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6200$5,2 
 
NOTE 
 
TESTO 
 
TITOLO I - Disposizioni generali 
 
Capo I - Campo di applicazione. 
 
Art. 1. ATTIVITÀ SOGGETTE. - 
Art. 2. ATTIVITÀ ESCLUSE. - 
Art. 3. DEFINIZIONE DI LAVORATORE SUBORDINATO. - 
 
Capo II - Obblighi dei datori di lavoro e dei lavoratori. 
 
Art. 4. OBBLIGHI DEI DATORI DI LAVORO, DEI DIRIGENTI E DEI PREPOSTI. - 
Art. 5. 
Art. 6. DOVERI DEI LAVORATORI. - 
 
Capo III - Obblighi dei costruttori e dei commercianti. 
 
Art. 7. PRODUZIONE, VENDITA E NOLEGGIO PER IL MERCATO INTERNO.- 
 
TITOLO II - Ambienti, posti di lavoro e di passaggio 
 
Capo I - Disposizioni di carattere generale. 
 
Art. 8. VIE DI CIRCOLAZIONE, ZONE DI PERICOLO, PAVIMENTI E PASSAGGI.- 
Art. 9. SOLAI. - 
Art. 10. APERTURE NEL SUOLO E NELLE PARETI. - 
Art. 11. POSTI DI LAVORO E DI PASSAGGIO E LUOGHI DI LAVORO ESTERNI. - 
Art. 12. SCHERMI PARASCHEGGE. - 
Art. 13. VIE E USCITE DI EMERGENZA. - 
Art. 14. PORTE E PORTONI - 
Art. 15. SPAZIO DESTINATO AL LAVORATORE. - 
 
Capo II - Scale fisse. 
 
Art. 16. SCALE FISSE A GRADINI.- 
Art. 17. SCALE FISSE A PIOLI. - 
 
Capo III - Scale e ponti sospesi . 
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Art. 18. SCALE SEMPLICI PORTATILI. - 
Art. 19. 
Art. 20. SCALE AD ELEMENTI INNESTATI. - 
Art. 21. SCALE DOPPIE. - 
Art. 22. SCALE AEREE E PONTI MOBILI SVILUPPABILI. - 
Art. 23. PONTI E SEDIE SOSPESI. - 
Art. 24. UTENSILI A MANO. - 
Art. 25. VERIFICHE. - 
 
Capo IV - Parapetti. 
 
Art. 26. PARAPETTO NORMALE. - 
Art. 27. PROTEZIONE DELLE IMPALCATURE, DELLE PASSERELLE E DEI RIPIANI.- 
 
Capo V - Illuminazione. 
 
Art. 28. ILLUMINAZIONE GENERALE. - 
Art. 29. ILLUMINAZIONE PARTICOLARE. - 
Art. 30. DEROGHE PER ESIGENZE TECNICHE. - 
Art. 31. ILLUMINAZIONE SUSSIDIARIA. - 
Art. 32. 
 
Capo VI - Difesa contro gli incendi e le scariche atmosferiche. 
 
Art. 33. DIFESA CONTRO GLI INCENDI.- 
Art. 34. DIVIETI. - MEZZI DI ESTINZIONE - ALLONTANAMENTO DEI LAVORATORI. - 
Art. 35. 
Art. 36. LAVORAZIONI PERICOLOSE E CONTROLLO DEI VIGILI DEL FUOCO.- 
Art. 37. 
Art. 38. SCARICHE ATMOSFERICHE. - 
Art. 39. 
Art. 40. 
 
TITOLO III - Norme generali di protezione delle macchine . 
 
Capo I - Disposizioni di carattere generale. 
 
Art. 41. PROTEZIONE E SICUREZZA DELLE MACCHINE.- 
Art. 42. PARTI SALIENTI DEGLI ORGANI DELLE MACCHINE. - 
Art. 43. MANOVELLISMI.- 
Art. 44. TRATTI TERMINALI SPORGENTI DEGLI ALBERI. - 
Art. 45. PROTEZIONE IN CASO DI ROTTURA DI MACCHINE. - 
Art. 46. SCUOTIMENTI E VIBRAZIONI DELLE MACCHINE.- 
Art. 47. RIMOZIONE TEMPORANEA DELLE PROTEZIONI E DEI DISPOSITIVI DI SICUREZZA. - 
Art. 48. DIVIETO DI PULIRE, OLIARE O INGRASSARE ORGANI IN MOTO. - 
Art. 49. DIVIETO DI OPERAZIONI DI RIPARAZIONE O REGISTRAZIONE SU ORGANI IN MOTO.- 
 
Capo II - Motori 
 
Art. 50. SEGREGAZIONE DEI MOTORI. - 
Art. 51. REGOLATORE AUTOMATICO DI VELOCITÀ. - 
Art. 52. MESSA IN MOTO E ARRESTO DEI MOTORI.- 
Art. 53. 
Art. 54. 
 
Capo III - Trasmissioni e ingranaggi. 
 
Art. 55. ORGANI ED ELEMENTI PER LA TRASMISSIONE DEL MOTO.- 
Art. 56. ALBERI, CINGHIE E FUNI DI TRASMISSIONE. - 
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Art. 57. 
Art. 58. 
Art. 59. INGRANAGGI.- 
Art. 60. CONI E CILINDRI DI FRIZIONE. - 
Art. 61. CATENE DI TRASMISSIONE. - 
Art. 62. MONTAGGIO E SMONTAGGIO DELLE CINGHIE.- 
Art. 63. GANCIPORTACINGHIE.- 
Art. 64. GIUNZIONE DELLE CINGHIE. - 
Art. 65. COPPIE DI PULEGGE FISSA E FOLLE. - 
Art. 66. DISINNESTI DI SEZIONAMENTO DELLE TRASMISSIONI ESTESE.- 
Art. 67. PREAVVISO DI AVVIAMENTO DI TRASMISSIONI. - 
 
Capo IV - Macchine operatrici e varie. 
 
Art. 68. PROTEZIONE DEGLI ORGANI LAVORATORI E DELLE ZONE DI OPERAZIONE DELLE 
MACCHINE.- 
Art. 69. 
Art. 70. 
Art. 71. 
Art. 72. BLOCCO DEGLI APPARECCHI DI PROTEZIONE. - 
Art. 73. APERTURE DI ALIMENTAZIONE E DI SCARICO DELLE MACCHINE. - 
Art. 74. FISSAGGIO DEGLI ORGANI LAVORATORI A VELOCITÀ ELEVATE.- 
Art. 75. PROTEZIONE CONTRO LE PROIEZIONI DI MATERIALI.- 
Art. 76. ORGANI DI COMANDO PER LA MESSA IN MOTO DELLE MACCHINE. - 
Art. 77. 
Art. 78. COMANDO A PEDALE DELLE MACCHINE. - 
Art. 79.INNESTO E DISINNESTO DELLE MACCHINE COMANDATE DA TRASMISSIONE.- 
Art. 80. PREAVVISO DI AVVIAMENTO DI MACCHINE COMPLESSE.- 
Art. 81. COMANDO CON DISPOSITIVO DI BLOCCO MULTIPLO.- 
Art. 82. BLOCCO DELLA POSIZIONE DI FERMO DELLA MACCHINA.- 
Art. 83. SPAZIO LIBERO OLTRE I LIMITI DI CORSA DEGLI ORGANI A MOVIMENTO ALTERNATIVO. - 
 
TITOLO IV - Norme particolari di protezione per determinate macchine 
 
Capo I - Mole abrasive . 
 
Art. 84. COLLAUDO, VELOCITÀ D'USO, COEFFICIENTE DI SICUREZZA 
Art. 85. MOLE ABRASIVE ARTIFICIALI 
Art. 86. 
Art. 87. MOLATRICI A PIÙ VELOCITÀ.- 
Art. 88. FLANGE ED ALTRI MEZZI DI FISSAGGIO DELLE MOLE. - 
Art. 89. CUFFIE DI PROTEZIONE. - 
Art. 90. 
Art. 91. POGGIAPEZZI. - 
Art. 92. PROTEZIONE CONTRO LE SCHEGGE.- 
Art. 93. MOLE NATURALI. - 
Art. 94. PULITRICI E LEVIGATRICI.- 
 
Capo II - Bottali, impastatrici, gramolatrici e macchine simili. 
 
Art. 95. BOTTALI E MACCHINE SIMILI.- 
Art. 96. 
Art. 97. IMPASTATRICI, GRAMOLATRICI E SIMILI.- 
Art. 98. 
 
Capo III - Macchine di fucinatura e stampaggio per urto. 
 
Art. 99. BLOCCO DELLA TESTA PORTASTAMPO.- 
Art. 100. SCHERMI DI DIFESA. - 
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Capo IV - Macchine utensili per metalli. 
 
Art. 101. TORNI. - 
Art. 102. 
Art. 103. PIALLATRICI. - 
Art. 104. TRAPANI. - 
Art. 105. SEGHE PER METALLI. - 
Art. 106. 
 
Capo V - Macchine utensili per legno e materiali affini. 
 
Art. 107. SEGHE ALTERNATIVE. - 
Art. 108. SEGHE A NASTRO. - 
Art. 109. SEGHE CIRCOLARI. - 
Art. 110. 
Art. 111. PIALLE A FILO.- 
Art. 112. PIALLE A SPESSORE. - 
Art. 113. FRESATRICI DA LEGNO. - 
Art. 114. LAVORAZIONI DI PICCOLI PEZZI. - 
 
Capo VI - Presse e cesoie. 
 
Art. 115. DISPOSITIVI PER LE PRESSE IN GENERE - 
Art. 116. 
Art. 117. 
Art. 118. 
Art. 119. PRESSE A BILANCIERE AZIONATE A MANO.- 
Art. 120. CESOIE A GHIGLIOTTINA. - 
Art. 121. GRANDI CESOIE A GHIGLIOTTINA.- 
Art. 122. CESOIE A COLTELLI CIRCOLARI. - 
Art. 123. CESOIE A TAMBURO PORTACOLTELLI E SIMILI.- 
 
Capo VII - Frantoi, disintegratori, molazze e polverizzatori. 
 
Art. 124. PROTEZIONE DEGLI ORGANI LAVORATORI.- 
Art. 125. MOLINI A PALLE E MACCHINE SIMILI. - 
Art. 126. FRANTOI, DISINTEGRATORI E MACCHINE SIMILI. - 
Art. 127. MOLAZZE. - 
Art. 128. BERTE A CADUTA LIBERA. - 
 
Capo VIII - Macchine per centrifugare e simili. 
 
Art. 129. LIMITI DI VELOCITÀ E DI CARICO.- 
Art. 130. COPERCHIO E FRENO. - 
Art. 131. VERIFICHE PERIODICHE.- 
 
Capo IX - Laminatoi, rullatrici, calandre e cilindri. 
 
Art. 132. LAMINATOI, RULLATRICI, CALANDRE E CILINDRI IN GENERE. - 
Art. 133. DISPOSIZIONI SPECIALI PER LAMINATOI E CALANDRE MOLTO PERICOLOSI. - 
Art. 134. LAMINATOI SIDERURGICI E SIMILI.- 
 
Capo X - Apritoi, battitoi, carde, sfilacciatrici, pettinatrici e macchine simili. 
 
Art. 135. PROTEZIONE DEGLI ORGANI LAVORATORI DAL CONTATTO ACCIDENTALE.- 
Art. 136. 
Art. 137. APERTURE DI CARICO E SCARICO. - 
Art. 138. ZONA DI IMBOCCO DEI CILINDRI ALIMENTATORI. - 
 
Capo XI - Macchine per filare e simili. 
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Art. 139. INGRANAGGI DELLE MACCHINE PER FILARE IN GENERE.- 
Art. 140. IMBOCCO DEI TAMBURI DI COMANDO DEI FUSI.- 
Art. 141. MONTAGGIO DELLE FUNICELLE SUI TAMBURI DI COMANDO DEI FUSI.- 
Art. 142. FILATOI AUTOMATICI INTERMITTENTI. - 
Art. 143. 
 
Capo XII - Telai meccanici di tessitura. 
 
Art. 144. DIFESA CONTRO IL SALTO DELLA NAVETTA. - 
Art. 145. APPARECCHI GUIDANAVETTA. - 
Art. 146. 
Art. 147. 
Art. 148. RETI PARANAVETTA.- 
Art. 149. TRATTENUTA DEI PESI DEL SUBBIO. - 
Art. 150. MONTAGGIO E SMONTAGGIO DEI SUBBI.- 
Art. 151. TELAI PER TELE E TESSUTI METALLICI O DI MATERIE DIVERSE.- 
 
Capo XIII - Macchine diverse. 
 
Art. 152. AMMORBIDATRICI E DISTENDITRICI.- 
Art. 153. MACCHINE PER LA ROTTURA DELLE MANNELLE DI CANAPA E JUTA.- 
Art. 154. MACCHINE CORDATRICI.- 
Art. 155. MACCHINE PER CUCIRE CON FILO. - 
Art. 156. MACCHINE PER CUCIRE CON GRAFFE. - 
Art. 157. MACCHINE PER TRAFILARE FILI METALLICI. - 
Art. 158. MACCHINE CON CILINDRO A LAME ELICOIDALI.- 
Art. 159. TREBBIATRICI.- 
Art. 160. 
Art. 161. 
Art. 162. 
Art. 163. 
Art. 164. MACCHINE PER IMBOTTIGLIARE LIQUIDI SOTTO PRESSIONE. - 
Art. 165. MACCHINE TIPOGRAFICHE A PLATINA E MACCHINE SIMILI. - 
Art. 166. FUSTELLE. - 
Art. 167. COMPRESSORI. - 
 
TITOLO V - Mezzi ed apparecchi di sollevamento, di trasporto e di immagazzinamento 
 
Capo I - Disposizioni di carattere generale. 
 
Art. 168. MEZZI ED APPARECCHI DI SOLLEVAMENTO E DI TRASPORTO. - 
Art. 169. STABILITÀ DEL MEZZO E DEL CARICO. - 
Art. 170. OPERAZIONI DI CARICO E SCARICO.- 
Art. 171. INDICAZIONE DELLA PORTATA. - 
Art. 172. GANCI. - 
Art. 173. FRENO. - 
Art. 174. ARRESTO AUTOMATICO IN CASO DI IMPROVVISA MANCANZA DELLA FORZA MOTRICE. - 
Art. 175. DISPOSITIVI DI SEGNALAZIONE. - 
Art. 176. ORGANO DI AVVOLGIMENTO DELLE FUNI O CATENE.- 
Art. 177. SEDI DI AVVOLGIMENTO DELLE FUNI O CATENE. - 
Art. 178. RAPPORTO TRA I DIAMETRI DELLE FUNI E QUELLE DEI TAMBURI E DELLE PULEGGE DI 
AVVOLGIMENTO. - 
Art. 179. COEFFICIENTI DI SICUREZZA PER FUNI E CATENE. - 
Art. 180. ATTACCHI ED ESTREMITÀ LIBERE DELLE FUNI. - 
Art. 181. IMBRACATURA DEI CARICHI. - 
Art. 182. POSTI DI MANOVRA. - 
Art. 183. ORGANI DI COMANDO. - 
Art. 184. SOLLEVAMENTO E TRASPORTO PERSONE.- 
Art. 185. AVVISI PER LE MODALITÀ DELLE MANOVRE. - 
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Capo II - Gru, argani, paranchi e simili. 
 
Art. 186. PASSAGGI E POSTI DI LAVORO SOTTOPOSTI A CARICHI SOSPESI.- 
Art. 187. 
Art. 188. PIANI DI SCORRIMENTO DELLE GRU A PONTE. - 
Art. 189. STABILITÀ E ANCORAGGIO DELLE GRU.- 
Art. 190. ARRESTO DI FINE CORSA DELLE GRU A PONTE ED A PORTALE.- 
Art. 191. 
Art. 192. DIVIETO DELLA DISCESA LIBERA DEI CARICHI. - 
Art. 193. DIFESA DELLE APERTURE PER IL PASSAGGIO DEI CARICHI.- 
Art. 194. 
 
Capo III - Ascensori e montacarichi. 
 
Art. 195. CAMPO DI APPLICAZIONE. - 
Art. 196. DIFESA DEL VANO. - 
Art. 197. ACCESSI AL VANO. - 
Art. 198. PORTE DI ACCESSO AL VANO. - 
Art. 199. INSTALLAZIONI PARTICOLARI.- 
Art. 200. PARETI E PORTE DELLA CABINA. - 
Art. 201. SPAZI LIBERI AL FONDO ED ALLA SOMMITÀ DEL VANO. - 
Art. 202. POSIZIONE DEI COMANDI. - 
Art. 203. APPARECCHI PARACADUTE. - 
Art. 204. ARRESTI AUTOMATICI DI FINE CORSA.- 
Art. 205. DIVIETO DI DISCESA LIBERA PER APPARECCHI AZIONATI A MOTORE. - 
Art. 206. CARICO E SCARICO DEI MONTACARICHI A GRAVITÀ. - 
Art. 207. REGOLAZIONE DELLA VELOCITÀ DEI MONTACARICHI.- 
 
Capo IV - Elevatori e trasportatori a piani mobili. a tazze, a coclea, a nastro e simili. 
 
Art. 208. VANI DI CORSA. - 
Art. 209. DISPOSITIVI DI ARRESTO. - 
Art. 210. ARRESTO PER IMPROVVISA MANCANZA DI FORZA MOTRICE.- 
Art. 211. CONDOTTI DEI TRASPORTATORI A COCLEA.- 
Art. 212. APERTURE DI CARICO E SCARICO DEI TRASPORTATORI.- 
Art. 213. APERTURA DI CARICO E PERCORSO DEI PIANI INCLINATI (SCIVOLI).- 
Art. 214. SPAZIO SOTTOSTANTE AI TRASPORTATORI.- 
 
Capo V - Mezzi ed apparecchi di trasporto meccanici. 
 
Art. 215. VELOCITÀ E PERCORSO. - 
Art. 216. DIFESE TERMINALI DEI BINARI. - 
Art. 217. ATTACCO E DISTACCO DEI MEZZI DI TRASPORTO.- 
Art. 218. BLOCCO DEGLI ORGANI DI COMANDO DEI MOTORI ELETTRICI AZIONANTI I MEZZI DI 
TRASPORTO. - 
Art. 219. DIFESE NEI PIANI INCLINATI.- 
Art. 220. 
Art. 221. SISTEMAZIONE DEI RECIPIENTI DEI COMBUSTIBILI SUI MEZZI DI TRASPORTO. - 
Art. 222. MANIGLIE PER MEZZI DI TRASPORTO MECCANICI. - 
Art. 223. SCARICO MEDIANTE RIBALTAMENTO DEI VEICOLI.- 
Art. 224. BARRIERE E SEGNALAZIONI NELLE VIE DI TRANSITO. - 
Art. 225. ILLUMINAZIONE DEI SEGNALI.- 
Art. 226.LAVORI DI RIPARAZIONE E MANUTENZIONE NELLE VIE DI TRANSITO. - 
Art. 227. 
Art. 228. CAUTELE PER SPOSTAMENTI NON CONTROLLABILI. - 
Art. 229. TELEFERICHE. - 
Art. 230. 
Art. 231. IMPIANTI FUNICOLARI A LUNGO PERCORSO.- 
Art. 232. 
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TITOLO VI - Impianti ed apparecchi vari 
 
Capo I. - Disposizioni di carattere generale. 
 
Art. 233. ORGANI DI COMANDO E DI MANOVRA.- 
Art. 234. STRUMENTI INDICATORI. - 
Art. 235. APERTURE DI ENTRATA NEI RECIPIENTI. - 
Art. 236. LAVORI ENTRO TUBAZIONI, CANALIZZAZIONI, RECIPIENTI E SIMILI NEI QUALI POSSONO 
ESSERVI GAS E VAPORI TOSSICI OD ASFISSIANTI. - 
Art. 237. LAVORI ENTRO TUBAZIONI, CANALIZZAZIONI E SIMILI NEI QUALI POSSONO ESSERVI GAS, 
VAPORI, POLVERI INFIAMMABILI OD ESPLOSIVI.- 
Art. 238. ACCENSIONE DEI FOCOLARI E DEI FORNI. - 
Art. 239. PORTE DEI FORNI, DELLE STUFE, DELLE TRAMOGGE E SIMILI.- 
Art. 240. PROTEZIONE DELLE PARETI ESTERNE A TEMPERATURA ELEVATA.- 
 
Capo II - Impianti, apparecchi e recipienti soggetti a pressione. 
 
Art. 241. REQUISITI DI RESISTENZA E DI IDONEITÀ. - 
 
Capo III - Vasche, canalizzazioni, tubazioni, serbatoi, recipienti, silos. 
 
Art. 242. DISPOSIZIONI COMUNI.- 
Art. 243. 
Art. 244. DISPOSIZIONI GENERALI DI SICUREZZA PER TUBAZIONI E CANALIZZAZIONI. - 
Art. 245. 
Art. 246. DISPOSIZIONI SPECIALI PER SERBATOI TIPO SILOS CONTENENTI MATERIE CAPACI DI 
SVILUPPARE GAS O VAPORI INFIAMMABILI O NOCIVI.- 
Art. 247. RECIPIENTI, SERBATOI, VASCHE E CANALIZZAZIONI PER LIQUIDI E MATERIE TOSSICHE, 
CORROSIVE O COMUNQUE DANNOSE. - 
Art. 248. RECIPIENTI PER IL TRASPORTO DI LIQUIDI O MATERIE INFIAMMABILI, CORROSIVE, 
TOSSICHE E COMUNQUE DANNOSE.- 
Art. 249. 
 
Capo IV - Impianti ed operazioni di saldatura o taglio ossiacetilenica, ossidrica, elettrica e simili. 
 
Art. 250. LAVORI DI SALDATURA IN CONDIZIONI DI PERICOLO.- 
Art. 251. SALDATURA OSSIACETILENICA, OSSIDRICA E SIMILI.- 
Art. 252. 
Art. 253. 
Art. 254. 
Art. 255. SALDATURA ELETTRICA ED OPERAZIONI SIMILI.- 
Art. 256. 
Art. 257. 
Art. 258. 
Art. 259. MEZZI DI PROTEZIONE INDIVIDUALI E COLLETTIVI.- 
 
Capo V - Forni e stufe di essiccamento o di maturazione. 
 
Art. 260. PAVIMENTI, PIATTAFORME, PASSERELLE E SCALE DEI FORNI.- 
Art. 261. ECCESSO DI TEMPERATURA DEI POSTI DI LAVORO E DI MANOVRA DEI FORNI. - 
Art. 262. BOCCHE E APERTURE DEI FORNI. - 
Art. 263. SPRUZZI ED INVESTIMENTI DI MATERIALI INCANDESCENTI.- 
Art. 264. 
Art. 265. STUFE DI ESSICCAMENTO O DI MATURAZIONE.- 
Art. 266. 
 
TITOLO VII - Impianti macchine ed apparecchi elettrici 
 
Capo I - Disposizioni di carattere generale. 
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Art. 267. REQUISITI GENERALI DEGLI IMPIANTI ELETTRICI.- 
Art. 268. DEFINIZIONE DI « ALTA » E «BASSA» TENSIONE.- 
Art. 269. INDICAZIONE DELLE CARATTERISTICHE DELLE MACCHINE E DEGLI APPARECCHI 
ELETTRICI. - 
Art. 270. ISOLAMENTO ELETTRICO. - 
Art. 271. COLLEGAMENTI ELETTRICI A TERRA.- 
Art. 272. 
Art. 273. TAPPETI E PEDANE ISOLANTI. - 
Art. 274. LINEE ELETTRICHE AEREE ESTERNE. - 
 
Capo II - Protezione contro il contatto accidentale con conduttori ed elementi in tensione. 
 
Art. 275. IMPIEGO DEI CONDUTTORI NUDI AD « ALTA»TENSIONE.- 
Art. 276. DIFESE. - 
Art. 277. 
Art. 278. 
Art. 279. 
Art. 280. 
Art. 281. RIVESTIMENTO E PROTEZIONE DEI CONDUTTORI ED ELEMENTI NUDI A BASSA TENSIONE. - 
Art. 282. 
Art. 283. PRESCRIZIONI SPECIALI PER I CONDUTTORI FLESSIBILI.- 
 
Capo III - Protezione contro le sovratensioni, i sovraccarichi di corrente e le scariche atmosferiche. 
 
Art. 284. PROTEZIONE CONTRO LE SOVRATENSIONI.- 
Art. 285. PROTEZIONE CONTRO I SOVRACCARICHI. - 
Art. 286. 
 
Capo IV - Apparecchiature elettriche ed attrezzature relative. 
 
Art. 287. QUADRI DI DISTRIBUZIONE E DI MANOVRA. - 
Art. 288. INTERRUTTORE GENERALE.- 
Art. 289. SEZIONAMENTO DELLE PARTI DEGLI IMPIANTI ELETTRICI.- 
Art. 290. INTERRUTTORE ELETTRICI E SIMILI.- 
Art. 291. 
Art. 292. PULSANTI. - 
Art. 293. SEPARATORI PER ALTA TENSIONE. - 
Art. 294. 
Art. 295. VALVOLE FUSIBILI. - 
Art. 296. INTERRUTTORI AUTOMATICI. - 
 
Capo V -Macchine, trasformatori, condensatori, accumulatori elettrici. 
 
Art. 297. COPERTURA DELLE PARTI NUDE IN TENSIONE. - 
Art. 298. SEGREGAZIONE DELLE MACCHINE, DEI TRASFORMATORI E DELLE APPARECCHIATURE 
ELETTRICHE A TENSIONE ELEVATA.- 
Art. 299. 
Art. 300. POZZETTO PER RACCOLTA OLIO DEI TRASFORMATORI.- 
Art. 301. PROTEZIONE DEI CONDENSATORI. - 
Art. 302. ACCUMULATORI ELETTRICI. - 
Art. 303. 
 
Capo VI - Impianti di illuminazione elettrica. 
 
Art. 304. LIMITAZIONE DELLA TENSIONE PER GLI IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE ELETTRICA.- 
Art. 305. LAMPADE E PORTALAMPADE ELETTRICI. - 
Art. 306. 
Art. 307.IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE A TUBI LUMINESCENTI O FLUORESCENTI.- 
Art. 308. 
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Capo VII - Macchine ed apparecchi elettrici mobili e portatili. 
 
Art. 309. DERIVAZIONE A SPINA. - 
Art. 310. 
Art. 311. 
Art. 312. ESCLUSIONE DELLA CORRENTE AD ALTA TENSIONE. - 
Art. 313. LIMITAZIONE DELLA TENSIONE PER L’ALIMENTAZIONE. - 
Art. 314. COLLEGAMENTO ELETTRICO A TERRA. - 
Art. 315. ISOLAMENTO DEGLI UTENSILI.- 
Art. 316. INTERRUTTORI DI COMANDO INCORPORATO.- 
Art. 317. LAMPADE ELETTRICHE PORTATILI.- 
Art. 318. 
 
Capo VIII - Linee di contatto per trazione elettrica. 
 
Art. 319. DIVIETO DEI SISTEMI DI TRAZIONE CON TERZA ROTAIA.- 
Art. 320. ALTEZZA MINIMA DELLE LINEE ELETTRICHE.- 
Art. 321. SOSTEGNI DI SOSPENSIONE DEI CONDUTTORI. - 
Art. 322. CAUTELE CONTRO IL CONTATTO DELLE LINEE AEREE CON MEZZI DI TRASPORTO 
ORDINARI.- 
Art. 323. INTERRUZIONE DEL CIRCUITO DI ALIMENTAZIONE. - 
 
Capo IX - Collegamenti elettrici, a terra. 
 
Art. 324. SEZIONE, CONNESSIONE E PROTEZIONE DEI CONDUTTORI DI TERRA. - 
Art. 325. 
Art. 326. DISPERSORE PER LA PRESA DI TERRA. - 
Art. 327. PRESE DI TERRA DEGLI SCARICATORI. - 
Art. 328. VERIFICHE PERIODICHE. - 
 
Capo X - Installazioni elettriche in luoghi dove esistono pericoli di esplosione o di incendio. 
 
Art. 329. DIVIETO DI INSTALLAZIONI ELETTRICHE. - 
Art. 330. INSTALLAZIONI ELETTRICHE « ANTIDEFLAGRANTI » E DI TIPO STAGNO. - 
Art. 331. 
Art. 332. IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE ELETTRICA DI LUOGHI PERICOLOSI.- 
Art. 333. INTERRUTTORE GENERALE. - 
Art. 334. LAVORI SULLE INSTALLAZIONI ELETTRICHE DEI LUOGHI PERICOLOSI.- 
Art. 335. SCARICHE ELETTROSTATICHE. - 
Art. 336. VERIFICHE. - 
 
Capo XI - Schemi dell'impianto. 
 
Art. 337. ESPOSIZIONE SCHEMA DELL'IMPIANTO.- 
Art. 338. COLORAZIONE DEI CONDUTTORI E INDICAZIONE DELLE LORO TENSIONI.- 
Art. 339. DIVIETO DI INGRESSO E AVVISO DI PERICOLO.- 
Art. 340. CHIUSURA DELLE OFFICINE E DELLE CABINE NON PRESIDIATE. - 
Art. 341. ILLUMINAZIONE SUSSIDIARIA. - 
Art. 342. DEPOSITO DI MATERIALI NEI LOCALI DESTINATI ALLE MACCHINE ED APPARECCHIATURE 
ELETTRICHE.- 
Art. 343. ISTRUZIONI SUI SOCCORSI AI COLPITI DA CORRENTE ELETTRICA.- 
Art. 344. LAVORI SU PARTI IN TENSIONE. - 
Art. 345. LAVORI SU MACCHINE, APPARECCHI E CONDUTTURE ELETTRICI AD ALTA TENSIONE. - 
Art. 346. 
Art. 347. 
Art. 348. ESECUZIONE DELLE MANOVRE O PARTICOLARI OPERAZIONI.- 
Art. 349. 
Art. 350. 
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TITOLO VIII - Materie e prodotti pericolosi o nocivi 
 
Capo I - Disposizioni di carattere generale. 
 
Art. 351. CAMPO DI APPLICAZIONE. - 
Art. 352. AFFISSIONI DI NORME DI SICUREZZA. - 
Art. 353. ISOLAMENTO DELLE OPERAZIONI.- 
Art. 354. CONCENTRAZIONI PERICOLOSE - SEGNALATORI AUTOMATICI.- 
Art. 355. INDICAZIONI PER I RECIPIENTI - 
Art. 356. SCARTI E RIFIUTI. - 
Art. 357. PAVIMENTI E PARETI. - 
 
Capo II - Materieeprodottiinfiammabilioesplodenti. 
 
Art. 358. RISCALDAMENTI PERICOLOSI E SCINTILLE. - 
Art. 359. LUBRIFICAZIONE. - 
Art. 360. RISCALDAMENTO DEI LOCALI E DIFESA CONTRO I RAGGI SOLARI.- 
Art. 361. VALVOLE DI ESPLOSIONE NEI LOCALI PERICOLOSI. - 
Art. 362. PRODUZIONE DI DIVERSE QUALITÀ DI GAS PERICOLOSI. - 
Art. 363. DEPOSITI DI DIVERSE QUALITÀ DI MATERIE O PRODOTTI PERICOLOSI- 
Art. 364. 
Art. 365. 
 
Capo III - Materie e prodotti corrosivi o aventi temperature dannose. 
 
Art. 366. TRASPORTO ED IMPIEGO. - 
Art. 367. INVESTIMENTI DA LIQUIDI CORROSIVI. - 
Art. 368. SPANDIMENTI DI LIQUIDI CORROSIVI.- 
 
Capo IV - Materie e prodotti asfissianti, irritanti, tossici e infettanti. 
 
Art. 369. MASCHERE ED APPARECCHI RESPIRATORI. - 
Art. 370. ISOLAMENTO LOCALI. - 
Art. 371. PULIZIA LOCALI ED ATTREZZATURE. - 
Art. 372. ACCESSO AI LUOGHI CON PRESENZA DI GAS, FUMI O VAPORI ASFISSIANTI O TOSSICI.- 
 
Capo V - Materie o prodotti taglienti o pungenti. 
 
Art. 373. FABBRICAZIONE, MANIPOLAZIONE O IMPIEGO.- 
 
TITOLO IX - Manutenzione e riparazione 
 
Capo unico. 
 
Art. 374. EDIFICI, OPERE, IMPIANTI, MACCHINE ED ATTREZZATURE. - 
Art. 375. LAVORI DI RIPARAZIONE E MANUTENZIONE.- 
Art. 376. ACCESSO PER I LAVORI DI RIPARAZIONE E MANUTENZIONE A PUNTI PERICOLOSI.- 
 
TITOLO X - Mezzi personali di protezione e soccorsi d'urgenza 
 
Capo I - Disposizioni di carattere generale. 
 
Art. 377. MEZZI PERSONALI DI PROTEZIONE. - 
 
Capo II - Abbigliamento e indumenti di protezione. 
 
Art. 378. ABBIGLIAMENTO. - 
Art. 379. INDUMENTI DI PROTEZIONE. - 
 
Capo III - Protezioni particolari. 
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Art. 380. PROTEZIONE DEI CAPELLI. - 
Art. 381. PROTEZIONE DEL CAPO. - 
Art. 382. PROTEZIONE DEGLI OCCHI.- 
Art. 383.PROTEZIONE DELLE MANI.- 
Art. 384. PROTEZIONE DEI PIEDI. - 
Art. 385. PROTEZIONE DELLE ALTRE PARTI DEL CORPO.- 
Art. 386. CINTURE DI SICUREZZA. - 
Art. 387. MASCHERE RESPIRATORIE. - 
 
Capo IV - Soccorsi d’urgenza. 
 
Art. 388. DENUNCIA DELL’INFORTUNIO E SOCCORSI D’URGENZA.- 
 
TITOLO XI - Norme penali 
 
Capo unico. 
 
Art. 389. CONTRAVVENZIONI COMMESSE DAI DATORI DI LAVORO E DAI DIRIGENTI. - 
Art. 390. CONTRAVVENZIONI COMMESSE DAI COSTRUTTORI E DAI COMMERCIANTI.- 
Art. 391. CONTRAVVENZIONI COMMESSE DAI PREPOSTI. - 
Art. 392. CONTRAVVENZIONI COMMESSE DAI LAVORATORI. - 
 
TITOLO XII - Disposizioni transitorie e finali 
 
Capo I - Commissione consultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e per l’igiene del lavoro. 
 
Art. 393. COSTITUZIONE DELLA COMMISSIONE. - 
Art. 394. COMPITI DELLA COMMISSIONE. - 
 
Capo II - Deroghe. 
 
Art. 395. DEROGHE DI CARATTERE GENERALE. - 
Art. 396. DEROGHE PARTICOLARI.- 
Art. 397. TOLLERANZE. - 
 
Capo III - Verifiche e controlli. 
 
Art. 398. ATTRIBUZIONE DEI COMPITI. - 
Art. 399. DOCUMENTAZIONE DELLE VERIFICHE E DEI CONTROLLI.- 
Art. 400. DETERMINAZIONE DEI LUOGHI DI LAVORO. - 
 
Capo IV - Applicazione delle norme. 
 
Art. 401.VIGILANZA.- 
Art. 402. RICORSI. - 
Art. 403. REGISTRO INFORTUNI. - 
Art. 404. STATISTICA DEGLI INFORTUNI. - 
 
Capo V - Disposizioni finali. 
 
Art. 405. COORDINAMENTO CON LE DISPOSIZIONI SPECIALI VIGENTI IN MATERIA. - 
Art. 406. DECORRENZA. - 
 
Tabella A�

����� 
 
127( 
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Il D.P.R. 547/1955 è stato emanato ai sensi della L.12 febbraio 1955, n. 51 : il testo è quello vigente dopo le 
modifiche introdotte da: 
 
1) art. unico della L. 2 maggio 1983, n. 178, recante ",QWHUSUHWD]LRQH�DXWHQWLFD�GHOO
DUW����GHO�'HFUHWR�GHO�
3UHVLGHQWH�GHOOD�5HSXEEOLFD����DSULOH�������Q�������FRQFHUQHQWH�QRUPH�SHU�OD�SUHYHQ]LRQH�GHJOL�LQIRUWXQL�VXO�
ODYRUR��; 
 
2) avviso di rettifica pubblicato nella Gazz. Uff. 11 giugno 1956, n. 142; 
 
3) art. 58 del D.P.R. 19 marzo 1956, n. 302 ; 
 
4) art. 8 della L. 5 novembre 1990, n. 320. 
 
5) D. Lgs. 19 settembre 1994, n. 626: "$WWXD]LRQH�GHOOH�GLUHWWLYH�������&((���������&((���������&((��
�������&((���������&((���������&((���������&((�H��������&((�ULJXDUGDQWL�LO�PLJOLRUDPHQWR�GHOOD�
VLFXUH]]D�H�GHOOD�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR". 
 
6) D. Lgs. 19 dicembre 1994, n. 758, recante "0RGLILFD]LRQL�DOOD�GLVFLSOLQD�VDQ]LRQDWRULD�LQ�PDWHULD�GL�ODYRUR�� 
 
7) D. Lgs. 19 marzo 1996, n. 242:"0RGLILFKH�HG�LQWHJUD]LRQL�DO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q�������
UHFDQWH�DWWXD]LRQH�GL�GLUHWWLYH�FRPXQLWDULH�ULJXDUGDQWL�LO�PLJOLRUDPHQWR�GHOOD�VLFXUH]]D�H�GHOOD�VDOXWH�GHL�
ODYRUDWRUL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR". 
 
8) art. 4 D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
�
$99(57(1=$���
 
Per un immediato riscontro delle modifiche introdotte dal D.Lgs. 242/96 le stesse sono evidenziate in 
JUDVVHWWR�FRUVLYR 

_____________ 
 
 
Si ritiene opportuno riportare in dettaglio le modifiche apportate dagli ultimi Decreti legislativi (626/94, 
758/94, 242/96, 359/99) : 
 
Art. 8: l'articolo è stato così sostituito, titolo compreso, dall'art. 33, comma 3 del D. Lgs. 19 settembre 1994, 
n. 626. 
 
Art. 11: l'articolo è stato dapprima così sostituito, titolo compreso, dall'art. 33, comma 13 del D. Lgs. 19 
settembre 1994, n. 626; successivamente i commi 4 e 5 sono stati sostituiti dall'art. 16, comma 1 del D.Lgs. 
242/96. 
 
Art. 13: l'articolo è stato così sostituito, titolo compreso, dall'art. 33, comma 1 del D. Lgs. 19 settembre 1994, 
n. 626; successivamente è stato modificato dall'art. 16, comma 2 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 14: l'articolo è stato dapprima così sostituito dall'art. 33, comma 2 del D. Lgs. 19 settembre 1994, n. 626; 
; successivamente è stato modificato dall'art. 16, comma 3 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 40: è stato abrogato dall'art. 9 del D.P.R. 22 ottobre 2001, n. 462: "5HJRODPHQWR�GL�VHPSOLILFD]LRQH�GHO�
SURFHGLPHQWR�SHU�OD�GHQXQFLD�GL�LQVWDOOD]LRQL�H�GLVSRVLWLYL�GL�SURWH]LRQH�FRQWUR�OH�VFDULFKH�DWPRVIHULFKH��GL�
GLVSRVLWLYL�GL�PHVVD�D�WHUUD�GL�LPSLDQWL�HOHWWULFL�H�GL�LPSLDQWL�HOHWWULFL�SHULFRORVL" a cui si deve fare ora 
riferimento per la disciplina della medesima materia. 
 
Art. 52: l'articolo è stato così modificato dall'art. 36, comma 4 del D. Lgs. 19 settembre 1994, n. 626. 
 
Art. 53: l'articolo è stato dapprima così modificato dall'art. 36, comma 5 del D. Lgs. 19 settembre 1994, n. 
626; successivamente è stato modificato dall'art. 17, comma 2 del D.Lgs. 242/96.. 
 
Art. 115: si veda la Circolare 8 marzo 1975, n. VII72/261. 
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Art. 130: si veda la Circolare 9 aprile 1998, n. 51/98: "0DFFKLQH�SHU�FHQWULIXJDUH���$PPLVVLELOLWD
�H�
ULVSRQGHQ]D�DL�UHTXLVLWL�GHOO
DUW������GHO�'�3�5��Q�����������GL�VLVWHPL�GL�IUHQDWXUD�HOHWWULFD".  
 
Art. 182, 183: si veda la Circolare 9 aprile 1998, n. 50/98: "&DUUHOOL�VHPRYHQWL�SHU�PRYLPHQWD]LRQH���
$SSOLFDELOLWD
�GHJOL�DUWLFROL�����H�����GHO�GHFUHWR�GHO�3UHVLGHQWH�GHOOD�5HSXEEOLFD�Q������������5HTXLVLWL�GHL�
GLVSRVLWLYL�GL�SURWH]LRQH".  
 
Art. 184: è stato così sostituito dall'art. 4 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
 
Art. 184: si veda la Circolare 30 luglio 1998, n. 103/98���$SSOLFDELOLWj�D�ODYRUL�LQ�DOWH]]D�HIIHWWXDWL�FRQ�O
XWLOL]]R�
GL�FHVWHOOL�GL�ODYRUR���3DUHUH". 
 
Art. 328: è stato abrogato dall'art. 9 del D.P.R. 22 ottobre 2001, n. 462: "5HJRODPHQWR�GL�VHPSOLILFD]LRQH�GHO�
SURFHGLPHQWR�SHU�OD�GHQXQFLD�GL�LQVWDOOD]LRQL�H�GLVSRVLWLYL�GL�SURWH]LRQH�FRQWUR�OH�VFDULFKH�DWPRVIHULFKH��GL�
GLVSRVLWLYL�GL�PHVVD�D�WHUUD�GL�LPSLDQWL�HOHWWULFL�H�GL�LPSLDQWL�HOHWWULFL�SHULFRORVL" a cui si deve fare ora 
riferimento per la disciplina della medesima materia. 
 
Art. 355: è stato così sostituito dall'art. 6 del D.Lgs. 14 agosto 1996, n. 493. 
 
Art. 374: l'articolo è stato così modificato dall'art. 36, comma 6 del D. Lgs. 19 settembre 1994, n. 626. 
 
Art. 389, comma 1: il comma è stato così modificato dall'art. 26, comma 4 del D. Lgs. 19 dicembre 1994, n. 
758. 
 
Art. 390, comma 1: il comma è stato così modificato dall'art. 26, comma 5 del D. Lgs. 19 dicembre 1994, n. 
758. 
 
Art. 391, comma 1: il comma è stato così modificato dall'art. 26, comma 6 del D. Lgs. 19 dicembre 1994, n. 
758. 
 
Art. 392, comma 1: il comma è stato così modificato dall'art. 26, comma 7 del D. Lgs. 19 dicembre 1994, n. 
758. 
 
Art. 393: l'articolo è stato dapprima sostituito dall'art. 26, comma 1 del D. Lgs. 19 settembre 1994, n. 626; 
successivamente il comma 1 è stato modificato dall'art. 13, commi 1, 2, 3, 4 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 394: l'articolo è stato dapprima sostituito dall'art. 26, comma 2 del D. Lgs. 19 settembre 1994, n. 626; 
successivamente il comma 1 è stato modificato dall'art. 13, comma 5 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 395: l'articolo è stato abrogato dall'art. 26, comma 3 del D. Lgs. 19 settembre 1994, n. 626. 
 
Tabella A: è stata soppressa dall'art.7, comma 2 del D.Lgs. 14 agosto 1996, n. 493. 

____________ 
 
 
La misura delle ammende previste dagli articoli 389, 390, 391, 392 è stata elevata di cinque volte rispetto 
alla misura originariamente stabilita ai sensi dell'art. 113, secondo comma, L. 24 novembre 1981, n.689 . 
Inoltre le sanzioni previste dai suddetti articoli sono escluse dalla depenalizzazione ai sensi dell'art. 32, 
secondo comma e dell'art.34, primo comma, lettera n), della L. 24 novembre 1981,n. 689 . 
 
Si tenga inoltre presente l'esistenza di alcuni Decreti Ministeriali che prevedono deroghe esplicite a quanto 
letteralmente prescritto dal presente D.P.R.: 
a) il D.M. 17 marzo 1980 (G. U. 10 aprile 1980, n.99) ha disposto:«Articolo unico. È riconosciuta l'efficacia 
del sistema di sicurezza per le insegne pubblicitarie luminose alimentate in bassa tensione con una tensione 
alternata superiore a 25 Volts verso terra - comprese quelle situate nell'ambito aziendale - rispondente alle 
prescrizioni tecniche di cui all'allegato A, in luogo di quanto previsto dall'art. 271 del D.P.R. 27 aprile 
1955,n.547».(Segue allegato tecnico); 
b) il D.M. 9 giugno 1980 (G. U. 7 luglio 1980, n. 184) ha riconosciuto l'efficacia di un sistema di sicurezza per 
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i lavori elettrici effettuati sotto tensione dall’ENEL; 
c) il D.M. 13 luglio 1990, n. 442 (G. U. 29 gennaio 1991, n. 24) contiene il regolamento per il riconoscimento 
di efficacia di un sistema di sicurezza per lavori sotto tensione effettuati su impianti elettrici alimentati a 
frequenza industriale con tensione nominale di esercizio compresa tra 1.000 e 30.000 Volts. 
 
- Sul tema specifico della prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni si veda il D.P.R. 7 gennaio 
1956, n.164 
 
- Si vedano le norme integrative dettate dal D.P.R 19 marzo 1956 n. 302 
 

����� 
 
7(672 
 
7,72/2�,���'LVSRVL]LRQL�JHQHUDOL 
 
&DSR�,���&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH� 
 
$UW�����$77,9,7¬�62**(77(��� 
Le norme del presente decreto si applicano a tutte le attività alle quali siano addetti lavoratori 
subordinati o ad essi equiparati ai sensi dell'art.3, comprese quelle esercitate dallo Stato, dalle 
Regioni, dalle Province, dai Comuni, da altri Enti pubblici e dagli Istituti di istruzione e di 
beneficenza. 
 
$UW�����$77,9,7¬�(6&/86(��� 
Le norme del presente decreto non si applicano, in quanto la materia è regolata o sarà regolata da 
opposti provvedimenti: 
a) all'esercizio delle miniere, cave e torbiere; 
b) ai servizi ed impianti gestiti dalle Ferrovie dello Stato; 
c) ai servizi ed impianti gestiti dal Ministero delle poste e delle telecomunicazioni; 
d) all'esercizio dei trasporti terrestri pubblici; 
e) all'esercizio della navigazione marittima, aerea ed interna. 
 
$UW�����'(),1,=,21(�',�/$925$725(�68%25',1$72��� 
Agli effetti dell'art. 1, per lavoratore subordinato si intende colui che fuori del proprio domicilio 
presta il proprio lavoro alle dipendenze e sotto la direzione altrui, con o senza retribuzione, anche al 
solo scopo di apprendere un mestiere, un'arte o una professione. 
Sempre agli effetti dell'art. 1 sono equiparati ai lavoratori subordinati: 
a) i soci di società e di enti in genere cooperativi, anche di fatto, che prestino la loro attività per 
conto delle società e degli enti stessi; 
b)gli allievi degli istituti di istruzione e di laboratori-scuola nei quali si faccia uso di macchine, 
attrezzature, utensili ed apparecchi in genere. 
 
&DSR�,,���2EEOLJKL�GHL�GDWRUL�GL�ODYRUR�H�GHL�ODYRUDWRUL� 
 
$UW�����2%%/,*+,�'(,�'$725,�',�/$9252��'(,�',5,*(17,�(�'(,�35(3267,��� 
I datori di lavoro, i dirigenti e di preposti che eserciscono, dirigono o sovraintendono alle attività 
indicate all'art. 1, devono, nell'ambito delle rispettive attribuzioni e competenze: 
a) attuare le misure di sicurezza previste dal presente decreto; 
b) rendere edotti i lavoratori dei rischi specifici cui sono esposti e portare a loro conoscenza le 
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norme essenziali di prevenzione mediante affissione, negli ambienti di lavoro, di estratti delle 
presenti norme o, nei casi in cui non sia possibile l’affissione, con altri mezzi; 
c) disporre ed esigere che i singoli lavoratori osservino le norme di sicurezza ed usino i mezzi di 
protezione messi a loro disposizione. 
 
$UW���� 
I datori di lavoro, i dirigenti e i preposti sono tenuti a rendere edotti i lavoratori autonomi dei rischi 
specifici esistenti nell’ambiente di lavoro in cui siano chiamati a prestare la loro opera. 
L’obbligo di cui al precedente comma non si estende ai rischi dell'attività professionale o del 
mestiere che il lavoratore autonomo è incaricato di prestare. Nel caso in cui dal datore di lavoro 
siano concessi in uso macchine o attrezzi di sua proprietà per l'esecuzione dei lavori di cui al 
precedente comma, dette macchine o attrezzi devono essere muniti dei dispositivi di sicurezza 
previsti dal presente decreto. 
 
$UW�����'29(5,�'(,�/$925$725,��� 
I lavoratori devono: 
a) osservare, oltre le norme del presente decreto, le misure disposte dal datore di lavoro ai fini della 
sicurezza individuale e collettiva; 
b) usare con cura i dispositivi di sicurezza e gli altri mezzi di protezione predisposti o forniti dal 
datore di lavoro; 
c)segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o ai preposti le deficienze dei 
dispositivi e dei mezzi di sicurezza e di protezione, nonché le altre eventuali condizioni di pericolo 
di cui venissero a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza e nell'ambito delle loro 
competenze e possibilità, per eliminare o ridurre dette deficienze o pericoli; 
d) non rimuovere o modificare i dispositivi e gli altri mezzi di sicurezza e di protezione senza 
averne ottenuta l'autorizzazione; 
e) non compiere, di propria iniziativa, operazioni o manovre che non siano di loro competenza e che 
possano compromettere la sicurezza propria o di altre persone. 
 
&DSR�,,,���2EEOLJKL�GHL�FRVWUXWWRUL�H�GHL�FRPPHUFLDQWL� 
 
$UW�����352'8=,21(��9(1',7$�(�12/(**,2�3(5�,/�0(5&$72�,17(512�� 
Sono vietate dalla data di entrata in vigore del presente decreto la costruzione, la vendita, il 
noleggio e la concessione in uso di macchine, di parti di macchine, di attrezzature, di utensili e di 
apparecchi in genere, destinati al mercato interno, nonché la installazione di impianti, che non siano 
rispondenti alle norme del decreto stesso. 
Ai fini del comma precedente il contratto di locazione finanziaria avente ad oggetto i beni ivi 
indicati non costituisce vendita, noleggio o concessione in uso . 
Chiunque concede in locazione finanziaria beni assoggettati a qualsiasi forma di omologazione 
obbligatoria è tenuto a che detti beni siano accompagnati dalle previste certificazioni o dagli altri 
documenti richiesti dalla legge. La inosservanza dell'obbligo è punita ai sensi del successivo 
articolo 390. 
 
7,72/2�,,���$PELHQWL��SRVWL�GL�ODYRUR�H�GL�SDVVDJJLR 
 
&DSR�,���'LVSRVL]LRQL�GL�FDUDWWHUH�JHQHUDOH� 
 
$UW�����9,(�',�&,5&2/$=,21(��=21(�',�3(5,&2/2��3$9,0(17,�(�3$66$**,����
1. Le vie di circolazione, comprese scale, scale fisse e banchine e rampe di carico, devono essere 
situate e calcolate in modo tale che i pedoni o i veicoli possano utilizzarle facilmente in piena 



 
 

Pag. 18 

sicurezza e conformemente alla loro destinazione e che i lavoratori operanti nelle vicinanze di 
queste vie di circolazione non corrano alcun rischio.  
2. Il calcolo delle dimensioni delle vie di circolazione per persone ovvero merci dovrà basarsi sul 
numero potenziale degli utenti e sul tipo di impresa.  
3. Qualora sulle vie di circolazione siano utilizzati mezzi di trasporto, dovrà essere prevista per i 
pedoni una distanza di sicurezza sufficiente.  
4. Le vie di circolazione destinate ai veicoli devono passare ad una distanza sufficiente da porte, 
portoni, passaggi per pedoni, corridoi e scale.  
5. Nella misura in cui l'uso e attrezzatura dei locali lo esigano per garantire la protezione dei 
lavoratori, il tracciato delle vie di circolazione deve essere evidenziato.  
6. Se i luoghi di lavoro comportano zone di pericolo in funzione della natura del lavoro e presentano 
rischi di cadute dei lavoratori o rischi di cadute d'oggetti, tali luoghi devono essere dotati di 
dispositivi per impedire che i lavoratori non autorizzati possano accedere a dette zone.  
7. Devono essere prese misure appropriate per proteggere i lavoratori autorizzati ad accedere alle 
zone di pericolo.  
8. Le zone di pericolo devono essere segnalate in modo chiaramente visibile.  
9. I pavimenti degli ambienti di lavoro e dei luoghi destinati al passaggio non devono presentare 
buche o sporgenze pericolose e devono essere in condizioni tali da rendere sicuro il movimento ed il 
transito delle persone e dei mezzi di trasporto.  
10. I pavimenti ed i passaggi non devono essere ingombrati da materiali che ostacolano la normale 
circolazione.  
11. Quando per evidenti ragioni tecniche non si possono completamente eliminare dalle zone di 
transito ostacoli fissi o mobili che costituiscono un pericolo per i lavoratori o i veicoli che tali zone 
devono percorrere, gli ostacoli devono essere adeguatamente segnalati.".  
 
 
$UW�����62/$,��� 
I locali destinati a deposito devono avere, su una parete o in altro punto ben visibile, la chiara 
indicazione del carico massimo del solaio espresso in chilogrammi per metro quadrato di superficie. 
I carichi non devono superare tale massimo e devono essere distribuiti razionalmente ai fini della 
stabilità del solaio. 
 
$UW������$3(5785(�1(/�682/2�(�1(//(�3$5(7,��� 
Le aperture esistenti nel suolo o nel pavimento dei luoghi o degli ambienti di lavoro o di passaggio, 
comprese le fosse ed i pozzi, devono essere provviste di solide coperture o di parapetti normali, atti 
ad impedire la caduta di persone. Quando dette misure non siano attuabili, le aperture devono essere 
munite di apposite segnalazioni di pericolo. 
Le aperture nelle pareti, che permettono il passaggio di una persona e che presentano pericolo di 
caduta per dislivelli superiori ad un metro, devono essere provviste di solida barriera o munite di 
parapetto normale. 
Per le finestre sono consentiti parapetti di altezza non minore di cm. 90 quando, in relazione al 
lavoro eseguito nel locale, non vi siano condizioni di pericolo. 
 
$UW�����3267,�',�/$9252�(�',�3$66$**,2�(�/82*+,�',�/$9252�(67(51,���  
1. I posti di lavoro e di passaggio devono essere idoneamente difesi contro la caduta o 
l'investimento di materiali in dipendenza dell'attività lavorativa.  
2. Ove non è possibile la difesa con mezzi tecnici, devono essere adottate altre misure o cautele 
adeguate.  
3. I posti di lavoro, le vie di circolazione e altri luoghi o impianti all'aperto utilizzati od occupati dai 
lavoratori durante le loro attività devono essere concepiti in modo tale che la circolazione dei 
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pedoni e dei veicoli può avvenire in modo sicuro.  
4. Le disposizioni GL�FXLDOO
DUW�����FRPPL���������������������H��� sono altresì applicabili alle vie di 
circolazione principali sul terreno dell'impresa, alle vie di circolazione che portano a posti di lavoro 
fissi, alle vie di circolazione utilizzate per la regolare manutenzione e sorveglianza degli impianti 
dell'impresa, nonchè alle banchine di carico. 
5. Le disposizioni sulle vie di circolazione e zone di pericolo GL�FXLDOO
DUW�����FRPPL�������������������
��H��� si applicano per analogia ai luoghi di lavoro esterni. 
6. I luoghi di lavoro all'aperto devono essere opportunamente illuminati con luce artificiale quando 
la luce del giorno non è sufficiente.  
7. Quando i lavoratori occupano posti di lavoro all'aperto, questi devono essere strutturati, per 
quanto tecnicamente possibile, in modo tale che i lavoratori:  
a) sono protetti contro gli agenti atmosferici e, se necessario, contro la caduta di oggetti; 
b) non sono esposti a livelli sonori nocivi o ad agenti esterni nocivi, quali gas, vapori, polveri;  
c) possono abbandonare rapidamente il posto di lavoro in caso di pericolo o possono essere soccorsi 
rapidamente;  
d) non possono scivolare o cadere. 
 
$UW������6&+(50,�3$5$6&+(**(��� 
Nelle operazioni di scalpellata, sbavatura, taglio di chiodi e in genere nei lavori eseguiti mediante 
utensili a mano o a motore, che possono dar luogo alla proiezione pericolosa di schegge o di 
materiali, si devono predisporre schermi o adottare altre misure atte ad evitare che le materie 
proiettate abbiano a recare danno alle persone. 
 
$UW������9,(�(�86&,7(�',�(0(5*(1=$��� 
1. Ai fini del presente decreto si intende per:  
a) via di emergenza: percorso senza ostacoli al deflusso che consente alle persone che occupano un 
edificio o un locale di raggiungere un luogo sicuro;  
b) uscita di emergenza: passaggio che immette in un luogo sicuro;  
c) luogo sicuro: luogo nel quale le persone sono da considerarsi al sicuro dagli effetti determinati 
dall'incendio o altre situazioni di emergenza.  
F�ELV��ODUJKH]]D�GL�XQD�SRUWD�R�OXFH�QHWWD�GL�XQD�SRUWD��ODUJKH]]D�GL�SDVVDJJLR�DO�QHWWR�
GHOO
LQJRPEUR�GHOO
DQWD�PRELOH�LQ�SRVL]LRQH�GL�PDVVLPD�DSHUWXUD�VH�VFRUUHYROH��LQ�SRVL]LRQH�GL�
DSHUWXUD�D����JUDGL�VH�LQFHUQLHUDWD��ODUJKH]]D�XWLOH�GL�SDVVDJJLR���
2. Le vie e le uscite di emergenza devono rimanere sgombre e consentire di raggiungere il più 
rapidamente possibile un luogo sicuro.  
3. In caso di pericolo tutti i posti di lavoro devono poter essere evacuati rapidamente e in piena 
sicurezza da parte dei lavoratori.  
4. Il numero, la distribuzione e le dimensioni delle vie e delle uscite di emergenza devono essere 
adeguate alle dimensioni dei luoghi di lavoro, alla loro ubicazione, alla loro destinazione d'uso, alle 
attrezzature in essi installate, nonché al numero massimo di persone che possono essere presenti in 
detti luoghi.  
5. Le vie e le uscite di emergenza devono avere altezza minima di m 2,0 e larghezza minima 
conforme alla normativa vigente in materia antincendio.  
6. Qualora le uscite di emergenza siano dotate di porte, queste devono essere apribili nel verso 
dell'esodo e, qualora siano chiuse, devono poter essere aperte facilmente ed immediatamente da 
parte di qualsiasi persona che abbia bisogno di utilizzarle in caso di emergenza. /
DSHUWXUD�GHOOH�
SRUWH�GHOOH�XVFLWH�GL�HPHUJHQ]D�QHO�YHUVR�GHOO
HVRGR�QRQ�q�ULFKLHVWD�TXDQGR�SRVVD�GHWHUPLQDUH�
SHULFROL�SHU�SDVVDJJLR�GL�PH]]L�R�SHU�DOWUH�FDXVH��IDWWD�VDOYD�O
DGR]LRQH�GL�DOWUL�DFFRUJLPHQWL�
DGHJXDWL�VSHFLILFDPHQWH�DXWRUL]]DWL�GDO�&RPDQGR�SURYLQFLDOH�GHL�YLJLOL�GHO�IXRFR�FRPSHWHQWH�SHU�
WHUULWRULR��
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7. Le porte delle uscite di emergenza non devono essere chiuse a chiave, se non in casi 
specificamente autorizzati dall'autorità competente.  
8. Nei locali di lavoro e in quelli destinati a deposito è vietato adibire, quali porte delle uscite di 
emergenza, le saracinesche a rullo, le porte scorrevoli verticalmente e quelle girevoli su asse 
centrale.  
9. Le vie e le uscite di emergenza nonché le vie di circolazione e le porte che vi danno accesso non 
devono essere ostruite da oggetti in modo da poter essere utilizzate in ogni momento senza 
impedimenti.  
10. Le vie e le uscite di emergenza devono essere evidenziate da apposita segnaletica, conforme alle 
disposizioni vigenti, durevole e collocata in luoghi appropriati.  
11. Le vie e le uscite di emergenza che richiedono un'illuminazione devono essere dotate di 
un'illuminazione di sicurezza di intensità sufficiente, che entri in funzione in caso di guasto 
dell'impianto elettrico.  
12. Gli edifici che VRQR costruiti o adattati interamente per OH lavorazioni che SUHVHQWDQR pericoli di 
esplosioni o VSHFLILFL�ULVFKL di incendio alle quali sono adibiti più di cinque lavoratori devono avere 
almeno due scale distinte di facile accesso R�ULVSRQGHUH�D�TXDQWR�SUHVFULWWR�GDOOD�VSHFLILFD�
QRUPDWLYD�DQWLQFHQGLR. Per gli edifici già costruiti si dovrà provvedere in conformità, quando non 
ne esista la impossibilità accertata dall'organo di vigilanza: in quest'ultimo caso sono disposte le 
misure e cautele ritenute più efficienti. /H�GHURJKH�JLj�FRQFHVVH�PDQWHQJRQR�OD�ORUR�YDOLGLWj�VDOYR�
GLYHUVR�SURYYHGLPHQWR�GHOO
RUJDQR�GL�YLJLODQ]D� 
13. Per i luoghi di lavoro già utilizzati prima del 1 gennaio 1993 non si applica la disposizione 
contenuta nel comma 4, ma gli stessi debbono avere un numero sufficiente di vie ed uscite di 
emergenza. 
 
$UW������3257(�(�325721,��� 
1. Le porte dei locali di lavoro devono, per numero, dimensioni, posizione, e materiali di 
realizzazione, consentire una rapida uscita delle persone ed essere agevolmente apribili dall'interno 
durante il lavoro.  
2. Quando in un locale le lavorazioni e i materiali comportino SHULFROL�GLesplosione R�VSHFLILFL rischi 
di incendio e siano adibiti alle attività che si svolgono nel locale stesso più di 5 lavoratori, almeno 
una porta ogni 5 lavoratori deve essere apribile nel verso dell'esodo ed avere larghezza minima di m 
1,20.  
3. Quando in un locale si svolgono lavorazioni diverse da quelle previste al comma 2, la larghezza 
minima delle porte è la seguente:  
a) quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano fino a 25, il locale deve 
essere dotato di una porta avente larghezza minima di m ����;  
b) quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano in numero compreso tra 
26 e 50, il locale deve essere dotato di una porta avente larghezza minima di m 1,20 che si apra nel 
verso dell'esodo;  
c) quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano in numero compreso tra 
51 e 100, il locale deve essere dotato di una porta avente larghezza minima di m 1,20 e di una porta 
avente larghezza minima di m ����, che si aprano entrambe nel verso dell'esodo;  
d) quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano in numero superiore a 
100, in aggiunta alle porte previste alla lettera c) il locale deve essere dotato di almeno 1 porta che 
si apra nel verso dell'esodo avente larghezza minima di m 1,20 per ogni 50 lavoratori normalmente 
ivi occupati o frazione compresa tra 10 e 50, calcolati limitatamente all'eccedenza rispetto a 100.  
4. Il numero complessivo delle porte di cui al comma 3 può anche essere minore, purché la loro 
larghezza complessiva non risulti inferiore.  
5. Alle porte per le quali è prevista una larghezza minima di m 1,20 è applicabile una tolleranza in 
meno del 5% (cinque per cento). $OOH�SRUWH�SHU�OH�TXDOL�q�SUHYLVWD�XQD�ODUJKH]]D�PLQLPD�GL�P��
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�����q�DSSOLFDELOH�XQD�WROOHUDQ]D�LQ�PHQR�GHO�����GXH�SHU�FHQWR���
6. Quando in un locale di lavoro le uscite di emergenza di cui all’art. 13, comma 5, coincidono con 
le porte di cui al comma 1, si applicano le disposizioni di cui all’art. 13, comma 5.  
7. Nei locali di lavoro ed in quelli adibiti a magazzino non sono ammesse le porte scorrevoli, le 
saracinesche a rullo, le porte girevoli su asse centrale, quando non esistano altre porte apribili verso 
l’esterno del locale.  
8. Immediatamente accanto ai portoni destinati essenzialmente alla circolazione dei veicoli devono 
esistere, a meno che il passaggio dei pedoni sia sicuro, porte per la circolazione dei pedoni che 
devono essere segnalate in modo visibile ed essere sgombre in permanenza.  
9. Le porte e i portoni apribili nei due versi devono essere trasparenti o essere muniti di pannelli 
trasparenti.  
10. Sulle porte trasparenti deve essere apposto un segno indicativo all’altezza degli occhi.  
11. Se le superfici trasparenti o traslucide delle porte e dei portoni non sono costituite da materiali 
di sicurezza e c'è il rischio che i lavoratori possano rimanere feriti in caso di rottura di dette 
superfici, queste devono essere protette contro lo sfondamento.  
12. Le porte scorrevoli devono disporre di un sistema di sicurezza che impedisca loro di uscire dalle 
guide o di cadere.  
13. Le porte ed i portoni che si aprono verso l'alto devono disporre di un sistema di sicurezza che 
impedisca loro di ricadere.  
14. Le porte ed i portoni ad azionamento meccanico devono funzionare senza rischi di infortuni per 
i lavoratori. Essi devono essere muniti di dispositivi di arresto di emergenza facilmente 
identificabili ed accessibili e poter essere aperti anche manualmente, salvo che la loro apertura 
possa avvenire automaticamente in caso di mancanza di energia elettrica.  
15. Le porte situate sul percorso delle vie di emergenza devono essere contrassegnate in maniera 
appropriata con segnaletica durevole conformemente alla normativa vigente. Esse devono poter 
essere aperte, in ogni momento, dall'interno senza aiuto speciale.  
16. Quando i luoghi di lavoro sono occupati le porte devono poter essere aperte.  
17. I luoghi di lavoro già utilizzati prima del 1° gennaio 1993 GHYRQR�HVVHUH�SURYYLVWL�GL�SRUWH�GL�
XVFLWD�FKH��SHU�QXPHUR�H�XELFD]LRQH��FRQVHQWRQR�OD�UDSLGD�XVFLWD�GHOOH�SHUVRQH�H�FKH�VRQR�
DJHYROPHQWH�DSULELOL�GDOO
LQWHUQR�GXUDQWH�LO�ODYRUR��&RPXQTXH��GHWWL�OXRJKL�GHYRQR�HVVHUH�
DGHJXDWL�TXDQWR�PHQR�DOOH�GLVSRVL]LRQL�GL�FXL�DL�SUHFHGHQWL�FRPPL���H�����3HU�L�OXRJKL�GL�ODYRUR�
FRVWUXLWL�R�XWLOL]]DWL�SULPD�GHO����QRYHPEUH������QRQ�VL�DSSOLFDQR�OH�GLVSRVL]LRQL�GHL�FRPPL�������
�����H���FRQFHUQHQWL�OD�ODUJKH]]D�GHOOH�SRUWH��,Q�RJQL�FDVR�OD�ODUJKH]]D�GHOOH�SRUWH�GL�XVFLWD�GL�GHWWL�
OXRJKL�GL�ODYRUR�GHYH�HVVHUH�FRQIRUPH�D�TXDQWR�SUHYLVWR�GDOOD�FRQFHVVLRQH�HGLOL]LD�RYYHUR�GDOOD�
OLFHQ]D�GL�DELWDELOLWj��
 
$UW������63$=,2�'(67,1$72�$/�/$925$725(��� 
Lo spazio destinato al lavoratore nel posto di lavoro deve essere tale da consentire il normale 
movimento della persona in relazione al lavoro da compiere. 
 
&DSR�,,���6FDOH�ILVVH� 
 
$UW������6&$/(�),66(�$�*5$',1,�� 
Le scale fisse a gradini, destinate al normale accesso agli ambienti di lavoro, devono essere 
costruite e mantenute in modo da resistere ai carichi massimi derivanti da affollamento per 
situazioni di emergenza. I gradini devono avere pedata e alzata dimensionate a regola d'arte e 
larghezza adeguata alle esigenze del transito. 
Dette scale ed i relativi pianerottoli devono essere provvisti, sui lati aperti, di parapetto normale o di 
altra difesa equivalente. Le rampe delimitate da due pareti devono essere munite di almeno un 
corrimano. 
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$UW������6&$/(�),66(�$�3,2/,��� 
Le scale a pioli di altezza superiore a m. 5, fissate su pareti o incastellature verticali o aventi una 
inclinazione superiore a 75 gradi, devono essere provviste, a partire da metri 2,50 dal pavimento o 
dai ripiani, di una solida gabbia metallica di protezione avente maglie o aperture di ampiezza tale da 
impedire la caduta accidentale della persona verso l’esterno. 
La parete della gabbia opposta al piano dei pioli non deve distare da questi più di cm. 60. 
I pioli devono distare almeno 15 centimetri dalla parete alla quale sono applicati o alla quale la 
scala è fissata. 
Quando l'applicazione della gabbia alle scale costituisca intralcio all'esercizio o presenti notevoli 
difficoltà costruttive, devono essere adottate, in luogo della gabbia, altre misure di sicurezza atte ad 
evitare la caduta delle persone per un tratto superiore ad un metro. 
 
&DSR�,,,���6FDOH�H�SRQWL�VRVSHVL�� 
 
$UW������6&$/(�6(03/,&,�3257$7,/,��� 
Le scale semplici portatili (a mano) devono essere costruite con materiale adatto alle condizioni di 
impiego, devono essere sufficientemente resistenti nell'insieme e nei singoli elementi e devono 
avere dimensioni appropriate al loro uso. 
Dette scale, se di legno, devono avere i pioli fissati ai montanti mediante incastro. 
Esse devono inoltre essere provviste di: 
a) dispositivi antisdrucciolevoli alle estremità inferiori dei due montanti; 
b) lanci di trattenuta o appoggi antisdrucciolevoli alle estremità superiori, quando sia necessario per 
assicurare la stabilità della scala. 
Per le scale provviste alle estremità superiori di dispositivi di trattenuta, anche scorrevoli su guide, 
non sono richiestele misure di sicurezza indicate nelle lettere a) e b). 
 
$UW����� 
Quando l'uso delle scale, per la loro altezza o per altre cause, comporti pericolo di sbandamento, 
esse devono essere adeguatamente assicurate o trattenute al piede da altra persona. 
 
$UW������6&$/(�$'�(/(0(17,�,11(67$7,��� 
Per l'uso delle scale portatili composte di due o più elementi innestati (tipo all'italiana o simili), oltre 
quanto è prescritto nel punto a) dell'art. 18, si devono osservare le seguenti disposizioni: 
a) la lunghezza della scala in opera non deve superare i 15 metri, salvo particolari esigenze, nel 
quale caso le estremità superiori dei montanti devono essere assicurate a parti fisse; 
b) le scale in opera lunghe più di 8 metri devono essere munite di rompitratta per ridurre la freccia 
di inflessione; 
c) nessun lavoratore deve trovarsi sulla scala quando se ne effettua lo spostamento laterale; 
d) durante l'esecuzione dei lavori, una persona deve esercitare da terra una continua vigilanza della 
scala. 
 
$UW������6&$/(�'233,(��� 
Le scale doppie non devono superare l'altezza di m.5 e devono essere provviste di catena di 
adeguata resistenza o di altro dispositivo che impedisca la apertura della scala oltre il limite 
prestabilito di sicurezza. 
 
$UW������6&$/(�$(5((�(�3217,�02%,/,�69,/833$%,/,��� 
Le scale aeree ad inclinazione variabile, montate su carro e comunque azionate, devono essere 
munite di dispositivi indicatori per la messa a livello del carro e per la elevazione massima e 
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minima della volata, nonché di calzatoie o di alti dispositivi per assicurare in ogni caso la stabilità 
del carro. 
Dette scale devono essere provviste di targa indicante il nome del costruttore, il luogo e l'anno di 
costruzione e la portata massima. 
 
$UW������3217,�(�6(',(�6263(6,��� 
I ponti sospesi ed i sostegni a sedia devono, sia per le caratteristiche costruttive che perle modalità 
di montaggio e di uso, presentare sufficienti garanzie di resistenza. 
Qualora trattisi di ponti e sedie mobili meccanici, il movimento verticale deve essere effettuato 
esclusivamente mediante argani a discesa autofrenante. 
I ponti devono essere provvisti di parapetto normale completo in modo che ne sia assicurata la 
stabilità ed essere provvisti di cinghie o di altri mezzi di trattenuta che impediscano la caduta del 
lavoratore. 
 
$UW������87(16,/,�$�0$12��� 
Durante il lavoro su scale o in luoghi sopraelevati, gli utensili, nel tempo in cui non sono adoperati, 
devono essere tenuti entro apposite guaine o assicurati in modo da impedirne la caduta. 
 
$UW������9(5,),&+(��� 
Le scale aeree ad inclinazione variabile, i ponti sviluppabili su carro e i ponti sospesi muniti di 
argano devono essere collaudati e sottoposti a verifiche annuali per accertarne lo stato di efficienza 
in relazione alla sicurezza. 
 
&DSR�,9���3DUDSHWWL� 
 
$UW������3$5$3(772�1250$/(��� 
Agli effetti del presente decreto è considerato «normale» un parapetto che soddisfi alle seguenti 
condizioni: 
a) sia costruito con materiale rigido e resistente in buono stato di conservazione; 
b) abbia un'altezza utile di almeno un metro; 
c)sia costituito da almeno due correnti, di cui quello intermedio posto a circa metà distanza fra 
quello superiore ed il pavimento; 
d) sia costruito e fissato in modo da poter resistere, nell'insieme ed in ogni sua parte, al massimo 
sforzo cui può essere assoggettato, tenuto conto delle condizioni ambientali e della sua specifica 
funzione. 
È considerato «parapetto normale con arresto al piede» il parapetto definito al comma precedente, 
completato con fascia continua poggiante sul piano di calpestio ed alta almeno 15 centimetri. 
È considerata equivalente ai parapetti definiti ai commi precedenti, qualsiasi protezione, quale 
muro, balaustra, ringhiera e simili, realizzante condizioni di sicurezza contro la caduta verso i lati 
aperti, non inferiori a quelle presentate 
dai parapetti stessi. 
 
$UW������3527(=,21(�'(//(�,03$/&$785(��'(//(�3$66(5(//(�(�'(,�5,3,$1,�� 
Le impalcature, le passerelle, i ripiani, le rampe di accesso, i balconi ed i posti di lavoro o di 
passaggio sopraelevati devono essere provvisti, su tutti i lati aperti, di parapetti normali con arresto 
al piede o di difesa equivalenti. 
Tale protezione non è richiesta per i piani di caricamento di altezza inferiore a m.1,50. 
Nei parapetti esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono ammesse fasce di 
arresto al piede di altezza inferiore a quella normale, purché siano atte ad evitare cadute di persone 
o materiali verso l'esterno. 
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&DSR�9���,OOXPLQD]LRQH� 
 
$UW������,//80,1$=,21(�*(1(5$/(��� 
Gli ambienti, i posti di lavoro ed i passaggi devono essere illuminati con luce naturale o artificiale 
in modo da assicurare una sufficiente visibilità. 
 
$UW������,//80,1$=,21(�3$57,&2/$5(��� 
Le zone di azione delle macchine operatrici e quelle dei lavori manuali, i campi di lettura o di 
osservazione degli organi e degli strumenti di controllo, di misure o indicatori in genere e ogni 
luogo od elemento che presenti un particolare pericolo di infortunio o che necessiti di una speciale 
sorveglianza, devono essere illuminati in modo diretto con mezzi particolari. 
 
$UW������'(52*+(�3(5�(6,*(1=(�7(&1,&+(��� 
Nei casi in cui, per le esigenze tecniche di particolari lavorazioni o procedimenti, non sia possibile 
illuminare adeguatamente gli ambienti, i luoghi ed i posti indicati negli articoli 28 e 29, si devono 
adottare adeguate misure dirette ad eliminare i rischi derivanti dalla mancanza o dalla insufficienza 
della illuminazione. 
 
$UW������,//80,1$=,21(�6866,',$5,$��� 
Negli stabilimenti e negli altri luoghi di lavoro devono esistere mezzi di illuminazione sussidiaria da 
impiegare in caso di necessità. 
Detti mezzi devono essere tenuti in posti noti al personale, conservati incostante efficienza ed essere 
adeguati alle condizioni ed alle necessità del loro impiego. 
Quando siano presenti più di 100 lavoratori e la loro uscita all'aperto in condizioni di oscurità non 
sia sicura ed agevole; quando l'abbandono imprevedibile ed immediato del governo delle macchine 
o degli apparecchi sia di pregiudizio per la sicurezza delle persone o degli impianti; quando si 
lavorino o siano depositate materie esplodenti o infiammabili, la illuminazione sussidiaria deve 
essere fornita con mezzi di sicurezza atti ad entrare immediatamente in funzione in caso di necessità 
e a garantire una illuminazione sufficiente per intensità, durata, per numero e distribuzione delle 
sorgenti luminose, nei luoghi nei quali la mancanza di illuminazione costituirebbe pericolo. 
Se detti mezzi non sono costruiti in modo da entrare automaticamente in funzione, i dispositivi di 
accensione devono essere a facile portata di mano e le istruzioni sull'uso dei mezzi stessi devono 
essere rese manifeste al personale mediante appositi avvisi. 
L'abbandono dei posti di lavoro e l'uscita all'aperto del personale deve, qualora sia necessario ai fini 
della sicurezza, essere disposto prima dell'esaurimento delle fonti della illuminazione sussidiaria. 
 
$UW����� 
Ove sia prestabilita la continuazione del lavoro anche in mancanza della illuminazione artificiale 
normale, quella sussidiaria deve essere fornita da un impianto fisso atto a consentire la prosecuzione 
del lavoro in condizioni di sufficiente visibilità. 
 
&DSR�9,���'LIHVD�FRQWUR�JOL�LQFHQGL�H�OH�VFDULFKH�DWPRVIHULFKH� 
 
$UW������',)(6$�&21752�*/,�,1&(1',�� 
In tutte le aziende o lavorazioni soggette al presente decreto devono essere adottate idonee misure 
per prevenire gli incendi e per tutelare la incolumità dei lavoratori in caso di incendio. 
 
$UW������',9,(7,��0(==,�',�(67,1=,21(���$//217$1$0(172�'(,�/$925$725,�� 
Nelle aziende o lavorazioni in cui esistono pericoli specifici di incendio: 
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a) è vietato fumare; 
b) è vietato usare apparecchi a fiamma libera e manipolare materiali incandescenti, a meno che non 
siano adottate idonee misure di sicurezza; 
c) devono essere predisposti mezzi di estinzione idonei in rapporto alle particolari condizioni in cui 
possono essere usati, in essi compresi gli apparecchi estintori portatili di primo intervento. Detti 
mezzi devono essere mantenuti in efficienza e controllati almeno una volta ogni sei mesi da 
personale esperto; 
d) deve essere assicurato, in caso di necessità, l'agevole e rapido allontanamento dei lavoratori dai 
luoghi pericolosi. 
 
$UW����� 
L'acqua non deve essere usata per lo spegnimento di incendi, quando le materie con le quali 
verrebbe a contatto possono reagire in modo da aumentare notevolmente di temperatura o da 
svolgere gas infiammabili o nocivi. 
Parimenti l'acqua, a meno che non si tratti di acqua nebulizzata, e le altre sostanze conduttrici non 
devono essere usate in prossimità di conduttori, macchine e apparecchi elettrici sotto tensione. 
I divieti di cui al presente articolo devono essere resi noti al personale mediante avvisi. 
 
$UW������/$925$=,21,�3(5,&2/26(�(�&21752//2�'(,�9,*,/,�'(/�)82&2�� 
Le aziende e le lavorazioni: 
a) nelle quali si producono, si impiegano, si sviluppano o si detengono prodotti infiammabili, 
incendiabili o esplodenti; 
b)che, per dimensioni, ubicazione ed altre ragioni presentano in caso di incendio gravi pericoli per 
la incolumità dei lavoratori;  
sono soggette, ai fini della prevenzione degli incendi, al controllo del Comando del Corpo dei vigili 
del fuoco competente per territorio. 
La determinazione delle aziende e lavorazioni di cui al precedente comma è fatta con decreto 
presidenziale, su proposta del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, di concerto con i 
Ministri per l'industria e commercio e per l'interno . 
 
$UW����� 
I progetti di nuovi impianti o costruzioni di cui al precedente articolo o di modifiche di quelli 
esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, devono essere sottoposti al preventivo 
esame del Comando del Corpo dei vigili del fuoco, al quale dovrà essere richiesta la visita di 
collaudo ad impianto o costruzione, ultimati, prima dell'inizio delle lavorazioni. 
Per gli impianti e le costruzioni esistenti, la visita del Comando dei vigili del fuoco deve essere 
richiesta dal datore di lavoro non oltre sei mesi dalla pubblicazione del decreto presidenziale di cui 
al secondo comma dell'articolo precedente. 
 
$UW������6&$5,&+(�$7026)(5,&+(��� 
Devono essere protetti contro le scariche atmosferiche con mezzi idonei: 
a) gli edifici e gli impianti relativi alle aziende ed alle lavorazioni, di cui all'art. 36; 
b) i camini industriali, che, in relazione all'ubicazione e all'altezza, possano costituire pericolo. 
 
$UW����� 
Le strutture metalliche degli edifici e delle opere provvisionali, i recipienti e gli apparecchi 
metallici, di notevoli dimensioni, situati all'aperto, devono, per se stessi o mediante conduttore e 
spandenti appositi, risultare collegati elettricamente a terra in modo da garantire la dispersione delle 
scariche atmosferiche. 
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$UW����� 
[Le installazioni ed i dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche devono essere 
periodicamente controllati e comunque almeno una volta ogni due anni, per accertarne lo stato di 
efficienza .] 
 
7,72/2�,,,���1RUPH�JHQHUDOL�GL�SURWH]LRQH�GHOOH�PDFFKLQH�� 
 
&DSR�,���'LVSRVL]LRQL�GL�FDUDWWHUH�JHQHUDOH� 
 
$UW������3527(=,21(�(�6,&85(==$�'(//(�0$&&+,1(�� 
Gli elementi delle macchine, quando costituiscono un pericolo, devono essere protetti o segregati o 
provvisti di dispositivi di sicurezza. 
 
$UW������3$57,�6$/,(17,�'(*/,�25*$1,�'(//(�0$&&+,1(��� 
Gli organi di collegamento, di fissaggio o di altro genere, come viti, bulloni, biette e simili esistenti 
sugli alberi, sulle pulegge, sui mozzi, sui giunti, sugli innesti o su altri elementi in movimento delle 
macchine non devono presentare parti salienti dalle superfici esterne degli elementi sui quali sono 
applicati, ma essere limitati in corrispondenza a dette superfici o allogati in apposite convenienti 
incavature oppure coperti con manicotti aventi superfici esterne perfettamente lisce. 
 
$UW������0$129(//,60,�� 
Gli organi per la trasformazione del movimento rotativo in alternativo o viceversa, quali i corsoi, le 
bielle, gli eccentrici, le manovelle e simili devono essere adeguatamente protetti. 
La protezione può omettersi nei telai per il taglio delle pietre, marmo e simili e salvo, che sussistano 
particolari condizioni di pericolo, quando gli organi di movimento si trovino in posizione 
inaccessibile o la forza motrice non sia superiore ad un cavallo-vapore o la velocità non sia 
superiore ai 60 giri al minuto primo. 
 
$UW������75$77,�7(50,1$/,�6325*(17,�'(*/,�$/%(5,��� 
I tratti degli alberi sporgenti dalle macchine o dai supporti per più di un quarto del loro diametro 
devono essere ridotti sino a tale limite oppure protetti con custodia fissata a parti non soggette a 
movimento. 
 
$UW������3527(=,21(�,1�&$62�',�527785$�',�0$&&+,1(��� 
Le macchine che, in relazione alla velocità dei loro organi o alla natura dei materiali di cui questi 
sono costituiti o in relazione alle particolari condizioni di lavoro, presentano fondati pericoli di 
rottura, con conseguenti proiezioni violente di parti di macchina o di materiali in lavorazione, 
devono essere provviste di involucri o di schermi protettivi atti a resistere all'urto o a trattenere gli 
elementi o i materiali proiettati, a meno che non siano adattate altre idonee misure di sicurezza. 
Gli involucri e gli schermi protettivi di ghisa comune o di alluminio non sono ammessi. 
 
$UW������6&827,0(17,�(�9,%5$=,21,�'(//(�0$&&+,1(�� 
Le macchine devono essere costruite, installate e mantenute in modo da evitare scuotimenti o 
vibrazioni che possano pregiudicare la loro stabilità, la resistenza dei loro elementi e la stabilità 
degli edifici. 
Qualora lo scuotimento o la vibrazione siano inerenti ad una specifica funzione tecnologica della 
macchina, devono adottarsi le necessarie misure o cautele affinché ciò non sia di pregiudizio alla 
stabilità degli edifici od arrechi danno alle persone. 
 
$UW������5,02=,21(�7(0325$1($�'(//(�3527(=,21,�(�'(,�',6326,7,9,�',�
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6,&85(==$��� 
Le protezioni ed i dispositivi di sicurezza delle macchine non devono essere rimossi se non per 
necessità di lavoro. 
Qualora essi debbano essere rimossi dovranno essere immediatamente adottate misure atte a mettere 
in evidenza e a ridurre al limite minimo possibile il pericolo che ne deriva. 
La rimessa in posto della protezione o del dispositivo di sicurezza deve avvenire non appena siano 
cessate le ragioni che hanno reso necessaria la loro temporanea rimozione. 
 
$UW������',9,(72�',�38/,5(��2/,$5(�2�,1*5$66$5(�25*$1,�,1�0272��� 
È vietato pulire, oliare o ingrassare a mano gli organi e gli elementi in moto delle macchine, ameno 
che ciò non sia richiesto da particolari esigenze tecniche, nel quale caso deve essere fatto uso di 
mezzi idonei ad evitare ogni pericolo. 
Del divieto stabilito dal presente articolo devono essere resi edotti i lavoratori mediante avvisi 
chiaramente visibili. 
 
$UW������',9,(72�',�23(5$=,21,�',�5,3$5$=,21(�2�5(*,675$=,21(�68�
25*$1,�,1�0272�� 
È vietato compiere su organi in moto qualsiasi operazione di riparazione o registrazione. 
Qualora sia necessario eseguire tali operazioni durante il moto, si devono adottare adeguate cautele 
a difesa della incolumità del lavoratore. 
Del divieto indicato nel primo comma devono essere resi edotti i lavoratori mediante avvisi 
chiaramente visibili. 
 
&DSR�,,���0RWRUL 
 
$UW������6(*5(*$=,21(�'(,�02725,��� 
Quando un motore, per le sue caratteristiche di costruzione, costituisce un pericolo per chi lo 
avvicina, deve essere o installato in apposito locale o recintato o comunque protetto. 
Anche quando i motori siano installati in appositi locali o recinti, i relativi organi di trasmissione, 
quali alberi, pulegge, cinghie e simili devono essere protetti in conformità delle disposizioni del 
Capo III del presente Titolo. 
L'accesso ai locali o ai recinti dei motori deve essere vietato a coloro che non vi sono addetti ed il 
divieto deve essere richiamato mediante apposito avviso. 
 
$UW������5(*2/$725(�$8720$7,&2�',�9(/2&,7¬��� 
I motori soggetti a variazioni di velocità le quali possono costituire un pericolo devono essere 
provvisti di regolatore automatico di velocità, tale da impedire che questa superi i limiti prestabiliti. 
Il regolatore deve essere munito di un dispositivo che ne segnali il mancato funzionamento. 
 
$UW������0(66$�,1�0272�(�$55(672�'(,�02725,�� 
Gli organi o apparecchi di messa in moto e di arresto dei motori debbono essere facilmente 
manovrabili dal personale addetto alle manovre e disposti in modo da non poter essere azionati 
accidentalmente. 
Per l'avviamento dei motori a combustione interna devono adottarsi dispositivi che impediscano al 
lavoratore di agire direttamente sul volano. Le manovelle di avviamento diretto devono essere 
costruite in maniera da potersi disinnestare automaticamente per evitare il contraccolpo. 
Se ciò è appropriato e funzionale rispetto ai pericoli dell'attrezzatura di lavoro e del tempo di arresto 
normale, un'attrezzatura di lavoro deve essere munta di un dispositivo di arresto di emergenza. 
 
$UW����� 
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Quando un motore aziona un sistema esteso e complesso di trasmissioni o di macchine e vi siano 
particolari condizioni di pericolosità, devono essere predisposti dispositivi supplementari, 
facilmente accessibili per poterne conseguire l'arresto. 
Possono essere impiegati mezzi acustici, associati, se necessario, a mezzi ottici, per la trasmissione, 
al personale addetto alla manovra, di segnalazioni convenute di arresto dei motori non azionati da 
energia elettrica. 
In ogni caso, gli organi di comando dell'arresto o della segnalazione devono essere chiaramente 
individuabili mediante avvisi indicatori. 
Qualora i mezzi di cui al VHFRQGR comma svolgano anche la funzione di allarme essi devono essere 
ben visibili ovvero comprensibili senza possibilità di errore. 
 
$UW����� 
Ogni inizio ed ogni ripresa di movimento dei motori devono essere preceduti da un segnale acustico 
convenuto, distintamente percettibile nei luoghi dove vi sono trasmissioni e macchine dipendenti, 
associato, se necessario, ad un segnale ottico. 
Un cartello indicatore richiamante l'obbligo stabilito dal presente articolo e le relative modalità, 
deve essere esposto presso gli organi di comando della messa in moto del motore. 
 
&DSR�,,,���7UDVPLVVLRQL�H�LQJUDQDJJL� 
 
$UW������25*$1,�('�(/(0(17,�3(5�/$�75$60,66,21(�'(/�0272�� 
Gli alberi, le pulegge, le cinghie, le funi, le catene di trasmissione, i cilindri e i coni di frizione, gli 
ingranaggi e tutti gli altri organi o elementi di trasmissione devono essere protetti ogni qualvolta 
possono costituire un pericolo. 
 
$UW������$/%(5,��&,1*+,(�(�)81,�',�75$60,66,21(��� 
Gli alberi, i contralberi, le cinghie e le funi di trasmissione, nonché le relative pulegge motrici e 
mosse, che si trovano in tutto o in parte ad altezza non superiore a m.2 dal pavimento o dalla 
piattaforma del posto di lavoro, a meno che non siano già in posizione inaccessibile, devono essere 
protetti sin a tale altezza. 
La protezione di tali organi ed elementi può essere anche costituita da una barriera distanziatrice, 
della altezza di almeno un metro, purché: 
a) disti, in senso orizzontale, almeno m. 0,50 dalle parti più sporgenti degli organi ed elementi di 
trasmissione, riducibili a m. 0,30 se gli organi in movimento da proteggere non superano l'altezza 
della barriera; 
b) sia costruita in maniera da rendere impossibile, senza speciali manovre, l'accesso nello spazio 
compreso fra il riparo e gli organi ed elementi in moto. 
Per le cinghie di trasmissione azionate da motore di potenza non superiore a 2 cavalli-vapore o che 
abbiano meno di 8 centimetri di larghezza o una velocità inferiore ai 2 metri al minuto secondo, 
l'obbligo della protezione sussiste solo quando la cinghia, in relazione alle condizioni di impianto e 
di uso, può costituire pericolo. 
Per gli alberi e i contralberi, la protezione può omettersi quando, in relazione alla velocità ed alla 
loro coppia motrice, sia da escludersi ogni pericolo. 
 
$UW����� 
Le cinghie e le funi di trasmissione esistenti sopra passaggi o posti di lavoro devono avere, sotto il 
tratto inferiore, una protezione atta a trattenerle in caso di rottura. 
Tale protezione può essere omessa quando il prodotto della larghezza della cinghia in centimetri per 
la sua velocità in metri al minuto secondo sia minore di 80. 
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$UW����� 
Quando le cinghie o le funi di trasmissione aventi notevoli dimensioni o velocità, sovrastino o sono 
prossime o adiacenti a posti di lavoro o passaggi, le protezioni di cui agli articoli 56 e 57 devono 
essere costruite in modo da resistere alla violenta proiezione della cinghia o della fune in caso di 
rottura, oppure essere integrate da schermi aventi forma, dimensioni e resistenza tali da conseguire 
lo stesso scopo. 
 
$UW������,1*5$1$**,�� 
Gli ingranaggi, le ruote e gli altri elementi dentati mobili devono essere racchiusi completamente 
entro involucri metallici, oppure, nel caso di ruote ad anima piena, protetti con schermi ricoprenti le 
sole dentature sino alla loro base. 
Possono, tuttavia, essere tollerate protezioni limitate alla sola zona di imbocco, quando, in relazione 
a particolari caratteristiche della macchina o della installazione, quali la ridottissima velocità degli 
ingranaggi o la loro ubicazione fuori portata delle persone, dette protezioni offrano sufficiente 
garanzia di sicurezza. 
In ogni caso le protezioni di cui al precedente comma devono estendersi, lateralmente, sino alla 
base della dentatura e devono avere le estremità periferiche libere foggiate in modo da evitare il 
pericolo di tranciamento fra il riparo e la corona dentata. 
 
$UW������&21,�(�&,/,1'5,�',�)5,=,21(��� 
Le coppie di coni e cilindri di frizione che si trovano ad altezza non superiore a m.2 dal pavimento o 
dalla piattaforma del posto di lavoro devono avere la zona di imbocco protetta, a meno che non 
siano in posizione inaccessibile. 
 
$UW������&$7(1(�',�75$60,66,21(��� 
Le catene di trasmissione e le relative ruote dentate devono, quando non si trovino in posizione 
inaccessibile, essere protette mediante custodia completa. 
Qualora trattisi di catene molto lunghe, la custodia può essere limitata alle ruote dentate con 
appendice adeguatamente estesa oltre le zone di avvolgimento, fermo restando l'obbligo di 
proteggere i tratti di catena scoperta nei casi e con le modalità stabilite dall'art. 56 nei riguardi delle 
cinghie e delle funi di trasmissione. 
 
$UW������0217$**,2�(�60217$**,2�'(//(�&,1*+,(�� 
Le operazioni relative al montaggio ed allo smontaggio delle cinghie devono essere affidate a 
personale esperto. 
È consentito eseguire tali operazioni con la trasmissione in moto solo quando si disponga e si faccia 
uso di idonei attrezzi o dispositivi monta cinghie. 
L'adozione di un dispositivo montacinghie fisso è obbligatoria quando il prodotto della larghezza 
della cinghia in centimetri per la sua velocità in metri al secondo sia non minore di 80. 
 
$UW������*$1&,�3257$&,1*+,(�� 
Le cinghie tenute anche momentaneamente inattive e quelle fuori servizio per riparazioni, giunzioni 
o altri motivi, non devono appoggiare sugli alberi di trasmissione, né trovarsi a contatto con 
elementi in moto, ma devono essere appese a ganci portacinghie predisposti in prossimità delle 
pulegge. 
 
$UW������*,81=,21(�'(//(�&,1*+,(��� 
Le giunzioni delle cinghie di trasmissione devono essere fatte in modo da non presentare sporgenze 
o elementi salienti, a meno che questi non siano raccordati alla cinghia con smussi a lievissima 
inclinazione o che la cinghia non sia completamente protetta. 
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$UW������&233,(�',�38/(**(�),66$�(�)2//(��� 
Le coppie di pulegge fissa e folle devono essere costruite e mantenute in modo che: 
a) la puleggia folle non possa, per attrito o per contatto o per altra causa, trasmettere il movimento a 
quella fissa o trascinare in moto l'albero su cui è montata; 
b) il passaggio della cinghia dalla puleggia folle a quella fissa e viceversa sia eseguito per mezzo di 
apposito sposta cinghia meccanico, munito di dispositivo di fermo, che assicuri la posizione di 
disinnesto del sistema contro spostamenti accidentali della cinghia. Tale dispositivo deve sempre 
trovarsi nella posizione di folle quando la trasmissione o la macchina comandata sono ferme. 
 
$UW������',6,11(67,�',�6(=,21$0(172�'(//(�75$60,66,21,�(67(6(�� 
Non sono ammesse trasmissioni di forza motrice mediante un unico albero esteso a più ambienti, a 
meno che l'albero non sia sezionabile in tronchi corrispondenti a ciascun ambiente per mezzo di 
giunti di disinnesto di facile e rapida manovra, provvisti di dispositivo di fermo, per impedire 
l'accidentale trasmissione del moto dall'uno all'altro tronco. 
Analoghi giunti di disinnesto devono predisporsi per il sezionamento degli alberi che, anche 
nell'ambito di uno stesso locale, muovono masse rotanti di entità tale da rendere difficile il loro 
rapido arresto. 
 
$UW������35($99,62�',�$99,$0(172�',�75$60,66,21,��� 
Ogni inizio ed ogni ripresa di movimento di trasmissioni inseribili senza arrestare il motore che 
comanda la trasmissione principale devono essere preceduti da un segnale acustico convenuto. 
 
&DSR�,9���0DFFKLQH�RSHUDWULFL�H�YDULH� 
 
$UW������3527(=,21(�'(*/,�25*$1,�/$925$725,�(�'(//(�=21(�',�
23(5$=,21(�'(//(�0$&&+,1(�� 
Gli organi lavoratori delle macchine e le relative zone di operazione, quando possono costituire un 
pericolo per i lavoratori, devono, per quanto possibile, essere protetti o segregati oppure provvisti di 
dispositivo di sicurezza. 
 
$UW����� 
Quando per effettive ragioni tecniche o di lavorazione, non sia possibile conseguire una efficace 
protezione o segregazione degli organi lavoratori e delle zone di operazione pericolose delle 
macchine, si devono adottare altre misure per eliminare o ridurre il pericolo, quali idonei attrezzi, 
alimentatori automatici, dispositivi supplementari per l'arresto della macchina e congegni di messa 
in marcia a comando multiplo simultaneo. 
 
$UW����� 
Quando per effettive esigenze della lavorazione non sia possibile proteggere o segregare in modo 
completo gli organi lavoratori e le zone di operazione pericolose delle macchine, la parte di organo 
lavoratore o di zona di operazione non protetti deve essere limitata al minimo indispensabile 
richiesto da tali esigenze e devono adottarsi misure per ridurre al minimo il pericolo. 
 
$UW����� 
Nei casi previsti negli articoli 69 e 70, quando gli organi lavoratori non protetti o non 
completamente protetti possono afferrare, trascinare o schiacciare e sono dotati di notevole inerzia, 
il dispositivo di arresto della macchina, oltre ad avere l'organo di comando a immediata portata 
delle mani o di altre parti del corpo del lavoratore deve comprendere anche un efficace sistema di 
frenatura che consenta l'arresto nel più breve tempo possibile. 
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$UW������%/2&&2�'(*/,�$33$5(&&+,�',�3527(=,21(��� 
Gli apparecchi di protezione amovibili degli organi lavoratori, delle zone di operazione e degli altri 
organi pericolosi delle macchine, quando sia tecnicamente possibile e si tratti di eliminare un 
rischio grave e specifico, devono essere provvisti di un dispositivo di blocco collegato con gli 
organi di messa in moto e di movimento della macchina tale che: 
a) impedisca di rimuovere o di aprire il riparo quando la macchina è in moto, o provochi l'arresto 
della macchina all'atto della rimozione o dell'apertura del riparo; 
b) non consenta l'avviamento della macchina se il riparo non è nella posizione di chiusura. 
 
$UW������$3(5785(�',�$/,0(17$=,21(�(�',�6&$5,&2�'(//(�0$&&+,1(��� 
Le aperture di alimentazione e di scarico delle macchine devono essere provviste di idonei ripari 
costituiti, a secondo delle varie esigenze tecniche, da parapetti, griglie, tramogge e coperture atti per 
forma, dimensioni e resistenza, ad evitare che il lavoratore od altre persone possano venire in 
contatto con tutto o parte del corpo con gli organi lavoratori, introduttori o scaricatori pericolosi. 
La disposizione del presente articolo deve essere osservata anche quando  
la macchina è provvista di dispositivi di alimentazione e di scarico automatici ogni qualvolta gli 
organi lavoratori, introduttori o scaricatori pericolosi risultino ugualmente accessibili durante il 
lavoro. 
 
$UW������),66$**,2�'(*/,�25*$1,�/$925$725,�$�9(/2&,7¬�(/(9$7(�� 
Gli organi lavoratori che operano a velocità elevate devono essere fissati agli alberi o altri elementi 
da cui ricevono il movimento, in modo o con dispositivi tali da evitare l'allentamento dei loro mezzi 
il fissaggio e, in ogni caso, la loro proiezione o la loro fuoriuscita. 
 
$UW������3527(=,21(�&21752�/(�352,(=,21,�',�0$7(5,$/,�� 
Le macchine che durante il funzionamento possono dar luogo a proiezioni di materiali o particelle 
di qualsiasi natura o dimensione devono, per quanto possibile, essere provviste di chiusura, schermi 
o altri mezzi di intercettazione atti ad evitare che i lavoratori siano colpiti. 
 
$UW������25*$1,�',�&20$1'2�3(5�/$�0(66$�,1�0272�'(//(�0$&&+,1(��� 
Ogni macchina deve avere gli organi di comando per la messa in moto e l'arresto ben riconoscibili e 
a facile portata del lavoratore. 
Qualora, per effettive ragioni tecniche, l'organo di comando della messa in moto sia fuori portata 
del lavoratore e possa essere manovrato da altri, devono adottarsi le necessarie misure per evitare 
che gli addetti alla macchina possano essere lesi in seguito ad un tempestivo movimento di questa. 
 
$UW����� 
I comandi di messa in moto delle macchine devono essere collocati in modo da evitare avviamenti o 
innesti accidentali o essere provvisti di dispositivi atti a conseguire lo stesso scopo. 
 
$UW������&20$1'2�$�3('$/(�'(//(�0$&&+,1(��� 
I pedali di comando generale o particolare delle macchine, esclusi quelli di solo arresto, devono 
essere protetti, al di sopra ed ai lati, da una custodia, oppure essere muniti di altro dispositivo, che, 
pur consentendo una agevole manovra, eviti ogni possibilità di azionamento accidentale del pedale. 
 
$UW������,11(672�(�',6,11(672�'(//(�0$&&+,1(�&20$1'$7(�'$�
75$60,66,21(�� 
Le macchine che non sono azionate da propri motori, ma da trasmissioni principali o secondarie, 
devono essere provviste di dispositivi di innesto, spostacinghie o simili, che consentano di azionare 
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e di arrestare la macchina indipendentemente dalla trasmissione e dalle altre macchine da questa 
azionate. 
Può derogarsi dalla osservanza della disposizione di cui al comma precedente per i gruppi di 
macchine situate in uno stesso locale, purché l'arresto dell'intero gruppo possa effettuarsi dal posto 
di lavoro di ciascuna macchina e la messa in moto del medesimo sia eseguibile da un punto situato 
in posizione tale che chi compie la manovra possa vedere distintamente tutte le macchine. 
 
$UW������35($99,62�',�$99,$0(172�',�0$&&+,1(�&203/(66(�� 
Ogni avviamento di macchine complesse, alle quali sono addetti più lavoratori dislocati in posti 
diversi e non perfettamente visibili da colui che ha il compito di mettere in moto la macchina, deve 
essere preceduto da un segnale acustico convenuto. 
 
$UW������&20$1'2�&21�',6326,7,92�',�%/2&&2�08/7,3/2�� 
Quando la condotta delle macchine comprese fra quelle indicate nell'articolo precedente richieda o 
implichi, anche saltuariamente, che i lavoratori introducano le mani o altre parti del corpo fra organi 
che con l'avviamento della macchina entrano in movimento, le macchine stesse devono essere 
provviste di un sistema di comando con dispositivo di blocco multiplo, che ne consenta la messa in 
moto solo dopo che ciascun lavoratore addetto alla macchina abbia disinserito il proprio dispositivo 
di blocco particolare. 
 
$UW������%/2&&2�'(//$�326,=,21(�',�)(502�'(//$�0$&&+,1$�� 
Le macchine che per le operazioni di caricamento, registrazione, cambio di pezzi, pulizia, 
riparazione e manutenzione, richiedono che il lavoratore si introduca in esse o sporga qualche parte 
del corpo fra organi che possono entrare in movimento, devono essere provviste di dispositivi, che 
assicurino in modo assoluto la posizione di fermo della macchina e dei suoi organi durante la 
esecuzione di dette operazioni.  
Devono altresì adottarsi le necessarie misure e cautele affinché la macchina o le sue parti non siano 
messe in moto da altri. 
 
$UW������63$=,2�/,%(52�2/75(�,�/,0,7,�',�&256$�'(*/,�25*$1,�$�
029,0(172�$/7(51$7,92��� 
Le macchine operatrici e le macchine varie aventi parti od organi a movimento alternativo devono 
essere installate in modo che fra l'estremità di corsa delle stesse parti od organi mobili, tenuto conto 
anche della eventuale sporgenza del materiale su di essi esistente, e le pareti o altri ostacoli, esista 
uno spazio libero di almeno cm.50 nel senso del movimento alternativo.  
Qualora sia minore di cm.50, esso deve essere reso inaccessibile mediante chiusura. 
 
7,72/2�,9���1RUPH�SDUWLFRODUL�GL�SURWH]LRQH�SHU�GHWHUPLQDWH�PDFFKLQH 
 
&DSR�,���0ROH�DEUDVLYH�� 
 
$UW������&2//$8'2��9(/2&,7¬�'
862��&2()),&,(17(�',�6,&85(==$ 
[ Questo articolo è stato ABROGATO dall'art. 58 del D.P.R. 19 marzo 1956 n. 302 ] 
[Le mole abrasive artificiali, prima di essere usate devono risultare già, a cura dello stesso 
costruttore, collaudate ad una velocità superiore di almeno il 40 % a quella d'uso . 
Per mole di diametro superiore a 300 millimetri, il collaudo di velocità deve essere effettuato per 
ogni singola mola. 
Ogni mola deve portare un'etichetta con l'indicazione del tipo, della qualità, del diametro e della 
velocità massima di uso, espressa in numero di giri al minuto primo - velocità angolare - riferita a 
mola nuova ed in metri al minuto secondo - velocità periferica - nonché il nome della sede del 
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costruttore. 
La velocità di cui al comma precedente deve essere esclusivamente indicata con la dizione "velocità 
massima di uso". 
È vietato far menzione della velocità di collaudo. 
La velocità massima di uso deve essere stabilita in modo che il coefficiente di sicurezza rispetto alla 
velocità limite di rottura per forza centrifuga non sia inferiore a 5.] 
 
$UW������02/(�$%5$6,9(�$57,),&,$/, 
[ Questo articolo è stato ABROGATO dall'art. 8 della L.N. 320 del 5 novembre 1990 ]. 
[Le mole abrasive artificiali non devono essere usate ad una velocità superiore a quella garantita dal 
costruttore e indicata sulla etichetta di cui all'articolo precedente . 
Qualora, per smarrimento o deterioramento della etichetta, non sia possibile rilevare i dati in essa 
indicati, la velocità d'uso per minuto secondo non deve superare: 
a) per le mole a disco normale: m.20 se ad impasto magnesiaco o silicato, m. 25 se ad impasto 
ceramico, m. 30 se ad impasto con resine sintetiche o con gomma vulcanizzata o con gommalacca; 
b) per le mole ad anello, a tazza, a scodella, a coltello ed a sagome speciali in genere: m.15, 20, 25 
rispettivamente per le mole ad impasto magnesiaco o silicato, ceramico ed organico o con resine 
sintetiche] . 
 
$UW����� 
Sulla incastellatura o in prossimità delle macchine molatrici deve essere esposto, a cura dell'utente 
della macchina, un cartello indicante il diametro massimo della mola che può essere montata in 
relazione al tipo di impasto ed al numero dei giri del relativo albero. 
 
$UW������02/$75,&,�$�3,Ô�9(/2&,7¬�� 
Le macchine molatrici a velocità variabile devono essere provviste di un dispositivo, che impedisca 
l'azionamento della macchina ad una velocità superiore a quella prestabilita in rapporto al diametro 
della mola montata. 
 
$UW������)/$1*(�('�$/75,�0(==,�',�),66$**,2�'(//(�02/(��� 
Le mole a disco normale devono essere montate sul mandrino per mezzo di flange di fissaggio, di 
acciaio o di altro materiale metallico uguale fra loro e non inferiore ad 1/3 del diametro della mola, 
salvo quanto disposto dall'art.90. L'aggiustaggio tra dette flange e la mola deve avvenire secondo 
una zona anulare periferica di adeguata larghezza e mediante interposizione di una guarnizione di 
materiale comprimibile quale cuoio, cartone, feltro.  
Le mole ad anello, a tazza, a scodella, a coltello ed a sagome speciali in genere, devono essere 
montate mediante flange, piastre, ghiere o altri idonei mezzi, in modo da conseguire la maggiore 
possibile sicurezza contro i pericoli di spostamento e di rottura della mola in moto. 
 
$UW������&8)),(�',�3527(=,21(��� 
Le mole abrasive artificiali devono essere protette da robuste cuffie metalliche, che circondino la 
massima parte periferica della mola, lasciando scoperto solo il tratto strettamente necessario per la 
lavorazione. La cuffia deve estendersi anche sulle due facce laterali della mola ed essere il più 
vicino possibile alle superfici di questa. 
Lo spessore della cuffia, in rapporto al materiale di cui è costituita, ed i suoi attacchi alle parti fisse 
della macchina devono essere tali da resistere all'urto dei frammenti di mola in caso di rottura. 
In deroga a quanto disposto al secondo comma dell'art.45, le cuffie di protezione di ghisa possono 
essere tollerate per mole di diametro non superiore a 25 centimetri, che non abbiano velocità 
periferica di lavoro superiore a 25 metri al secondo, e purché lo spessore della cuffia stessa non sia 
inferiore a 12 millimetri. 
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$UW����� 
La cuffia di protezione delle mole abrasive artificiali, prescritta nell'articolo precedente, può, per 
particolari esigenze di carattere tecnico, essere limitata alla sola parte periferica oppure essere 
omessa, a condizione che la mola sia fissata con flange di diametro tale che essa non ne sporga più 
di 3 centimetri, misurati radialmente, per mole fino al diametro di 30 centimetri; di centimetri 5 per 
mole fino al diametro di 50 centimetri; di 8 centimetri per mole di diametro maggiore. Nel caso di 
mole a sagoma speciale o di lavorazioni speciali gli «sporti» della mola dai dischi possono superare 
i limiti previsti dal comma precedente, purché siano adottate altre idonee misure di sicurezza contro 
i pericoli derivanti dalla rottura della mola. 
 
$UW������32**,$3(==,��� 
Le macchine molatrici devono essere munite di adatto poggiapezzi. Questo deve avere superficie di 
appoggio piana di dimensione appropriata al genere di lavoro da eseguire, deve essere registrabile 
ed il suo lato interno deve distare non più di 2 millimetri dalla mola, a meno che la natura del 
materiale in lavorazione (materiali sfaldabili) e la particolarità di questa non richiedano, ai fini della 
sicurezza, una maggiore distanza. 
 
$UW������3527(=,21(�&21752�/(�6&+(**(�� 
Le mole abrasive artificiali che sono usate promiscuamente da più lavoratori per operazioni di breve 
durata, devono essere munite di uno schermo trasparente paraschegge infrangibile e regolabile, a 
meno che tutti i lavoratori che le usano non siano provvisti di adatti occhiali di protezione in 
dotazione personale. 
 
$UW������02/(�1$785$/,��� 
Le mole naturali azionate meccanicamente devono essere montate tra flange di fissaggio aventi un 
diametro non inferiore ai 5/10 di quello della mola fino ad un massimo di m.1, e non devono 
funzionare ad una velocità periferica superiore a 13 metri al minuto secondo. 
Quando dette mole sono montate con flange di diametro inferiore ai 5/10 di quello della mola e 
quando la velocità periferica supera i 10 metri al minuto secondo, esse devono essere provviste di 
solide protezioni metalliche, esclusa la ghisa comune, atte a trattenere i pezzi della mola in caso di 
rottura. 
 
$UW������38/,75,&,�(�/(9,*$75,&,�� 
Le macchine pulitrici o levigatrici a nastro, a tamburo, a rulli a disco, operanti con smeriglio o altre 
polveri abrasive, devono avere la parte abrasiva non utilizzata nella operazione, protetta contro il 
contatto accidentale. 
 
&DSR�,,���%RWWDOL��LPSDVWDWULFL��JUDPRODWULFL�H�PDFFKLQH�VLPLOL� 
 
$UW������%277$/,�(�0$&&+,1(�6,0,/,�� 
Le macchine rotanti costituite da botti, cilindri o recipienti di altra forma che, in relazione alla 
esistenza di elementi sporgenti delle parti in movimento o per altre cause, presentino pericoli per i 
lavoratori, devono essere segregate, durante il funzionamento, mediante barriere atte ad evitare il 
contatto accidentale con dette parti in movimento. 
 
$UW����� 
I bottali da concia e le altre macchine che possono ruotare accidentalmente durante le operazioni di 
carico e scarico, debbono essere provviste di un dispositivo che ne assicuri la posizione di fermo. 
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$UW������,03$67$75,&,��*5$02/$75,&,�(�6,0,/,�� 
Le macchine impastatrici devono essere munite di coperchio totale o parziale atto ad evitare che il 
lavoratore possa comunque venire in contatto con gli organi lavoratori in moto. 
Le protezioni di cui al comma precedente devono essere provviste del dispositivo di blocco previsto 
nell’art. 72. 
Quando per ragioni tecnologiche non sia possibile applicare le protezioni e i dispositivi di cui ai 
commi precedenti, si devono adottare altre idonee misure per eliminare o ridurre il pericolo. 
 
$UW����� 
Nelle gramolatrici e macchine simili devono essere protetti: 
a) la zona di imbocco tra il cono scanalato e la sottostante vasca girevole, mediante una griglia 
disposta anteriormente al cono stesso, a meno che questo non sia preceduto da dispositivo volta 
pasta; 
b) il tratto compreso tra la testata del cono ed il bordo superiore della vasca contro il pericolo di 
trascinamento e cesoiamento delle mani; 
c) lo spazio compreso tra il cono e la traversa superiore posteriormente all’imbocco, quando la 
distanza tra la parte mobile e quella fissa è inferiore a 6 centimetri. 
 
&DSR�,,,���0DFFKLQH�GL�IXFLQDWXUD�H�VWDPSDJJLR�SHU�XUWR� 
 
$UW������%/2&&2�'(//$�7(67$�3257$67$032�� 
Le macchine di fucinatura e di stampaggio per urto, quali magli, berte e simili, devono essere 
provviste di un dispositivo di blocco atto ad assicurare la posizione di fermo della testa 
portastampo, durante il cambio e la sistemazione degli stampi e dei controstampi. 
 
$UW�������6&+(50,�',�',)(6$��� 
Gli schermi di difesa contro le proiezioni di materiali devono, per le macchine di fucinatura e di 
stampaggio, essere applicati almeno posteriormente alla macchina e quando non ostino esigenze di 
lavoro, anche sul davanti ed ai lati. 
Gli schermi possono omettersi quando, in relazione alla ubicazione della macchina od al particolare 
sistema di lavoro, sia da esludersi la possibilità che i lavoratori siano colpiti da dette proiezioni. 
 
&DSR�,9���PDFFKLQH�XWHQVLOL�SHU�PHWDOOL� 
 
$UW�������7251,��� 
Nei torni, le viti di fissaggio del pezzo al mandrino devono risultare incassate oppure protette con 
apposito manicotto contornante il mandrino, onde non abbiano ad impigliare gli indumenti del 
lavoratore durante la rotazione. Analoga protezione deve essere adottata quando il pezzo da lavorare 
è montato mediante briglia che presenta gli stessi pericoli. 
Nei torni per la lavorazione dei pezzi dalla barra, la parte sporgente di questa deve essere protetta 
mediante sostegno tubolare. 
 
$UW������ 
I grandi torni e gli alesatori a piattaforma orizzontale girevole, sulla quale i lavoratori possono salire 
per sorvegliare lo svolgimento della lavorazione, devono essere provvisti di un dispositivo di arresto 
della macchina, azionabile anche dal posto di osservazione sulla piattaforma.  
 
$UW�������3,$//$75,&,��� 
I vani esistenti nella parte superiore del bancale fisso delle piallatrici debbono essere chiusi allo 
scopo di evitare possibili cesoiamenti di parti del corpo del lavoratore tra le traverse del bancale e le 
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estremità della piattaforma scorrevole portapezzi. 
 
$UW�������75$3$1,��� 
I pezzi da forare al trapano, che possono essere trascinati in rotazione dalla punta dell'utensile, 
devono essere trattenuti mediante morsetti od altri mezzi appropriati. 
 
$UW�������6(*+(�3(5�0(7$//,��� 
Le seghe a nastro per metalli devono essere protette conformemente a quanto disposto nell'art. 108. 
 
$UW������ 
Le seghe circolari a caldo devono essere munite di cuffia di protezione in lamiera dello spessore di 
almeno 3 millimetri per arrestare le proiezioni di parti incandescenti. 
 
&DSR�9���0DFFKLQH�XWHQVLOL�SHU�OHJQR�H�PDWHULDOL�DIILQL� 
 
$UW�������6(*+(�$/7(51$7,9(��� 
Le seghe alternative a movimento orizzontale devono essere munite di una solida protezione della 
biella atta a trattenerne i pezzi in caso di rottura, nonché di un robusto paracolpi verticale per 
trattenere, dalla parte opposta, il telaio sfuggente. 
Le seghe alternative a movimento verticale devono essere munite di un dispositivo che assicuri in 
modo assoluto il cilindro superiore di avanzamento nella sua posizione più alta. 
 
$UW�������6(*+(�$�1$6752��� 
Le seghe a nastro devono avere i volani di rinvio del nastro completamente protetti. La protezione 
deve estendersi anche alle corone dei volani in modo da trattenere il nastro in caso di rottura. 
Il nastro deve essere protetto contro il contatto accidentale in tutto il suo percorso che non risulta 
compreso nelle protezioni di cui al primo comma, ad eccezione del tratto strettamente necessario 
per la lavorazione. 
 
$UW�������6(*+(�&,5&2/$5,��� 
Le seghe circolari fisse devono essere provviste: 
a) di una solida cuffia registrabile atta a evitare il contatto accidentale del lavoratore con la lama e 
ad intercettare le schegge; 
b) di coltello divisore in acciaio, quando la macchina è usata per segare tavolame in lungo, applicato 
posteriormente alla lama a distanza di non più di 3 millimetri dalla dentatura per mantenere aperto il 
taglio; 
c) di schermi messi ai due lati della lama nella parte sporgente sotto la tavola di lavoro in modo da 
impedirne il contatto. 
Qualora per esigenze tecniche non sia possibile l'adozione del dispositivo di cui alla lettera a), si 
deve applicare uno schermo paraschegge di dimensioni appropriate. 
 
$UW������ 
Le seghe circolari a pendolo, a bilanciere e simili devono essere provviste di cuffie di protezione 
conformate in modo che durante la lavorazione rimanga scoperto il solo tratto attivo del disco. 
Le seghe circolari a pendolo e simili devono essere inoltre provviste di un dispositivo di sicurezza 
atto ad impedire che la lama possa uscire fuori dal banco dalla parte del lavoratore in caso di rottura 
dell'organo tirante. 
 
$UW�������3,$//(�$�),/2�� 
Le pialle a filo devono avere il portalame di forma cilindrica e provvisto di scanalature di larghezza 
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non superiore a 12 millimetri per la eliminazione dei trucioli. 
La distanza fra i bordi dell’apertura del banco di lavoro e il filo tagliente delle lame deve essere 
limitata al minimo indispensabile rispetto alle esigenze della lavorazione. 
Le pialle a filo devono inoltre essere provviste di un riparo registrabile a mano o di altro idoneo 
dispositivo per la copertura del portalame o almeno del tratto di questo eccedente la zona di 
lavorazione in relazione alle dimensioni ed alla forma del materiale da piallare. 
 
$UW�������3,$//(�$�63(6625(��� 
Le pialle a spessore devono essere munite di un dispositivo atto ad impedire il rifiuto del pezzo o 
dei pezzi in lavorazione. 
 
$UW�������)5(6$75,&,�'$�/(*12��� 
Le fresatrici da legno devono essere provviste di mezzi di protezione atti ad evitare che le mani del 
lavoratore possano venire accidentalmente in contatto con l’utensile. Tali mezzi debbono essere 
adatti alle singole lavorazioni ed applicati sia nei lavori con guida che in quelli senza guida. 
 
$UW�������/$925$=,21,�',�3,&&2/,�3(==,��� 
La lavorazione di pezzi di piccole dimensioni alle macchine da legno, ancorché queste siano 
provviste dei prescritti mezzi di protezione, deve essere effettuata facendo uso di idonee attrezzature 
quali portapezzi, spingitoi e simili. 
 
&DSR�9,���3UHVVH�H�FHVRLH� 
 
$UW�������',6326,7,9,�3(5�/(�35(66(�,1�*(1(5(�� 
Le presse, le trance e le macchine simili debbono essere munite di ripari o dispositivi atti ad evitare 
che le mani o altre parti del corpo dei lavoratori siano offese dal punzone o da altri organi mobili 
lavoratori. 
Tali ripari o dispositivi, a seconda del tipo della macchina o delle esigenze della lavorazione, 
possono essere costituiti da: 
a) schermi fissi che permettono il passaggio dei materiali nella zona di lavoro pericolosa, ma non 
quello delle mani del lavoratore; 
b) schermi mobili di completa protezione della zona pericolosa, che non consentano il movimento 
del punzone se non quando sono nella posizione di chiusura; 
c) apparecchi scansamano comandati automaticamente dagli organi mobili della macchina; 
d) dispositivi che impediscano la discesa del punzone quando le mani o altre parti del corpo dei 
lavoratori si trovino in posizione di pericolo. 
I dispositivi di sicurezza consistenti nel comando obbligato della macchina per mezzo di due organi 
da manovrarsi contemporaneamente con ambo le mani, possono essere ritenuti sufficienti soltanto 
nel caso che alla macchina sia addetto un solo lavoratore. 
I suddetti ripari e dispositivi di sicurezza possono essere omessi quando la macchina sia provvista di 
apparecchi automatici o semi-automatici di alimentazione. 
 
$UW������ 
Nei lavori di meccanica minuta con macchine di piccole dimensioni, qualora l'applicazione di uno 
dei dispositivi indicati nell'articolo precedente o di altri dispositivi di sicurezza non risulti 
praticamente possibile, i lavoratori, per le operazioni di collocamento e ritiro dei pezzi in 
lavorazione, debbono essere forniti e fare uso di adatti attrezzi di lunghezza sufficiente a mantenere 
le mani fuori della zona di pericolo. 
 
$UW������ 
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L'applicazione di ripari o dispositivi di sicurezza, in conformità a quanto stabilisce l'articolo 115, 
può essere omessa per le presse o macchine simili mosse direttamente dalla persona che le usa, 
senza intervento diretto o indiretto di motori nonché per le presse comunque azionate a movimento 
lento, purché le eventuali condizioni di pericolo siano eliminate mediante altri dispositivi o 
accorgimenti. 
 
$UW������ 
Le presse meccaniche alimentate a mano debbono essere munite di dispositivo antiripetitore del 
colpo. 
 
$UW�������35(66(�$�%,/$1&,(5(�$=,21$7(�$�0$12�� 
Le presse a bilanciere azionate a mano, quando il volano in movimento rappresenti un pericolo per 
il lavoratore, debbono avere le masse rotanti protette mediante schermo circolare fisso o anello di 
guardia solidale con le masse stesse. 
 
$UW�������&(62,(�$�*+,*/,277,1$��� 
Le cesoie a ghigliottina mosse da motore debbono essere provviste di dispositivo atto ad impedire 
che le mani o altre parti del corpo dei lavoratori addetti possano comunque essere offesi dalla lama, 
a meno che non siano munite di alimentatore automatico o meccanico che non richieda 
l'introduzione delle mani o altre parti del corpo nella zona di pericolo. 
 
$UW�������*5$1',�&(62,(�$�*+,*/,277,1$�� 
Le grandi cesoie a ghigliottina cui sono addetti contemporaneamente due o più lavoratori debbono 
essere provviste di dispositivi di comando che impegnino ambo le mani degli stessi per tutta la 
durata della discesa della lama, a meno che non siano adottati altri efficaci mezzi di sicurezza. 
 
$UW�������&(62,(�$�&2/7(//,�&,5&2/$5,��� 
Le cesoie a coltelli circolari, quando questi ultimi sono accessibili e pericolosi, debbono essere 
provviste di cuffia o di schermi o di altri mezzi idonei di protezione applicati alla parte di coltello 
soprastante il banco di lavoro ed estendentesi quanto più vicino possibile alla superficie del 
materiale in lavorazione. Anche le parti dei coltelli sottostanti il banco debbono essere protette. 
 
$UW�������&(62,(�$�7$0%852�3257$&2/7(//,�(�6,0,/,�� 
Le cesoie a tamburo portacoltelli e simili debbono essere provviste di mezzi di protezione, che 
impediscano ai lavoratori di raggiungere con le mani i coltelli in moto. 
 
&DSR�9,,���)UDQWRL��GLVLQWHJUDWRUL��PROD]]H�H�SROYHUL]]DWRUL� 
 
$UW�������3527(=,21(�'(*/,�25*$1,�/$925$725,�� 
Gli organi lavoratori dei frantoi, dei disintegratori, dei polverizzatori e delle macchine simili, i quali 
non siano completamente chiusi nell'involucro esterno fisso della macchina e che presentino 
pericolo, debbono essere protetti mediante idonei ripari, che possono essere costituiti anche da 
robusti parapetti collocati a sufficiente distanza dagli organi da proteggere. 
 
$UW�������02/,1,�$�3$//(�(�0$&&+,1(�6,0,/,��� 
I molini a palle e le macchine simili debbono essere segregati mediante barriere o parapetti posti a 
conveniente distanza, ogni qualvolta i loro elementi sporgenti vengano a trovarsi, durante la 
rotazione a meno di metri due di altezza dal pavimento. 
 
$UW�������)5$172,��',6,17(*5$725,�(�0$&&+,1(�6,0,/,��� 
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Qualora per esigenze tecniche le aperture di alimentazione dei frantoi, dei disintegratori e delle 
macchine simili, non possano essere provviste di protezioni fisse complete in conformità a quanto 
stabilito nell'art.73, possono essere adottate protezioni rimovibili o spostabili, le quali debbono 
essere rimesse al loro posto o in posizione di difesa non appena sia cessata la esigenza che ne ha 
richiesto la rimozione. 
In ogni caso il posto di lavoro o di manovra dei lavoratori deve essere sistemato o protetto in modo 
da evitare cadute entro l'apertura di alimentazione o offese da parte degli organi in moto. 
 
$UW�������02/$==(��� 
Le molazze e le macchine simili debbono essere circondate da un riparo atto ad evitare possibili 
offese dagli organi lavoratori in moto. 
Le aperture di scarico della vasca debbono essere costruite o protette in modo da impedire che le 
mani dei lavoratori possano venire in contatto con gli organi mobili della macchina. 
 
$UW�������%(57(�$�&$'87$�/,%(5$��� 
Le berte a caduta libera per la frantumazione della ghisa, dei rottami metallici o di altri materiali 
debbono essere completamente circondate da robuste pareti atte ad impedire la proiezione 
all'esterno di frammenti di materiale. 
Anche l'accesso a tale recinto deve essere sistemato in modo da rispondere allo stesso scopo. 
La manovra di sganciamento della mazza deve eseguirsi dall'esterno del recinto o comunque da 
posto idoneamente protetto. 
 
&DSR�9,,,���0DFFKLQH�SHU�FHQWULIXJDUH�H�VLPLOL� 
 
$UW�������/,0,7,�',�9(/2&,7¬�(�',�&$5,&2�� 
Le macchine per centrifugare e simili debbono essere usate entro i limiti di velocità e di carico 
stabiliti dal costruttore. Tali limiti debbono risultare da apposita targa ben visibile applicata sulla 
macchina e debbono essere riportati su cartello con le istruzioni per l'uso, affisso presso la 
macchina. 
 
$UW�������&23(5&+,2�(�)5(12��� 
Le macchine per centrifugare in genere, quali gli idroestrattori e i separatori a forza centrifuga, 
debbono essere munite di solido coperchio dotato del dispositivo di blocco previsto nell'art. 72 e di 
freno adatto ed efficace. 
Qualora, in relazione al particolare uso della macchina, non sia tecnicamente possibile applicare il 
coperchio, il bordo dell'involucro esterno deve sporgere di almeno tre centimetri verso l'interno 
rispetto a quello del paniere. 
 
$UW�������9(5,),&+(�3(5,2',&+(�� 
Gli idroestrattori a forza centrifuga debbono essere sottoposti a verifica almeno una volta all'anno 
per accertarne lo stato di conservazione e di funzionamento, quando il diametro esterno del paniere 
sia superiore a 50 centimetri . 
 
&DSR�,;���/DPLQDWRL��UXOODWULFL��FDODQGUH�H�FLOLQGUL� 
 
$UW�������/$0,1$72,��58//$75,&,��&$/$1'5(�(�&,/,1'5,�,1�*(1(5(��� 
Nelle macchine con cilindri lavoratori e alimentatori accoppiati e sovrapposti, o a cilindro 
contrapposto a superficie piana fissa o mobile, quali laminatoi, rullatrici, calandre, molini a cilindri, 
raffinatrici, macchine tipografiche a cilindri e simili, la zona di imbocco, qualora non sia 
inaccessibile, deve essere efficacemente protetta per tutta la sua estensione, con riparo per impedire 
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la presa e il trascinamento delle mani o di altre parti del corpo del lavoratore. 
Qualora per esigenze della lavorazione non sia possibile proteggere la zona di imbocco, le macchine 
di cui al primo comma debbono essere provviste di un dispositivo che, in caso di pericolo, permetta, 
mediante agevole manovra, di conseguire il rapido arresto dei cilindri. 
Inoltre, per quanto necessario ai fini della sicurezza e tecnicamente possibile, il lavoratore deve 
essere fornito e fare uso di appropriati attrezzi che gli consentano di eseguire le operazioni senza 
avvicinare le mani alla zona pericolosa. 
Le disposizioni del presente articolo non si applicano nei casi in cui, in relazione alla potenza, alla 
velocità, alle caratteristiche ed alle dimensioni delle macchine, sia da escludersi il pericolo previsto 
dal primo comma. 
 
$UW�������',6326,=,21,�63(&,$/,�3(5�/$0,1$72,�(�&$/$1'5(�02/72�
3(5,&2/26,��� 
I laminatoi e le calandre che, in relazione alle loro dimensioni, potenza, velocità o altre condizioni, 
presentano pericoli specifici particolarmente gravi, quali i laminatoi (mescolatori) per gomma, le 
calandre per foglie di gomma e simili, debbono essere provvisti di un dispositivo per l'arresto 
immediato dei cilindri avente l'organo di comando conformato e disposto in modo che l'arresto 
possa essere conseguito anche mediante semplice e leggera pressione di una qualche parte del corpo 
del lavoratore nel caso che questi venga preso con le mani dai cilindri in moto. 
Il dispositivo di arresto di cui al comma precedente oltre al freno deve comprendere anche un 
sistema per la contemporanea inversione del moto dei cilindri prima del loro arresto definitivo. 
 
$UW�������/$0,1$72,�6,'(585*,&,�(�6,0,/,�� 
Negli impianti di laminazione in cui si ha uscita violenta del materiale in lavorazione, quali i 
laminatoi siderurgici e simili, devono essere predisposte difese per evitare che il materiale investa i 
lavoratori. 
Quando per esigenze tecnologiche o per particolari condizioni di impianto non sia possibile 
predisporre una efficiente difesa diretta, dovranno essere adottate altre idonee misure per la 
sicurezza del lavoro. 
 
&DSR�;���$SULWRL��EDWWLWRL��FDUGH��VILODFFLDWULFL��SHWWLQDWULFL�H�PDFFKLQH�VLPLOL� 
 
$UW�������3527(=,21(�'(*/,�25*$1,�/$925$725,�'$/�&217$772�
$&&,'(17$/(�� 
Gli organi lavoratori degli apritoi, dei battitoi, delle carde, delle sfilacciatrici, delle pettinatrici e 
delle altre macchine pericolose usate per la prima lavorazione delle fibre e delle materie tessili, 
quali catene a punta, aspi, rulli, tamburi a denti o con guarnizioni a punta e coppie di cilindri, 
devono essere protetti mediante custodie conformate e disposte in modo da rendere impossibile il 
contatto con essi delle mani e delle altre del parti del corpo dei lavoratori. 
Tali custodie, qualora non siano costituite dallo stesso involucro esterno fisso della macchina, 
devono, salvo quanto è disposto nell'articolo seguente, essere fissate mediante viti, bulloni o altro 
idoneo mezzo. 
 
$UW������ 
Le custodie degli organi lavoratori delle macchine indicate all'articolo precedente e le loro parti, 
che, durante il lavoro, richiedono di essere aperte o spostate, devono essere provviste del dispositivo 
di blocco previsto nell'art. 72. 
Lo stesso dispositivo deve essere applicato anche ai portelli delle aperture di visita, di pulitura e di 
estrazione dei rifiuti di lavorazione, qualora gli organi lavoratori interni possano essere 
inavvertitamente raggiunti dai lavoratori. 
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$UW�������$3(5785(�',�&$5,&2�(�6&$5,&2��� 
Le aperture di carico e scarico delle macchine indicate al primo comma dell’art.135 devono avere 
una forma tale ed essere disposte in modo che i lavoratori non possano, anche accidentalmente, 
venire in contatto con le mani o con altre parti del corpo con gli organi lavoratori o di movimento 
interni della macchina. 
 
$UW�������=21$�',�,0%2&&2�'(,�&,/,1'5,�$/,0(17$725,��� 
La zona di imbocco dei cilindri alimentatori delle macchine indicate al primo comma dell’art. 135, 
escluse le carde e le pettinatrici, deve essere resa inaccessibile mediante griglia o custodia chiusa 
anche lateralmente, estendentesi fino a metri uno di distanza dall’imbocco dei cilindri, o protetta con 
rullo folle che eviti il pericolo di presa delle mani o di altre parti del corpo fra i cilindri, o munita di 
altro idoneo dispositivo di sicurezza. 
Se la griglia o custodia non è fissa, essa deve essere provvista del dispositivo di blocco previsto 
nell'art. 72. 
 
&DSR�;,���0DFFKLQH�SHU�ILODUH�H�VLPLOL� 
 
$UW�������,1*5$1$**,�'(//(�0$&&+,1(�3(5�),/$5(�,1�*(1(5(�� 
Le custodie mobili degli ingranaggi, delle cremagliere e degli altri organi di movimento pericolosi 
degli stiratoi dei banchi a fusi, dei filatoi, dei binatoi, dei ritorcitoi e delle altre macchine tessili 
simili, nonché gli sportelli delle aperture di accesso agli stessi organi eventualmente ricavate 
nell'involucro esterno della macchina, devono essere provviste del dispositivo di blocco previsto 
nell'art. 72, qualora debbano essere aperte o rimosse durante il lavoro e gli organi pericolosi 
possano essere inavvertitamente raggiunti dal lavoratore. 
 
$UW�������,0%2&&2�'(,�7$0%85,�',�&20$1'2�'(,�)86,�� 
L'imbocco della coppia di tamburi longitudinali di comando di fusi dei filatoi e dei ritorcitoi 
continui ad anello ad aletta ed a campana, deve essere protetto, alle due estremità, mediante 
schermo, e, longitudinalmente, con sbarre sulle due fronti della macchina o con un riparo disposto 
nella zona angolare formata dai due cilindri oppure con altro mezzo idoneo. 
 
$UW�������0217$**,2�'(//(�)81,&(//(�68,�7$0%85,�',�&20$1'2�'(,�)86,�� 
Il montaggio sui tamburi delle macchine indicate nell'articolo precedente delle funicelle di comando 
dei fusi deve essere fatto a macchina ferma. 
È tuttavia consentito il montaggio a macchina in moto, ferma restando l'osservanza delle 
disposizioni di cui al predetto articolo, a condizione che all'operazione sia adibito personale esperto 
fornito di appositi attrezzi, quali anello o asticciola con gancio. 
 
$UW�������),/$72,�$8720$7,&,�,17(50,77(17,��� 
I filatoi automatici intermittenti devono essere provvisti di: 
a) staffe fisse alle ruote del carro distanti non più di 6 millimetri dalle rotaie, allo scopo di evitare lo 
schiacciamento dei piedi fra la ruota e la rotaia; 
b) dispositivi, quali tamponi retrattili o altri equivalenti, atti ad evitare lo schiacciamento degli arti 
inferiori tra il carro ed il tampone di arresto, salvo il caso in cui questi siano disposti al disotto del 
banco dei cilindri alimentatori ed in posizione tale per cui non risultino facilmente accessibili; 
c) custodie complete delle varie pulegge a gola dei comandi che non risultino già inaccessibili, atte 
a impedire ogni contatto con i punti di avvolgimento delle funi; 
d) custodia cilindrica al nasello di arresto della bacchetta, allo scopo di evitare lo schiacciamento 
delle mani fra lo stesso nasello e l'albero della controbacchetta. 
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$UW������ 
Il lavoratore che ha la responsabilità del funzionamento del filatoio automatico intermittente, prima 
di mettere in moto la macchina deve assicurarsi che nessuna persona si trovi tra il carro mobile e il 
banco fisso dei cilindri alimentatori. 
È vietato a chiunque di introdursi nello spazio fra il carro mobile e il banco fisso dei cilindri 
alimentatori durante il funzionamento del filatoio. È altresì vietato introdursi nello stesso spazio a 
macchina ferma senza l'autorizzazione del lavoratore addetto o di altro capo responsabile. 
Le disposizioni del presente articolo, integrate con il richiamo all'obbligo di assicurare la posizione 
di fermo della macchina prima di introdursi tra il carro mobile e il banco fisso, devono essere rese 
note al personale mediante avviso esposto presso la macchina. 
 
&DSR�;,,���7HODL�PHFFDQLFL�GL�WHVVLWXUD� 
 
$UW�������',)(6$�&21752�,/�6$/72�'(//$�1$9(77$��� 
I telai meccanici di tessitura devono essere provvisti di apparecchio guidanavetta applicato alla 
cassa battente, atto ad impedire la fuoriuscita della navetta dalla sua sede di corsa. 
Quando l'applicazione del quidanavetta può riuscire dannosa per il prodotto, come nei casi di 
fabbricazione dei tessuti molto leggeri e con l'ordito molto debole, o quanto la velocità della navetta 
è molto limitata, l'apparecchio guidanavetta può essere sostituito da reti intelaiate, poste sui fianchi 
del telaio, atte ad arrestare la navetta in caso di fuoriuscita. 
 
$UW�������$33$5(&&+,�*8,'$1$9(77$��� 
L'apparecchio guidanavetta di cui al primo comma dell'articolo precedente deve essere applicato: 
a) ai telai da cotone, lino, canapa e juta, che battono più di 80 colpi al minuto primo o aventi una 
luce-pettine maggiore di m. 1,60, anche se usati per la fabbricazione di tessuti di altre fibre o misti, 
ad eccezione dei telai adibiti alla fabbricazione dei tessuti leggeri di fantasia, per i quali 
l'applicazione del guidanavetta è facoltativa; 
b) ai telai da lana che battono più di 100 colpi al minuto primo o aventi luce-pettine maggiore di m. 
2, anche se adibiti alla fabbricazione di tessuti di altre fibre o misti. 
 
$UW������ 
L'apparecchio guidanavetta di cui al primo comma dell'articolo 144, deve essere tale che: 
a) se mobile, assuma automaticamente la posizione di lavoro (posizione attiva di protezione) non 
appena il telaio è messo in moto; 
b) le due estremità laterali non distino dalla scatola delle navette più di mezza lunghezza di navetta. 
L'efficienza del suddetto apparecchio deve essere assicurata mediante una costante ed accurata 
manutenzione. 
 
$UW������ 
Non sono ammessi apparecchi guidanavette costituiti da una unica barra avente un diametro 
inferiore a: 
a) 12 millimetri se i tratti liberi della barra non hanno una lunghezza superiore a 75 centimetri; 
b) 14 millimetri se i tratti liberi della barra hanno una lunghezza compresa tra i 75 centimetri e un 
metro; 
c) 20 millimetri se i tratti liberi della barra hanno una lunghezza superiore a un metro. 
Ove la sezione della barra sia diversa dalla circolare, le sue dimensioni devono essere tali da offrire 
resistenza e rigidità corrispondenti. 
 
$UW�������5(7,�3$5$1$9(77$�� 
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Le reti paranavetta, di cui al secondo comma dell’art. 144, devono avere le seguenti dimensioni 
minime: 
a) cm. 50 x 50 per telai fino a m. 120 di luce-pettine; 
b) cm. 40 x 60 per telai con luce-pettine da m. 1,21, a m.1,60; 
c) cm. 70 x 70 per telai con luce-pettine superiore a m.1,60. 
Dette reti devono essere disposte il più vicino possibile alle due testate del telaio, immediatamente 
al di sopra della costola inferiore del pettine e davanti a questo quando si trovi nella sua posizione 
estrema posteriore. 
Le reti paranavetta possono essere omesse alle testate dei telai prospicienti pareti cieche, purché non 
vi sia possibilità di passaggio. 
 
$UW�������75$77(187$�'(,�3(6,�'(/�68%%,2��� 
I pesi delle leve di pressione del subbio del tessuto ed i pesi del freno del subbio dell'ordito devono 
essere assicurati con mezzi idonei ad evitarne la caduta. 
 
$UW�������0217$**,2�(�60217$**,2�'(,�68%%,�� 
Gli impianti di tessitura devono essere attrezzati con mezzi che permettano di eseguire in modo 
sicuro il montaggio e lo smontaggio sia del subbio del tessuto, che del subbio dell'ordito. 
 
$UW�������7(/$,�3(5�7(/(�(�7(6687,�0(7$//,&,�2�',�0$7(5,(�',9(56(�� 
Le disposizioni del presente Capo si applicano anche ai telai meccanici per la fabbricazione di tele o 
tessuti metallici o di altre materie. 
 
&DSR�;,,,���0DFFKLQH�GLYHUVH� 
 
$UW�������$0025%,'$75,&,�(�',67(1',75,&,�� 
Nelle ammorbidatrici per canapa e nelle distenditrici per juta, l'imbocco dei cilindri deve essere 
protetto lateralmente con ripari fissi alti m. 1,30 da terra, estesi fino a cm. 70 dall'imbocco stesso. 
Lo scarico delle stesse macchine deve essere protetto con un riparo fisso atto ad impedire che, nel 
movimento retrogrado, le mani del lavoratore possano essere prese dai cilindri. 
 
$UW�������0$&&+,1(�3(5�/$�527785$�'(//(�0$11(//(�',�&$1$3$�(�-87$�� 
Le macchine di rottura per strappamento delle mannelle di canapa e juta, alimentate a mano devono 
avere la caviglia fissa e l'albero a sezione quadrata di avvolgimento disposti a sbalzo, con gli assi 
normali al fronte di lavoro. 
Le stesse macchine devono avere un dispositivo di rapido arresto e di facile azionamento. 
 
$UW�������0$&&+,1(�&25'$75,&,�� 
Le bobine delle macchine automatiche per la fabbricazione di corde di fibre tessili o di corde 
metalliche, devono essere provviste di coperchio o cuffia di protezione che impediscano la 
fuoriuscita delle bobine e siano muniti del dispositivo di blocco previsto nell'art. 72. 
Quando le dimensioni della parte rotante della macchina sono rilevanti, la protezione può essere 
costituita da schermi o reti metalliche di altezza, forma e resistenza atti ad impedire il contatto dei 
lavoratori con le parti rotanti e a trattenere le bobine in caso di sfuggita. 
 
$UW�������0$&&+,1(�3(5�&8&,5(�&21�),/2��� 
Le macchine a motore per cucire con filo devono essere provviste, compatibilmente con le esigenze 
tecniche della lavorazione, di una protezione dell'ago per evitare lesioni alle dita del lavoratore. 
 
$UW�������0$&&+,1(�3(5�&8&,5(�&21�*5$))(��� 
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Le macchine a motore per cucire con graffe, quando non siano ad alimentazione automatica, devono 
essere provviste di un riparo che impedisca alle dita del lavoratore di trovarsi nella zona pericolosa. 
 
$UW�������0$&&+,1(�3(5�75$),/$5(�),/,�0(7$//,&,��� 
Le bobine delle macchine per trafilare fili metallici devono essere provviste di un dispositivo, 
azionabile direttamente dal lavoratore, che consenta l’arresto immediato della macchina in caso di 
necessità. 
 
$UW�������0$&&+,1(�&21�&,/,1'52�$�/$0(�(/,&2,'$/,�� 
Le macchine con cilindro a lame elicoidali, quali le rasatrici, le depilatrici, le scarnitrici e le 
distenditrici, devono essere provviste di cuffia di protezione al di sopra del cilindro portalame, la 
quale lasci scoperto il tratto strettamente necessario per la lavorazione. 
Quando la cuffia non sia fissa, deve essere munita del dispositivo di blocco previsto nell'art. 72. 
 
$UW�������75(%%,$75,&,�� 
Nelle trebbiatrici sprovviste di alimentatore automatico dei covoni, il vano d'imbocco del battitore 
deve essere munito di tavolette fermapiedi alte almeno 15 centimetri e di un coperchio cernierato 
che abbia nella parte posteriore un dispositivo di arresto che limiti l'ampiezza necessaria per la 
normale introduzione del covone. 
 
$UW������ 
Sulle trebbiatrici, la parete anteriore della fossetta ove prende posto l'imboccatore, deve essere 
completata da un robusto parapetto provvisto di un dispositivo di blocco, che permetta di spostare la 
traversa orizzontale nei limiti di altezza, a partire dal fondo, compresi fra un minimo di 70 
centimetri ed un massimo di 90 centimetri. 
 
$UW������ 
Il piano superiore di servizio nella trebbiatrice deve essere munito ai bordi di sponde alte almeno 50 
centimetri. 
L'accesso a detto piano deve effettuarsi mediante scale a mano munite di ganci di trattenuta e aventi 
un montante prolungato di almeno m. 0,80 oltre il piano stesso. 
 
$UW������ 
Le trebbiatrici su ruote devono essere corredate di freni efficienti e di calzatoie di legno per 
assicurarne la stabilità durante il lavoro. 
 
$UW������ 
Il datore di lavoro deve fornire occhiali di protezione all'operaio imboccatore e ai suoi aiutanti e 
adatto copricapo a tutto il personale addetto alla trebbiatrice. 
 
$UW�������0$&&+,1(�3(5�,0%277,*/,$5(�/,48,',�62772�35(66,21(��� 
Le macchine per riempire bottiglie di vetro con liquidi sotto pressione devono essere provvisti di 
schermi atti a trattenere i frammenti di vetro in caso di scoppio della bottiglia. 
Detti schermi devono essere adottati anche per le operazioni di chiusura delle bottiglie quando per 
queste operazioni esistono fondati pericoli di scoppio. 
 
$UW�������0$&&+,1(�7,32*5$),&+(�$�3/$7,1$�(�0$&&+,1(�6,0,/,��� 
Le macchine tipografiche a platina e le macchine simili che non siano munite di alimentatore 
automatico devono essere provviste di un dispositivo atto a determinare l'arresto automatico della 
macchina per semplice urto della mano del lavoratore, quando questa venga a trovarsi in posizione 
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di pericolo fra la tavola fissa e il piano mobile, ovvero devono essere munite di altro idoneo 
dispositivo di sicurezza di riconosciuta efficacia. 
 
$UW�������)867(//(��� 
Le presse fustellatrici che richiedono il collocamento a mano delle fustelle fra le due piastre devono 
essere attrezzate con fustelle di altezza non inferiore a 50 millimetri munite di bordo sporgente, allo 
scopo di consentirne l’uso senza pericolo per le mani. 
La disposizione di cui al primo comma non è obbligatoria quando l'applicazione delle fustelle sul 
materiale in lavorazione è effettuata a piastre di pressione spostate e quindi in condizioni non 
pericolose. 
 
$UW�������&2035(6625,��� 
I compressori devono essere provvisti di una valvola di sicurezza tarata per la pressione massima di 
esercizio e di dispositivo che arresti automaticamente il lavoro di compressione al raggiungimento 
della pressione massima d'esercizio. 
 
7,72/2�9���0H]]L�HG�DSSDUHFFKL�GL�VROOHYDPHQWR��GL�WUDVSRUWR�H�GL�LPPDJD]]LQDPHQWR 
 
&DSR�,���'LVSRVL]LRQL�GL�FDUDWWHUH�JHQHUDOH� 
 
$UW�������0(==,�('�$33$5(&&+,�',�62//(9$0(172�(�',�75$632572��� 
I mezzi di sollevamento e di trasporto devono risultare appropriati per quanto riguarda la sicurezza, 
alla natura, alla forma e al volume dei carichi al cui sollevamento e trasporto sono destinati, nonché 
alle condizioni d'impiego con particolare riguardo alle fasi di avviamento e di arresto. 
Gli stessi mezzi devono essere usati in modo rispondente alle loro caratteristiche. 
 
$UW�������67$%,/,7¬�'(/�0(==2�(�'(/�&$5,&2��� 
Nell'esercizio dei mezzi di sollevamento e di trasporto si devono adottare le necessarie misure per 
assicurare la stabilità del mezzo e del suo carico, in relazione al tipo del mezzo stesso, alla sua 
velocità, alle accelerazioni in fase di avviamento e di arresto ed alle caratteristiche del percorso. 
 
$UW�������23(5$=,21,�',�&$5,&2�(�6&$5,&2�� 
Le operazioni di carico e di scarico dei mezzi di sollevamento e di trasporto quando non possono 
essere eseguite a braccia o amano devono essere effettuate con l'ausilio di attrezzature o dispositivi 
idonei. 
 
$UW�������,1',&$=,21(�'(//$�3257$7$��� 
Sui mezzi di sollevamento, esclusi quelli a mano, deve essere indicata la portata massima 
ammissibile. 
Quando tale portata varia col variare delle condizioni d'uso del mezzo, quali l'inclinazione e 
lunghezza dei bracci di leva delle gru a volata, lo spostamento dei contrappesi, gli appoggi 
supplementari e la variazione della velocità, l'entità del carico ammissibile deve essere indicata, con 
esplicito riferimento alle variazioni delle condizioni di uso, mediante apposita targa. 
I ganci utilizzati nei mezzi di sollevamento e di trasporto devono portare in rilievo o incisa la chiara 
indicazione della loro portata massima ammissibile. 
 
$UW�������*$1&,��� 
I ganci per apparecchi di sollevamento devono essere provvisti di dispositivi di chiusura 
dell'imbocco o essere conformati, per particolare profilo della superficie interna o limitazione 
dell'apertura di imbocco, in modo da impedire lo sganciamento delle funi, delle catene e degli altri 
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organi di presa. 
 
$UW�������)5(12��� 
I mezzi di sollevamento e di trasporto devono essere provvisti di dispositivi di frenatura atti ad 
assicurare il pronto arresto e la posizione di fermo del carico e del mezzo e, quando è necessario ai 
fini della sicurezza, a consentire la gradualità dell'arresto. 
Il presente articolo non si applica ai mezzi azionati a mano per i quali, in relazione alle dimensioni, 
struttura, portata, velocità e condizioni di uso, la mancanza del freno non costituisca causa di 
pericolo. 
 
$UW�������$55(672�$8720$7,&2�,1�&$62�',�,035299,6$�0$1&$1=$�'(//$�
)25=$�0275,&(��� 
Nei casi in cui l'interruzione dell'energia di azionamento può comportare pericoli per le persone, i 
mezzi di sollevamento devono essere provvisti di dispositivi che provochino l'arresto automatico sia 
del mezzo che del carico. 
In ogni caso l'arresto deve essere graduale onde evitare eccessive sollecitazioni nonché il sorgere di 
oscillazioni pericolose per la stabilità del carico. 
 
$UW�������',6326,7,9,�',�6(*1$/$=,21(��� 
I mezzi di sollevamento e di trasporto quando ricorrano specifiche condizioni di pericolo devono 
essere provvisti di appropriati dispositivi acustici e luminosi di segnalazione e di avvertimento, 
nonché di illuminazione del campo di manovra. 
 
$UW�������25*$12�',�$992/*,0(172�'(//(�)81,�2�&$7(1(�� 
Gli apparecchi e gli impianti di sollevamento e di trasporto per trazione, provvisti di tamburi di 
avvolgimento e di pulegge di frizione, come pure di apparecchi di sollevamento a vite, devono 
essere muniti di dispositivi che impediscano: 
a) l'avvolgimento e lo svolgimento delle funi o catene o la rotazione della vite, oltre le posizioni 
limite prestabilite ai fine della sicurezza in relazione al tipo o alle condizioni d'uso dell'apparecchio 
(dispositivo di arresto automatico corsa); 
b) la fuoruscita delle funi o catene dalle sede dei tamburi e delle pulegge durante il normale 
funzionamento. 
Sono esclusi dalla applicazione della disposizione di cui alla lettera a) i piccoli apparecchi per i 
quali in relazione alle loro dimensioni, potenza velocità e condizioni di uso, la mancanza dei 
dispositivi di arresto automatico di fine corsa non costituisca causa di pericolo . 
 
$UW�������6(',�',�$992/*,0(172�'(//(�)81,�2�&$7(1(��� 
I tamburi e le pulegge degli apparecchi ed impianti indicati nell'articolo 176 devono avere le sedi 
delle funi e delle catene atte, per dimensioni e profilo, a permettere il libero e normale avvolgimento 
delle stesse funi o catene in modo da evitare accavallamenti o sollecitazioni anormali. 
Quando per particolari esigenze vengono usati tamburi o pulegge in condizioni diverse da quelle 
previste dal comma precedente devono essere impiegate funi o catene aventi dimensioni e 
resistenza adeguate alla maggiore sollecitazione a cui possono essere sottoposte. 
 
$UW�������5$332572�75$�,�',$0(75,�'(//(�)81,�(�48(//(�'(,�7$0%85,�(�
'(//(�38/(**(�',�$992/*,0(172��� 
I tamburi e le pulegge motrici degli apparecchi ed impianti indicati nell'art. 176 sui quali si 
avvolgono funi metalliche, salvo quanto previsto da disposizioni speciali, devono avere un diametro 
non inferiore a 25 volte il diametro delle funi e da 300 volte il diametro dei fili elementari di queste. 
Per le pulegge di rinvio il diametro non deve essere inferiore rispettivamente a 20 e a 250 volte . 
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$UW�������&2()),&,(17,�',�6,&85(==$�3(5�)81,�(�&$7(1(��� 
Le funi e le catene degli impianti e degli apparecchi di sollevamento e di trazione, salvo quanto 
previsto al riguardo dai regolamenti speciali, devono avere, in rapporto alla portata e allo sforzo 
massimo ammissibile, un coefficiente di sicurezza di almeno 6 per le funi metalliche, 10 per le funi 
composte di fibre e 5 per le catene. 
Le funi e le catene debbono essere sottoposte a verifiche trimestrali . 
 
$UW�������$77$&&+,�('�(675(0,7¬�/,%(5(�'(//(�)81,��� 
Gli attacchi delle funi e delle catene devono essere eseguiti in modo da evitare sollecitazioni 
pericolose, nonché impigliamenti o accavallamenti. 
Le estremità libere delle funi, sia metalliche, sia composte di fibre, devono essere provviste di 
piombatura o legatura o morsettatura, allo scopo di impedire lo scioglimento dei trefoli e dei fili 
elementari. 
 
$UW�������,0%5$&$785$�'(,�&$5,&+,��� 
L'imbracatura dei carichi deve essere effettuata usando mezzi idonei per evitare la caduta del carico 
o il suo spostamento dalla primitiva posizione di ammarraggio. 
 
$UW�������3267,�',�0$1295$��� 
I posti di manovra dei mezzi ed apparecchi di sollevamento e di trasporto devono: 
a) potersi raggiungere senza pericolo; 
b) essere costruiti o difesi in modo da consentire l'esecuzione delle manovre, i movimenti e la sosta, 
in condizioni di sicurezza; 
c) permettere la perfetta visibilità di tutta la zona di azione del mezzo. 
Qualora per particolari condizioni di impianto o di ambiente, non sia possibile controllare dal posto 
di manovra tutta la zona di azione del mezzo, deve essere predisposto un servizio di segnalazioni 
svolto con lavoratori incaricati. 
 
$UW�������25*$1,�',�&20$1'2��� 
Gli organi di comando dei mezzi di sollevamento e di trasporto devono essere collocati in posizione 
tale che il loro azionamento risulti agevole e portare la chiara indicazione delle manovre a cui 
servono. 
Gli stessi organi devono essere conformati o protetti in modo da impedire la messa in moto 
accidentale. 
 
$UW�������62//(9$0(172�(�75$632572�3(5621(�� 
1. Il sollevamento di persone e' effettuato soltanto con attrezzature di lavoro e accessori previsti a 
tal fine. 
2. In casi eccezionali, possono essere utilizzate per il sollevamento di persone attrezzature non 
previste a tal fine a condizione che siano state prese adeguate misure in materia di sicurezza, 
conformemente a disposizioni di buona tecnica che prevedono il controllo appropriato dei mezzi 
impiegati e la registrazione di tale controllo. Qualora siano presenti lavoratori a bordo 
dell'attrezzatura di lavoro adibita al sollevamento di carichi, il posto di comando deve essere 
occupato in permanenza. I lavoratori sollevati devono disporre di un mezzo di comunicazione 
sicuro con il posto di comando. Devono essere prese le opportune misure per assicurare la loro 
evacuazione in caso di pericolo. 
 
$UW�������$99,6,�3(5�/(�02'$/,7¬�'(//(�0$1295(��� 
Le modalità di impiego degli apparecchi di sollevamento e di trasporto e di segnali prestabiliti per 
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l’esecuzione delle manovre devono essere richiamati mediante avvisi chiaramente leggibili. 
 
&DSR�,,���*UX��DUJDQL��SDUDQFKL�H�VLPLOL� 
 
$UW�������3$66$**,�(�3267,�',�/$9252�627723267,�$�&$5,&+,�6263(6,�� 
Le manovre per il sollevamento ed il sollevamento-trasporto dei carichi devono essere disposte in 
modo da evitare il passaggio dei carichi sospesi sopra i lavoratori e sopra i luoghi per i quali la 
eventuale caduta del carico può costituire pericolo. 
Qualora tale passaggio non si possa evitare, le manovre per il sollevamento ed il sollevamento-
trasporto dei carichi devono essere tempestivamente preannunciate con apposite segnalazioni in 
modo da consentire, ove sia praticamente possibile, l'allontanamento delle persone che si trovino 
esposte al pericolo dell'eventuale caduta del carico. 
 
$UW������ 
Il campo di azione degli apparecchi di sollevamento e di sollevamento-trasporto, provvisti di 
elettromagneti per la presa del carico, deve essere delimitato con barriere e ove ciò, per ragioni di 
spazio non sia possibile, devono essere adottati i provvedimenti di cui al secondo comma 
dell'articolo precedente. 
 
$UW�������3,$1,�',�6&255,0(172�'(//(�*58�$�3217(��� 
I piani di posa delle rotaie di scorrimento delle gru a ponte utilizzabili per l'accesso al carro ponte e 
per altre esigenze di carattere straordinario relative all'esercizio delle gru medesime devono essere 
agevolmente percorribili e provvisti di solido corrimano posto ad altezza di circa un metro dagli 
stessi piani, e ad una distanza orizzontale non minore di 50 centimetri dalla sagoma di ingombro del 
carro ponte. 
Detti piani devono avere una larghezza di almeno 60 centimetri oltre la sagoma di ingombro della 
gru . 
 
$UW�������67$%,/,7¬�(�$1&25$**,2�'(//(�*58�� 
La stabilità e l'ancoraggio delle gru a torre, a portale e simili situate all'aperto devono essere 
assicurati con mezzi adeguati, tenuto conto sia delle sollecitazioni derivanti dalle manovre dei 
carichi che da quelle derivanti dalla massima presumibile azione del vento. 
 
$UW�������$55(672�',�),1(�&256$�'(//(�*58�$�3217(�('�$�3257$/(�� 
Le gru a ponte, le gru a portale e gli altri mezzi di sollevamento-trasporto, scorrenti su rotaie 
devono essere provvisti alle estremità di corsa, sia dei ponti che dei loro carrelli, di tamponi di 
arresto o respingenti adeguati per resistenza ed azione ammortizzante alla velocità ed alla massa del 
mezzo mobile ed aventi altezza non inferiore ai 6/10 del diametro delle ruote. 
 
$UW������ 
Gli apparecchi di sollevamento-trasporto scorrenti su rotaie, oltre ai mezzi di arresto indicati 
nell'art. 190, devono essere provvisti di dispositivo agente sull'apparato motore per l'arresto 
automatico del carro alle estremità della sua corsa. 
 
$UW�������',9,(72�'(//$�',6&(6$�/,%(5$�'(,�&$5,&+,��� 
Gli elevatori azionati a motore devono essere costruiti in modo da funzionare a motore innestato 
anche nella discesa . 
 
$UW�������',)(6$�'(//(�$3(5785(�3(5�,/�3$66$**,2�'(,�&$5,&+,�� 
Quando argani, paranchi e apparecchi simili sono usati per il sollevamento o la discesa dei carichi 
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tra piani diversi di un edificio attraverso aperture nei solai o nelle pareti, le aperture per il passaggio 
del carico ai singoli piani, nonché il sottostante spazio di arrivo o di sganciamento del carico stesso 
devono essere protetti, su tutti i lati, mediante parapetti normali provvisti, ad eccezione di quello del 
piano terreno, di arresto al piede. 
I parapetti devono essere disposti in modo da garantire i lavoratori anche contro i pericoli derivanti 
da urti o da eventuale caduta del carico di manovra. 
Gli stessi parapetti devono essere applicati anche sui lati delle aperture dove si effettua il carico e lo 
scarico, a meno che per le caratteristiche dei materiali in manovra ciò non sia possibile. In 
quest'ultimo caso, in luogo del parapetto normale deve essere applicata una solida barriera mobile, 
inasportabile e fissabile nella posizione di chiusura mediante chiavistello o altro dispositivo. Detta 
barriera deve essere tenuta chiusa quando non siano eseguite manovre di carico o scarico al piano 
corrispondente. 
 
$UW������ 
Le gru e gli altri apparecchi di sollevamento di portata superiore a 200 chilogrammi, esclusi quelli 
azionati a mano e quelli, già soggetti a speciali disposizioni di legge, devono essere sottoposti a 
verifica, una volta all'anno, per accertarne lo stato di funzionamento e di conservazione ai fini della 
sicurezza dei lavoratori . 
 
&DSR�,,,���$VFHQVRUL�H�PRQWDFDULFKL� 
 
$UW�������&$032�',�$33/,&$=,21(��� 
Le disposizioni del presente Capo si applicano agli ascensori e montacarichi comunque azionati non 
soggetti a disposizioni speciali. 
 
$UW�������',)(6$�'(/�9$12��� 
Gli spazi ed i vani nei quali si muovono le cabine o le piattaforme degli ascensori e dei 
montacarichi devono essere segregati mediante solide difese per tutte le parti che distano dagli 
organi mobili meno di 70 centimetri. 
Dette difese devono avere un'altezza minima di m.1,70 a partire dal piano di calpestio dei ripiani e 
rispettivamente dal ciglio dei gradini ed essere costituite da pareti cieche o da traforati metallici, le 
cui maglie non abbiano ampiezza superiore ad un centimetro, quando le parti mobili distino meno di 
4 centimetri, e non superiore a 3 centimetri quando le parti mobili distino 4 o più centimetri. 
Se il contrappeso non è sistemato nello stesso vano nel quale si muove la cabina, il vano o lo spazio 
in cui esso si muove deve essere protetto in conformità alle disposizioni dei commi precedenti. 
 
$UW�������$&&(66,�$/�9$12��� 
Gli accessi al vano degli ascensori e dei montacarichi devono essere provvisti di porte apribili verso 
l'esterno o a scorrimento lungo le pareti, di altezza minima di m. 1,80 quando la cabina è accessibile 
alle persone, e comunque eguale all'altezza dell'apertura del vano quando questa è inferiore a m. 
1,80. 
Dette porte devono essere costituite da pareti cieche o da griglie o traforati metallici con maglie di 
larghezza non superiore ad un centimetro se la cabina è sprovvista di porta, non superiore a 3 
centimetri se la cabina è munita di una propria porta e la distanza della soglia della cabina dalla 
porta al vano non è inferiore a 5 centimetri. 
Sono ammesse porte del tipo flessibile, purché tra le aste costituenti le porte stesse non si abbiano 
luci di larghezza superiore a 12 millimetri. 
 
$UW�������3257(�',�$&&(662�$/�9$12��� 
Le porte di accesso al vano di cui all'articolo precedente devono essere munite di un dispositivo che 
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ne impedisca l’apertura, quando la cabina non si trova al piano corrispondente, e che non consenta il 
movimento della cabina se tutte le porte non sono chiuse. 
Il dispositivo di cui al precedente comma non è richiesto per i montacarichi azionati a mano, a 
condizione che siano adottate altre idonee misure di sicurezza. 
 
$UW�������,167$//$=,21,�3$57,&2/$5,�� 
Le protezioni ed i dispositivi di cui agli artt. 196, 197 e 198, non sono richiesti quando la corsa della 
cabina o della piattaforma non supera i m.2 e l'insieme dell'impianto non presenta pericoli di 
schiacciamento, di cesoiamento o di caduta nel vano. 
 
$UW�������3$5(7,�(�3257(�'(//$�&$%,1$��� 
Le cabine degli ascensori e dei montacarichi per trasporto di cose accompagnate da persone devono 
avere pareti di altezza non minore di m.1,80 e porte apribili verso l'interno od a scorrimento lungo 
le pareti di altezza non minore a m. 1,80. 
Le pareti e le porte della cabina devono essere cieche o avere aperture di larghezza non superiore a 
10 millimetri. 
Le porte possono essere del tipo flessibile ed in tal caso non devono presentare fra le aste costituenti 
le porte stesse luci di larghezza superiore a 12 millimetri. 
Le porte o le chiusure di cui ai comma precedenti possono essere omesse quando il vano entro il 
quale si muove la cabina o la piattaforma è limitato per tutta la corsa da difese continue, costituite 
da pareti cieche o da reti o da traforati metallici le cui maglie non abbiano una apertura superiore a 
un centimetro, purché queste difese non presentino sporgenze pericolose e non siano distanti più di 
4 centimetri dalla soglia della cabina o della piattaforma. In tal caso deve essere assicurata la 
stabilità del carico. 
Per i montacarichi per il trasporto di sole cose è sufficiente che le cabine o piattaforme abbiano 
chiusure o dispositivi atti ad impedire la fuoriuscita o la sporgenza del carico. 
 
$UW�������63$=,�/,%(5,�$/�)21'2�('�$//$�6200,7¬�'(/�9$12��� 
Quando il vano di corsa degli ascensori e dei montacarichi supera m² 0,25 di sezione deve esistere 
uno spazio libero di almeno 50 centimetri di altezza tra il fondo del vano stesso e la parte più 
sporgente sottostante alla cabina. Arresti fissi devono essere predisposti al fine di garantire che, in 
ogni caso, la cabina non scenda al di sotto di tale limite. 
Uno spazio libero minimo pure dell'altezza di cm.50, deve essere garantito, con mezzi analoghi, al 
disopra del tetto della cabina nel suo più alto livello di corsa. 
 
$UW�������326,=,21(�'(,�&20$1',��� 
I montacarichi per trasporto di sole merci devono avere i comandi di manovra posti all'esterno del 
vano di corsa ed in posizione tale da non poter essere azionati da persona che si trovi in cabina. 
 
$UW�������$33$5(&&+,�3$5$&$'87(��� 
Gli ascensori ed i montacarichi per trasporto cose accompagnate da persone ed i montacarichi per 
trasporto di sole cose con cabina accessibile per le operazioni di carico e scarico, nonché i 
montacarichi con cabina non accessibile per le operazioni di carico e scarico purché di portata non 
inferiore ai 100 chilogrammi, quando la cabina sia sospesa a funi od a catene e quando la corsa 
della stessa sia superiore a m. 4, devono essere provvisti di un apparecchio paracadute atto ad 
impedire la caduta della cabina in caso di rottura delle funi o delle catene di sospensione. 
Per montacarichi con cabina non accessibile l'apparecchio paracadute non è richiesto quando, in 
relazione alle condizioni dell'impianto, l'eventuale caduta della cabina non presenta pericoli per le 
persone. 
 



 
 

Pag. 51 

$UW�������$55(67,�$8720$7,&,�',�),1(�&256$�� 
Gli ascensori e montacarichi di qualsiasi tipo, esclusi quelli azionati a mano, devono essere 
provvisti di un dispositivo per l’arresto automatico dell’apparato motore o del movimento agli 
estremi inferiore e superiore della corsa. 
 
$UW�������',9,(72�',�',6&(6$�/,%(5$�3(5�$33$5(&&+,�$=,21$7,�$�02725(��� 
Negli ascensori e montacarichi azionati a motore anche il movimento di discesa deve avvenire a 
motore inserito. 
 
$UW�������&$5,&2�(�6&$5,&2�'(,�0217$&$5,&+,�$�*5$9,7¬��� 
Le cabine o piattaforme dei montacarichi a gravità accessibili ai piani devono essere munite di 
dispositivi che ne assicurino il bloccaggio durante le operazioni di carico. 
 
$UW�������5(*2/$=,21(�'(//$�9(/2&,7¬�'(,�0217$&$5,&+,�� 
I montacarichi azionati a mano e quelli a gravità devono essere provvisti di un dispositivo di 
frenatura o di regolazione che impedisca che la cabina o piattaforma possa assumere velocità 
pericolosa. 
 
&DSR�,9���(OHYDWRUL�H�WUDVSRUWDWRUL�D�SLDQL�PRELOL��D�WD]]H��D�FRFOHD��D�QDVWUR�H�VLPLOL� 
 
$UW�������9$1,�',�&256$��� 
I trasportatori verticali a piani mobili e quelli a tazza e simili devono essere sistemati entro vani o 
condotti chiusi, muniti delle sole aperture necessarie per il carico e lo scarico. 
 
$UW�������',6326,7,9,�',�$55(672��� 
Presso ogni posto di carico e scarico dei trasportatori verticali a piani mobili deve essere 
predisposto un dispositivo per il rapido arresto dell'apparecchio. 
 
$UW�������$55(672�3(5�,035299,6$�0$1&$1=$�',�)25=$�0275,&(�� 
I trasportatori verticali a piani mobili, quelli a tazza e simili, ed i trasportatori a nastro e simili 
aventi tratti del percorso in pendenza, devono essere provvisti di un dispositivo automatico per 
l'arresto dell'apparecchio quando per l'interruzione improvvisa della forza motrice si possa 
verificare la marcia in senso inverso al normale funzionamento. 
 
$UW�������&21'277,�'(,�75$63257$725,�$�&2&/($�� 
I condotti dei trasportatori a coclea devono essere provvisti di copertura e le loro aperture di carico 
e scarico devono essere efficacemente protette. 
 
$UW�������$3(5785(�',�&$5,&2�(�6&$5,&2�'(,�75$63257$725,�� 
Le aperture per il carico e lo scarico dei trasportatori in genere devono essere protette contro la 
caduta delle persone o contro il contatto con organi pericolosi in moto. 
 
$UW�������$3(5785$�',�&$5,&2�(�3(5&2562�'(,�3,$1,�,1&/,1$7,��6&,92/,��� 
Le aperture di carico dei piani inclinati (scivoli) devono essere circondate da parapetti alti almeno 
un metro, ad eccezione del tratto strettamente necessario per l'introduzione del carico, purché il 
ciglio superiore di inizio del piano inclinato si trovi ad una altezza di almeno cm. 50 dal piano del 
pavimento. 
Gli stessi piani devono essere provvisti di difese laterali per evitare la fuoriuscita del carico in 
movimento e di difese frontali terminali per evitare la caduta del carico. 
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$UW�������63$=,2�6277267$17(�$,�75$63257$725,�� 
Lo spazio sottostante ai trasportatori orizzontali o inclinati deve essere reso inaccessibile, quando la 
natura del materiale trasportato ed il tipo del trasportatore possano costituire pericoli per caduta di 
materiali o per rottura degli organi di sospensione, a meno che non siano adottate altre misure 
contro detti pericoli. 
 
&DSR�9���0H]]L�HG�DSSDUHFFKL�GL�WUDVSRUWR�PHFFDQLFL� 
 
$UW�������9(/2&,7¬�(�3(5&2562��� 
La velocità dei mezzi meccanici di trasporto deve essere regolata secondo le caratteristiche del 
percorso, la natura del carico e le possibilità di arresto del mezzo. 
Il percorso nell'interno delle aziende deve essere predisposto al fine di ridurre i rischi derivanti dal 
traffico, in relazione al tipo dei veicoli, allo spazio disponibile ed all'ubicazione delle altre vie di 
transito e loro attraversamenti. 
Le piattaforme girevoli devono essere provviste di dispositivo di blocco. 
 
$UW�������',)(6(�7(50,1$/,�'(,�%,1$5,��� 
Al termine delle linee di trasporto su binari, sia in  
pendenza che orizzontali, devono essere predisposti mezzi o adottate misure per evitare danni alle 
persone derivanti da eventuali fughe o fuoriuscite dei veicoli. 
 
$UW�������$77$&&2�(�',67$&&2�'(,�0(==,�',�75$632572�� 
I dispositivi che collegano fra loro i mezzi di trasporto devono essere costruiti in modo da rendere 
possibile di effettuare con sicurezza le manovre di attacco e di distacco e da garantire la stabilità del 
collegamento. 
È vietato procedere durante il moto, all'attacco e al distacco dei mezzi di trasporto, a meno che 
questi non siano provvisti di dispositivi che rendano la manovra non pericolosa e che il personale 
addetto sia esperto. 
 
$UW�������%/2&&2�'(*/,�25*$1,�',�&20$1'2�'(,�02725,�(/(775,&,�
$=,21$17,�,�0(==,�',�75$632572��� 
I mezzi di trasporto azionati da motori elettrici devono avere la maniglia dell'interruttore principale 
asportabile o bloccabile, oppure gli apparati di comando sistemati in cabina o armadio chiudibili a 
chiave. 
I conducenti di detti mezzi, alla cessazione del servizio, devono asportare o bloccare la maniglia 
dell'interruttore o chiudere a chiave la cabina. 
 
$UW�������',)(6(�1(,�3,$1,�,1&/,1$7,�� 
I piani inclinati con rotaie devono essere provvisti, all'inizio del percorso in pendenza alla stazione 
superiore, di dispositivi automatici di sbarramento per impedire la fuga di vagonetti o di convogli  

liberi. 
Alla stazione o al limite inferiore e lungo lo stesso percorso del piano inclinato, in relazione alle 
condizioni di impianto devono essere predisposte nicchie di rifugio per il personale. 
Deve essere vietato alle persone di percorrere i piani inclinati durante il funzionamento, a meno che 
il piano stesso non comprenda ai lati dei binari, passaggi aventi larghezza e sistemazioni tali da 
permettere il transito pedonale senza pericolo. 
 
$UW������ 
I piani inclinati devono essere provvisti di dispositivo di sicurezza atto a provocare il pronto arresto 
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dei carrelli o dei convogli in caso di rottura o di allentamento degli organi di trazione, quando ciò 
sia necessario in relazione alla lunghezza, alla pendenza del percorso, alla velocità di esercizio o ad 
altre particolari condizioni di impianto, e comunque quando siano usati, anche saltuariamente, per il 
trasporto delle persone . 
Quando per ragioni tecniche connesse con le particolarità dell'impianto o del suo esercizio, non sia 
possibile adottare il dispositivo di cui al primo comma, gli organi di trazione e di attacco dei carrelli 
devono presentare un coefficiente di sicurezza, almeno uguale a otto; in tal caso è vietato l'uso dei 
piani inclinati per il trasporto delle persone. 
In ogni caso, gli organi di trazione e di attacco, come pure i dispositivi di sicurezza devono essere 
sottoposti a verifica mensile . 
 
$UW�������6,67(0$=,21(�'(,�5(&,3,(17,�'(,�&20%867,%,/,�68,�0(==,�',�
75$632572��� 
I serbatoi del carburante liquido e le bombole dei gas compressi destinati all'azionamento dei 
veicoli devono essere sistemati in modo sicuro o protetti contro le sorgenti di calore e contro gli 
urti. 
 
$UW�������0$1,*/,(�3(5�0(==,�',�75$632572�0(&&$1,&,��� 
I mezzi di trasporto meccanici, se per determinati tratti di percorso sono mossi direttamente dai 
lavoratori devono essere provvisti di adatti elementi di presa che rendano la manovra sicura. 
 
$UW�������6&$5,&2�0(',$17(�5,%$/7$0(172�'(,�9(,&2/,�� 
I veicoli nei quali lo scarico si effettua mediante ribaltamento devono essere provvisti di dispositivi 
che impediscano il ribaltamento accidentale e che consentano di eseguire la manovra in modo 
sicuro. 
 
$UW�������%$55,(5(�(�6(*1$/$=,21,�1(//(�9,(�',�75$16,72��� 
Davanti alle uscite dei locali e alle vie che immettono direttamente ed immediatamente in una via di 
transito dei mezzi meccanici devono essere disposte barriere atte ad evitare investimenti e, quando 
ciò non sia possibile, adeguate segnalazioni. 
 
$UW�������,//80,1$=,21(�'(,�6(*1$/,�� 
I segnali indicanti condizioni di pericolo nelle zone di transito e quelli regolanti il traffico dei 
trasporti meccanici su strada o su rotaia devono essere convenientemente illuminati durante il 
servizio notturno. 
 
$UW�������/$925,�',�5,3$5$=,21(�(�0$187(1=,21(�1(//(�9,(�',�75$16,72��� 
Le vie di transito che, per lavoro di riparazione o manutenzione in corso o per guasti intervenuti, 
non sono percorribili senza pericolo, devono essere sbarrate. 
Apposito cartello deve essere posto ad indicare il divieto di transito. 
 
$UW������ 
Durante l'esecuzione di lavoro di riparazione o manutenzione su linee di transito su rotaie percorse 
da mezzi meccanici, quando il traffico non è sospeso o la linea non è sbarrata, una o più persone 
devono essere esclusivamente incaricate di segnalare ai lavoratori l'avvicinarsi dei convogli ai posti 
di lavoro. 
 
$UW�������&$87(/(�3(5�63267$0(17,�121�&21752//$%,/,��� 
Quando uno o più veicoli sono mossi da un mezzo meccanico il cui conducente non può, 
direttamente o a mezzo di altra persona sistemata su uno di essi, controllarne il percorso, i veicoli 
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devono essere preceduti o affiancati da un incaricato che provveda alle necessarie segnalazioni per 
assicurare l'incolumità delle persone. 
 
$UW�������7(/()(5,&+(��� 
È vietato il trasporto delle persone su carrelli di teleferiche o di altri sistemi di funicolari aeree 
costruiti per il trasporto di sole cose, salvo che per le operazioni di ispezione, manutenzione e 
riparazione e sempre che siano adottate idonee misure precauzionali, quali l'uso di cintura di 
sicurezza, l'adozione di attacchi supplementari del carrello alla fune traente, la predisposizione di 
adeguati mezzi di segnalazione. 
 
$UW������ 
All'esterno delle fronti di partenza e di arrivo dei vagonetti alle stazioni delle teleferiche devono 
essere applicati solidi ripari a grigliato metallico atti a trattenere una persona in caso di caduta. Tali 
ripari devono essere disposti a non oltre m. 0,50 sotto il margine del piano di manovra e sporgere da 
questo per almeno m. 2. 
 
$UW�������,03,$17,�)81,&2/$5,�$�/81*2�3(5&2562�� 
Le teleferiche dai cui posti di manovra non sia possibile controllare tutto il percorso devono avere in 
ogni stazione o posto di carico e scarico, un dispositivo che consenta la trasmissione dei segnali per 
le manovre dalla stazione principale. 
 
$UW������ 
L'ingrassatura delle funi portanti delle teleferiche e degli impianti simili deve essere effettuata 
automaticamente mediante apparecchio applicato ad apposito carrello. 
 
7,72/2�9,���,PSLDQWL�HG�DSSDUHFFKL�YDUL 
 
&DSR�,����'LVSRVL]LRQL�GL�FDUDWWHUH�JHQHUDOH� 
 
$UW�������25*$1,�',�&20$1'2�(�',�0$1295$�� 
Gli organi e di dispositivi di comando o di manovra degli impianti ed apparecchi in genere, come 
pure i relativi dispositivi accessori, devono essere disposti in modo che: 
a) riesca sicuro il loro azionamento; 
b) siano accessibili senza pericolo e difficoltà; 
c) il personale addetto possa controllare per visione diretta il funzionamento dell'impianto o della 
parte di esso comandato, a meno che ciò non sia possibile in relazione alle particolari condizioni 
dell'impianto, nel qual caso devono però adottarsi altre misure di sicurezza. 
Gli stessi organi e dispositivi devono essere bloccabili e portare l'indicazione relativa al loro 
funzionamento, quali chiusura e apertura, direzione della manovra, comando graduale rispetto alle 
varie posizioni. 
 
$UW�������67580(17,�,1',&$725,��� 
Gli strumenti indicatori, quali manometri, termometri, pirometri, indicatori di livello devono essere 
collocati e mantenuti in modo che le loro indicazioni siano chiaramente visibili al personale addetto 
all'impianto o all'apparecchio. 
 
$UW�������$3(5785(�',�(175$7$�1(,�5(&,3,(17,��� 
Le tubazioni, le canalizzazioni e i recipienti, quali vasche, serbatoi e simili, in cui debbano entrare 
lavoratori per operazioni di controllo, riparazione, manutenzione o per altri motivi dipendenti 
dall'esercizio dell'impianto o dell'apparecchio, devono essere provvisti di aperture di accesso aventi 
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dimensioni non inferiori a cm. 30 per 40 o diametro non inferiore a cm. 40. 
 
$UW�������/$925,�(1752�78%$=,21,��&$1$/,==$=,21,��5(&,3,(17,�(�6,0,/,�
1(,�48$/,�3266212�(66(59,�*$6�(�9$325,�7266,&,�2'�$6),66,$17,��� 
Prima di disporre l’entrata di lavoratori nei luoghi di cui all’art. 235, chi sovraintende ai lavori deve 
assicurarsi che nell’interno non esistano gas o vapori nocivi o una temperatura dannosa e deve, 
qualora vi sia pericolo, disporre efficienti lavaggi ventilazione o altre misure idonee. 
Colui che sovraintende deve, inoltre, provvedere a far chiudere e bloccare le valvole e gli altri 
dispositivi dei condotti di comunicazione col recipiente, e a fare intercettare i tratti di tubazione 
mediante flange cieche o con altri mezzi equivalenti ed a far applicare, sui dispositivi di chiusura o 
di isolamento, un avviso con l’indicazione del divieto di manovrarli. 
I lavoratori che prestano la loro opera all’interno dei luoghi predetti devono essere assistiti da altro 
lavoratore, situato nell’esterno presso l’apertura di accesso. 
Quando la presenza di gas o vapori nocivi non possa escludersi in modo assoluto o quando l’accesso 
al fondo dei luoghi predetti è disagevole, i lavoratori che vi entrano devono essere muniti di cintura 
di sicurezza con corda di adeguata lunghezza e, se necessario, di apparecchi idonei a consentire la 
normale respirazione. 
 
$UW�������/$925,�(1752�78%$=,21,��&$1$/,==$=,21,�(�6,0,/,�1(,�48$/,�
3266212�(66(59,�*$6��9$325,��32/9(5,�,1),$00$%,/,�2'�(63/26,9,�� 
Qualora nei luoghi di cui all'art. 235 non possa escludersi la presenza anche di gas, vapori o polveri 
infiammabili od esplosivi, oltre alle misure indicate nell'articolo precedente, si devono adottare 
cautele atte ad evitare il pericolo di incendio o di esplosione, quali la esclusione di fiamme libere, di 
corpi incandescenti, di attrezzi di materiale ferroso e di calzature con chiodi. Se necessario 
l'impiego di lampade, queste devono essere di sicurezza. 
 
$UW�������$&&(16,21(�'(,�)2&2/$5,�(�'(,�)251,��� 
Prima di accendere il fuoco nei focolari delle caldaie o nelle camere di combustione dei forni 
riscaldati con carburanti liquidi, con oli o gas combustibili o con carbone polverizzato, il lavoratore 
addetto alla operazione deve: 
a) provvedere ad una efficace ventilazione del focolare o della camera di combustione e, in ogni 
caso, ad assicurarsi, con mezzi idonei, che in essi e nelle loro immediate vicinanze non vi siano 
vapori, gas o miscele capaci di provocare esplosioni; 
b) accertare che il registro del fumo sia aperto; 
c) accertare che non vi sia spandimento di carburante o di olio nel focolare o nella camera di 
combustione attorno ai bruciatori o sul pavimento antistante; 
d) usare, per l'accensione, una torcia o altro mezzo con una impugnatura sufficientemente lunga per 
impedire ustioni o altre offese da fiamma, salvo il caso che il bruciatore sia munito di un dispositivo 
di accensione. 
Le misure di sicurezza sopra indicate, eventualmente integrate da altre istruzioni sulla condotta 
degli apparecchi, devono essere richiamate mediante avviso collocato in prossimità dei posti di 
accensione. 
 
$UW�������3257(�'(,�)251,��'(//(�678)(��'(//(�75$02**(�(�6,0,/,�� 
Le porte dei forni, delle stufe, delle tramogge e simili devono essere disposte in modo che le 
manovre di chiusura ed apertura risultino agevoli e sicure. In particolare deve essere assicurata la 
stabilità della posizione di apertura. 
 
$UW�������3527(=,21(�'(//(�3$5(7,�(67(51(�$�7(03(5$785$�(/(9$7$�� 
Le pareti e le parti esterne dei recipienti, serbatoi, vasche, tubazioni, forni e porte, che possono 
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assumere temperature pericolose per effetto del calore delle materie contenute o di quello 
dell’ambiente interno, devono essere efficacemente rivestite di materiale termicamente isolante o 
protette contro il contatto accidentale. 
I lavoratori, se sono esposti al rischio di ustioni, devono essere provvisti e fare uso di idonei mezzi 
di protezione individuale. 
 
&DSR�,,���,PSLDQWL��DSSDUHFFKL�H�UHFLSLHQWL�VRJJHWWL�D�SUHVVLRQH� 
 
$UW�������5(48,6,7,�',�5(6,67(1=$�(�',�,'21(,7¬��� 
Gli impianti, le parti di impianto, gli apparecchi, i recipienti e le tubazioni soggetti a pressione di 
liquidi, gas o vapori, i quali siano comunque esclusi o esonerati dalla applicazione delle norme di 
sicurezza previste dalle leggi e dai regolamenti speciali concernenti gli impianti ed i recipienti 
soggetti a pressione, devono possedere i necessari requisiti di resistenza e di idoneità all'uso cui 
sono destinati. 
 
&DSR�,,,���9DVFKH��FDQDOL]]D]LRQL��WXED]LRQL��VHUEDWRL��UHFLSLHQWL��VLORV� 
 
$UW�������',6326,=,21,�&2081,�� 
Le vasche, i serbatoi ed i recipienti aperti con i bordi a li vello o ad altezza inferiore a cm. 90 dal 
pavimento o dalla piattaforma di lavoro devono, qualunque sia il liquido o le materie contenute, 
essere difese, su tutti i lati mediante parapetto di altezza non minore di cm.90, a parete piena o con 
almeno due correnti. Il parapetto non è richiesto quando sui bordi delle vasche sia applicata una 
difesa fino a cm. 90 dal pavimento. 
Quando per esigenze della lavorazione o per condizioni di impianto non sia possibile applicare il 
parapetto di cui al comma precedente, le aperture superiori dei recipienti devono essere provviste di 
solide coperture o di altre difese atte ad evitare il pericolo di caduta dei lavoratori entro di essi. 
Per le canalizzazioni nell'interno degli stabilimenti e dei cantieri e per quelle esterne limitatamente 
ai tratti che servono da piazzali di lavoro non adibiti ad operazioni di carico e scarico, la difesa di 
cui al primo comma deve avere altezza non minore di un metro. 
Il presente articolo non si applica quando le vasche, le canalizzazioni, i serbatoi ed i recipienti, 
hanno una profondità non superiore a metri uno e non contengono liquidi o materie dannose e 
sempre che siano adottate altre cautele. 
 
$UW������ 
Nei serbatoi, tini, vasche e simili che abbiano una profondità di oltre 2 metri e che non siano 
provvisti di apertura di accesso al fondo, qualora non sia possibile predisporre la scala fissa per 
l'accesso al fondo dei suddetti 
recipienti devono essere usate scale trasportabili, purché provviste di ganci di trattenuta. 
 
$UW�������',6326,=,21,�*(1(5$/,�',�6,&85(==$�3(5�78%$=,21,�(�
&$1$/,==$=,21,��� 
Le tubazioni e le canalizzazioni e le relative apparecchiature accessorie ed ausiliarie devono essere 
costruite e collocate in modo che: 
a) in caso di perdite di liquidi o fughe di gas, o di rotture di elementi dell'impianto, non ne derivi 
danno ai lavoratori; 
b) in caso di necessità sia attuabile il massimo e più rapido svuotamento delle loro parti. 
Quando esistono più tubazioni o canalizzazioni contenenti liquidi o gas nocivi o pericolosi di 
diversa natura, esse e le relative apparecchiature devono essere contrassegnate, anche ad opportuni 
intervalli se si tratta di reti estese, con distinta colorazione, il cui significato deve essere reso noto ai 
lavoratori mediante tabella esplicativa. 
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$UW������ 
Le tubazioni e le canalizzazioni chiuse, quando costituiscono una rete estesa o comprendono 
ramificazioni secondarie, devono essere provviste di dispositivi, quali valvole, rubinetti, 
saracinesche e paratoie, atti ad effettuare l'isolamento di determinati tratti in caso di necessità. 
 
$UW�������',6326,=,21,�63(&,$/,�3(5�6(5%$72,�7,32�6,/26�&217(1(17,�
0$7(5,(�&$3$&,�',�69,/833$5(�*$6�2�9$325,�,1),$00$%,/,�2�12&,9,�� 
I serbatoi tipo silos per materie capaci di sviluppare gas o vapori, esplosivi o nocivi, devono, per 
garantire la sicurezza dei lavoratori, essere provvisti di appropriati dispositivi o impianti accessori, 
quali chiusure, impianti di ventilazione, valvole di esplosione. 
 
$UW�������5(&,3,(17,��6(5%$72,��9$6&+(�(�&$1$/,==$=,21,�3(5�/,48,',�(�
0$7(5,(�7266,&+(��&25526,9(�2�&208148(�'$1126(��� 
I serbatoi e le vasche contenenti liquidi o materie tossiche, corrosive o altrimenti pericolose, 
compresa l'acqua a temperatura ustionante, devono essere provvisti: 
a) di chiusure che per i liquidi e materie tossiche devono essere a tenuta ermetica e per gli altri 
liquidi e materie dannose essere tali da impedire che i lavoratori possano venire a contatto con il 
contenuto; 
b) di tubazioni di scarico di troppo pieno per impedire il rigurgito o traboccamento. 
Qualora per esigenze tecniche le disposizioni di cui alla lettera a) non siano attuabili, devono 
adottarsi altre idonee misure di sicurezza. 
 
$UW�������5(&,3,(17,�3(5�,/�75$632572�',�/,48,',�2�0$7(5,(�,1),$00$%,/,��
&25526,9(��7266,&+(�(�&208148(�'$1126(�� 
I recipienti adibiti al trasporto dei liquidi o materie infiammabili, corrosive, tossiche o comunque 
dannose devono essere provvisti: 
a) di idonee chiusure per impedire la fuoriuscita del contenuto; 
b) di accessori o dispositivi atti a rendere sicure ed agevoli le operazioni di riempimento e 
svuotamento; 
c) di accessori di presa, quali maniglie, anelli, impugnature, atti a rendere sicuro ed agevole il loro 
impiego, in relazione al loro uso particolare; 
d) di involucro protettivo adeguato alla natura del contenuto. 
 
$UW������ 
I recipienti di cui all'art. 248, compresi quelli vuoti già usati, devono essere conservati in posti 
appositi e separati, con l'indicazione di pieno o vuoto se queste condizioni non sono evidenti. 
Quelli vuoti, non destinati ad essere reimpiegati per le stesse materie già contenute, devono, subito 
dopo l'uso, essere resi innocui mediante appropriati lavaggi a fondo, oppure distrutti adottando le 
necessarie cautele. 
In ogni caso è vietato usare recipienti che abbiano già contenuto liquidi infiammabili o suscettibili 
di produrre gas o vapori infiammabili, o materie corrosive o tossiche, per usi diversi da quelli 
originari, senza che si sia provveduto ad una preventiva completa bonifica del loro interno, con la 
eliminazione di ogni traccia del primitivo contenuto o dei suoi residui o prodotti secondari di 
trasformazione. 
 
&DSR�,9���,PSLDQWL�HG�RSHUD]LRQL�GL�VDOGDWXUD�R�WDJOLR�RVVLDFHWLOHQLFD��RVVLGULFD��HOHWWULFD�H�
VLPLOL� 
 
$UW�������/$925,�',�6$/'$785$�,1�&21',=,21,�',�3(5,&2/2�� 
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È vietato effettuare operazioni di saldatura o taglio, al cannello od elettricamente, nelle seguenti 
condizioni: 
a) su recipienti o tubi chiusi; 
b) su recipienti o tubi aperti che contengono materiale quali sotto l'azione del calore possono dar 
luogo a esplosioni o altre reazioni pericolose; 
c) su recipienti o tubi anche aperti che abbiano contenuto materie che evaporando o gassificandosi 
sotto l'azione del calore possono dar luogo a esplosioni o altre reazioni pericolose. 
È altresì vietato di eseguire le operazioni di saldatura nell'interno dei locali, recipienti o fosse che 
non siano efficacemente ventilati. 
Quando le condizioni di pericolo previste dal primo comma del presente articolo si possono 
eliminare con l'apertura del recipiente chiuso, con l'asportazione delle materie pericolose e dei loro 
residui, con l'uso di gas inerti o con altri mezzi o misure, le operazioni di saldatura e taglio possono 
essere eseguite anche sui recipienti o tubazioni indicati allo stesso primo comma, purché le misure 
di sicurezza siano disposte da un esperto ed effettuate sotto la sua diretta sorveglianza. 
 
$UW�������6$/'$785$�266,$&(7,/(1,&$��266,'5,&$�(�6,0,/,�� 
Nei luoghi sotterranei è vietato installare o usare generatori e gasometri di acetilene o costruire 
depositi di recipienti contenenti gas combustibili. 
 
$UW������ 
Fra gli impianti di combustione o gli apparecchi a fiamma ed i generatori o gasometri di acetilene 
deve intercorrere una distanza di almeno 10 metri, riducibili a 5 metri, nei casi in cui i generatori o 
gasometri siano protetti contro le scintille e l'irradiamento del calore o usati per lavori all'esterno. 
Non devono eseguirsi lavorazioni ed operazioni con fiamme libere o con corpi incandescenti a 
meno di 5 metri di distanza dai generatori o gasometri di acetilene. 
 
$UW������ 
Sulle derivazioni di gas acetilene o di altri gas combustibili di alimentazione nel cannello di 
saldatura deve essere inserita una valvola idraulica o altro dispositivo di sicurezza che risponda ai 
seguenti requisiti: 
a) impedisca il ritorno di fiamma e l'afflusso dell'ossigeno o dell'aria nelle tubazioni del gas 
combustibile; 
b) permetta un sicuro controllo, in ogni momento, del suo stato di efficienza; 
c) sia costruito in modo da non costituire pericolo in caso di eventuale scoppio per ritorno di 
fiamma. 
 
$UW������ 
Il trasporto nell'interno delle aziende e dei locali di lavoro degli apparecchi mobili di saldatura al 
cannello deve essere effettuato mediante mezzi atti ad assicurare la stabilità dei gassogeni e dei 
recipienti dei gas compressi o disciolti e ad evitare urti pericolosi. 
I recipienti dei gas compressi o sciolti, ad uso di impianti fissi di saldatura, devono essere 
efficacemente ancorati, al fine di evitarne la caduta accidentale. 
 
$UW�������6$/'$785$�(/(775,&$�('�23(5$=,21,�6,0,/,�� 
Gli apparecchi per saldatura elettrica e per operazioni simili devono essere provvisti di interruttore 
onnipolare sul circuito primario di derivazione della corrente elettrica. 
 
$UW������ 
Quando la saldatura od altra operazione simile non è effettuata con saldatrice azionata da macchina 
rotante di conversione, è vietato effettuare operazioni di saldatura elettrica con derivazione diretta 
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della corrente dalla normale linea di distribuzione senza l’impiego di un trasformatore avente 
l’avvolgimento secondario isolato dal primario. 
 
$UW������ 
Nelle operazioni di saldatura elettrica e simili nell’interno di recipienti metallici, ferma restando 
l’osservanza delle disposizioni di cui all’art.250, devono essere predisposti mezzi isolati e usate 
pinze porta elettrodi completamente protette in modo che il lavoratore sia difeso dai pericoli 
derivanti da contatti accidentali con parti in tensione. 
Le stesse operazioni devono inoltre essere effettuate sotto la sorveglianza continua di un esperto che 
assista il lavoratore dall’esterno del recipiente. 
 
$UW������ 
Nelle installazioni elettriche per saldatura e taglio dei metalli devono essere osservate, per ciò che 
non è contemplato specificatamente nel presente Capo, le disposizioni del Titolo VII. 
 
$UW�������0(==,�',�3527(=,21(�,1',9,'8$/,�(�&2//(77,9,�� 
I lavoratori addetti alle operazioni di saldatura elettrica e simili devono essere forniti di guanti 
isolanti, di schermi di protezione per il viso e, quando sia necessario ai fini della sicurezza, di 
pedane o calzature isolanti. 
La zona di operazione ogni qualvolta sia possibile deve essere protetta con schermi di 
intercettazione di radiazioni dirette o riflesse, quando queste costituiscono pericolo per gli altri 
lavoratori. 
 
&DSR�9���)RUQL�H�VWXIH�GL�HVVLFFDPHQWR�R�GL�PDWXUD]LRQH� 
 
$UW�������3$9,0(17,��3,$77$)250(��3$66(5(//(�(�6&$/(�'(,�)251,�� 
Le parti di pavimento contornanti i forni di qualsiasi specie devono essere costituite di materiali 
incombustibili. Sono, tuttavia, ammessi pavimenti di legno duro e stagionato nei casi in cui ciò, in 
relazione al tipo di forno ed alle condizioni di impianto, non costituisca pericolo. 
Le piattaforme sopraelevate dei posti di lavoro e di manovra dei forni, nonché le relative scale e 
passerelle di accesso, devono essere costruite con materiali incombustibili. 
 
$UW�������(&&(662�',�7(03(5$785$�'(,�3267,�',�/$9252�(�',�0$1295$�'(,�
)251,��� 
I posti di lavoro e di manovra degli operai addetti ai forni, quando la temperatura può raggiungere 
limiti tali da costituire un pericolo, devono essere protetti con mezzi idonei contro le irradiazioni di 
calore. Ove il processo tecnologico non lo permetta i lavoratori devono essere provvisti di mezzi di 
protezione individuale. 
 
$UW�������%2&&+(�(�$3(5785(�'(,�)251,��� 
Le bocche di carico e le altre aperture esistenti nelle pareti dei forni, quando, per le loro posizioni e 
dimensioni, costituiscono pericolo nell'interno, devono essere provviste di solide difese. 
 
$UW�������6358==,�('�,19(67,0(17,�',�0$7(5,$/,�,1&$1'(6&(17,�� 
I lavoratori addetti alle operazioni di colata e quelli che possono essere investiti da spruzzi di 
metallo fuso o di materiali incandescenti devono essere protetti mediante adatti schermi o con altri 
mezzi. 
 
$UW������ 
Nelle installazioni in cui la colata avviene entro canali o fosse o spazi comunque delimitati del 
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pavimento devono essere predisposte idonee difese o altre misure per evitare che i lavoratori 
vengano a contatto con il materiale fuso nonché per permettere il loro rapido allontanamento dalla 
zona di pericolo nel caso di spandimento dello stesso materiale sul pavimento. 
 
$UW�������678)(�',�(66,&&$0(172�2�',�0$785$=,21(�� 
Le stufe di essiccamento o di maturazione, accessibili per le operazioni connesse con il loro 
esercizio, devono essere provviste di porte apribili anche dall'interno. 
 
$UW������ 
Le stufe di essiccamento o di maturazione, nelle quali, in relazione al procedimento adottato o alla 
natura dei materiali o prodotti in lavorazione, possono svilupparsi gas, vapori o polveri esplosivi o 
nocivi, devono essere provviste di un efficace impianto o di mezzi per la aspirazione di tali gas, 
vapori o polveri e per il loro convogliamento in un luogo in cui non possono costituire danno. 
 
7,72/2�9,,���,PSLDQWL�PDFFKLQH�HG�DSSDUHFFKL�HOHWWULFL 
 
&DSR�,���'LVSRVL]LRQL�GL�FDUDWWHUH�JHQHUDOH� 
 
$UW�������5(48,6,7,�*(1(5$/,�'(*/,�,03,$17,�(/(775,&,�� 
Gli impianti elettrici, in tutte le loro parti costitutive, devono essere costruiti, installati e mantenuti 
in modo da prevenire i pericoli derivanti da contatti accidentali con gli elementi sotto tensione ed i 
rischi di incendio e di scoppio derivanti da eventuali anormalità che si verifichino nel loro esercizio. 
 
$UW�������'(),1,=,21(�',�©�$/7$�ª�(�©%$66$ª�7(16,21(�� 
Agli effetti del presente decreto, un impianto elettrico è ritenuto a bassa tensione quando la 
tensione, del sistema è uguale o minore a 400 Volta efficaci per corrente alternata e a 600 Volta per 
corrente continua. 
Quando tali limiti sono superati, l'impianto elettrico è ritenuto ad alta tensione . 
 
$UW�������,1',&$=,21(�'(//(�&$5$77(5,67,&+(�'(//(�0$&&+,1(�(�'(*/,�
$33$5(&&+,�(/(775,&,��� 
Le macchine e gli apparecchi elettrici devono portare l'indicazione della tensione, dell'intensità e del 
tipo di corrente e delle altre eventuali caratteristiche costruttive necessarie per l'uso. 
 
$UW�������,62/$0(172�(/(775,&2��� 
In ogni impianto elettrico i conduttori devono presentare, tanto fra di loro quanto verso terra, un 
isolamento adeguato alla tensione dell'impianto. 
 
$UW�������&2//(*$0(17,�(/(775,&,�$�7(55$�� 
Le parti metalliche degli impianti ad alta tensione, soggette a contatto delle persone e che per difetto 
di isolamento o per altre cause potrebbero trovarsi sotto tensione, devono essere collegate a terra. 
Il collegamento a terra deve essere fatto anche per gli impianti a bassa tensione situati in luoghi 
normalmente bagnati od anche molto umidi o in immediata prossimità di grandi masse metalliche, 
quando la tensione supera i 25 Volta verso terra per corrente alternata e i 50 Volta verso terra per 
corrente continua. 
Devono parimenti essere collegate a terra le parti metalliche dei ripari posti a protezione contro il 
contatto accidentale delle persone con conduttori od elementi ad alta tensione, od anche a bassa 
tensione nei casi previsti nel precedente comma. 
 
$UW������ 
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Quando il collegamento elettrico a terra non sia attuabile o non offra, in relazione a particolari 
condizioni ambientali, le necessarie garanzie di efficienza oppure quando non sia consigliabile in 
relazione alla particolarità dell'impianto, devono adottarsi altri mezzi o sistemi di protezione di 
sicura efficacia. 
 
$UW�������7$33(7,�(�3('$1(�,62/$17,��� 
Ferma restando l'osservanza delle norme relative alla protezione dei conduttori contro il contatto 
accidentale, all'isolamento dei conduttori e ai collegamenti elettrici a terra, qualora sia necessario ai 
fini della sicurezza del personale, in relazione a particolari caratteristiche dell'impianto o 
ambientali, i quadri di distribuzione e di manovra e le apparecchiature e le macchine elettriche 
accessibili devono essere provvisti di tappeti o pedane che abbiano un isolamento adeguato. 
I tappeti e le pedane isolanti devono avere dimensioni tali da consentire la sicura esecuzione delle 
manovre e da evitare i ribaltamenti. 
 
$UW�������/,1((�(/(775,&+(�$(5((�(67(51(��� 
Le norme approvate con R.D. 25 novembre 1940, n. 1969, per l'esecuzione delle linee elettriche 
aeree esterne, e successive modifiche, sono estese agli impianti posti negli stabilimenti od aziende 
soggette al presente decreto. 
 
&DSR�,,���3URWH]LRQH�FRQWUR�LO�FRQWDWWR�DFFLGHQWDOH�FRQ�FRQGXWWRUL�HG�HOHPHQWL�LQ�WHQVLRQH� 
 
$UW�������,03,(*2�'(,�&21'87725,�18',�$'�©�$/7$ª7(16,21(�� 
I conduttori nudi nei circuiti ad alta tensione sono ammessi soltanto nelle officine e cabine 
elettriche, nelle sale di prova e per le linee esterne. 
I conduttori nudi nei circuiti ad alta tensione sono altresì ammessi in ogni altro locale, purché siano 
completamente racchiusi, singolarmente od assieme alle relative apparecchiature in cunicoli in 
armatura, in armadi o custodie metalliche collegate a terra. 
Sono altresì ammessi i conduttori nudi per tensione di esercizio sino a 1000 Volta per i sistemi di 
sbarre per elettrolisi, per le linee di contatto per gru a ponte scorrevole ed impianti simili e per i 
raccordi ferroviari, purché siano adottate adeguate ed efficaci misure di sicurezza; per i raccordi 
ferroviari sono ammesse tensioni anche superiori. 
 
$UW�������',)(6(��� 
I conduttori e gli elementi nudi dei circuiti ad alta tensione devono essere protetti contro il contatto 
accidentale mediante idonei ripari rigidi di materiale isolante non igroscopico, o metallici collegati a 
terra, solidamente fissati a parti stabili anche se smontabili. 
Detti ripari devono essere collocati ad una distanza dai conduttori in tensione di almeno cm. 7 più 
cm.0,7 per ogni migliaia di Volta, con un minimo, in ogni caso, di cm. 15. 
 
$UW������ 
Per la difesa frontale e laterale i ripari di cui all'articolo precedente devono essere estesi, verso 
l'alto, sino ad almeno m. 2 dal pavimento e, verso il basso sino al pavimento o sino ad una distanza 
da questo per cui non sia possibile, in relazione alle condizioni dell'impianto, il contatto accidentale 
con i conduttori o con gli elementi in tensione. 
Qualora detti ripari non siano costituiti da schermi a parete piena, le maglie o aperture devono avere 
dimensioni tali da non permettere il passaggio della mano. 
Nelle officine e cabine elettriche la difesa frontale e laterale dei conduttori può anche essere 
costituita da un parapetto di altezza non inferiore a m. 1,20 e formato da almeno due robusti correnti 
rigidi e solidamente fissati alle parti stabili, posto ad una distanza in senso orizzontale dai conduttori 
non inferiore a m. 0,60 più cm. 1 ogni migliaia di Volta con un minimo, in ogni caso, di m. 1. 
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Il parapetto di cui al presente articolo deve portare bene in vista un avviso indicante il divieto di 
accedere allo spazio compreso fra il parapetto ed i conduttori prima di avere tolto la tensione. 
 
$UW������ 
Quando i conduttori e gli elementi nudi dei circuiti ad alta tensione corrono al di sopra del 
pavimento o di una piattaforma di lavoro o di passaggio ad una altezza inferiore a m.3 più un 
centimetro ogni migliaia di Volta di tensione, si devono applicare al di sotto di essi i ripari di cui 
all'articolo precedente costituiti da schermi pieni o con maglie di piccola dimensione. 
 
$UW������ 
Le norme di cui agli artt. 276, 277 e 278 relative alla protezione dei conduttori e degli elementi nudi 
dei circuiti ad alta tensione devono essere osservate anche nei riguardi dei cavi e dei conduttori 
rivestiti con isolanti in genere, fatta eccezione per quelli provvisti di armatura metallica continua 
collegata a terra. 
 
$UW������ 
Nelle cabine elettriche non presidiate che, ai sensi del successivo art.340, sono tenute chiuse a 
chiave e sono esclusivamente adibite al servizio di distribuzione di energia elettrica, ove non sia 
possibile adottare le misure di cui agli artt. 276 a 279, le distanze e le altezze ivi indicate potranno 
essere congruamente ridotte, sempreché la difesa del personale addetto contro il pericolo di contatti 
accidentali con gli elementi in tensione sia comunque assicurata. 
 
$UW�������5,9(67,0(172�(�3527(=,21(�'(,�&21'87725,�('�(/(0(17,�18',�$�
%$66$�7(16,21(��� 
In ogni locale che non sia una officina o cabina elettrica, i conduttori e gli elementi a bassa tensione 
superiore a 25 Volta verso terra, se a corrente alternata, e a 50 Volta verso terra, se a corrente 
continua, devono essere provvisti di rivestimento isolante continuo adeguato alla tensione ed 
appropriato, ai fini della sua conservazione ed efficacia, alle condizioni di temperatura, umidità ed 
acidità dell'ambiente, oppure essere protetti contro il contatto delle persone ancorché siano fuori 
della portata di mano, ma in posizione accessibile. 
Per le centrali telefoniche il limite della tensione della corrente continua di cui al primo comma è 
elevato a 70 Volta, purché siano adottate idonee misure di sicurezza. Qualora tale contatto non sia 
evitabile per esigenze di lavorazione, le persone devono essere convenientemente isolate. 
 
$UW������ 
I conduttori fissi o mobili muniti di rivestimento isolante in genere, quando per la loro posizione o 
per il loro particolare impiego, siano soggetti a danneggiamento per causa meccanica, devono 
essere protetti nei tratti soggetti al danneggiamento. 
 
$UW�������35(6&5,=,21,�63(&,$/,�3(5�,�&21'87725,�)/(66,%,/,�� 
I conduttori elettrici flessibili impiegati per derivazioni provvisorie o per l'alimentazione di 
apparecchi o macchine portatili o mobili devono avere anche un idoneo rivestimento isolante atto a 
resistere anche alla usura meccanica. 
Nell'impiego degli stessi conduttori si deve avere cura che essi non intralcino i passaggi. 
 
&DSR�,,,���3URWH]LRQH�FRQWUR�OH�VRYUDWHQVLRQL��L�VRYUDFFDULFKL�GL�FRUUHQWH�H�OH�VFDULFKH�
DWPRVIHULFKH� 
 
$UW�������3527(=,21(�&21752�/(�6295$7(16,21,�� 
Allo scopo di impedire che i conduttori e gli apparecchi a bassa tensione subiscano accidentali 
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sopraelevazioni di tensioni pericolose per effetto di conduttori, trasformatori o apparecchi a 
tensione superiore, devono essere adottate idonee misure, quali il collegamento a terra del neutro, 
l’applicazione di valvole di tensione o di altri dispositivi equivalenti. 
Analoghe misure di sicurezza devono essere adottate per evitare contatti fra sistemi di distribuzione 
a diverse tensioni. 
 
$UW�������3527(=,21(�&21752�,�6295$&&$5,&+,��� 
I circuiti elettrici devono essere provvisti di valvole fusibili, interruttori automatici o simili, atti ad 
impedire che nelle condutture e negli apparecchi elettrici abbiano a riscontrarsi correnti di intensità 
tale da far loro assumere temperature pericolose o eccessive. 
Qualora in relazione a particolari usi o caratteristiche dell'impianto, l'interruzione automatica della 
corrente possa determinare condizioni di pericolo, i circuiti devono essere protetti contro i 
sovraccarichi di corrente mediante altri idonei dispositivi. 
 
$UW������ 
Gli impianti elettrici devono, in quanto necessario ai fini della sicurezza ed in quanto tecnicamente 
possibile, essere provvisti di idonei dispositivi di protezione contro gli effetti delle scariche 
atmosferiche. 
 
&DSR�,9���$SSDUHFFKLDWXUH�HOHWWULFKH�HG�DWWUH]]DWXUH�UHODWLYH� 
 
$UW�������48$'5,�',�',675,%8=,21(�(�',�0$1295$��� 
Le disposizioni relative alla protezione contro il contatto accidentale si applicano anche ai 
conduttori ed elementi in tensione nei quadri di distribuzione e di manovra, compresi quelli esistenti 
nella parte posteriore dei quadri stessi. 
Può derogarsi alla disposizione di cui al comma precedente per i quadri a bassa tensione delle 
officine e delle cabine elettriche, salvo nei casi in cui essa sia ritenuta necessaria in relazione a 
particolari condizioni di impianto e sempre ché siano adottate altre idonee misure e cautele. 
Gli organi di comando, i dispositivi e gli strumenti montati sui quadri devono portare una chiara 
indicazione dei circuiti ai quali si riferiscono. 
 
$UW�������,17(5587725(�*(1(5$/(�� 
Gli impianti elettrici di utilizzazione devono essere provvisti, all'arrivo di ciascuna linea di 
alimentazione, di un interruttore onnipolare. 
 
$UW�������6(=,21$0(172�'(//(�3$57,�'(*/,�,03,$17,�(/(775,&,�� 
Quando sia necessario sezionare singole parti di un impianto, per ciascuna delle relative derivazioni 
deve essere inserito un separatore. 
 
$UW�������,17(5587725(�(/(775,&,�(�6,0,/,�� 
Gli interruttori elettrici e simili devono soddisfare alle seguenti condizioni: 
a) raggiungere le posizioni definitive di aperto e chiuso senza arresto di posizione intermedia; 
b) interrompere la corrente massima per la quale sono previsti, senza dar luogo ad arco permanente, 
né a corto circuito o messa a terra dell'impianto; 
c) operare con azione simultanea su tutti i conduttori del circuito controllato, esclusi gli eventuali 
conduttori di messa a terra ed eventualmente il neutro. È fatta eccezione per gli interruttori ad 
apertura cosiddetta «fase per fase» al servizio degli impianti di trasmissione e di distribuzione di 
energia elettrica; 
d) essere costruiti o protetti, quando non siano installati in centrali o cabine elettriche chiuse e 
fermo restando quanto è disposto dall'ultimo comma dell'art.287, in modo da rendere impossibili 
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contatti accidentali con le parti in tensione, quando questa è superiore a 25 Volta verso terra se 
alternata, ed a 50 Volta verso terra se continua; 
e) essere costruiti ed installati in modo da assicurare la stabilità della posizione di apertura e 
chiusura; 
f) portare chiaramente, se di tipo chiuso, le indicazioni di distacco e di inserimento. È fatta 
eccezione per i piccoli interruttori e simili sino a 6 Ampere. 
 
$UW������ 
Gli interruttori unipolari ,sui circuiti a corrente alternata, sono ammessi solo su circuiti bipolari a 
bassa tensione per impianti di illuminazione installati in locali asciutti e per potenze non superiori a 
1000 Watt. 
 
$UW�������38/6$17,��� 
I pulsanti di comando degli interruttori degli impianti elettrici devono essere costruiti ed installati in 
modo che non sia possibile l'accidentale azionamento degli stessi. 
Essi devono portare chiaramente le indicazioni di inserimento e di distacco. 
Anche per i comandi degli interruttori e dei teleruttori, a mezzo di pulsanti, deve essere provveduto 
alla indicazione del distacco e dell'inserimento. 
 
$UW�������6(3$5$725,�3(5�$/7$�7(16,21(��� 
Nei circuiti ad alta tensione delle officine e cabine elettriche, la continuità metallica di tutti i 
conduttori che fanno capo alla officina o cabina, esclusi i conduttori di terra, deve poter essere 
interrotta in modo evidente in corrispondenza agli arrivi o partenze dei conduttori stessi mediante 
l'uso di separatori. 
I separatori devono inoltre essere installati per consentire la messa fuori circuito di macchinari o ed 
apparecchiature. 
In modo particolare gli interruttori devono potersi isolare mediante separatori posti a monte o a 
valle, o da entrambe le parti e visibili da un luogo di facile accesso. 
Per gli interruttori, muniti di dispositivi di innesto e disinnesto nel circuito, azionabili ad interruttore 
disinserito tali dispositivi tengono luogo del separatore, purché ne sia palese l'avvenuta manovra. 
 
$UW������ 
I separatori devono essere costruiti e disposti in modo da potersi manovrare agevolmente senza 
pericolo mediante adatto fioretto isolante o comando meccanico. 
I separatori devono essere: 
a) installati, per quanto tecnicamente possibile, in modo che i coltelli non siano in tensione a 
separatore aperto; 
b) costruiti ed installati in modo che non possano chiudersi ed aprirsi casualmente da loro stessi. 
Quando in relazione alle caratteristiche dell'impianto sia ritenuto necessario, i separatori devono 
essere di tipo a comando simultaneo per tutte le fasi del circuito. 
 
$UW�������9$/92/(�)86,%,/,��� 
Le valvole fusibili devono essere costruite ed installate in modo da soddisfare oltre che ai requisiti 
indicati nell'art.285, anche alle seguenti condizioni: 
a) permettere, per circuiti ad alta tensione, il ricambio dei fusibili sotto tensione senza pericolo per i 
lavoratori; 
b) essere disposte, negli impianti a bassa tensione, a valle degli interruttori; 
c) essere inserite su tutti i poli o le fasi delle linee protette, ad eccezione del conduttore neutro. 
 
$UW�������,17(5587725,�$8720$7,&,��� 
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Gli interruttori automatici inseriti a protezione dei circuiti devono soddisfare alle condizioni 
stabilite dagli artt. 290 e 291. 
In deroga a quanto stabilito al comma c) del predetto art.290, gli interruttori automatici devono 
poter funzionare anche per scatti limitati a singoli conduttori. 
 
&DSR�9��0DFFKLQH��WUDVIRUPDWRUL��FRQGHQVDWRUL��DFFXPXODWRUL�HOHWWULFL� 
 
$UW�������&23(5785$�'(//(�3$57,�18'(�,1�7(16,21(��� 
Le macchine, i trasformatori, i condensatori elettrici e simili, a tensione superiore a 25 Volta verso 
terra se a corrente alternata, ed a 50 Volta verso terra se a corrente continua, ove non abbiano le 
parti nude in tensione in posizione inaccessibile o non siano protette a norma degli articoli 276 e 
281 devono avere le stesse parti nude, chiuse nell’involucro esterno o protette mediante copertura o 
ripari solidamente fissati. 
Sono esclusi dalla applicazione della presente norma i collettori ad anelli e le relative spazzole delle 
macchine elettriche. 
 
$UW�������6(*5(*$=,21(�'(//(�0$&&+,1(��'(,�75$6)250$725,�(�'(//(�
$33$5(&&+,$785(�(/(775,&+(�$�7(16,21(�(/(9$7$�� 
Le macchine elettriche, i trasformatori, i condensatori e le apparecchiature elettriche in genere 
funzionanti a tensione superiore a 1000 Volta, devono essere installati in locali appositi od in recinti 
che possono essere anche a ciclo aperto, muniti di porte di accesso chiudibili a chiave, a meno che 
non si tratti di motori accoppiati a macchine operatrici. 
Quando le porte di detti locali immettono in ambienti o luoghi dove sono o possono transitare 
persone diverse da quelle addette alle stesse macchine ed apparecchi, esse devono tenersi chiuse a 
chiave. 
Le pareti dei locali dove sono installati macchine ed apparecchi indicati nel presente articolo 
devono essere costruite con materiale incombustibile; può tuttavia derogarsi per le cabine elettriche 
provvisorie non annesse ad altri edifici. 
 
$UW������ 
La segregazione in locale apposito non è obbligatoria per i trasformatori, i reattori ed apparecchi 
simili a tensione non superiore a 15.000 Volta e di potenza non superiore a 1500 Watt, utilizzati per 
usi speciali compresa l'illuminazione mediante tubi a catodo freddo, purché collocati fuori della 
portata di mano, chiusi entro armadi o custodie o protetti in conformità delle disposizioni del 
presente Titolo. 
 
$UW�������32==(772�3(5�5$&&2/7$�2/,2�'(,�75$6)250$725,�� 
I trasformatori elettrici in olio contenenti una quantità di olio superiore ai 500 chilogrammi, quando 
non siano installati in cabine isolate, devono essere provvisti di pozzetti o vasche o di altre opere 
atte ad impedire il dilagare dell'olio infiammato all'esterno delle cabine o dei recinti. 
 
$UW�������3527(=,21(�'(,�&21'(16$725,��� 
I condensatori di potenza superiore a 1 kVA devono essere provvisti di dispositivi atti ad eliminare 
la carica residua, quando il condensatore è disinserito; tali dispositivi non sono richiesti quando il 
condensatore rimane stabilmente collegato elettricamente alla macchina rifasata, anche dopo che il 
complesso è disinserito dalla rete. 
 
$UW�������$&&808/$725,�(/(775,&,��� 
Le batterie di accumulatori che comportano tensioni nominali superiori ai 220 Volta devono essere: 
a) disposte in modo che non sia possibile per lo stesso lavoratore un contatto accidentale con 
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elementi aventi una differenza di potenziale superiore a tale limite; 
b) contornate da una pedana isolante, se fisse. 
 
$UW������ 
I locali contenenti accumulatori, i quali, in relazione alla loro cubatura ed alla capacità e tipo delle 
batterie in essi esistenti, possono presentare pericoli di esplosione delle miscele gassose, devono: 
a) essere ben ventilati; 
b) non contenere macchine di alcun genere né apparecchi elettrici o termici; 
c) essere illuminati secondo le disposizioni dell'art. 332; 
d) tenere esposto, sulla porta di ingresso, un avviso richiamante il divieto di fumare e di introdurre 
lampade od altri oggetti a fiamma libera. 
 
&DSR�9,���,PSLDQWL�GL�LOOXPLQD]LRQH�HOHWWULFD� 
 
$UW�������/,0,7$=,21(�'(//$�7(16,21(�3(5�*/,�,03,$17,�',�,//80,1$=,21(�
(/(775,&$�� 
È vietato l'uso di tensione superiore a 220 Volta per gli impianti di illuminazione a incandescenza. 
È tuttavia consentito l'uso di tensione sino a 380 Volta per l'illuminazione all'esterno dei fabbricati e 
nelle officine elettriche. 
Per gli impianti in serie ed a luminescenza all'esterno sono ammesse tensioni sino a 6000 Volta. 
Tali impianti in serie ed a luminescenza sono ammessi anche all'interno purché i conduttori di 
alimentazione siano adeguatamente isolati e protetti a norma dell'art.279 ed il ricambio delle 
lampade sia effettuato a circuito disinserito, oppure usando apposita apparecchiatura isolata da terra. 
 
$UW�������/$03$'(�(�3257$/$03$'(�(/(775,&,��� 
Le lampade elettriche ad incandescenza ed i relativi portalampade devono essere costruiti in modo 
che il montaggio e lo smontaggio delle lampade possa effettuarsi senza toccare parti in tensione e, a 
lampade montate, non vi sia possibilità di contatto con le dette parti. 
 
$UW������ 
Le lampade elettriche esistenti o che comunque possono essere collocate: 
a) in locali bagnati o molto umidi; 
b) presso tubazioni o grandi masse metalliche; 
c) a facile portata di mano presso macchine e posti di lavoro in genere devono, oltre che soddisfare 
al requisito dell'articolo precedente, avere il portalampade con le parti esterne di materiale isolante 
non igroscopico. 
 
$UW�������,03,$17,�',�,//80,1$=,21(�$�78%,�/80,1(6&(17,�2�
)/825(6&(17,�� 
Negli impianti di illuminazione a tubi luminescenti o fluorescenti, i conduttori, compresi i tratti di 
collegamento fra i vari tubi, devono essere provvisti di rivestimento isolante adeguato alla tensione 
del circuito o collocati fuori della portata di mano. 
I terminali metallici nudi sotto tensione, o che possono essere messi in tensione devono essere 
completamente protetti mediante custodia di materiale isolante. 
 
$UW������ 
Gli impianti di illuminazione a tubi fluorescenti o luminescenti a catodo freddo devono essere 
provvisti di interruttore onnipolare sulla linea primaria di alimentazione del trasformatore. 
 
&DSR�9,,���0DFFKLQH�HG�DSSDUHFFKL�HOHWWULFL�PRELOL�H�SRUWDWLOL� 
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$UW�������'(5,9$=,21(�$�63,1$��� 
Le derivazioni a spina, compresi i tratti di conduttori mobili intermedi, devono essere costruite ed 
utilizzate in modo che, per nessuna ragione, una spina (maschio) che non sia inserita nella propria 
sede (femmina) possa risultare sotto tensione. 
 
$UW������ 
Le prese per spina devono soddisfare alle seguenti condizioni: 
a) non sia possibile, senza l’uso di mezzi speciali, venire in contatto con le parti in tensione della 
sede (femmina) della presa; 
b) sia evitato il contatto accidentale con la parte in tensione della spina (maschio) durante 
l’inserzione e la disinserzione. 
 
$UW������ 
Le derivazioni a spina per l’alimentazione di macchine e di apparecchi di potenza superiore ai 1000 
Watt devono essere provviste, a monte della presa, di interruttore, nonché di valvole onnipolari, 
escluso il neutro, per permettere l'inserimento ed il disinserimento della spina a circuito aperto. 
 
$UW�������(6&/86,21(�'(//$�&255(17(�$'�$/7$�7(16,21(��� 
Le macchine ed apparecchi elettrici mobili o portatili devono essere alimentati solo da circuiti a 
bassa tensione. 
Può derogarsi per gli apparecchi di sollevamento, per i mezzi di trazione, per le cabine mobili di 
trasformazione e per quelle macchine ed apparecchi che, in relazione al loro specifico impiego, 
debbono necessariamente essere alimentati ad alta tensione. 
 
$UW�������/,0,7$=,21(�'(//$�7(16,21(�3(5�/
$/,0(17$=,21(��� 
Per i lavori all'aperto, ferma restando l'osservanza di tutte le altre disposizioni del presente decreto 
relativo agli utensili elettrici portatili, è vietato l'uso di utensili a tensione superiore a 220 Volta 
verso terra. 
Nei lavori in luoghi bagnati o molto umidi, e nei lavori a contatto od entro grandi masse metalliche, 
è vietato l'uso di utensili elettrici portatili a tensione superiore a 50 Volta verso terra. 
Se l'alimentazione degli utensili nelle condizioni previste dal presente articolo e fornita da una rete a 
bassa tensione attraverso un trasformatore, questo deve avere avvolgimenti, primario e secondario, 
separati ed isolati tra loro, e deve funzionare col punto mediano dell'avvolgimento secondario 
collegato a terra. 
 
$UW�������&2//(*$0(172�(/(775,&2�$�7(55$��� 
Gli utensili elettrici portatili e le macchine e gli apparecchi mobili con motore elettrico incorporato, 
alimentati a tensione superiore a 25 Volta verso terra se alternata, ed a 50 Volta verso terra se 
continua, devono avere l'involucro metallico collegato a terra. 
L'attacco del conduttore di terra deve essere realizzato con spinotto ed alveolo supplementari facenti 
parte della presa di corrente o con altro idoneo sistema di collegamento . 
 
$UW�������,62/$0(172�'(*/,�87(16,/,�� 
Gli utensili elettrici portatili e gli apparecchi elettrici mobili devono avere un isolamento 
supplementare di sicurezza fra le parti interne in tensione e l'involucro metallico esterno. 
 
$UW�������,17(5587725,�',�&20$1'2�,1&25325$72�� 
Gli utensili elettrici portatili devono essere muniti di un interruttore incorporato nella incastellatura, 
che consenta di eseguire con facilità e sicurezza la messa in moto e l'arresto. 
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$UW�������/$03$'(�(/(775,&+(�3257$7,/,�� 
Le lampade elettriche portatili devono soddisfare ai seguenti requisiti: 
a) avere l’impugnatura di materiale isolante non igroscopico; 
b) avere le parti in tensione, o che possono essere messe in tensione in seguito a guasti, 
completamente protette in modo da evitare ogni possibilità di contatto accidentale; 
c) essere munite di gabbia di protezione della lampadina, fissata mediante collare esterno alla 
impugnatura isolante; 
d) garantire il perfetto isolamento delle parti in tensione dalle parti metalliche eventualmente fissate 
all'impugnatura. 
 
$UW������ 
Le lampade elettriche portatili usate in luoghi bagnati o molto umidi ed entro o a contatto di grandi 
masse metalliche, oltre a soddisfare alle condizioni dell'articolo precedente, devono essere 
alimentate a tensione non superiore a 25 Volta verso terra ed essere provviste di un involucro di 
vetro. 
Se la corrente di alimentazione di dette lampade è fornita attraverso un trasformatore, questo deve 
avere avvolgimenti, primario e secondario, separati ed isolati tra di loro. 
 
&DSR�9,,,���/LQHH�GL�FRQWDWWR�SHU�WUD]LRQH�HOHWWULFD� 
 
$UW�������',9,(72�'(,�6,67(0,�',�75$=,21(�&21�7(5=$�527$,$�� 
Nell'ambito delle aziende e delle attività soggette al presente decreto sono vietati sistemi di trazione 
elettrica con presa da terza rotaia. 
 
$UW�������$/7(==$�0,1,0$�'(//(�/,1((�(/(775,&+(�� 
Le linee di contatto per trazione elettrica nell'ambito delle aziende e delle attività soggette al 
presente decreto, salvo disposizioni più restrittive delle altre leggi o regolamenti speciali, devono 
essere poste ad altezza dal suolo o dal piano del ferro non inferiore ai seguenti limiti: 
a) m. 5 per le linee all'aperto e per quelle non protette all'interno di edifici, salvo quanto è disposto 
dalla successiva lettera b); 
b) m. 3,50 per le linee nell'interno di edifici, quando le linee siano efficacemente protette contro i 
contatti accidentali mediante ripari a canale o simili di materiale isolante non igroscopico o 
metallici collegati a terra; 
c) m. 2,50 o m. 3 nell'interno delle gallerie e negli adiacenti piazzali a seconda che le linee siano o 
meno protette contro il contatto accidentale in conformità a quanto è stabilito dalla precedente 
lettera b). 
 
$UW�������6267(*1,�',�6263(16,21(�'(,�&21'87725,��� 
I sostegni di sospensione dei conduttori delle linee di contatto per trazione elettrica devono essere 
disposti in modo ed a distanza tale tra di loro e dai loro attacchi alle parti stabili che, in caso di 
rottura di una sospensione, i conduttori o altri elementi di collegamento in tensione non possano 
abbassarsi a meno di m.3 dal pavimento o dal piano del ferro nelle condizioni di impianto di cui alle 
lettere a) e b) dell'articolo precedente, ed a meno di m. 2,50 nelle condizioni di impianto di cui alla 
lettera c) dello stesso articolo. 
 
$UW�������&$87(/(�&21752�,/�&217$772�'(//(�/,1((�$(5((�&21�0(==,�',�
75$632572�25',1$5,�� 
Allo scopo di impedire contatti accidentali dei veicoli ordinari o dei loro carichi con le linee aeree 
elettriche di contatto, devono essere adottati appropriati provvedimenti e cautele, quali 
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l’applicazione di barriere, la delimitazione di attraversamenti protetti e di banchine di transito per i 
mezzi ordinari. 
 
$UW�������,17(558=,21(�'(/�&,5&8,72�',�$/,0(17$=,21(��� 
I circuiti elettrici di alimentazione delle linee aeree di contatto per trazione elettrica devono essere 
provvisti di interruttori automatici per massima corrente, atti ad interrompere l’alimentazione della 
linea qualora si stabilisca una intensità di corrente pericolosa. 
 
&DSR�,;���&ROOHJDPHQWL�HOHWWULFL�D�WHUUD� 
 
$UW�������6(=,21(��&211(66,21(�(�3527(=,21(�'(,�&21'87725,�',�7(55$��� 
Per i collegamenti elettrici a terra delle parti metalliche previsti nell'art. 271 e negli altri articoli del 
presente decreto devono essere usati conduttori di sezione adeguata alla intensità della corrente 
verso terra e comunque non inferiore a 16 millimetri quadrati, se di rame, ed a 50 millimetri 
quadrati, se di ferro o acciaio zincato. 
Possono essere tollerate per i tratti visibili dei conduttori di terra in rame, sezioni inferiori a 16 
millimetri quadrati purché non inferiori alla sezione dei conduttori del circuito elettrico, sino ad un 
minimo in ogni caso di 5 millimetri quadrati. 
 
$UW������ 
I conduttori di terra devono essere protetti contro il danneggiamento e il deterioramento. 
Le loro connessioni alle parti metalliche da collegare a terra ed al dispersore devono essere eseguite 
mediante saldatura o serraggio con bulloni o con altri sistemi egualmente efficienti. 
 
$UW�������',63(5625(�3(5�/$�35(6$�',�7(55$��� 
Il dispersore per la presa di terra deve essere, per materiale di costruzione, forma, dimensione e 
collocazione, appropriato alla natura ed alle condizioni del terreno, in modo da garantire, per il 
complesso delle derivazioni a terra una resistenza non superiore a 20 Ohm per gli impianti 
utilizzatori a tensione sino a 1000 Volta. Per tensioni superiori e per le cabine ed officine elettriche 
il dispersore deve presentare quella minor resistenza di sicurezza adeguata alle caratteristiche e alle 
particolarità degli impianti. 
Non sono ammesse come dispersori per le prese di terra, le tubazioni di gas, di aria compressa e 
simili. Sono invece ammesse, per impianti a tensione non superiori a 1000 Volta, le tubazioni di 
acqua, purché facciano parte di reti estese e l'attacco del conduttore di terra sia riportato a monte 
delle eventuali derivazioni. 
Ove tale risultato non sia conseguibile, dovrà farsi ricorso ad accorgimenti atti a garantire le 
necessarie condizioni di sicurezza. 
 
$UW�������35(6(�',�7(55$�'(*/,�6&$5,&$725,��� 
Per le prese di terra degli scaricatori si applicano le disposizioni degli artt. 324 a 326 relative alla 
comune messa a terra delle masse metalliche. 
Inoltre i conduttori di terra degli scaricatori devono avere la minor lunghezza possibile, percorsi 
senza brusche svolte, ed essere protetti contro il contatto accidentale. La loro sezione non deve 
essere inferiore a 25 millimetri quadrati. 
Devono essere adottati, nella posa dei conduttori e dei dispersori, particolari accorgimenti in 
relazione alle varie condizioni ambientali e di impianto, per evitare danni e pericoli derivanti dal 
passaggio della corrente massima prevista dal funzionamento degli scaricatori. 
 
$UW�������9(5,),&+(�3(5,2',&+(��� 
[Gli impianti di messa a terra devono essere verificati prima della messa in servizio e 
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periodicamente ad intervalli non superiori a due anni, allo scopo di accertarne la stato di efficienza. 
Per le officine e cabine elettriche, le verifiche periodiche di cui al primo comma devono essere 
eseguite almeno ogni cinque anni, tranne nei casi di impianti di messa a terra artificiali per i quali 
rimane fermo l’intervallo di due anni .] 
 
&DSR�;���,QVWDOOD]LRQL�HOHWWULFKH�LQ�OXRJKL�GRYH�HVLVWRQR�SHULFROL�GL�HVSORVLRQH�R�GL�LQFHQGLR� 
 
$UW�������',9,(72�',�,167$//$=,21,�(/(775,&+(��� 
Non sono ammesse installazioni elettriche, salvo quanto è disposto negli artt. 330 e 331, nei luoghi 
ove esistono pericoli di esplosione o di incendio in dipendenza: 
a) della presenza o sviluppo di gas o miscele esplosive o infiammabili; 
b) della fabbricazione, manipolazione o deposito di materie esplosive. 
Il presente articolo non si applica nei riguardi delle installazioni elettriche costituenti parti integranti 
ed essenziali dei processi chimici di produzione sempre che siano adottate le necessarie misure di 
sicurezza . 
 
$UW�������,167$//$=,21,�(/(775,&+(�©�$17,'()/$*5$17,�ª�(�',�7,32�
67$*12��� 
Nei luoghi di cui al primo comma dell'articolo precedente, quando sia necessario, in relazione alle 
esigenze del processo di lavorazione o dell'esercizio o delle particolari condizioni dell'impianto, 
possono essere installati motori elettrici, purché questi, le relative apparecchiature ed i relativi 
conduttori di alimentazione siano, singolarmente e per tutto l'insieme della installazione, di tipo 
«antideflagrante», dichiarati come tali dal costruttore . 
 
$UW������ 
Nei luoghi ove vengono eseguite lavorazioni che sviluppino polveri comportanti pericoli di 
esplosione o di incendio, sono ammesse soltanto installazioni elettriche per forza motrice di tipo 
«antideflagrante» o di tipo stagno o chiuso, tali da impedire l'accensione dei miscugli esplosivi, ed 
installazioni per illuminazione rispondenti alle prescrizioni dell'articolo seguente . 
 
$UW�������,03,$17,�',�,//80,1$=,21(�(/(775,&$�',�/82*+,�3(5,&2/26,�� 
Nei luoghi indicati negli articoli 329 e 331 l'illuminazione elettrica può essere effettuata solo 
dall'esterno per mezzo di lampade collocate in nicchie munite, verso l'interno del luogo da 
illuminare, di robuste lastre di vetro a chiusura ermetica. 
Nei casi in cui non sia tecnicamente possibile effettuare una conveniente illuminazione elettrica con 
lampade collocate in nicchie chiuse e nei luoghi indicati nell'art.331 è ammesso l'impiego di 
lampade protette da un robusto involucro di vetro a chiusura ermetica, comprendente anche il 
portalampade e le relative connessioni con i conduttori di alimentazione. In questi impianti i 
conduttori elettrici devono essere adeguatamente isolati e protetti con guaine resistenti. 
Gli interruttori per il comando delle lampade e le eventuali valvole fusibili devono essere di tipo 
antideflagrante per i luoghi indicati dal primo comma dell'art. 329 o anche di tipo stagno o chiuso 
per i luoghi indicati nell'art.331. 
 
$UW�������,17(5587725(�*(1(5$/(��� 
Le linee che alimentano gli impianti elettrici installati nei luoghi contemplati negli articoli 329 e 
331 devono essere provviste all'esterno dei locali pericolosi o prima dell'entrata nella zona 
pericolosa, di interruttori onnipolari. 
 
$UW�������/$925,�68//(�,167$//$=,21,�(/(775,&+(�'(,�/82*+,�
3(5,&2/26,�� 
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È vietato togliere le custodie di sicurezza ed eseguire lavori sulle installazioni elettriche 
contemplate nel presente Capo, prima di avere aperto gli interruttori onnipolari esterni di 
alimentazione del circuito ed averne assicurata la posizione di apertura con mezzi idonei. 
 
$UW�������6&$5,&+(�(/(775267$7,&+(��� 
Nei luoghi contemplati dagli articoli 329 e 331, qualora vi sia la possibilità di scariche 
elettrostatiche, si devono adottare le seguenti misure di sicurezza: 
a) collegamento elettrico a terra delle parti metalliche delle pareti, dei tetti, delle incastellature, delle 
macchine e delle trasmissioni: 
b) installazioni di mezzi o dispositivi aventi lo scopo di disperdere le cariche elettrostatiche che si 
possono produrre nelle cinghie di cuoio delle trasmissioni. Essi debbono però essere tali da non dare 
luogo alla produzione di scintille; 
c) collegamento elettrico fra di loro, senza soluzione di continuità e per tutta l'estensione della rete 
degli elementi delle tubazioni metalliche per il trasporto o la circolazione delle polveri e delle fibre, 
e collegamento elettrico a terra dell'intera rete di tubazioni; 
d) collegamento elettrico delle strutture metalliche dei serbatoi di liquidi infiammabili con le 
strutture metalliche dei mezzi di trasporto degli stessi liquidi, durante le operazioni di carico e 
scarico, e collegamento elettrico a terra di tutto il sistema, qualora il veicolo sia provvisto di 
pneumatici. 
 
$UW�������9(5,),&+(��� 
Le installazioni elettriche previste dagli articoli 330 e 332 devono essere sottoposte a verifica 
almeno una volta ogni due anni . 
 
&DSR�;,���6FKHPL�GHOO
LPSLDQWR� 
 
$UW�������(6326,=,21(�6&+(0$�'(//
,03,$172�� 
Nelle officine e cabine elettriche deve essere permanentemente esposto uno schema dell'impianto, 
con chiare indicazioni relative alle connessioni ed alle apparecchiature essenziali. 
 
$UW�������&2/25$=,21(�'(,�&21'87725,�(�,1',&$=,21(�'(//(�/252�
7(16,21,�� 
Nei locali nei quali si trovano conduttori ad alta tensione a valori diversi o conduttori sia ad alta che 
a bassa tensione, essi devono essere contraddistinti con particolari colorazioni, il cui significato 
(valore della tensione) deve essere reso evidente mediante apposita tabella. 
Qualora la tensione sia unica, questa deve essere chiaramente indicata in prossimità dei conduttori. 
 
$UW�������',9,(72�',�,1*5(662�(�$99,62�',�3(5,&2/2�� 
Nei luoghi ove esistano impianti ad alta tensione deve essere indicata con apposita targa la esistenza 
del pericolo di morte con il contrassegno del teschio. 
Sulla porta di ingresso delle officine e cabine elettriche deve essere esposto un avviso indicante il 
divieto di ingresso per le persone non autorizzate. 
 
$UW�������&+,8685$�'(//(�2)),&,1(�(�'(//(�&$%,1(�121�35(6,',$7(��� 
Le porte di accesso alle officine e cabine elettriche non presidiate, oltre ad avere le indicazioni di 
cui all'articolo precedente, devono essere tenute chiuse a chiave. 
 
$UW�������,//80,1$=,21(�6866,',$5,$��� 
Nei locali delle officine o cabine elettriche deve essere predisposto un mezzo di illuminazione 
sussidiaria indipendente. 
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Detto mezzo e i dispositivi che lo azionano devono essere collocati in luoghi prontamente reperibili 
in caso di bisogno e noti al personale. 
 
$UW�������'(326,72�',�0$7(5,$/,�1(,�/2&$/,�'(67,1$7,�$//(�0$&&+,1(�('�
$33$5(&&+,$785(�(/(775,&+(�� 
È vietato depositare nei locali delle officine e cabine elettriche ove esistano elementi dell'impianto, 
materiali, indumenti ed attrezzi che non siano attinenti all'esercizio dell'impianto stesso. 
 
$UW�������,6758=,21,�68,�62&&256,�$,�&2/3,7,�'$�&255(17(�(/(775,&$�� 
Nei locali delle officine e delle cabine elettriche deve essere esposta in modo visibile una tabella 
con le istruzioni sui soccorsi da prestarsi ai colpiti da corrente elettrica. 
Analogo provvedimento deve essere adottato negli stabilimenti e luoghi di lavoro in genere dove è 
utilizzata corrente ad alta tensione o dove la corrente, in relazione al suo uso ed alle condizioni 
locali, può costituire pericolo. 
 
$UW�������/$925,�68�3$57,�,1�7(16,21(��� 
È vietato eseguire lavori su elementi in tensione e nelle loro immediate vicinanze, quando la 
tensione è superiore a 25 Volta verso terra, se alternata, od a 50 Volta verso terra, se continua. 
Può derogarsi dal suddetto divieto per tensioni non superiori a 1000 Volta, purché: 
a) l'ordine di eseguire il lavoro su parti in tensione sia dato dal capo responsabile; 
b) siano adottate le necessarie misure atte a garantire la incolumità dei lavoratori . 
 
$UW�������/$925,�68�0$&&+,1(��$33$5(&&+,�(�&21'87785(�(/(775,&,�$'�
$/7$�7(16,21(��� 
È vietato eseguire lavori su macchine apparecchi e condutture elettrici ad alta tensione e nelle loro 
immediate vicinanze, salvo quanto stabilito nel secondo comma dell'articolo precedente senza avere 
prima: 
a) tolta la tensione; 
b) interrotto visibilmente il circuito nei punti di possibile alimentazione dell'impianto su cui 
vengono eseguiti i lavori; 
c) esposto un avviso su tutti i posti di manovra e di comando con l'indicazione «lavori in corso, non 
effettuare manovre»; 
d) isolata e messa a terra, in tutte le fasi la parte dell'impianto sulla quale o nelle cui immediate 
vicinanze sono eseguiti i lavori . 
 
$UW������ 
Quando i lavori su macchine, apparecchi e condutture elettrici ad alta tensione sono eseguiti in 
luoghi dai quali le misure di sicurezza previste nei comma b)e c) dell'articolo precedente, non sono 
direttamente controllabili dai lavoratori addettivi, questi, prima di intraprendere i lavori, devono 
aver chiesto e ricevuto conferma della avvenuta esecuzione delle misure di sicurezza sopra indicate. 
In ogni caso i lavori non devono essere iniziati se i lavoratori addettivi non abbiano ottemperato alle 
disposizioni di cui al comma d) dello stesso articolo. 
La tensione non deve essere rimessa nei tratti già sezionati per la esecuzione dei lavori, se non dopo 
che i lavoratori che devono eseguire le relative manovre non abbiano ricevuto dal capo della 
squadra che ha eseguito i lavori o da chi ne fa le veci, avviso che i lavori sono stati ultimati e che la 
tensione può essere applicata. 
 
$UW������ 
Nei lavori in condizioni di particolare pericolo su macchine, apparecchi o conduttori elettrici la cui 
esecuzione sia affidata ad un solo lavoratore, deve essere presente anche un'altra persona. 
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$UW�������(6(&8=,21(�'(//(�0$1295(�2�3$57,&2/$5,�23(5$=,21,�� 
I lavoratori addetti all’esercizio di installazioni elettriche, o che comunque possono eseguire lavori, 
operazioni o manovre su impianti, macchine o apparecchiature elettrici, devono avere a 
disposizione o essere individualmente forniti di appropriati mezzi ed attrezzi, quali fioretti o 
tenaglie isolanti, pinze con impugnatura isolata, guanti e calzature isolanti, scale, cinture 
e ramponi. 
 
$UW������ 
I fioretti costruiti con materiale non sufficientemente isolante devono essere muniti di un isolatore 
intermedio, collocato in posizione tale che il lavoratore possa eseguire le manovre senza dover 
afferrare il fioretto con una o con entrambe le mani sul tratto oltre l’isolatore opposto alla 
impugnatura. 
I fioretti di cui sopra non devono essere appoggiati alle pareti, ma appesi ad appositi ganci. 
 
$UW������ 
Al governo delle officine e cabine elettriche presidiate devono essere adibiti almeno due lavoratori 
ogni qualvolta la presenza di uno solo sia insufficiente o pregiudizievole per la sicurezza personale 
in relazione alla ubicazione o alle speciali condizioni delle installazioni o alla particolare 
pericolosità delle manovre od operazioni di esercizio. 
 
7,72/2�9,,,���0DWHULH�H�SURGRWWL�SHULFRORVL�R�QRFLYL 
 
&DSR�,���'LVSRVL]LRQL�GL�FDUDWWHUH�JHQHUDOH� 
 
$UW�������&$032�',�$33/,&$=,21(��� 
Agli effetti dell'applicazione delle norme del presente Titolo, si intendono pericolosi o nocivi i 
prodotti o materie: infiammabili, esplodenti, corrosivi, a temperature dannose, asfissianti, irritanti, 
tossici o infettanti, taglienti o pungenti. 
 
$UW�������$)),66,21,�',�1250(�',�6,&85(==$��� 
Nell'ingresso di ogni stabilimento o luogo dove, in relazione alla fabbricazione, manipolazione, 
utilizzazione o conservazione di materie o prodotti di cui all'articolo precedente, sussistano specifici 
pericoli, deve essere esposto un estratto delle norme di sicurezza contenute nel presente decreto e 
nelle leggi e regolamenti speciali riferentisi alle lavorazioni che sono eseguite. 
Nei reparti e presso le macchine e gli apparecchi dove sono effettuate operazioni che presentano 
particolari pericoli, devono essere esposte le disposizioni e le istruzioni concernenti la sicurezza 
delle specifiche lavorazioni. 
 
$UW�������,62/$0(172�'(//(�23(5$=,21,�� 
Le operazioni che presentano pericoli di esplosioni, di incendi, di sviluppo di gas asfissianti o 
tossici e di irradiazioni nocive devono effettuarsi in locali o luoghi isolati, adeguatamente difesi 
contro la propagazione dell'elemento nocivo. 
 
$UW�������&21&(175$=,21,�3(5,&2/26(���6(*1$/$725,�$8720$7,&,�� 
Nei locali o luoghi di lavoro, o di passaggio deve essere per quanto tecnicamente possibile impedito 
o ridotto al minimo il formarsi di concentrazioni pericolose o nocive di gas vapori o polveri 
esplodenti, infiammabili, asfissianti o tossici; in quanto necessario, deve essere provveduto ad una 
adeguata ventilazione al fine di evitare dette concentrazioni. 
Nei locali o luoghi indicati nel primo comma, quando i vapori ed i gas che possono svilupparsi 
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costituiscono pericolo, devono essere installati apparecchi indicatori e avvisatori automatici atti a 
segnalare il raggiungimento delle concentrazioni o delle condizioni pericolose. Ove ciò non sia 
possibile, devono essere eseguiti frequenti controlli o misurazioni . 
 
$UW�������,1',&$=,21,�3(5�,�5(&,3,(17,�� 
I recipienti nei quali sono conservati prodotti o materie pericolosi o nocivi devono, allo scopo di 
rendere nota la natura e la pericolosita' del loro contenuto, portare le indicazioni e i contrassegni 
prescritti per ciascuno di essi dalla normativa che li disciplina. 
 
$UW�������6&$57,�(�5,),87,��� 
Gli scarti di lavorazione e i rifiuti di materie infiammabili, esplodenti, corrosive, tossiche, infettanti 
o comunque nocive devono essere raccolti durante la lavorazione ed asportati frequentemente con 
mezzi appropriati, collocandoli in posti nei quali non possano costituire pericolo. 
 
$UW�������3$9,0(17,�(�3$5(7,��� 
I pavimenti e le pareti dei locali destinati alla lavorazione, alla manipolazione, all'utilizzazione ed 
alla conservazione di materie infiammabili, esplodenti, corrosive o infettanti, devono essere in 
condizioni tali da consentire una facile e completa asportazione delle materie pericolose o nocive, 
che possano eventualmente depositarsi. 
 
&DSR�,,���0DWHULH�H�SURGRWWL�LQILDPPDELOL�R�HVSORGHQWL� 
 
$UW�������5,6&$/'$0(17,�3(5,&2/26,�(�6&,17,//(��� 
Nella fabbricazione, manipolazione, deposito e trasporto di materie infiammabili od esplodenti e nei 
luoghi ove vi sia pericolo di esplosione o di incendio per la presenza di gas, vapori o polveri, 
esplosivi o infiammabili, gli impianti, le macchine, gli attrezzi, gli utensili ed i meccanismi in 
genere non devono nel loro uso dar luogo a riscaldamenti pericolosi o a produzione di scintille. 
Idonee misure contro i riscaldamenti pericolosi o la produzione di scintille devono adottarsi nella 
scelta ed ubicazione dei locali e dei posti di lavoro e relativo arredamento, rispetto alla distanza 
dalle sorgenti di calore. 
Analoghe misure devono essere adottate nell'abbigliamento dei lavoratori. 
 
$UW�������/8%5,),&$=,21(��� 
Per la lubrificazione delle macchine o parti di macchine o apparecchi in contatto con materie 
esplodenti o infiammabili, devono essere usati lubrificanti di natura tale che non diano luogo a 
reazioni pericolose in rapporto alla costituzione ed alle caratteristiche delle materie stesse. 
 
$UW�������5,6&$/'$0(172�'(,�/2&$/,�(�',)(6$�&21752�,�5$**,�62/$5,�� 
Il riscaldamento dei locali nei quali si compiono le operazioni o esistono i rischi indicati nell'art.358 
deve essere ottenuto con mezzi e sistemi tali da evitare che gli elementi generatori o trasmittenti del 
calore possano raggiungere temperature capaci di accendere le materie pericolose ivi esistenti. 
Nei casi indicati al primo comma le finestre e le altre aperture esistenti negli stessi locali devono 
essere protette contro la penetrazione dei raggi solari. 
 
$UW�������9$/92/(�',�(63/26,21(�1(,�/2&$/,�3(5,&2/26,��� 
Nei locali di cui all'articolo precedente devono essere predisposte nelle pareti o nei solai adeguate 
valvole di esplosione atte a limitare gli effetti esplosivi. 
Dette valvole possono essere anche costituite da normali finestre o da intelaiature a vetri cieche 
fissate a cerniera ed apribili verso l'esterno sotto l'azione di una limitata pressione. 
In ogni caso le valvole di esplosione devono essere disposte in modo che il loro eventuale 
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funzionamento non possa arrecare danno alle persone. 
 
$UW�������352'8=,21(�',�',9(56(�48$/,7¬�',�*$6�3(5,&2/26,��� 
Negli stabilimenti dove si producono differenti qualità di gas non esplosivi né infiammabili di per 
se stessi, ma le cui miscele possono dar luogo a reazioni pericolose, le installazioni che servono alla 
preparazione di ciascuna qualità di gas devono essere sistemate in locali isolati, sufficientemente 
distanziati fra loro. 
La disposizione di cui al comma precedente non si applica quando i diversi gas sono prodotti 
contemporaneamente dallo stesso processo, sempreché siano adottate idonee misure per evitare la 
formazione di miscele pericolose. 
 
$UW�������'(326,7,�',�',9(56(�48$/,7¬�',�0$7(5,(�2�352'277,�3(5,&2/26,� 
Le materie ed i prodotti suscettibili di reagire fra di loro dando luogo alla formazione di gas o 
miscele esplosive o infiammabili devono essere immagazzinati e conservati in luoghi o locali 
sufficientemente distanziati ed adeguatamente isolati gli uni dagli altri. 
 
$UW������ 
I dispositivi di aspirazione per gas, vapori e polveri esplosivi o infiammabili, tanto se predisposti in 
applicazione dell'art. 354, quanto se costituenti elementi degli impianti di produzione o di 
lavorazione, devono rispondere ai seguenti requisiti: 
a) essere provvisti di valvole di esplosione, collocate all'esterno dei locali in posizione tale da non 
arrecare danno alle persone in caso di funzionamento; 
b) avere tutte le parti metalliche collegate fra loro ed il relativo complesso collegato elettricamente a 
terra; 
c) essere provvisti, in quanto necessario, di mezzi per la separazione e la raccolta delle polveri 
esplosive o infiammabili; 
d) avere lo scarico in luogo dove i gas, i vapori e le polveri non possono essere causa di pericolo. 
 
$UW������ 
Nelle installazioni in cui possono svilupparsi gas, vapori o polveri suscettibili di dar luogo a miscele 
esplosive, devono essere adottati impianti distinti di aspirazione per ogni qualità di gas, vapore o 
polvere, oppure adottate altre misure idonee ad evitare i pericoli di esplosione. 
 
&DSR�,,,���0DWHULH�H�SURGRWWL�FRUURVLYL�R�DYHQWL�WHPSHUDWXUH�GDQQRVH� 
 
$UW�������75$632572�('�,03,(*2��� 
Il trasporto e l'impiego delle materie e dei prodotti corrosivi o aventi temperature dannose devono 
effettuarsi con mezzi o sistemi tali da impedire che i lavoratori ne vengano a diretto contatto. 
Quando esigenze tecniche o di lavorazione non consentano la attuazione della norma di cui al 
comma precedente, devono essere messi a disposizione dei lavoratori mezzi individuali di 
protezione, in conformità a quanto è stabilito nel Titolo X. 
 
$UW�������,19(67,0(17,�'$�/,48,',�&25526,9,��� 
Negli stabilimenti o luoghi in cui si producono o si manipolano liquidi corrosivi devono essere 
predisposte, a portata di mano dei lavoratori, adeguate prese di acqua corrente o recipienti 
contenenti adatte soluzioni neutralizzanti. 
Nei casi in cui esista rischio di investimento da liquidi corrosivi, devono essere installati, nei locali 
di lavorazione o nelle immediate vicinanze, bagni o docce con acqua a temperatura adeguata. 
 
$UW�������63$1',0(17,�',�/,48,',�&25526,9,�� 
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In caso di spandimento di liquidi corrosivi, questi non devono essere assorbiti con stracci, segatura 
o con altre materie organiche, ma eliminati con lavaggi di acqua o neutralizzati con materie idonee. 
 
&DSR�,9���0DWHULH�H�SURGRWWL�DVILVVLDQWL��LUULWDQWL��WRVVLFL�H�LQIHWWDQWL� 
 
$UW�������0$6&+(5(�('�$33$5(&&+,�5(63,5$725,��� 
Nei luoghi dove si compiono le operazioni di produzione, impiego, manipolazione e trasporto delle 
materie o prodotti tossici, asfissianti, irritanti ed infettanti, nonché nei depositi o luoghi in cui 
possono svilupparsi e diffondersi gas, vapori o altre emanazioni tossiche od asfissianti, deve essere 
tenuto in luogo adatto e noto al personale un numero adeguato di maschere respiratorie o di altri 
apparecchi protettori da usarsi in caso di emergenza. 
 
$UW�������,62/$0(172�/2&$/,��� 
I locali ed i luoghi nei quali sono eseguite le operazioni indicate nell'articolo precedente devono 
essere normalmente separati e isolati dagli altri locali o luoghi di lavoro o di passaggio. 
 
$UW�������38/,=,$�/2&$/,�('�$775(==$785(��� 
I locali o luoghi nei quali si fabbricano, si manipolano o si utilizzano le materie o i prodotti indicati 
nell'art. 269, nonché, i tavoli di lavoro, le macchine e le attrezzature in genere impiegati per dette 
operazioni, devono essere frequentemente ed accuratamente puliti. 
 
$UW�������$&&(662�$,�/82*+,�&21�35(6(1=$�',�*$6��)80,�2�9$325,�
$6),66,$17,�2�7266,&,�� 
Le disposizioni e le precauzioni prescritte nell'articolo 236 devono essere osservate, nella parte 
applicabile, per l'accesso agli ambienti o luoghi, specie sotterranei, ai cunicoli, fogne, pozzi, 
sottotetti, nei quali esista o sia da temersi la presenza di gas o vapori tossici o asfissianti. 
 
&DSR�9���0DWHULH�R�SURGRWWL�WDJOLHQWL�R�SXQJHQWL� 
 
$UW�������)$%%5,&$=,21(��0$1,32/$=,21(�2�,03,(*2�� 
Nella fabbricazione manipolazione o impiego di materie o prodotti taglienti o pungenti quali 
lamiere sottili, trucioli metallici, vetri, aghi, devono essere adottati mezzi, sistemi meccanici o 
attrezzature, atti ad evitare il contatto diretto delle stesse materie o prodotti con le mani od altre 
parti scoperte del corpo o comunque a ridurre al minimo la pericolosità della manipolazione. 
 
7,72/2�,;���0DQXWHQ]LRQH�H�ULSDUD]LRQH 
 
&DSR�XQLFR� 
 
$UW�������(',),&,��23(5(��,03,$17,��0$&&+,1(�('�$775(==$785(��� 
Gli edifici, le opere destinate ad ambienti o posti di lavoro, compresi i servizi accessori, devono 
essere costruiti e mantenuti in buono stato di stabilità, di conservazione e di efficienza in relazione 
alle condizioni di uso e alle necessità della sicurezza del lavoro. 
Gli impianti le macchine, gli apparecchi, le attrezzature, gli utensili, gli strumenti, compresi gli 
apprestamenti di difesa, devono possedere, in relazione alle necessità della sicurezza del lavoro, i 
necessari requisiti di resistenza e di idoneità ed essere mantenuti in buono stato di conservazione e 
di efficienza. 
Ove per le apparecchiature di cui al comma 2 è fornito il libretto di manutenzione occorre prevedere 
l'aggiornamento di questo libretto.  
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$UW�������/$925,�',�5,3$5$=,21(�(�0$187(1=,21(�� 
Per l’esecuzione dei lavori di riparazione e di manutenzione devono essere adottate misure, usate 
attrezzature e disposte opere provvisionali, tali da consentire l’effettuazione dei lavori in condizioni 
il più possibile di sicurezza. 
I lavori di riparazione e manutenzione devono essere eseguiti a macchine e ad impianti fermi. 
Qualora detti lavori non possano essere eseguiti a macchine e ad impianti fermi a causa delle 
esigenze tecniche delle lavorazioni o sussistano necessità di esecuzione per evitare pericoli o 
maggiori danni, devono essere adottate misure e cautele supplementari atte a garantire la incolumità 
sia dei lavoratori addettivi che delle altre persone. 
 
$UW�������$&&(662�3(5�,�/$925,�',�5,3$5$=,21(�(�0$187(1=,21(�$�3817,�
3(5,&2/26,�� 
L'accesso per i normali lavori di manutenzione e riparazione ai posti elevati di edifici, parti di 
impianti, apparecchi, macchine, pali e simili deve essere reso sicuro ed agevole mediante l'impiego 
di mezzi appropriati quali andatoie, passerelle, scale, staffe o ramponi montapali o altri idonei 
dispositivi. 
 
7,72/2�;���0H]]L�SHUVRQDOL�GL�SURWH]LRQH�H�VRFFRUVL�G
XUJHQ]D 
 
&DSR�,���'LVSRVL]LRQL�GL�FDUDWWHUH�JHQHUDOH� 
 
$UW�������0(==,�3(5621$/,�',�3527(=,21(��� 
Il datore di lavoro fermo restando quanto specificatamente previsto in altri articoli del presente 
decreto, deve mettere a disposizione dei lavoratori mezzi personali di protezione appropriati ai 
rischi inerenti alle lavorazioni ed operazioni effettuate, qualora manchino o siano insufficienti i 
mezzi tecnici di protezione. 
I detti mezzi personali di protezione devono possedere i necessari requisiti di resistenza e di 
idoneità nonché essere mantenuti in buono stato di conservazione. 
 
&DSR�,,���$EELJOLDPHQWR�H�LQGXPHQWL�GL�SURWH]LRQH� 
 
$UW�������$%%,*/,$0(172��� 
I lavoratori non devono usare sul luogo di lavoro indumenti personali o abbigliamenti che, in 
relazione alla natura delle operazioni od alle caratteristiche dell'impianto, costituiscano pericolo per 
la incolumità personale. 
 
$UW�������,1'80(17,�',�3527(=,21(��� 
Il datore di lavoro deve, quando si è in presenza di lavorazioni, o di operazioni o di condizioni 
ambientali che presentano pericoli particolari non previsti dalle disposizioni del Capo III del 
presente Titolo, mettere a disposizione dei lavoratori idonei indumenti di protezione. 
 
&DSR�,,,���3URWH]LRQL�SDUWLFRODUL� 
 
$UW�������3527(=,21(�'(,�&$3(//,��� 
Le lavoratrici che operano o che transitano presso organi in rotazione presentanti pericoli di 
impigliamento dei capelli, o presso fiamme o materiali incandescenti, devono essere provviste di 
appropriata cuffia di protezione, resistente e lavabile e che racchiuda i capelli in modo completo. 
 
$UW�������3527(=,21(�'(/�&$32��� 
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I lavoratori esposti a specifici pericoli di offesa al capo per caduta di materiali dall’alto o per contatti 
con elementi comunque pericolosi devono essere provvisti di copricapo appropriato. 
Parimenti devono essere provvisti di adatti copricapo i lavoratori che devono permanere, senza altra 
protezione, sotto l’azione prolungata dei raggi del sole. 
 
$UW�������3527(=,21(�'(*/,�2&&+,�� 
I lavoratori esposti al pericolo di offesa agli occhi per proiezioni di schegge o di materiali roventi, 
caustici, corrosivi o comunque dannosi, devono essere muniti di occhiali, visiere o schermi 
appropriati. 
 
$UW�������3527(=,21(�'(//(�0$1,�� 
Nelle lavorazioni che presentano specifici pericoli di punture, tagli, abrasioni, ustioni, causticazioni 
alle mani, i lavoratori devono essere forniti di manopole, guanti o altri appropriati mezzi di 
protezione. 
 
$UW�������3527(=,21(�'(,�3,(',��� 
Per la protezione dei piedi nelle lavorazioni in cui esistono specifici pericoli di ustioni, di 
causticazione, di punture o di schiacciamento, i lavoratori devono essere provvisti di calzature 
resistenti ed adatte alla particolare natura del rischio. 
Tali calzature devono potersi sfilare rapidamente. 
 
$UW�������3527(=,21(�'(//(�$/75(�3$57,�'(/�&2532�� 
Qualora sia necessario proteggere talune parti del corpo contro rischi particolari, i lavoratori devono 
avere a disposizione idonei mezzi di difesa, quali schermi adeguati, grembiuli, pettorali, gambali o 
uose. 
 
$UW�������&,1785(�',�6,&85(==$��� 
I lavoratori che sono esposti a pericolo di caduta dall’alto o entro vani o che devono prestare la loro 
opera entro pozzi, cisterne e simili in condizioni di pericolo, devono essere provvisti di adatta 
cintura di sicurezza. 
 
$UW�������0$6&+(5(�5(63,5$725,(��� 
I lavoratori esposti a specifici rischi di inalazioni pericolose di gas, polveri o fumi nocivi devono 
avere a disposizione maschere respiratorie o altri dispositivi idonei, da conservarsi in luogo adatto 
facilmente accessibile e noto al personale. 
 
&DSR�,9���6RFFRUVL�G
XUJHQ]D� 
 
$UW�������'(181&,$�'(//
,1)25781,2�(�62&&256,�'
85*(1=$�� 
I lavoratori, salvo impedimento per causa di forza maggiore sono tenuti a segnalare subito al 
proprio datore di lavoro od ai propri capi gli infortuni, comprese le lesioni di piccola entità, loro 
occorsi in occasione di lavoro. 
Il datore di lavoro deve disporre che per gli infortuni, comprese le lesioni di piccola entità, siano 
immediatamente prestati all'infortunato i soccorsi d'urgenza. 
 
7,72/2�;,���1RUPH�SHQDOL 
 
&DSR�XQLFR� 
 
$UW�������&2175$99(1=,21,�&200(66(�'$,�'$725,�',�/$9252�(�'$,�
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',5,*(17,��� 
I datori di lavoro e i dirigenti sono puniti: 
a) con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da lire tre milioni a lire otto milioni per la 
inosservanza delle norme di cui agli articoli 27, 73, 115,120, 121, 132, 133, 159, 160, 188, 193, 276 
primo comma, 319. 
b) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da lire un milione a lire cinque milioni per la 
inosservanza delle norme di cui agli articoli 11, 17, 34, 37, 52, 55, 68, 81, 89, 90, 109, 113, 124, 
126, 144, 176, 179, 184, 187, 197, 198, 204, 206, 219, 224, 229, 236, 237, 246, 247, 248, 257, 262, 
276 secondo comma, 281, 312, 313, 315, 316, 329, 330, 331, 332, 345, 346, 354, 358, 362, 365, 
369, 374, 375, 387; 
c) con l’arresto sino a tre mesi o con l’ammenda da lire cinquecentomila a lire due milioni per la 
inosservanza di tutte le altre norme . 
 
$UW�������&2175$99(1=,21,�&200(66(�'$,�&267587725,�(�'$,�
&200(5&,$17,�� 
I costruttori, i commercianti ed i noleggiatori di macchine, di parti di macchine, di attrezzature, di 
utensili, di apparecchi in genere, nonché gli installatori di impianti, che non osservano le 
disposizioni di cui all'art. 7, sono puniti con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da lire 
un milione a lire sei milioni. 
 
$UW�������&2175$99(1=,21,�&200(66(�'$,�35(3267,��� 
I preposti sono puniti: 
a) con l'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda da lire cinquecento mila a lire due milioni per la 
inosservanza delle norme di cui agli articoli 47 secondo e terzo comma, 345, 346, ultimo comma, 
nonché per non avere esercitato ai sensi dell'art.4, la dovuta vigilanza sui lavoratori per la 
osservanza da parte di questi delle norme indicate alla lettera a) dell'articolo seguente; 
b) con l'arresto fino a due mesi o con l'ammenda da lire cinquecento mila a lire un milione per 
l'inosservanza della norma di cui all'art.5, primo comma, nonché per non avere esercitato, ai sensi 
dell'art. 4, la dovuta vigilanza sui lavoratori per la osservanza da parte di questi delle norme indicate 
alla lettera b) dell'articolo seguente. 
 
$UW�������&2175$99(1=,21,�&200(66(�'$,�/$925$725,��� 
I lavoratori sono puniti: 
a) con l'arresto fino ad un mese o con l'ammenda da lire trecentomila a lire 
unmilionecinquecentomila per l'inosservanza delle norme di cui agli articoli 6, lettere d) ed e), 34, 
lettere a) e b), 47, primo comma, 218, secondo comma, 238, 334 e 346, primo e secondo comma; 
b) con l'arresto fino a quindici giorni o con l'ammenda da lire duecentomila a lire ottocentomila per 
l'inosservanza delle norme di cui agli articoli 6, lettere a), b) e c), 19, 20, lettere a), b) e c), 24, 47, 
ultimo comma, 217, ultimo comma e 388 primo comma . 
 
7,72/2�;,,���'LVSRVL]LRQL�WUDQVLWRULH�H�ILQDOL 
 
&DSR�,���&RPPLVVLRQH�FRQVXOWLYD�SHUPDQHQWH�SHU�OD�SUHYHQ]LRQH�GHJOL�LQIRUWXQL�H�SHU�O
LJLHQH�
GHO�ODYRUR� 
 
$UW�������&267,78=,21(�'(//$�&200,66,21(��� 
1. Presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale è istituita una commissione consultiva 
permanente per la prevenzione degli infortuni e per l'igiene del lavoro. Essa è presieduta dal 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale o dal direttore generale della Direzione generale dei 
rapporti di lavoro da lui delegato, ed è composta da:  
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a) cinque funzionari esperti designati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di cui tre 
ispettori del lavoro, laureati uno in ingegneria, uno in medicina e chirurgia e uno in chimica o fisica;  
b) il direttore e tre funzionari dell’Istituto superiore per la prevenzione e sicurezza del lavoro;  
c) un funzionario dell'Istituto superiore di sanità;  
d) LO�GLUHWWRUH�JHQHUDOH�FRPSHWHQWH�GHO�0LQLVWHUR�GHOOD�VDQLWj�HG un funzionario per ciascuno dei 
seguenti Ministeri: industria, commercio ed artigianato; interno; GLIHVD� trasporti; risorse agricole 
alimentari e forestali; ambiente e GHOOD�3UHVLGHQ]D�GHO�&RQVLJOLR�GHL�0LQLVWUL���'LSDUWLPHQWR�GHOOD�
IXQ]LRQH�SXEEOLFD�H�GHJOL�DIIDUL�UHJLRQDOL� 
e) sei rappresentanti delle regioni e province autonome designati dalla Conferenza Stato-regioni;  
f) un rappresentante dei seguenti organismi: Istituto nazionale assicurazioni e infortuni sul lavoro; 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco; Consiglio nazionale delle ricerche; UNI; CEI; Agenzia 
nazionale protezione ambiente; ,VWLWXWR�LWDOLDQR�GL�PHGLFLQD�VRFLDOH��
g) RWWR esperti nominati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale su designazione delle 
organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative a livello nazionale;  
h) RWWR esperti nominati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale su designazione delle 
organizzazioni sindacali dei datori di lavoro, DQFKH�GHOO
DUWLJLDQDWR�H�GHOOD�SLFFROD�H�PHGLD�
LPSUHVD maggiormente rappresentative a livello nazionale;  
i) un esperto nominato dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale su designazione delle 
organizzazioni sindacali dei dirigenti d'azienda maggiormente rappresentative a livello nazionale.  
2. Per ogni rappresentante effettivo è designato un membro supplente.  
3. All'inizio di ogni mandato la commissione può istituire comitati speciali permanenti dei quali 
determina la composizione e la unzione.  
4. La commissione può chiamare a far parte dei comitati di cui al comma 3 persone particolarmente 
esperte, anche su designazione delle associazioni professionali, dell'università e degli enti di ricerca, 
in relazione alle materie trattate.  
5. Le funzioni inerenti alla segreteria della commissione sono disimpegnate da due funzionari del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale.  
6. I componenti della commissione consultiva permanente ed i segretari sono nominati con decreto 
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale su designazione degli organismi competenti e 
durano in carica tre anni. $L�SUHGHWWL�FRPSRQHQWL��SHU�OH�ULXQLRQL�R�JLRUQDWH�GL�ODYRUR��QRQ�VSHWWD�LO�
JHWWRQH�GL�SUHVHQ]D�GL�FXL�DO�GHFUHWR�GHO�3UHVLGHQWH�GHOOD�5HSXEEOLFD����JHQQDLR�������Q�����H�
VXFFHVVLYH�PRGLILFD]LRQL��
 
 
$UW�������&203,7,�'(//$�&200,66,21(��� 
1. La commissione consultiva permanente ha il compito di:  
a) esaminare i problemi applicativi della normativa in materia di sicurezza e salute sul posto di 
lavoro e predisporre una relazione annuale al riguardo;  
b) formulare proposte per lo sviluppo e il perfezionamento della legislazione vigente e per il suo 
coordinamento con altre disposizioni concernenti la sicurezza e la protezione della salute dei 
lavoratori, nonché per il coordinamento degli organi preposti alla vigilanza;  
c) esaminare le problematiche evidenziate dai comitati regionali sulle misure preventive e di 
controllo dei rischi adottate nei luoghi di lavoro;  
d) proporre linee guida applicative della normativa di sicurezza;  
e) esprimere parere sugli adeguamenti di natura strettamente tecnica relativi alla normativa CEE da 
attuare a livello nazionale;  
f) esprimere parere sulle richieste di deroga previste dall'art. 48 del decreto legislativo 15 agosto 
1991, n. 277;  
g) esprimere parere sulle richieste di deroga previste dall'art. 8 del decreto legislativo 25 gennaio 
1992, n. 77;  
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h) esprimere parere sul riconoscimento GHOOD conformità DOOH�YLJHQWL�QRUPH per la sicurezza e la 
salute dei lavoratori VXO�OXRJR�GL�ODYRUR�GL�PH]]L�H�VLVWHPL�GL�VLFXUH]]D;  
i) esprimere il parere sui ricorsi avverso le disposizioni impartite dagli ispettori del lavoro 
nell'esercizio della vigilanza, sulle attività comportanti rischi particolarmente elevati, individuate ai 
sensi dell'art. 43, comma 1, lettera g), n. 4, della legge 19 febbraio 1991, n. 142, secondo le 
modalità di cui all'art.402;  
l) esprimere parere, su richiesta del Ministero del lavoro e della previdenza sociale o del Ministero 
della sanità o delle regioni, su qualsiasi questione relativa alla sicurezza del lavoro e alla protezione 
della salute dei lavoratori.  
2. La relazione di cui al comma precedente, lettera a), è resa pubblica ed è trasmessa alle 
commissioni parlamentari competenti ed ai presidenti delle regioni.  
3. La commissione, per l'espletamento dei suoi compiti, può chiedere dati o promuovere indagini e, 
su richiesta o autorizzazione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, effettuare 
sopralluoghi. 
 
&DSR�,,���'HURJKH� 
 
$UW�������'(52*+(�',�&$5$77(5(�*(1(5$/(��� 
[Le disposizioni del presente decreto non si applicano per il periodo di tempo da stabilirsi con 
decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentita la Commissione consultiva 
permanente di cui all'art. 393, per gli edifici locali, macchine, impianti e loro parti, preesistenti o in 
corso di costruzione alla data di entrata in vigore del decreto medesimo relativamente alle attività 
produttive ed ai settori industriali per i quali ricorrono esigenze tecniche o di esercizio o altri motivi 
eccezionali, sempre che sussistano o vengano adottate idonee misure di sicurezza. 
Il predetto Ministro, col decreto, col quale stabilisce la durata della suddetta deroga, determina le 
attività produttive ed i settori industriali per i quali si applica la deroga medesima e riconosce 
l'idoneità delle misure di sicurezza necessarie e ne prescrive l'adozione. 
Le disposizioni del presente decreto non si applicano, altresì, per le macchine, impianti e loro parti, 
costruiti o installati dopo l'entrata in vigore del presente decreto, quando si tratti di adottare nuovi 
mezzi o sistemi di sicurezza, di riconosciuta efficacia, diversi da quelli prescritti dal decreto stesso. 
Il riconoscimento dell'efficacia dei nuovi mezzi o sistemi è effettuato con decreto del Ministro per il 
lavoro e la previdenza sociale, sentita la Commissione consultiva permanente di cui all'art. 393.] 
 
$UW�������'(52*+(�3$57,&2/$5,�� 
Gli Ispettorati del lavoro competenti per territorio hanno facoltà di concedere alle singole ditte che 
ne facciano apposita richiesta deroghe temporanee per l'attuazione di determinate norme del 
presente decreto, quando non sia possibile in impianti o in macchine preesistenti alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, l'applicazione delle norme stesse, per riconosciute esigenze tecniche 
o di esercizio o per altri motivi eccezionali, e sempre che siano adottate opportune misure di 
prevenzione o idonei dispositivi di sicurezza. 
 
$UW�������72//(5$1=(��� 
Negli edifici, ed impianti preesistenti e nelle macchine e loro parti già installate alla data di entrata 
in vigore del presente decreto sono consentiti piccoli scostamenti rispetto ai valori numerici minimi 
o massimi indicati dal decreto stesso, che, in relazione a particolari circostanze di fatto, siano 
ritenuti compatibili con la sicurezza. 
 
&DSR�,,,���9HULILFKH�H�FRQWUROOL� 
 
$UW�������$775,%8=,21(�'(,�&203,7,��� 
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Il Ministro per il lavoro e la previdenza sociale ha facoltà, con proprio decreto, sentita la 
Commissione consultiva permanente di cui all'art. 393, di affidare le verifiche e i controlli prescritti 
per l'accertamento dello stato di sicurezza degli impianti, delle installazioni, delle attrezzature e dei 
dispositivi di cui agli articoli 25, 40, 131, 179, 194, 220, 328 e 336 del presente decreto, 
all'Ispettorato del lavoro o all'Ente nazionale per la prevenzione degli infortuni, in relazione, alla 
natura particolare delle verifiche e dei controlli stessi. 
Qualora la natura delle verifiche e dei controlli lo consentano, il Ministro ha facoltà, sentita la 
Commissione consultiva permanente sopra indicata, di disporre con proprio decreto, che i controlli 
e le verifiche siano esercitate da personale specializzato dipendente o scelto dagli stessi datori di 
lavoro. 
I decreti indicati ai comma precedenti fisseranno altresì le modalità per l'esercizio delle verifiche e 
dei controlli . 
 
$UW�������'2&80(17$=,21(�'(//(�9(5,),&+(�(�'(,�&21752//,�� 
Dei risultati delle verifiche e dei controlli eseguiti ai sensi del precedente articolo debbono essere 
redatti verbali su foglio libretti conformi a modelli approvati dal Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale. 
I verbali predetti debbono essere trattenuti sul luogo dove le verifiche o i controlli sono stati 
effettuati e devono essere esibiti ad ogni richiesta degli ispettori del lavoro. 
 
$UW�������'(7(50,1$=,21(�'(,�/82*+,�',�/$9252��� 
I luoghi di lavoro per i quali sono prescritte le particolari norme di cui agli articoli 329 e 331 del 
presente decreto saranno determinati con decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, 
sentita la Commissione consultiva permanente di cui all'art. 393. 
 
&DSR�,9���$SSOLFD]LRQH�GHOOH�QRUPH� 
 
$UW�������9,*,/$1=$�� 
La vigilanza sull'applicazione del presente decreto è affidata al Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, che la esercita a mezzo dell'Ispettorato del lavoro. 
I fogli di prescrizione dell'Ispettorato del lavoro devono essere tenuti sul luogo di lavoro ed esibiti 
su richiesta nelle successive visite di ispezione. 
 
$UW�������5,&256,��� 
Le disposizioni impartite dagli ispettori del lavoro in materia di prevenzione infortuni sono 
esecutive. 
Contro le disposizioni di cui al comma precedente è ammesso ricorso al Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale entro il termine di giorni 30 dalla data di comunicazione delle disposizioni 
medesime. Il ricorso deve essere inoltrato al Ministero predetto tramite l'Ispettorato del lavoro 
competente per territorio. 
Il ricorso non ha effetto sospensivo, salvo i casi in cui la sospensione sia disposta dal Capo 
dell'Ispettorato del lavoro di cui al comma precedente o dal Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale. 
È altresì ammesso ricorso al Ministero del lavoro e della previdenza sociale entro il termine e con le 
modalità di cui al secondo comma avverso le determinazioni adottate dagli Ispettorati dei lavoro in 
materia di deroghe temporanee ai sensi dell'art. 396. 
 
$UW�������5(*,6752�,1)25781,��� 
Le aziende soggette al presente decreto devono tenere un registro, nel quale siano annotati 
cronologicamente tutti gli infortuni occorsi ai lavoratori dipendenti, che comportino un'assenza dal 



 
 

Pag. 83 

lavoro superiore ai tre giorni compreso quello dell’evento. 
Su detto registro, che deve essere conforme al modello stabilito con decreto del Ministro per il 
lavoro e la previdenza sociale, sentita la Commissione di cui all’art.393, devono essere indicati oltre 
al nome, cognome e qualifica professionale dell’infortunato, la causa e le circostanze dell’infortunio, 
nonché la data di abbandono e di ripresa del lavoro. 
Il registro infortuni deve essere tenuto a disposizione degli ispettori del lavoro sul luogo di lavoro . 
 
$UW�������67$7,67,&$�'(*/,�,1)25781,��� 
L'Ispettorato del lavoro provvede alla rilevazione, elaborazione e pubblicazione di statistiche sugli 
infortuni del lavoro e sulle malattie professionali, secondo i criteri che saranno fissati dal Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale. 
I datori di lavoro sono tenuti a comunicare agli Ispettorati del lavoro, nei termini e con le modalità 
stabilite dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale, gli infortuni e le malattie professionali 
verificatisi, nonché a fornire dati sulle ore di lavoro effettuate, sui salari corrisposti ed ogni altro 
elemento necessario allo studio del fenomeno infortunistico. 
 
&DSR�9���'LVSRVL]LRQL�ILQDOL� 
 
$UW�������&225',1$0(172�&21�/(�',6326,=,21,�63(&,$/,�9,*(17,�,1�
0$7(5,$��� 
Le disposizioni di prevenzione degli infortuni sul lavoro contenute nelle vigenti leggi e regolamenti 
speciali restano ferme in quanto non incompatibili con le norme del presente decreto, o riguardanti 
settori o materie da questo non espressamente disciplinati. 
 
$UW�������'(&255(1=$��� 
Il presente decreto entra in vigore il 1° gennaio 1956. 
A decorrere da tale data il R.D 18 giugno 1899, n.230 , è abrogato. 
 
7DEHOOD�$���&2175$66(*1,�7,3,&,�$99,6$17,�3(5,&2/2�$'277$7,�
'$//
8)),&,2�,17(51$=,21$/(�'(/�/$9252 
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NOTE 
 
TESTO 
 
TITOLO I - Disposizioni generali 
 
Capo I - Campo di applicazione. 
 
Art. 1. ATTIVITÀ SOGGETTE. - 
Art. 2. ATTIVITÀ ESCLUSE. - 
Art. 3. DEFINIZIONE DI LAVORATORE SUBORDINATO. - 
 
Capo II - Obblighi dei datori di lavoro, dei dirigenti, dei preposti e dei lavoratori. 
 
Art. 4. OBBLIGHI DEI DATORI DI LAVORO, DEI DIRIGENTI E DEI PREPOSTI. - 
Art. 5. OBBLIGHI DEI LAVORATORI. - 
 
TITOLO II - Disposizioni particolari 
 
Capo I - Ambienti di lavoro. 
 
Art. 6. ALTEZZA, CUBATURA E SUPERFICIE. - 
Art. 7. PAVIMENTI, MURI, SOFFITTE, FINESTRE E LUCERNARI DEI LOCALI SCALE E MARCIAPIEDI 
MOBILI, BANCHINA E RAMPE DI CARICO. - 
Art. 8. LOCALI SOTTERRANEI. - 
Art. 9. AREAZIONE DEI LUOGHI DI LAVORO CHIUSI. - 
Art. 10. ILLUMINAZIONE NATURALE E ARTIFICIALE DEI LUOGHI DI LAVORO. - 
Art. 11. TEMPERATURA DEI LOCALI. - 
Art. 12. APPARECCHI DI RISCALDAMENTO. - 
Art. 13. UMIDITÀ. - 
Art. 14. LOCALI DI RIPOSO. - 
Art. 15. PULIZIA DEI LOCALI. - 
Art. 16. SISTEMAZIONE DEI TERRENI SCOPERTI DIPENDENTI DAI LOCALI DI LAVORO. - 
Art. 17. DEPOSITI DI IMMONDIZIE, DI RIFIUTI E DI MATERIALI INSALUBRI. - 
 
Capo II - Difesa dagli agenti nocivi. 
 
Art. 18. DIFESA DALLE SOSTANZE NOCIVE. - 
Art. 19. SEPARAZIONE DEI LAVORI NOCIVI. - 
Art. 20. DIFESA DELL'ARIA DAGLI INQUINAMENTI CON PRODOTTI NOCIVI.- 
Art. 21. DIFESA CONTRO LE POLVERI. - 
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Art. 22. DIFESA DALLE RADIAZIONI NOCIVE. - 
Art. 23. DIFESA CONTRO LE RADIAZIONI IONIZZANTI. - 
Art. 24. RUMORI E SCUOTIMENTI. - 
Art. 25. LAVORI IN AMBIENTI SOSPETTI DI INQUINAMENTO. - 
Art. 26. MEZZI PERSONALI DI PROTEZIONE. - 
 
Capo III - Servizi sanitari. 
 
Art. 27. PRONTO SOCCORSO. - 
Art. 28. PACCHETTO DI MEDICAZIONE. - 
Art. 29. CASSETTA DI PRONTO SOCCORSO. - 
Art. 30. CAMERA DI MEDICAZIONE. - 
Art. 31. DECENTRAMENTO DEL PRONTO SOCCORSO. - 
Art. 32. - 
Art. 33. VISITE MEDICHE. - 
Art. 34. 
Art. 35. 
 
Capo IV - Servizi igienico-assistenziali. 
 
Art. 36. ACQUA. - 
Art. 37. DOCCE. - 
Art. 38. DOCCE. - 
Art. 39. GABINETTI E LAVABI. - 
Art. 40. SPOGLIATOI E ARMADI PER IL VESTIARIO. - 
Art. 41. REFETTORIO. - 
Art. 42. CONSERVAZIONE VIVANDE E SOMMINISTRAZIONE BEVANDE. - 
Art. 43. LOCALI DI RICOVERO E DI RIPOSO. - 
Art. 44. DORMITORI STABILI. - 
Art. 45. DORMITORI DI FORTUNA. - 
Art. 46. DORMITORI TEMPORANEI. - 
Art. 47. PULIZIA DELLE INSTALLAZIONI IGIENICO-ASSISTENZIALI. - 
 
Capo V - Nuovi impianti. 
 
Art. 48. NOTIFICHE ALL’ISPETTORATO DEL LAVORO. - 
 
TITOLO III - Disposizioni relative alle aziende agricole 
 
Capo unico. 
 
Art. 49. AZIENDE E LAVORI SOGGETTI AL PRESENTE TITOLO. - 
Art. 50. ABITAZIONI E DORMITORI. - 
Art. 51. DORMITORI TEMPORANEI. - 
Art. 52. ACQUA. - 
Art. 53. ACQUAI E LATRINE. -- 
Art. 54. STALLE E CONCIMAIE. - 
Art. 55. LOCALI SOTTERRANEI. - 
Art. 56. MEZZI DI PRONTO SOCCORSO E DI PROFILASSI. - 
Art. 57. 
 
TITOLO IV - Norme penali 
 
Capo unico. 
 
Art. 58. CONTRAVVENZIONI COMMESSE DAI DATORI DI LAVORO E DAI DIRIGENTI. - 
Art. 59. CONTRAVVENZIONI COMMESSE DAI PREPOSTI. - 
Art. 60. CONTRAVVENZIONI COMMESSE DAI LAVORATORI. - 
 
TITOLO V - Disposizioni transitorie e finali 
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Capo I - Deroghe. 
 
Art. 61. DEROGHE DI CARATTERE GENERALE. - 
Art. 62. DEROGHE PARTICOLARI. - 
 
Capo II - Applicazione delle norme. 
 
Art. 63. VIGILANZA. - 
Art. 64. ISPEZIONI. - 
Art. 65. PRESCRIZIONI. - 
Art. 66. RICORSI. - 
Art. 67. CONTRAVVENZIONI. - 
Art. 68. COORDINAMENTO DELLA VIGILANZA. - 
 
Capo III - Disposizioni finali. 
 
Art. 69. COORDINAMENTO CON LE DISPOSIZIONI SPECIALI VIGENTI IN MATERIA 
Art. 70. DECORRENZA. - 
 
ALLEGATO�

������
127(�
 
�
$99(57(1=$����
 
Per un immediato riscontro delle modifiche introdotte dal D.Lgs. 242/96 le stesse sono evidenziate in 
JUDVVHWWR�FRUVLYR 

_____________ 
 
 
Titolo II: la denominazione del titolo è stata così sostituita dall'art. 33, comma 4 del D.Lgs. 19 settembre 
1994, n. 626. 
 
Art. 6: l'articolo è stato dapprima modificato dall'art. 33, comma 5 del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626; 
successivamente è stato sostituito dall'art. 16, comma 4 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 7: l'articolo è stato dapprima sostituito, titolo compreso, dall'art. 33, comma 9 del D.Lgs. 19 settembre 
1994, n. 626; successivamente è stato modificato dall'art. 16, comma 5 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 9: l'articolo è stato così sostituito, titolo compreso, dall'art. 33, comma 6 del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 
626; successivamente il comma 1 è stato modificato dall'art. 16, comma 6 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 10: l'articolo è stato dapprima sostituito, titolo compreso, dall'art. 33, comma 8 del D.Lgs. 19 settembre 
1994, n. 626; successivamente il comma 1 è stato sostituito dall'art. 16, comma 7 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 11: l'articolo è stato così sostituito, titolo compreso, dall'art. 33, comma 7 del D.Lgs. 19 settembre 1994, 
n. 626. 
 
Art. 14: l'articolo è stato così sostituito, titolo compreso, dall'art. 33, comma 10 del D.Lgs. 19 settembre 1994, 
n. 626. 
 
Art. 20: l'articolo è stato così modificato dall'art. 36, comma 7 del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626; 
successivamente il comma terzo è stato soppresso dall'art. 17, comma 1 del D.Lgs. 242/96.. 
 
Art. 37: è stato dapprima sostituito, titolo compreso, dall'art. 33, comma 12 del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 
626; successivamente è stato sostituito dall'art. 16, comma 8 del D.Lgs. 242/96. 
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Art. 38: è stato abrogato dall'art. 16, comma 9 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 39: è stato dapprima sostituito, titolo compreso, dall'art. 33, comma 12 del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 
626; successivamente è stato sostituito dall'art. 16, comma 10 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 40: l'articolo è stato così sostituito dall'art. 33, comma 11 del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626. 
Il D.P.R. 303/1956 è stato emanato in base all'autorizzazione contenuta nella legge 12 febbraio 1955, n. 51; 
successivamente il comma 2 è stato modificato dall'art. 16, comma 11 del D.Lgs. 242/96. 
 
Il testo è conforme alle rettifiche contenute nell'avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 11 giugno 1956, n. 142. 
La misura delle ammende è stata elevata di cinque volte ai sensi dall'art. 113, comma 2, della L. 24 
novembre 1981, n. 689. Le sanzioni sono escluse dalla depenalizzazione in base all'art. 32, commi 1 e 2, 
della L. 24 novembre 1981, n. 689. 
In base all'art. 27 del Codice penale le pene proporzionali non hanno limite massimo. 
 
Art. 48: cfr. la Circolare (Min. Lavoro) 2 febbraio 1971, n. 144. 
 
Art. 58, comma 1: il comma è stato così modificato dall'art. 26, comma 16 del D. Lgs. 19 dicembre 1994, n. 
758; successivamente le lettere a), b), c) sono state sostituite dall'art. 16, comma 12 del D.Lgs. 242/96.. 
 
Art. 59, comma 1: il comma è stato così modificato dall'art. 26, comma 17 del D. Lgs. 19 dicembre 1994, n. 
758; successivamente le lettere a), b) sono state modificate dall'art. 16, comma 13 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 60, comma 1: il comma è stato così modificato dall'art. 26, comma 18 del D. Lgs. 19 dicembre 1994, n. 
758; successivamente la lettera b) è stata modificata dall'art. 16, comma 14 del D.Lgs. 242/96. 
 
Allegato: le voci 11 (piombo) e 49 (rumori) della tabella delle lavorazioni sono state soppresse dall'art. 59 del 
D. Lgs. 15 agosto 1991, n. 277.Le voci da 1 a 44 e 47 sono state abrogate dall'art. 5 del D.Lgs. 2 febbraio 
2002, n. 25. 
 

������
7(672�
 
 
7,72/2�,���'LVSRVL]LRQL�JHQHUDOL�
 
&DSR�,���&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH��
 
$UW�����$77,9,7¬�62**(77(��
Le norme del presente decreto si applicano a tutte le attività alle quali sono addetti lavoratori subordinati o ad essi 
equiparati ai sensi del successivo art. 3, comprese quelle esercitate dallo Stato, dalle Regioni, dalle Province, dai 
comuni, da altri Enti pubblici e dagli istituti di istruzione e di beneficenza, salve le limitazioni espressamente indicate. 
Nei riguardi delle Ferrovie dello Stato e di quelle esercitate da privati in regime di concessione le disposizioni del 
presente decreto saranno applicate adattandole alle particolari esigenze dell'esercizio ferroviario. 
 
$UW�����$77,9,7¬�(6&/86(�  
Le norme del presente decreto non si applicano ai lavori a bordo delle navi mercantili e a bordo degli aeromobili, 
nonché all'esercizio delle miniere, delle cave e delle torbiere . 
Sono escluse altresì le imprese industriali e commerciali gestite direttamente dal titolare col solo aiuto dei membri della 
famiglia con lui conviventi e le aziende agricole indicate nel secondo comma dell'art. 49. 
 
$UW�����'(),1,=,21(�',�/$925$725(�68%25',1$72��
Agli effetti dell'art. 1, per lavoratore subordinato si intende colui che fuori del proprio domicilio presta il proprio lavoro 
alle dipendenze e sotto la direzione altrui, con o senza retribuzione, anche al solo scopo di apprendere un mestiere, 
un'arte od una professione. 
Sempre agli effetti dell'art. 1 sono equiparati ai lavoratori subordinati i soci di società e di enti in genere cooperativi, 
anche di fatto, i quali prestino la loro attività per conto delle società o degli enti stessi. 
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&DSR�,,���2EEOLJKL�GHL�GDWRUL�GL�ODYRUR��GHL�GLULJHQWL��GHL�SUHSRVWL�H�GHL�ODYRUDWRUL��
 
$UW�����2%%/,*+,�'(,�'$725,�',�/$9252��'(,�',5,*(17,�(�'(,�35(3267,��
I datori di lavoro, i dirigenti e i preposti i quali esercitano, dirigono o sovraintendono alle attività indicate all'art. 1, 
devono, nell'ambito delle rispettive attribuzioni e competenze: 
a) attuare le misure di igiene previste nel presente decreto; 
b) rendere edotti i lavoratori dei rischi specifici cui sono esposti e portare a loro conoscenza i modi di prevenire i danni 
derivanti dai rischi predetti; 
c) fornire ai lavoratori i necessari mezzi di protezione; 
d) disporre ed esigere che i singoli lavoratori osservino le norme di igiene ed usino i mezzi di protezione messi a loro 
disposizione . 
 
$UW�����2%%/,*+,�'(,�/$925$725,��
I lavoratori devono: 
a) osservare, oltre le norme del presente decreto, le misure disposte dal datore di lavoro ai fini dell'igiene; 
b) usare con cura i dispositivi tecnico-sanitari e gli altri mezzi di protezione predisposti o forniti dal datore di lavoro; 
c) segnalare al datore di lavoro, al dirigente o ai preposti le deficienze dei dispositivi e dei mezzi di protezione suddetti; 
d) non rimuovere o modificare detti dispositivi e mezzi di protezione, senza averne ottenuta l'autorizzazione . 
 
7,72/2�,,���'LVSRVL]LRQL�SDUWLFRODUL�
 
&DSR�,���$PELHQWL�GL�ODYRUR��
 
$UW�����$/7(==$��&8%$785$�(�683(5),&,(��
���,�OLPLWL�PLQLPL�SHU�DOWH]]D��FXEDWXUD�H�VXSHUILFLH�GHL�ORFDOL�FKLXVL�GHVWLQDWL�R�GD�GHVWLQDUVL�DO�ODYRUR�QHOOH�D]LHQGH�
LQGXVWULDOL�FKH�RFFXSDQR�SL��GL���ODYRUDWRUL��H�LQ�RJQL�FDVR�LQ�TXHOOH�FKH�HVHJXRQR�OH�ODYRUD]LRQL�LQGLFDWH�
QHOO
DUWLFROR�����VRQR�L�VHJXHQWL��
D��DOWH]]D�QHWWD�QRQ�LQIHULRUH�D�P�����
E��FXEDWXUD�QRQ�LQIHULRUH�D�PF�����SHU�ODYRUDWRUH��
F��RJQL�ODYRUDWRUH�RFFXSDWR�LQ�FLDVFXQ�DPELHQWH�GHYH�GLVSRUUH�GL�XQD�VXSHUILFLH�GL�DOPHQR�PT�����
���,�YDORUL�UHODWLYL�DOOD�FXEDWXUD�H�DOOD�VXSHUILFLH�VL�LQWHQGRQR�ORUGL��FLRq�VHQ]D�GHGX]LRQH�GHL�PRELOL��PDFFKLQH�H�
LPSLDQWL�ILVVL��
���/
DOWH]]D�QHWWD�GHL�ORFDOL�q�PLVXUDWD�GDO�SDYLPHQWR�DOO
DOWH]]D�PHGLD�GHOOD�FRSHUWXUD�GHL�VRIILWWL�R�GHOOH�YROWH��
���4XDQGR�QHFHVVLWj�WHFQLFKH�D]LHQGDOL�OR�ULFKLHGRQR��O
RUJDQR�GL�YLJLODQ]D�FRPSHWHQWH�SHU�WHUULWRULR�SXz�FRQVHQWLUH�
DOWH]]H�PLQLPH�LQIHULRUL�D�TXHOOH�VRSUD�LQGLFDWH�H�SUHVFULYHUH�FKH�VLDQR�DGRWWDWL�DGHJXDWL�PH]]L�GL�YHQWLOD]LRQH�
GHOO
DPELHQWH��/
RVVHUYDQ]D�GHL�OLPLWL�VWDELOLWL�GDO�SUHVHQWH�DUWLFROR�FLUFD�O
DOWH]]D��OD�FXEDWXUD�H�OD�VXSHUILFLH�GHL�
ORFDOL�FKLXVL�GL�ODYRUR�q�HVWHVD�DQFKH�DOOH�D]LHQGH�LQGXVWULDOL�FKH�RFFXSDQR�PHQR�GL�FLQTXH�ODYRUDWRUL�TXDQGR�OH�
ODYRUD]LRQL�FKH�LQ�HVVH�VL�VYROJRQR�VLDQR�ULWHQXWH��D�JLXGL]LR�GHOO
RUJDQR�GL�YLJLODQ]D��SUHJLXGL]LHYROL�DOOD�VDOXWH�GHL�
ODYRUDWRUL�RFFXSDWL��
���3HU�L�ORFDOL�GHVWLQDWL�R�GD�GHVWLQDUVL�D�XIILFL��LQGLSHQGHQWHPHQWH�GDO�WLSR�GL�D]LHQGD��H�SHU�TXHOOL�GHOOH�D]LHQGH�
FRPPHUFLDOL��L�OLPLWL�GL�DOWH]]D�VRQR�TXHOOL�LQGLYLGXDWL�GDOOD�QRUPDWLYD�XUEDQLVWLFD�YLJHQWH��
 
$UW����3$9,0(17,��085,��62)),77,��),1(675(�(�/8&(51$5,�'(,�/2&$/,�6&$/(�(�0$5&,$3,(',�
02%,/,��%$1&+,1$�(�5$03(�',�&$5,&2���� 
1. A meno che non sia richiesto diversamente dalle necessità della lavorazione, è vietato adibire a lavori continuativi i 
locali chiusi >���@ che non rispondono alle condizioni seguenti:  
a) essere ben difesi contro gli agenti atmosferici, e provvisti di un isolamento termico sufficiente, tenuto conto del tipo 
di impresa e dell'attività fisica dei lavoratori;  
b) avere aperture sufficienti per un rapido ricambio d'aria;  
c) essere ben asciutti e ben difesi contro l'umidità;  
d) avere le superfici dei pavimenti, delle pareti, dei soffitti tali da poter essere pulite e deterse per ottenere condizioni 
adeguate di igiene.  
2. I pavimenti dei locali devono essere esenti da protuberanze, cavità o piani inclinati pericolosi, devono essere fissi, 
stabili ed antisdrucciolevoli.  
3. Nelle parti dei locali dove abitualmente si versano sul pavimento sostanze putrescibili o liquidi, il pavimento deve 
avere superficie unita ed impermeabile e pendenza sufficiente per avviare rapidamente i liquidi verso i punti di raccolta 
e scarico.  
4. Quando il pavimento dei posti di lavoro e di quelli di passaggio si mantiene bagnato, esso deve essere munito in 
permanenza di palchetti o di graticolato, se i lavoratori non sono forniti di idonee calzature impermeabili.  
5. Qualora non ostino particolari condizioni tecniche, le pareti dei locali di lavoro devono essere a tinta chiara.  
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6. Le pareti trasparenti o traslucide, in particolare le pareti completamente vetrate, nei locali o nelle vicinanze dei posti 
di lavoro e delle vie di circolazione, devono essere chiaramente segnalate e costituite da materiali di sicurezzaILQR�
DOO
DOWH]]D�GL���PHWUR�GDO�SDYLPHQWR, ovvero essere separate dai posti di lavoro e dalle vie di circolazione succitati in 
modo tale che i lavoratori non possono entrare in contatto con le pareti nè ULPDQHUH feriti qualora esse vadano in 
frantumi. 1HO�FDVR�LQ�FXL�YHQJDQR�XWLOL]]DWL�PDWHULDOL�GL�VLFXUH]]D�ILQR�DOO
DOWH]]D�GL���PHWUR�GDO�SDYLPHQWR��WDOH�
DOWH]]D�q�HOHYDWD�TXDQGR�FLz�q�QHFHVVDULR�LQ�UHOD]LRQH�DO�ULVFKLR�FKH�L�ODYRUDWRUL�ULPDQJDQR�IHULWL�TXDORUD�HVVH�YDGDQR�
LQ�IUDQWXPL� 
7. Le finestre, i lucernari e i dispositivi di ventilazione devono poter essere aperti, chiusi, regolati e fissati dai lavoratori 
in tutta sicurezza. Quando sono aperti essi devono essere posizionati in modo da non costituire un pericolo per i 
lavoratori. 
8. Le finestre e i lucernari devono essere concepiti congiuntamente con l'attrezzatura o dotati di dispositivi i quali 
consentano la loro pulitura senza rischi per i lavoratori che effettuano tale lavoro nonché per i lavoratori presenti 
nell'edificio e intorno a esso. 
9. L'accesso ai tetti costituiti da materiali non sufficientemente resistenti può essere autorizzato soltanto se sono fornite 
attrezzature che permettano di eseguire il lavoro in tutta sicurezza. 
10. Le scale ed i marciapiedi mobili devono funzionare in piena sicurezza, devono essere muniti dei necessari 
dispositivi di sicurezza e devono possedere dispositivi di arresto di emergenza facilmente identificabili e accessibili. 
11. Le banchine e rampe di carico devono essere adeguate alle dimensioni dei carichi trasportati. 
12. Le banchine di carico devono disporre di almeno una uscita. Ove sia tecnicamente possibile, le banchine di carico 
che superano m 25,0 di lunghezza devono disporre di una uscita a ciascuna estremità. 
13. Le rampe di carico devono offrire una sicurezza tale da evitare che i lavoratori possano cadere. 
���ELV��/H�GLVSRVL]LRQL�GL�FXL�DL�FRPPL������������H����VRQR�DOWUHVu�DSSOLFDELOL�DOOH�YLH�GL�FLUFROD]LRQH�SULQFLSDOL�VXO�
WHUUHQR�GHOO
LPSUHVD��DOOH�YLH�GL�FLUFROD]LRQH�FKH�SRUWDQR�D�SRVWL�GL�ODYRUR�ILVVL��DOOH�YLH�GL�FLUFROD]LRQH�XWLOL]]DWH�SHU�OD�
UHJRODUH�PDQXWHQ]LRQH�H�VRUYHJOLDQ]D�GHJOL�LPSLDQWL�GHOO
LPSUHVD��QRQFKq�DOOH�EDQFKLQH�GL�FDULFR��
 
$UW�����/2&$/,�6277(55$1(,��
È vietato adibire al lavoro locali chiusi sotterranei o semi-sotterranei. 
In deroga alle disposizioni del precedente comma, possono essere destinati al lavoro locali sotterranei o semisotterranei, 
quando ricorrano particolari esigenze tecniche. In tali casi si deve provvedere con mezzi idonei alla aereazione, alla 
illuminazione ed alla protezione contro l'umidità. 
L'Ispettorato del lavoro, d'intesa con l'ufficiale sanitario, può consentire l'uso dei locali sotterranei e semisotterranei 
anche per altre lavorazioni per le quali non ricorrono le esigenze tecniche, quando dette lavorazioni non diano luogo ad 
emanazioni nocive e non espongano i lavoratori a temperature eccessive, sempreché siano rispettate le altre norme del 
presente decreto e sia provveduto, con mezzi idonei, alla aereazione, alla illuminazione ed alla protezione contro 
l'umidità. 
 
$UW�����$5($=,21(�'(,�/82*+,�',�/$9252�&+,86,����
1. Nei luoghi di lavoro chiusi, è necessario far sì che tenendo conto dei metodi di lavoro e degli sforzi fisici ai quali 
sono sottoposti i lavoratori, essi dispongano di aria salubre in quantità sufficiente DQFKH�RWWHQXWD�FRQ�LPSLDQWL�GL�
DUHD]LRQH��
2. Se viene utilizzato un impianto di aerazione, esso deve essere sempre mantenuto funzionante. Ogni eventuale guasto 
deve essere segnalato da un sistema di controllo, quando ciò è necessario per salvaguardare la salute dei lavoratori. 
3. Se sono utilizzati impianti di condizionamento dell'aria o di ventilazione meccanica, essi devono funzionare in modo 
che i lavoratori non siano esposti a correnti d'aria fastidiosa. 
4. Qualsiasi sedimento o sporcizia che potrebbe comportare un pericolo immediato per la salute dei lavoratori dovuto 
all'inquinamento dell'aria respirata deve essere eliminato rapidamente.». 
 
$UW������,//80,1$=,21(�1$785$/(�(�$57,),&,$/(�'(,�/82*+,�',�/$9252����
1. $�PHQR�FKH�QRQ�VLD�ULFKLHVWR�GLYHUVDPHQWH�GDOOH�QHFHVVLWj�GHOOH�ODYRUD]LRQL�H�VDOYR�FKH�QRQ�VL�WUDWWL�GL�ORFDOL�
VRWWHUUDQHL� i luoghi di lavoro devono disporre di sufficiente luce naturale. ,Q�RJQL�FDVR��WXWWL�L�SUHGHWWL�ORFDOL�H�OXRJKL�
GL�ODYRUR�GHYRQR essere dotati di dispositivi che consentono una illuminazione artificiale adeguata per salvaguardare la 
sicurezza, la salute e il benessere dei lavoratori 
2. Gli impianti di illuminazione dei locali di lavoro e delle vie di circolazione devono essere installati in modo che il 
tipo d'illuminazione previsto non rappresenta un rischio di infortunio per i lavoratori.  
3. I luoghi di lavoro nei quali i lavoratori sono particolarmente esposti a rischi in caso di guasto dell'illuminazione 
artificiale, devono disporre di una illuminazione di sicurezza di sufficiente intensità.  
4. Le superfici vetrate illuminanti ed i mezzi di illuminazione artificiale devono essere tenuti costantemente in buone 
condizioni di pulizia e di efficienza. 
 
$UW������7(03(5$785$�'(,�/2&$/,����
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La temperatura nei locali di lavoro deve essere adeguata all’organismo umano durante il tempo di lavoro, tenuto conto 
dei metodi di lavoro applicati e degli sforzi fisici imposti ai lavoratori. 
Nel giudizio sulla temperatura adeguata per i lavoratori si deve tener conto della influenza che possono esercitare sopra 
di essi il grado di umidità e il movimento dell'aria concomitanti. 
La temperatura dei locali di riposo, dei locali per il personale di sorveglianza, dei servizi igienici, delle mense e dei 
locali di pronto soccorso deve essere conforme alla destinazione specifica di questi locali. 
Le finestre, i lucernari e le pareti vetrate devono essere tali da evitare un soleggiamento eccessivo dei luoghi di lavoro, 
tenendo conto del tipo di attività e della natura del luogo di lavoro. 
Quando non é conveniente modificare la temperatura di tutto l'ambiente, si deve provvedere alla difesa dei lavoratori 
contro le temperature troppo alte o troppo basse mediante misure tecniche localizzate o mezzi personali di protezione". 
 
$UW������$33$5(&&+,�',�5,6&$/'$0(172��
Gli apparecchi a fuoco diretto destinati al riscaldamento dell'ambiente nei locali chiusi di lavoro di cui al precedente 
articolo, devono essere muniti di condotti del fumo privi di valvole regolatrici ed avere tiraggio sufficiente per evitare la 
corruzione dell'aria con i prodotti della combustione, ad eccezione dei casi in cui, per l'ampiezza del locale, tale 
impianto non sia necessario. 
 
$UW������80,',7¬��
Nei locali chiusi di lavoro delle aziende industriali nei quali l'aria è soggetta ad inumidirsi notevolmente per ragioni di 
lavoro, si deve evitare, per quanto è possibile, la formazione della nebbia, mantenendo la temperatura e l'umidità nei 
limiti minimi compatibili con le esigenze tecniche. 
 
$UW������/2&$/,�',�5,3262����
1. Quando la sicurezza e la salute dei lavoratori, segnatamente a causa del tipo di attività, lo richiedono, i lavoratori 
devono poter disporre di un locale di riposo facilmente accessibile.  
2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica quando il personale lavora in uffici o in analoghi locali di lavoro 
che offrono equivalenti possibilità di riposo durante la pausa.  
3. I locali di riposo devono avere dimensioni sufficienti ed essere dotati di un numero di tavoli e sedili con schienale in 
funzione del numero dei lavoratori.  
4. Nei locali di riposo si devono adottare misure adeguate per la protezione dei non fumatori contro gli inconvenienti 
del fumo.  
5. Quando il tempo di lavoro è interrotto regolarmente e frequentemente e non esistono locali di riposo, devono essere 
messi a disposizione del personale altri locali affinché questi possa soggiornarvi durante l'interruzione del lavoro nel 
caso in cui la sicurezza o la salute dei lavoratori lo esige. In detti locali è opportuno prevedere misure adeguate per la 
protezione dei non fumatori contro gli inconvenienti del fumo.  
6. L'organo di vigilanza può prescrivere che, anche nei lavori continuativi, il datore di lavoro dia modo ai dipendenti di 
lavorare stando a sedere ogni qualvolta ciò non pregiudica la normale esecuzione del lavoro.  
7. Le donne incinte e le madri che allattano devono avere la possibilità di riposarsi in posizione distesa e in condizioni 
appropriate. 
 
$UW������38/,=,$�'(,�/2&$/,��
Il datore di lavoro deve mantenere puliti i locali di lavoro, facendo eseguire la pulizia, per quanto è possibile, fuori 
dell'orario di lavoro e in modo da ridurre al minimo il sollevamento della polvere nell'ambiente, oppure mediante 
aspiratori. 
 
$UW������6,67(0$=,21(�'(,�7(55(1,�6&23(57,�',3(1'(17,�'$,�/2&$/,�',�/$9252��
I terreni scoperti costituenti una dipendenza dei locali di lavoro devono essere sistemati in modo da ottenere lo scolo 
delle acque di pioggia e di quelle di altra provenienza. 
 
$UW������'(326,7,�',�,0021',=,(��',�5,),87,�(�',�0$7(5,$/,�,16$/8%5,��
Nelle adiacenze dei locali di lavoro e delle loro dipendenze, il datore di lavoro non può tenere depositi di immondizie o 
di rifiuti e di altri materiali solidi o liquidi capaci di svolgere emanazioni insalubri, a meno che non vengano adottati 
mezzi efficaci per evitare le molestie o i danni che tali depositi possono arrecare ai lavoratori ed al vicinato. 
Per lo scarico dei rifiuti solidi, liquidi e gassosi, devono essere osservate le norme speciali dettate dalle leggi e dai 
regolamenti sanitari. 
 
&DSR�,,���'LIHVD�GDJOL�DJHQWL�QRFLYL��
 
$UW������',)(6$�'$//(�6267$1=(�12&,9(��
Ferme restando le norme di cui al regio decreto 9 gennaio 1927, n. 147, e successive modificazioni, le materie prime 
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non in corso di lavorazione, i prodotti ed i rifiuti, che abbiano proprietà tossiche o caustiche, specialmente se sono allo 
stato liquido o se sono facilmente solubili o volatili, devono essere custoditi in recipienti a tenuta e muniti di buona 
chiusura. 
I recipienti devono portare una scritta che ne indichi il contenuto ed avere le indicazioni e i contrassegni di cui all'art. 
355 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, numero 547 . 
Le materie in corso di lavorazione che siano fermentescibili o possano essere nocive alla salute o svolgere emanazioni 
sgradevoli, non devono essere accumulate nei locali di lavoro in quantità superiore a quella strettamente necessaria per 
la lavorazione . 
I recipienti e gli apparecchi che servono alla lavorazione oppure al trasporto dei materiali putrescibili o suscettibili di 
dare emanazioni sgradevoli, devono essere lavati frequentemente e, ove occorra, disinfettati. 
 
$UW������6(3$5$=,21(�'(,�/$925,�12&,9,��
Il datore di lavoro è tenuto ad effettuare ogni qualvolta è possibile in luoghi separati le lavorazioni pericolose o insalubri 
allo scopo di non esporvi senza necessità i lavoratori addetti ad altre lavorazioni . 
 
$UW������',)(6$�'(//
$5,$�'$*/,�,148,1$0(17,�&21�352'277,�12&,9,��
Nei lavori nei quali si svolgono gas o vapori irrespirabili o tossici od infiammabili, ed in quelli nei quali si sviluppano 
normalmente odori o fumi di qualunque specie il datore di lavoro deve adottare provvedimenti atti ad impedirne o a 
ridurne, per quanto è possibile, lo sviluppo e la diffusione. 
L'aspirazione dei gas, vapori, odori o fumi deve farsi, per quanto è possibile, immediatamente vicino al luogo dove si 
producono . 
>���@. 
Un'attrezzatura di lavoro che comporta pericoli dovuti ad emanazione di gas, vapori o liquidi ovvero ad emissioni di 
polvere, deve essere munita di appropriati dispositivi di ritenuta ovvero di estrazione vicino alla fonte corrispondente a 
tali pericoli. 
 
$UW������',)(6$�&21752�/(�32/9(5,��
Nei lavori che danno luogo normalmente alla formazione di polveri di qualunque specie, il datore di lavoro è tenuto ad 
adottare i provvedimenti atti ad impedirne o a ridurne per quanto è possibile, lo sviluppo e la diffusione nell'ambito di 
lavoro, nell'ambiente di lavoro. 
Le misure da adottare a tal fine devono tenere conto della natura delle polveri e della loro concentrazione nella 
atmosfera. 
Ove non sia possibile sostituire il materiale di lavoro polveroso, si devono adottare procedimenti lavorativi in 
apparecchi chiusi ovvero muniti di sistemi di aspirazione e di raccolta delle polveri, atti ad impedirne la dispersione. 
L'aspirazione deve essere effettuata, per quanto è possibile, immediatamente vicino al luogo di produzione delle polveri. 
Quando non siano attuabili le misure tecniche di prevenzione indicate nel comma precedente, e la natura del materiale 
polveroso lo consenta, si deve provvedere all'inumidimento del materiale stesso. 
Qualunque sia il sistema adottato per la raccolta e la eliminazione delle polveri, il datore di lavoro è tenuto ad impedire 
che esse possano rientrare nell'ambiente di lavoro. 
Nei lavori all'aperto e nei lavori di breve durata e quando la natura e la concentrazione delle polveri non esigano 
l'attuazione dei provvedimenti tecnici indicati ai comma precedenti, e non possano essere causa di danno o di incomodo 
al vicinato, l'Ispettorato del lavoro può esonerare il datore di lavoro dagli obblighi previsti dai comma precedenti, 
prescrivendo, in sostituzione, ove sia necessario, mezzi personali di protezione. 
I mezzi personali possono altresì essere prescritti dall'Ispettorato del lavoro, ad integrazione dei provvedimenti previsti 
al comma terzo e quarto del presente articolo, in quelle operazioni in cui, per particolari difficoltà d'ordine tecnico, i 
predetti provvedimenti non sono atti a garantire efficacemente la protezione dei lavoratori contro le polveri. 
 
$UW������',)(6$�'$//(�5$',$=,21,�12&,9(��
Il datore di lavoro deve provvedere affinché i lavoratori esposti in modo continuativo a radiazioni calorifiche siano 
protetti mediante l'adozione di mezzi personali e di schermi, ogni qualvolta non sia possibile attuare sistemi tecnici di 
isolamento o altre misure generali di protezione. 
Quando le radiazioni calorifiche sono accompagnate da luce viva, i mezzi indicati al comma precedente devono essere 
atti a proteggere efficacemente gli occhi. 
Parimenti protetti devono essere i lavoratori contro le radiazioni ultraviolette mediante occhiali, schermi ed indumenti 
idonei. 
 
$UW������',)(6$�&21752�/(�5$',$=,21,�,21,==$17,��
Nei procedimenti lavorativi che esigono l'impiego dei raggi X o di sostanze che emettono radiazioni ionizzanti, il datore 
di lavoro è tenuto ad adottare le misure necessarie a tutelare efficacemente la salute dei lavoratori contro le radiazioni e 
le emanazioni nocive. 
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Con decreto del Presidente della Repubblica saranno stabilite le modalità d'impiego dei raggi X e delle sostanze che 
emettono radiazioni ionizzanti, le cautele da osservarsi nel loro uso e le misure di protezione, tenuto conto della natura 
delle radiazioni nocive, della loro intensità, nonché della entità e della durata della esposizione e della estensione della 
superficie corporea esposta . 
Il datore di lavoro è tenuto altresì a provvedere affinché i residui e i rifiuti delle lavorazioni, aventi proprietà ionizzanti, 
siano convenientemente eliminati o resi innocui. 
 
$UW������58025,�(�6&827,0(17,��
Nelle lavorazioni che producono scuotimenti, vibrazioni o rumori dannosi ai lavoratori, devono adottarsi i 
provvedimenti consigliati dalla tecnica per diminuirne l'intensità . 
 
$UW������/$925,�,1�$0%,(17,�6263(77,�',�,148,1$0(172��
È vietato far entrare i lavoratori nei pozzi neri, nelle fogne, nei camini, come pure in fosse, in gallerie, ed in generale in 
ambienti od in recipienti, condutture, caldaie e simili, dove possano esservi gas deleteri, se non sia stata 
preventivamente accertata l'esistenza delle condizioni necessarie per la vita, oppure se l'atmosfera non sia stata 
sicuramente risanata mediante ventilazione o con altri mezzi. 
Quando possa esservi dubbio sulla pericolosità dell'atmosfera, i lavoratori devono essere legati con cintura di sicurezza, 
vigilati per tutta la durata del lavoro e, ove occorra, forniti di apparecchi di protezione. 
 
$UW������0(==,�3(5621$/,�',�3527(=,21(��
I mezzi personali di protezione forniti ai lavoratori, quando possano diventare veicolo di contagio, devono essere 
individuati e contrassegnati col nome dell'assegnatario o con un numero. 
 
&DSR�,,,���6HUYL]L�VDQLWDUL��
 
$UW������352172�62&&2562��
Nelle aziende industriali, e in quelle commerciali che occupano più di 25 dipendenti, il datore di lavoro deve tenere i 
presidi sanitari indispensabili per prestare le prime immediate cure ai lavoratori feriti o colpiti da malore improvviso. 
Detti presidi devono essere contenuti in un pacchetto di medicazione o in una cassetta di pronto soccorso o in una 
camera di medicazione. 
Con decreto del Ministro per il lavoro e per la previdenza sociale, sentito il Consiglio superiore di sanità, saranno 
indicate la quantità e la specie dei presidi chirurgici e farmaceutici . 
 
$UW������3$&&+(772�',�0(',&$=,21(��
Sono obbligate a tenere un pacchetto di medicazione le aziende industriali che non si trovano nelle condizioni indicate 
nei successivi artt. 29 e 30, nonché le aziende commerciali che occupano più di 25 dipendenti. 
 
$UW������&$66(77$�',�352172�62&&2562��
Sono obbligate a tenere una cassetta di pronto soccorso: 
a) le aziende industriali che occupano fino a 5 dipendenti, quando siano ubicate lontano dai centri abitati provvisti di 
posto pubblico permanente di pronto soccorso e le attività che in esse si svolgono presentino rischi di scoppio, di 
asfissia, di infezione o di avvelenamento; 
b) le aziende industriali, che occupano fino a 50 dipendenti, quando siano ubicate in località di difficile accesso o 
lontane da posti pubblici permanenti di pronto soccorso e le attività che in esse si svolgono non presentino i rischi 
considerati alla lettera a); 
c) le aziende industriali, che occupano oltre 5 dipendenti, quando siano ubicate nei centri abitati provvisti di posto 
pubblico permanente di pronto soccorso e le attività che in esse si svolgono presentino rischi di scoppio, di asfissia, di 
infezione o di avvelenamento; 
d) le aziende industriali, che occupano oltre 50 dipendenti, ovunque ubicate che non presentano i rischi particolari sopra 
indicati. 
 
$UW������&$0(5$�',�0(',&$=,21(��
Sono obbligate a tenere la camera di medicazione le aziende industriali che occupano più di 5 dipendenti quando siano 
ubicate lontano dai posti pubblici permanenti di pronto soccorso e le attività che in esse si svolgono presentino rischi di 
scoppio, di asfissia, di infezione o di avvelenamento. 
Quando, a giudizio dell'Ispettorato del lavoro, ricorrano particolari condizioni di rischio e di ubicazione, le aziende di 
cui al precedente art. 29, in luogo della cassetta di pronto soccorso, sono obbligate ad allestire la camera di 
medicazione. 
Sono obbligate a tenere la camera di medicazione anche le aziende industriali che occupano più di 50 dipendenti 
soggetti all'obbligo delle visite mediche preventive e periodiche a norma degli artt. 33, 34 e 35 del presente decreto. 
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La camera di medicazione, oltre a contenere i presidi sanitari previsti dall’art. 27, deve essere convenientemente aereata 
ed illuminata, riscaldata nella stagione fredda e fornita di un lettino con cuscino e due coperte di lana; di acqua per bere 
e per lavarsi; di sapone e asciugamani. 
 
$UW������'(&(175$0(172�'(/�352172�62&&2562��
Nei complessi industriali, ove la distanza dei vari reparti di lavoro dal posto di pronto soccorso della azienda è tale da 
non garantire la necessaria tempestività delle cure, l'Ispettorato del lavoro può prescrivere che l'azienda oltre a disporre 
del posto centrale di pronto soccorso, provveda ad istituire altri localizzati nei reparti più lontani o di più difficile 
accesso. 
Detti posti di soccorso, quando le lavorazioni non presentino particolari rischi, devono essere dotati del pacchetto di 
medicazione. L'Ispettorato del lavoro, in relazione al numero degli operai occupati nel reparto ed alla lontananza di 
questo dal posto di pronto soccorso, può prescrivere che sia tenuta, in luogo del pacchetto di medicazione, la cassetta 
del pronto soccorso. 
Quando le lavorazioni eseguite nei vari reparti presentino rischi specifici, l'Ispettorato del lavoro può altresì prescrivere 
che vi siano sul posto i presidi e le apparecchiature di pronto soccorso ritenuti necessari in relazione alla natura e alla 
pericolosità delle lavorazioni. 
 
$UW������
Nelle aziende che eseguono le lavorazioni indicate al successivo art. 33 deve essere affisso in luogo ben visibile un 
cartello indicante il nome, il cognome e il domicilio od il recapito del medico a cui si può ricorrere ed eventualmente il 
numero del suo telefono oppure il posto di soccorso pubblico più vicino all'azienda. 
Nelle aziende di cui agli artt. 29 e 30, un infermiere od, in difetto, una persona pratica dei servizi di infermeria, deve 
essere incaricato di curare la buona conservazione dei locali, degli arredi e dei materiali destinati al pronto soccorso. 
 
$UW������9,6,7(�0(',&+(��
Nelle lavorazioni industriali che espongono all'azione di sostanze tossiche o infettanti o che risultano comunque nocive, 
indicate nella tabella allegata al presente decreto, i lavoratori devono essere visitati da un medico competente: 
a) prima della loro ammissione al lavoro per constatare se essi abbiano i requisiti di idoneità al lavoro al quale sono 
destinati; 
b) successivamente nei periodi indicati nella tabella, per constatare il loro stato di salute. 
Per le lavorazioni che presentino più cause di rischio e che pertanto sono indicate in più di una voce della tabella, i 
periodi da prendere a base per le visite mediche sono quelli più brevi. 
L'Ispettorato del lavoro [(v. ora, Servizio di Prevenzione Igiene e Sicurezza negli Ambienti di Lavoro delle Unità 
sanitarie locali: ex art. 21 della L. 23 dicembre 1978, n. 833]può prescrivere la esecuzione di particolari esami medici, 
integrativi della visita, quando li ritenga indispensabili per l'accertamento delle condizioni fisiche dei lavoratori. 
 
$UW������
I lavoratori occupati nella stessa azienda in lavorazioni diverse da quelle indicate nella tabella, quando esse siano 
eseguite nello stesso ambiente di lavoro ed espongano, a giudizio dell'Ispettorato del lavoro [(v. ora, Servizio di 
Prevenzione Igiene e Sicurezza negli Ambienti di Lavoro delle Unità sanitarie locali: ex art. 21 della L. 23 dicembre 
1978, n. 833], a rischi della medesima natura, devono essere sottoposti alle visite mediche previste dall'articolo 
precedente. 
Le visite mediche sono altresì obbligatorie per i lavoratori occupati in lavorazioni diverse da quelle previste nella 
tabella, ma che espongono a rischi della medesima natura, quando le lavorazioni stesse siano soggette all'assicurazione 
obbligatoria contro le malattie professionali ai sensi della legge 15 novembre 1952, n. 1967 e, per le condizioni in cui si 
svolgono, risultino, a giudizio dell'Ispettorato del lavoro, particolarmente pregiudizievoli alla salute dei lavoratori che vi 
sono addetti. 
 
$UW������
Il datore di lavoro può essere autorizzato dall'Ispettorato del lavoro [(v. ora, Servizio di Prevenzione Igiene e Sicurezza 
negli Ambienti di Lavoro delle Unità sanitarie locali: ex art. 21 della L. 23 dicembre 1978, n. 833] a far eseguire le 
visite mediche periodiche a intervalli più lunghi di quelli prescritti nella tabella allegata, ma non superiori al doppio del 
periodo indicato, quando i provvedimenti adottati nella azienda siano tali da diminuire notevolmente i periodi igienici 
della lavorazione. 
L'Ispettorato del lavoro può altresì esentare il datore di lavoro dall'obbligo delle visite mediche, qualora, per la esiguità 
del materiale o dell'agente nocivo trattato e per la efficacia delle misure preventive adottate, ovvero per il carattere 
occasionale del lavoro insalubre, possa fondatamente ritenersi irrilevante il rischio per la salute dei lavoratori. 
 
&DSR�,9���6HUYL]L�LJLHQLFR�DVVLVWHQ]LDOL��
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$UW������$&48$��
Nei luoghi di lavoro o nelle loro immediate vicinanze deve essere messa a disposizione dei lavoratori acqua in quantità 
sufficiente, tanto per uso potabile quanto per lavarsi. 
Per la provvista, per la conservazione e per la distribuzione dell'acqua devono osservarsi le norme igieniche atte ad 
evitarne l'inquinamento e ad impedire la diffusione di malattie. 
 
$UW������'2&&(����
1. Docce sufficienti ed appropriate devono essere messe a disposizione dei lavoratori quando il tipo di attività o la 
salubrità lo esigano. 
2. Devono essere previsti locali per docce separati per uomini e donne o un'utilizzazione separata degli stessi. Le docce 
e gli spogliatoi devono comunque facilmente comunicare tra loro. 
3. I locali delle docce devono avere dimensioni sufficienti per permettere a ciascun lavoratore di rivestirsi senza impacci 
e in condizioni appropriate di igiene. 
4. Le docce devono essere dotate di acqua corrente calda e fredda e di mezzi detergenti e per asciugarsi. 
 
$UW������'2&&(��
[....]. 
 
$UW������*$%,1(77,�(�/$9$%,����
1. I lavoratori devono disporre, in prossimità dei loro posti di lavoro, dei locali di riposo, degli spogliatoi H delle docce� 
GL�JDELQHWWL�H�GL lavabi con acqua corrente calda, se necessario, e dotati di mezzi detergenti e per asciugarsi. 
2. Per uomini e donne devono essere previsti gabinetti separati� TXDQGR�FLz�VLD�LPSRVVLELOH�D�FDXVD�GL�YLQFROL�
XUEDQLVWLFL�R�DUFKLWHWWRQLFL�H�QHOOH�D]LHQGH�FKH�RFFXSDQR�ODYRUDWRUL�GL�VHVVR�GLYHUVR�LQ�QXPHUR�QRQ�VXSHULRUH�D�����q�
DPPHVVD�XQ
XWLOL]]D]LRQH�VHSDUDWD�GHJOL�VWHVVL� 
 
$UW������632*/,$72,�(�$50$',�3(5�,/�9(67,$5,2����
1. Locali appositamente destinati a spogliatoi devono essere messi a disposizione dei lavoratori quando questi devono 
indossare indumenti di lavoro specifici e quando per ragioni di salute o di decenza non si può loro chiedere di cambiarsi 
in altri locali.  
2. Gli spogliatoi devono essere distinti fra i due sessi e convenientemente arredati. 1HOOH�D]LHQGH�FKH�RFFXSDQR�ILQR�D�
FLQTXH�GLSHQGHQWL�OR�VSRJOLDWRLR�SXz�HVVHUH�XQLFR�SHU�HQWUDPEL�L�VHVVL��LQ�WDO�FDVR�L�ORFDOL�D�FLz�DGLELWL�VRQR�XWLOL]]DWL�
GDO�SHUVRQDOH�GHL�GXH�VHVVL��VHFRQGR�RSSRUWXQL�WXUQL�SUHVWDELOLWL�H�FRQFRUGDWL�QHOO
DPELWR�GHOO
RUDULR�GL�ODYRUR��
3. I locali destinati a spogliatoio devono avere una capacità sufficiente, essere possibilmente vicini ai locali di lavoro 
aerati, illuminati, ben difesi dalle intemperie, riscaldati durante la stagione fredda e muniti di sedili.  
4. Gli spogliatoi devono essere dotati di attrezzature che consentono a ciascun lavoratore di chiudere a chiave i propri 
indumenti durante il tempo di lavoro.  
5. Qualora i lavoratori svolgano attività insudicianti, polverose, con sviluppo di fumi o vapori contenenti in sospensione 
sostanze untuose od incrostanti, nonché in quelle dove si usano sostanze venefiche, corrosive od infettanti o comunque 
pericolose, gli armadi per gli indumenti da lavoro devono essere separati da quelli per gli indumenti privati.  
6. Qualora non si applichi il comma 1 ciascun lavoratore deve poter disporre delle attrezzature di cui al comma 4 per 
poter riporre i propri indumenti. 
 
$UW������5()(7725,2��
Salvo quanto è disposto dall'art. 43 per i lavori all'aperto, le aziende nelle quali più di 30 dipendenti rimangono 
nell'azienda durante gli intervalli di lavoro, per la refezione, e quelle che si trovano nelle condizioni indicate dall'art. 38 
devono avere uno o più ambienti destinati ad uso di refettorio, muniti di sedili e di tavoli. 
I refettori devono essere ben illuminati, aereati e riscaldati nella stagione fredda. Il pavimento non deve essere 
polveroso e le pareti devono essere intonacate ed imbiancate. 
L'Ispettorato del lavoro può in tutto o in parte esonerare il datore di lavoro dall'obbligo di cui al primo comma, quando 
riconosce che non sia necessario. 
Nelle aziende che si trovano nelle condizioni indicate dall'art. 38 e nei casi in cui l'Ispettorato ritiene opportuno 
prescriverlo, in relazione alla natura della lavorazione, è vietato ai lavoratori di consumare i pasti nei locali di lavoro ed 
anche di rimanervi durante il tempo destinato alla refezione. 
 
$UW������&216(59$=,21(�9,9$1'(�(�6200,1,675$=,21(�%(9$1'(��
Ai lavoratori deve essere dato il mezzo di conservare in adatti posti fissi le loro vivande, di riscaldarle e di lavare i 
relativi recipienti. 
È vietata la somministrazione di vino, di birra e di altre bevande alcooliche nell'interno dell'azienda. 
È tuttavia consentita la somministrazione di modiche quantità di vino e di birra nei locali di refettorio durante l'orario 
dei pasti. 
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$UW������/2&$/,�',�5,&29(52�(�',�5,3262��
Nei lavori eseguiti normalmente all’aperto deve essere messo a disposizione dei lavoratori un locale in cui possano 
ricoverarsi durante le intemperie e nelle ore dei pasti o dei riposi. Detto locale deve essere fornito di sedili e di un 
tavolo, e deve essere riscaldato durante la stagione fredda. 
 
$UW������'250,725,�67$%,/,��
I locali forniti dal datore di lavoro ai lavoratori per uso di dormitorio stabile devono possedere i requisiti di abitabilità 
prescritti per le case di abitazione della località ed avere l'arredamento necessario rispondente alle esigenze dell'igiene. 
Essi devono essere riscaldati nella stagione fredda ed essere forniti di luce artificiale in quantità sufficiente, di latrine, di 
acqua per bere e per lavarsi e di cucina, in tutto rispondenti alle stesse condizioni indicate nel presente decreto per gli 
impianti analoghi annessi ai locali di lavoro. 
In detti locali è vietato l'illuminazione a gas, salvo casi speciali e con l'autorizzazione e le cautele che saranno prescritte 
dall'Ispettorato del lavoro. 
I dormitori per gli uomini devono essere separati da quelli per le donne e i dormitori per i fanciulli di sesso maschile 
sotto i quindici anni da quelli per gli adulti. 
A ciascun lavoratore deve essere assegnato un letto individuale; è vietato l'uso di letti sovrapposti. 
Annesso ai dormitori che ricoverano più di 50 individui, vi deve essere un ambiente separato ad uso eventuale di 
infermeria contenente almeno due letti. 
Nelle zone acquitrinose infestate dalla presenza di insetti alati i dormitori devono essere difesi dalla penetrazione di 
essi. 
 
$UW������'250,725,�',�)25781$��
Per i lavori in aperta campagna, lontano dalle abitazioni, quando i lavoratori debbono pernottare sul luogo, il datore di 
lavoro deve loro fornire dormitori capaci di difenderli efficacemente contro gli agenti atmosferici.  
Nel caso che la durata dei lavori non superi i 15 giorni nella stagione fredda ed i 30 giorni nelle altre stagioni, possono 
essere destinate ad uso di dormitorio costruzioni di fortuna costruite in tutto o in parte di legno o di altri materiali idonei 
ovvero tende, a condizione che siano ben difese dall'umidità del suolo e dagli agenti atmosferici. 
 
$UW������'250,725,�7(0325$1(,��
Quando la durata dei lavori ecceda i limiti indicati dall'art. 45, il datore di lavoro deve provvedere ai dormitori mediante 
mezzi più idonei, quali baracche in legno od altre costruzioni equivalenti. 
Le costruzioni per dormitorio devono rispondere alle condizioni seguenti: 
a) gli ambienti per adulti devono essere separati da quelli per fanciulli e da quelli per donne, a meno che non siano 
destinati esclusivamente ai membri di una stessa famiglia; 
b) essere sollevate dal terreno, oppure basate sopra terreno bene asciutto e sistemato in guisa da non permettere né la 
penetrazione dell'acqua nelle costruzioni, né il ristagno di essa in una zona del raggio di almeno 30 metri attorno; 
c) essere costruite in tutte le loro parti in modo da difendere bene l'ambiente interno contro gli agenti atmosferici ed 
essere riscaldate durante la stagione fredda; 
d) avere aperture sufficienti per ottenere una attiva ventilazione dell'ambiente, ma munite di buona chiusura; 
e) essere fornite di lampade per l'illuminazione notturna; 
f) nelle zone acquitrinose infestate dalla presenza di insetti alati le aperture devono essere difese contro la penetrazione 
di essi. 
La superficie dei dormitori non può essere inferiore a 3,50 mq per persona. 
A ciascun lavoratore deve essere assegnato un letto, una branda o una cuccetta arredate con materasso o saccone, 
cuscino, lenzuola, federe e coperte sufficienti ed inoltre di sedile, un attaccapanni ed una mensolina. 
Anche per i dormitori di cui al comma precedente vale la norma prevista dal quarto comma dell'art. 44. 
In vicinanza dei dormitori, oppure facenti corpo con essi, vi devono essere convenienti locali per uso di cucina e di 
refettori, latrine adatte e mezzi per la pulizia personale. 
 
$UW������38/,=,$�'(//(�,167$//$=,21,�,*,(1,&2�$66,67(1=,$/,��
Le installazioni e gli arredi destinati ai refettori, agli spogliatoi, ai bagni, alle latrine, ai dormitori ed in genere ai servizi 
di igiene e di benessere per i lavoratori, devono essere mantenuti in stato di scrupolosa pulizia, a cura del datore di 
lavoro. 
I lavoratori devono usare con cura e proprietà i locali, le installazioni e gli arredi indicati al comma precedente. 
 
&DSR�9���1XRYL�LPSLDQWL��
 
$UW������127,),&+(�$//
,63(7725$72�'(/�/$9252��
Chi intende costruire, ampliare od adattare un edificio od un locale per adibirlo a lavorazioni industriali cui debbano 
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presumibilmente essere addetti più di 3 operai, è tenuto a darne notizia all'Ispettorato del lavoro, mediante lettera 
raccomandata od in altro modo equipollente. 
La notifica deve contenere una descrizione dell'oggetto delle lavorazioni, delle principali modalità delle stesse e delle 
caratteristiche dei locali e degli impianti, corredata da disegni di massima, in quanto occorrano. 
L'Ispettorato del lavoro può chiedere ulteriori dati e prescrivere modificazioni ai progetti dei locali, degli impianti e alle 
modalità delle lavorazioni quando le ritenga necessarie per l'osservanza delle norme contenute nel presente decreto. 
L'Ispettorato del lavoro tiene conto nelle sue determinazioni delle cautele che possono essere necessarie per la tutela del 
vicinato prendendo all'uopo gli opportuni accordi col medico provinciale o con l'ufficiale sanitario, al fine di coordinare 
l'adozione dei provvedimenti di rispettiva competenza. 
Qualora l'Ispettorato del lavoro non faccia prescrizioni entro i 30 giorni dalla notifica, gli interessati possono eseguire i 
lavori, ferma restando però la loro responsabilità per quanto riguarda la osservanza delle disposizioni del presente 
decreto. 
 
7,72/2�,,,���'LVSRVL]LRQL�UHODWLYH�DOOH�D]LHQGH�DJULFROH�
 
&DSR�XQLFR��
 
$UW������$=,(1'(�(�/$925,�62**(77,�$/�35(6(17(�7,72/2��
Le disposizioni contenute nel presente titolo si applicano alle aziende in cui si compiono non solo i lavori attinenti 
direttamente all'esercizio dell'agricoltura, della boschicoltura e della pastorizia, ma anche quelli di carattere industriale e 
commerciale che hanno per scopo la preparazione, la conservazione ed il trasporto dei loro prodotti, quando siano 
compiuti esclusivamente da lavoratori della terra o da quelli addetti alla custodia ed al governo del bestiame. 
Le disposizioni stesse non si applicano alle aziende agrarie gestite dal proprietario, affittuario od enfiteuta, che coltivi 
direttamente il fondo con l'aiuto dei membri della famiglia seco lui conviventi, anche se per brevi periodi di tempo 
occupi mano d'opera per lavori stagionali. 
 
$UW������$%,7$=,21,�(�'250,725,��
Ferme restando le disposizioni relative alle condizioni di abitabilità delle case rurali, contenute nel testo unico delle 
leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 , è vietato di adibire ad abitazioni di lavoratori 
stabili o a dormitorio di lavoratori assunti per lavori stagionali di carattere periodico: 
a) grotte naturali od artificiali o costruzioni di qualunque specie le cui pareti o coperture sono costituite in tutto od in 
parte dalla roccia; 
b) capanne costruite in tutto o in parte con paglia, fieno, canne, frasche o simili, oppure anche tende od altre costruzioni 
di ventura. 
È fatta eccezione per i ricoveri diurni e per i soli lavori non continuativi, né periodici che si devono eseguire in località 
distanti più di cinque chilometri dal centro abitato, per qual caso si applicano le disposizioni dell'art. 45. 
È fatta pure eccezione per i ricoveri dei pastori, quando siano destinati ad essere abitati per la sola durata del pascolo e 
si debbano cambiare col mutare delle zone a questo di mano in mano assegnate. 
 
$UW������'250,725,�7(0325$1(,��
Le costruzioni fisse o mobili, adibite ad uso di dormitorio dei lavoratori assunti per lavori stagionali di carattere 
periodico, devono rispondere alle condizioni prescritte per le costruzioni di cui all'art. 46 del presente decreto. 
L'Ispettorato del lavoro può prescrivere che i dormitori dispongano dei servizi accessori previsti dall'ultimo comma del 
predetto art. 46, quando li ritenga necessari in relazione alla natura e alla durata dei lavori, nonché alle condizioni locali. 
 
$UW������$&48$��
Per la provvista, la conservazione e la distribuzione dell'acqua potabile ai lavoratori devono essere osservate le norme 
igieniche atte ad evitarne l'inquinamento e ad impedire la diffusione di malattie. 
 
$UW������$&48$,�(�/$75,1(��
Le abitazioni stabili assegnate dal datore di lavoro ad ogni famiglia di lavoratori, devono essere provviste di acquaio e 
di latrina. 
Gli scarichi degli acquai dei lavatoi e degli abbeveratoi devono essere costruiti in modo che le acque siano versate nel 
terreno a distanza non inferiore a 25 metri dall'abitazione, nonché dai depositi e dalle condutture dell'acqua potabile. 
Gli scarichi delle latrine devono essere raccolti in bottini impermeabili e muniti di tubo sfogatore di gas. 
I locali delle latrine non devono comunicare direttamente con le stanze di abitazioni, a meno che le latrine non siano a 
chiusura idraulica. 
 
$UW������67$//(�(�&21&,0$,(��
Le stalle non devono comunicare direttamente con i locali di abitazione o con i dormitori. 
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Quando le stalle siano situate sotto i locali predetti devono avere solaio costruito in modo da impedire il passaggio del 
gas. 
Le stalle devono avere pavimento impermeabile ed essere munite di fossetti di scolo per le deiezioni liquide, da 
raccogliersi in appositi bottini collocati fuori delle stalle stesse secondo le norme consigliate dall’igiene. 
Nei locali di nuova costruzione, le stalle non devono avere aperture nella stessa facciata ove si aprono le finestre delle 
abitazioni o dei dormitori a distanza minore di 3 metri in linea orizzontale. 
Le concimaie devono essere normalmente situate a distanza non minore di 25 metri dalle abitazioni o dai dormitori, 
nonché dai depositi e dalle condutture dell'acqua potabile. 
Qualora, per difficoltà provenienti dalla ubicazione, non sia possibile mantenere la distanza suddetta, l'Ispettorato del 
lavoro può consentire che la concimaia venga situata anche a distanze minori. 
 
$UW������/2&$/,�6277(55$1(,��
È vietato eseguire in locali sotterranei o nelle stalle le lavorazioni di carattere industriale o commerciale indicate al 
primo comma dell'art. 49. 
Possono però essere compiute nelle cantine la preparazione e le successive manipolazioni dell'olio e del vino. In tali 
casi devono essere adottate opportune misure per il ricambio dell'aria. 
 
$UW������0(==,�',�352172�62&&2562�(�',�352),/$66,��
Le aziende che occupano almeno cinque lavoratori, devono tenere il pacchetto di medicazione di cui all'art. 27 ; quando 
il numero dei lavoratori superi i cinquanta, le aziende devono tenere la cassetta di pronto soccorso di cui all'articolo 
predetto. 
Le aziende devono altresì tenere a disposizione dei lavoratori addetti alla custodia del bestiame i mezzi di disinfezione 
necessari per evitare il contagio delle malattie infettive. 
 
$UW������
Nelle attività concernenti il diserbamento, la distruzione dei parassiti delle piante, dei semi e degli animali, la 
distruzione dei topi o di altri animali nocivi, nonché in quelle concernenti la prevenzione e la cura delle malattie 
infettive del bestiame e le disinfezioni da eseguire nei luoghi e sugli oggetti infetti ed, in genere, nei lavori in cui si 
adoperano o si producono sostanze asfissianti, tossiche, infettanti o comunque nocive alla salute dei lavoratori, devono 
essere osservate le disposizioni contenute nell'articolo 18. 
Nei casi in cui per la difesa della salute dei lavoratori si debba fare uso di mezzi individuali di protezione devono essere 
applicate le disposizioni di cui all'art. 26. 
 
7,72/2�,9���1RUPH�SHQDOL�
 
&DSR�XQLFR��
 
$UW������&2175$99(1=,21,�&200(66(�'$,�'$725,�',�/$9252�(�'$,�',5,*(17,��
I datori di lavoro e i dirigenti sono puniti: 
D��FRQ�O
DUUHVWR�GD�WUH�PHVL�D�VHL�PHVL�R�FRQ�O
DPPHQGD�GD�OLUH�WUH�PLOLRQL�D�OLUH�RWWR�PLOLRQL�SHU�O
LQRVVHUYDQ]D�GHOOH�
QRUPH�GL�FXL�DJOL�DUWLFROL����FRPPD����OHWWHUD�F������FRPPL���H�������FRPPL������������������������������������H�����������
FRPPL������H��������FRPPL������H������������SULPR��WHU]R�H�TXDUWR�FRPPD����������SULPR��VHFRQGR��WHU]R��TXDUWR�H�
TXLQWR�FRPPD����������SULPR�H�WHU]R�FRPPD����������$OOH�VWHVVH�SHQDOLWj�VRJJLDFLRQR�L�GDWRUL�GL�ODYRUR�H�L�GLULJHQWL�
FKH�QRQ�RVVHUYDQR�OH�SUHVFUL]LRQL�ULODVFLDWH�GDOO
RUJDQR�GL�YLJLODQ]D�DL�VHQVL�GHJOL�DUWLFROL����FRPPD��������VHVWR�H�
VHWWLPR�FRPPD��
E��FRQ�O
DUUHVWR�GD�GXH�D�TXDWWUR�PHVL�R�FRQ�O
DPPHQGD�GD�OLUH�XQ�PLOLRQH�D�OLUH�FLQTXH�PLOLRQL�SHU�O
LQRVVHUYDQ]D�
GHOOH�QRUPH�GL�FXL�DJOL�DUWLFROL����FRPPD�SULPR��OHWWHUD�E�������FRPPD����������������FRPPL���������������H������������
SULPR�FRPPD������VHFRQGR�FRPPD������������������������������������������SULPR�H�VHFRQGR�FRPPD������������������
����SULPR�FRPPD������SULPR�H�VHFRQGR�FRPPD������SULPR�FRPPD������SULPR�FRPPD��������������VHFRQGR�FRPPD��
$OOH�VWHVVH�SHQDOLWj�VRJJLDFLRQR�L�GDWRUL�GL�ODYRUR�H�L�GLULJHQWL�FKH�QRQ�RVVHUYDQR�OH�SUHVFUL]LRQL�ULODVFLDWH�GDOO
RUJDQR�
GL�YLJLODQ]D�DL�VHQVL�GHJOL�DUWLFROL�����FRPPD��������WHU]R�FRPPD������WHU]R�FRPPD������VHFRQGR�FRPPD��
F��FRQ�O
DUUHVWR�ILQR�D�WUH�PHVL�R�FRQ�O
DPPHQGD�GD�OLUH�FLQTXHFHQWRPLOD�D�OLUH�GXH�PLOLRQL�SHU�O
LQRVVHUYDQ]D�GHOOH�
QRUPH�GL�FXL�DJOL�DUWLFROL����FRPPD����OHWWHUD�G������FRPPD�������FRPPD������������VHFRQGR�FRPPD����������SULPR�H�
VHFRQGR�FRPPD������SULPR��VHFRQGR��WHU]R��TXDUWR�H�TXLQWR�FRPPD������$OOH�VWHVVH�SHQDOLWj�VRJJLDFLRQR�L�GDWRUL�GL�
ODYRUR�HG�L�GLULJHQWL�FKH�QRQ�RVVHUYDQR�OH�SUHVFUL]LRQL�ULODVFLDWH�GDOO
RUJDQR�GL�YLJLODQ]D�DL�VHQVL�GHJOL�DUWLFROL�����
SULPR�H�VHFRQGR�FRPPD������WHU]R�FRPPD���
d) con l'arresto fino a due mesi o con l'ammenda fino a lire 2 milioni per l'inosservanza delle norme di cui agli articoli 
26, 33, primo comma e 34. 
 
$UW������&2175$99(1=,21,�&200(66(�'$,�35(3267,��
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I preposti sono puniti: 
a) con l’arresto da uno a tre mesi o con l’ammenda da lire un milione a lire quattro milioni per l’inosservanza delle 
norme di cui agli articoli 4 lettera b), ��FRPPL���������11, 13, 18 primo, terzo e quarto comma, 20 secondo comma, 21 
terzo e quarto comma, 25; 
b) con l’arresto fino a due mesi o con l’ammenda fino a lire due milioni per l’inosservanza delle norme di cui agli articoli 
4 lettera d), ���FRPPD��� 18 secondo comma, 36 secondo comma, >����@, 50 primo comma. 
 
$UW������&2175$99(1=,21,�&200(66(�'$,�/$925$725,��
I lavoratori sono puniti: 
a) con l’arresto fino ad un mese o con l’ammenda da lire trecentomila a lire un milionecinquecentomila per 
l’inosservanza delle norme di cui agli articoli 5 lettera d), 20 secondo comma, 21 terzo comma, 47 secondo comma; 
b) con l’arresto fino a quindici giorni o con l’ammenda da lire duecentomila a lire ottocentomila per l’inosservanza delle 
norme di cui agli articoli 5 lettera a), b) e c), >����@, 41 quarto comma . 
 
7,72/2�9���'LVSRVL]LRQL�WUDQVLWRULH�H�ILQDOL�
 
&DSR�,���'HURJKH��
 
$UW������'(52*+(�',�&$5$77(5(�*(1(5$/(��
Le disposizioni del presente decreto non si applicano per il periodo da stabilirsi con decreto del Ministro per il lavoro e 
la previdenza sociale, sentita la Commissione consultiva permanente di cui all’art. 393 del Presidente della Repubblica 
27 aprile 1955, n. 547, per gli edifici, locali, impianti e loro parti, preesistenti o in corso di costruzione alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, relativamente alle attività industriali, commerciali ed agricole per le quali 
ricorrano esigenze tecniche o di esercizio o altri motivi eccezionali, sempre che sussistano o vengano adottate idonee 
misure sostitutive per la tutela igienico-sanitaria dei lavoratori. 
 
$UW������'(52*+(�3$57,&2/$5,��
Gli Ispettori del lavoro competenti per territorio hanno facoltà di concedere alle singole aziende, che ne facciano 
apposita richiesta, deroghe temporanee per l'attuazione di determinate norme del presente decreto, quando non sia 
possibile in impianti o loro parti preesistenti alla data di entrata in vigore del decreto medesimo, l'applicazione di dette 
norme, per riconosciute esigenze tecniche o di esercizio o per altri motivi eccezionali, e sempre che siano adottate 
opportune misure igienico-sanitarie. 
 
&DSR�,,���$SSOLFD]LRQH�GHOOH�QRUPH��
 
$UW������9,*,/$1=$��
La vigilanza sull'applicazione del presente decreto è affidata al Ministero del lavoro e della previdenza sociale, che la 
esercita a mezzo dell'Ispettorato del lavoro. 
Il Ministro per il lavoro e la previdenza sociale potrà anche stabilire che la vigilanza sia esercitata, per le aziende 
agricole e forestali, sotto la direzione degli Ispettorati del lavoro, dal personale tecnico del Ministero dell'agricoltura e 
dal Corpo forestale dello Stato. 
Per la vigilanza nelle aziende esercitate direttamente dallo Stato, il Ministro per il lavoro e la previdenza sociale 
prenderà accordi con le Amministrazioni dalle quali tali aziende dipendono. 
L'Amministrazione delle ferrovie dello Stato esercita direttamente sulle ferrovie stesse, a mezzo dei propri organi 
tecnici ed ispettivi, la vigilanza per l'applicazione del presente decreto. 
 
$UW������,63(=,21,��
Gli ispettori del lavoro hanno facoltà di visitare, in qualsiasi momento ed in ogni parte, i luoghi di lavoro e le relative 
dipendenze, di sottoporre a visita medica il personale occupato, di prelevare campioni di materiali o prodotti ritenuti 
nocivi, e altresì di chiedere al datore di lavoro, ai dirigenti, ai preposti ed ai lavoratori le informazioni che ritengano 
necessarie per l'adempimento del loro compito, in esse comprese quelle sui processi di lavorazione. 
Gli ispettori del lavoro hanno facoltà di prendere visione, presso gli ospedali ed eventualmente di chiedere copia, della 
documentazione clinica dei lavoratori per malattie dovute a cause lavorative o presunte tali. 
Gli ispettori del lavoro devono mantenere il segreto sopra i processi di lavorazione e sulle notizie e documenti dei quali 
vengono a conoscenza per ragioni di ufficio. 
 
$UW������35(6&5,=,21,��
Le prescrizioni impartite dagli ispettori del lavoro per l'applicazione del presente decreto sono compilate, di norma, in 
sede di ispezione, su apposito foglio in doppio, firmato dall'ispettore e dal datore di lavoro, o dalla persona che lo 
rappresenta all'atto della visita, al quale viene consegnata una delle copie. 
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Il datore di lavoro è tenuto a conservare il foglio sul luogo del lavoro e a presentarlo su richiesta nelle successive visite 
di ispezione. 
Quando siano assenti il datore di lavoro o la persona che lo rappresenti, o quando costoro rifiutino di firmare il foglio di 
prescrizione, quest'ultimo potrà essere inviato d'ufficio. 
 
$UW������5,&256,��
Le disposizioni impartite da gli ispettori del lavoro in materia di igiene del lavoro sono esecutive. 
Contro le disposizioni di cui al comma precedente è ammesso ricorso al Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
entro il termine di giorni 30 dalla data di comunicazione delle disposizioni medesime. Il ricorso deve essere inoltrato al 
Ministero predetto tramite l'Ispettorato del lavoro competente per territorio. 
Il ricorso non ha effetto sospensivo, salvo i casi in cui la sospensione sia disposta dal capo dell'Ispettorato del lavoro di 
cui al comma precedente o dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale. 
È altresì ammesso ricorso al Ministero del lavoro e della previdenza sociale, entro il termine e con le modalità di cui al 
secondo comma, avverso le determinazioni adottate dagli Ispettori del lavoro in materia di deroghe temporanee ai sensi 
dell'art. 62. 
 
$UW������&2175$99(1=,21,��
I verbali di contravvenzione devono determinare con chiarezza e precisione i dati di fatto costituenti le infrazioni e le 
altre informazioni necessarie per il giudizio sulla contravvenzione. 
Il processo verbale deve essere compilato dall'Ispettore del lavoro e firmato da lui e dal datore di lavoro o da chi lo 
rappresenta in quel momento, oppure dal lavoratore nel caso di violazioni da lui commesse. 
La persona a cui viene contestata la contravvenzione ha il diritto di fare inserire nel processo verbale le dichiarazioni 
che riterrà convenienti nel proprio interesse. 
Qualora la persona stessa si rifiuti di firmare il processo verbale, l'ispettore del lavoro ne fa menzione indicandone le 
ragioni. 
 
$UW������&225',1$0(172�'(//$�9,*,/$1=$��
Nulla è innovato per quanto riguarda la competenza delle autorità sanitarie nell'applicazione dei provvedimenti relativi 
alla tutela dell'igiene e della sanità pubblica. 
I Ministeri del lavoro e della previdenza sociale, dell'industria e del commercio, dei trasporti e delle poste e delle 
telecomunicazioni, nonché l'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità stabiliranno d'accordo le norme per coordinare 
l'azione dei rispettivi funzionari dipendenti. 
L'Ispettorato del lavoro collabora con le autorità sanitarie per impedire che l'esercizio delle aziende industriali e 
commerciali sia causa di diffusione di malattie infettive oppure di danni o di incomodi al vicinato. 
In caso di dissenso fra gli uffici sanitari comunali e l'Ispettorato del lavoro, circa la natura dei provvedimenti da 
adottarsi, giudicherà il prefetto, con decreto motivato, sentito il Consiglio provinciale di sanità. 
 
&DSR�,,,���'LVSRVL]LRQL�ILQDOL��
 
$UW������&225',1$0(172�&21�/(�',6326,=,21,�63(&,$/,�9,*(17,�,10$7(5,$� 
Le disposizioni in materia di igiene del lavoro contenute nelle vigenti leggi e regolamenti speciali restano ferme in 
quanto non incompatibili con le norme del presente decreto, o riguardanti settori o materie da questo non espressamente 
disciplinati. 
 
$UW������'(&255(1=$����
Il presente decreto entra in vigore il 1 luglio 1956. 
A decorrere da tale data il regolamento generale per igiene del lavoro, approvato con regio decreto 14 aprile 1927, n. 
530, è abrogato. 
 
$//(*$72�
�
Tabella delle lavorazioni per le quali vige l'obbligo delle visite mediche preventive e periodiche (art. 33 del Decreto) 

&DXVD�GHO�ULVFKLR � /DYRUD]LRQL�R�FDWHJRULH�GL�ODYRUDWRUL�� 3HULRGR�YLVLWH �
� � �
1 - 44. [....]. � � �
45. Radio, raggi X e sostanze 
radioattive �

Lavoratori addetti: � �
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� a) alla produzione di sostanze radioattive; 
 
b) alle lavorazioni che implicano l’uso di radio, 
raggi X e sostanze radioattive �

Trimestrale e visita immediata quando 
l’operaio denunci o presenti segni 
patologici sospetti �

46. Radiazioni ultraviolette e 
infrarosse � Lavoratori addetti: � �
� a) alle applicazioni industriali dei raggi 

ultravioletti e infrarossi; � Semestrale e visita immediata quando 
l’operaio denunci o presenti segni 
patologici sospetti �

� b) alla saldatura ad arco. � Id. �
47. [....]. � � �
48. Vibrazioni e scuotimenti �Lavoratori che impiegano utensili ad aria 

compressa o ad asse flessibile. � Annuale �
49. [....]. � � �
50. Ferro (ossido) � Lavoratori addetti ai laminatoi di ferro e di 

acciaio, in quanto esposti alla inalazione di 
polvere di ossido di ferro. �

Annuale �

51. Polveri di zolfo [1] � Lavoratori addetti alla macinazione e alla 
raffinazione dello zolfo. � Annuale �

52. Polveri di talco [1] � Lavoratori addetti: � �
� a) alla produzione e alla lavorazione del talco; � Annuale �
� b) alla talcatura nella lavorazione della gomma. � Id. �
53. Polveri di cotone, lino, 
canapa e juta � Lavoratori addetti: � �
� a) alla apertura, battitura, cardatura e pulitura 

delle fibre di cotone, canapa, lino e juta; � Annuale �

� b) alla filatura e tessitura della canapa e della 
juta. � Id. �

54. Anchilostomiasi � Lavori nelle gallerie, nelle fornaci di laterizi. � Annuale e quando l’operaio denunci o 
presenti sintomi sospetti di infestione �

55. Carbonchio e morva � Lavoratori addetti: � �
� a) alle infermerie per animali; � Annuale e quando l’operaio denunci o 

presenti sintomi sospetti di infezione �
� b) ai macelli; � Id. �
� c) alle sardigne; � Id. �
� d) alla concia delle pelli; � Id. �
� e) alla lavorazione del crine; � Id. �
� f) alla raccolta e alla lavorazione dei residui 

animali per la fabbricazione di concimi, di colla e 
di altri prodotti industriali. �

Id. �

56. Leptospirosi � a) Lavori nelle fogne e nei canali;  
b) lavori di bonifica in terreni paludosi. � Annuale e immediata quando l’operaio 

denunci o presenti sintomi sospetti di 
infestione �

57. Tubercolosi, sifilide ed 
altre malattie trasmissibili � Soffiatura del vetro con mezzi non meccanici (in 

quanto implichi l’uso di canne promisque). � Ogni 15 giorni ed ogni volta che 
l’operaio riprenda il lavoro dopo una 
assenza superiore a 5 giorni �

 
---------- 
[1] I controlli sanitari sono limitati ai lavoratori esposti all’inalazione di dette polveri, quando esse 
siano esenti da silice, in quanto per le lavorazioni che comportano la inalazione di polveri silicee 
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provvedono le norme contenute nella legge 12 aprile 1943, n. 455, sulla assicurazione obbligatoria 
contro la silicosi e l’asbestosi. 
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�
 
6200$5,2�
 
NOTE 
 
TESTO 
 

����� 
127(�
 
Per quanto concerne i problemi da esso sollevati in sede interpretativa, cfr. i vari chiarimenti forniti dalle 
Cicolari Ministeriali 20 novembre 1982, n. 52, 11 dicembre 1985, n. 36 e 17 dicembre 1986, n. 42. 
 
Punto 15 dell'Elenco: è stato così sostituito dall'art. 1 del D.M. 27 marzo 1985. 
 
Punto 46 dell'Elenco: il punto è stato così sostituito dapprima dall'art. 2 del D.M. 27 marzo 1985 e 
successivamente dall'art. 1 del D.M. 30 ottobre 1986 . 
 

����� 
 
 

7(672 

IL MINISTRO DELL’INTERNO 
 

di concerto con 
 

IL MINISTRO DELL’INDUSTRIA, DEL COMMERCIO E DELL’ARTIGIANATO 
 
Visto l’art. 4 della legge 26 luglio 1965, n. 966; 
 
Considerata la necessità di aggiornare e modificare il decreto interministeriale 27 settembre 1965, n. 1973, (pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 278 dell'8 novembre 1965), contenente l'elenco dei depositi e industrie pericolosi soggetti 
alle visite ed ai controlli di prevenzione incendi; 

'HFUHWD� 
 
I locali, le attività, i depositi, gli impianti e le industrie pericolose i cui progetti sono soggetti all'esame e parere 
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preventivo dei comandi provinciali dei vigili del fuoco ed il cui esercizio è soggetto a visita e controllo ai fini del 
rilascio del «Certificato di prevenzione incendi», nonché la periodicità delle visite successive, sono determinati come 
dall'elenco allegato che, controfirmato dal Ministro dell'interno e dal Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, forma parte integrante del presente decreto. 
 
I responsabili delle attività soggette alle visite ed ai controlli di prevenzione incendi di cui al presente decreto hanno 
l'obbligo di richiedere il rinnovo del «Certificato di prevenzione incendi» quando vi sono modifiche di lavorazione o di 
struttura, nei casi di nuova destinazione dei locali o di variazioni qualitative e quantitative delle sostanze pericolose 
esistenti negli stabilimenti o depositi, e ogniqualvolta vengano a mutare le condizioni di sicurezza precedentemente 
accertate indipendentemente dalla data di scadenza dei certificati già rilasciati. 
 
La scadenza dei «Certificati di prevenzione incendi» già rilasciati e validi alla data di emanazione del presente decreto, 
dovrà intendersi modificata secondo i nuovi termini da questo previsti. 
 
Agli stabilimenti ed impianti che comprendono, come parti integranti del proprio ciclo produttivo, più attività 
singolarmente soggette al controllo da parte dei comandi provinciali dei vigili del fuoco, dovrà essere rilasciato un 
unico «Certificato di prevenzione incendi» relativo a tutto il complesso e con scadenza triennale». 
 
 
(OHQFR�GHL�GHSRVLWL�H�LQGXVWULH�SHULFRORVH�VRJJHWWL�DOOH�YLVLWH�HG�DL�FRQWUROOL�GL�SUHYHQ]LRQH�LQFHQGL��
(art. 4 della legge 26 luglio 1965, n. 966) . 
 

+--------------------------------------------------------------+ 
¦                    Attività                     ¦Periodicità ¦ 
¦                                                 ¦della visita¦ 
¦                                                 ¦ (in anni)  ¦ 
+-------------------------------------------------+------------¦ 
¦  1. Stabilimenti  ed  impianti  ove si producono¦            ¦ 
¦     e/o impiegano gas combustibili,gas comburen-¦            ¦ 
¦     ti (compressi,  disciolti,  liquefatti)  con¦            ¦ 
¦     quantità  globali in ciclo o in deposito su-¦            ¦ 
¦     periori a 50 Nmc/h . . . . . . . . . . . . .¦      3     ¦ 
¦  2. Impianti di compressione o di decompressione¦            ¦ 
¦     dei gas combustibili e comburenti con poten-¦            ¦ 
¦     zialità superiore a 50 Nmc/h . . . . . . . .¦      6     ¦ 
¦  3. Depositi e rivendite  di gas combustibili in¦            ¦ 
¦     bombole:                                    ¦            ¦ 
¦       a) compressi:                             ¦            ¦ 
¦          per capacità complessiva da 0,75 a 2 mc¦      6     ¦ 
¦          per capacità complessiva  superiore a 2¦            ¦ 
¦            mc. . . . . . . . . . . . . . . . . .¦      3     ¦ 
¦       b) disciolti  o  liquefatti (in  bombole o¦            ¦ 
¦          bidoni):                               ¦            ¦ 
¦          per  quantitativi  complessivi  da 75 a¦            ¦ 
¦            500 kg. . . . . . . . . . . . . . . .¦      6     ¦ 
¦         per quantitativi complessivi superiori a¦            ¦ 
¦           500 kg . . . . . . . . . . . . . . . .¦      3     ¦ 
¦  4. Depositi  di  gas  combustibili  in serbatoi¦            ¦ 
¦     fissi:                                      ¦            ¦ 
¦       a) compressi:                             ¦            ¦ 
¦          per capacità complessiva da 0,75 a 2 mc¦      6     ¦ 
¦          per capacità complessiva  superiore a 2¦            ¦ 
¦            mc. . . . . . . . . . . . . . . . . .¦      3     ¦ 
¦       b) disciolti o liquefatti:                ¦            ¦ 
¦          per capacità complessiva da 0,3 a 2 mc.¦      6     ¦ 
¦          per capacità  complessiva superiore a 2¦            ¦ 
¦            mc. . . . . . . . . . . . . . . . . .¦      3     ¦ 
¦  5. Depositi  di gas comburenti in serbatoi fis-¦            ¦ 
¦     si:                                         ¦            ¦ 
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¦       a) compressi  per capacità complessiva su-¦            ¦ 
¦          periore a 3 mc  . . . . . . . . . . . .¦      6     ¦ 
¦       b) liquefatti per capacità complessiva su-¦            ¦ 
¦          periore a 2 mc. . . . . . . . . . . . .¦      6     ¦ 
¦  6. Reti  di  trasporto  e distribuzione, di gas¦            ¦ 
¦     combustibili, compresi quelli di origine pe-¦            ¦ 
¦     trolifera o chimica,con esclusione delle re-¦            ¦ 
¦     ti di distribuzione cittadina e dei relativi¦            ¦ 
¦     impianti  con pressione di esercizio non su-¦            ¦ 
¦     periore a 5 bar. . . . . . . . . . . . . . .¦     u.t.   ¦ 
¦  7. Impianti di distribuzione di gas combustibi-¦            ¦ 
¦     li per autotrazione. . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦  8. Officine e laboratori con saldatura e taglio¦            ¦ 
¦     dei metalli utilizzanti gas combustibili e/o¦            ¦ 
¦     comburenti, con oltre 5 addetti. . . . . . .¦       6    ¦ 
¦  9. Impianti per il trattamento  di prodotti or-¦            ¦ 
¦     tofrutticoli e cereali utilizzanti  gas com-¦            ¦ 
¦     bustibili. . . . . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 10. Impianti per l'idrogenazione di olii e gras-¦            ¦ 
¦     si . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 11. Aziende per la seconda lavorazione del vetro¦            ¦ 
¦     con l'impiego di oltre 15 becchi a gas . . .¦       6    ¦ 
¦ 12. Stabilimenti  ed  impianti  ove si producono¦            ¦ 
¦     e/o impiegano liquidi infiammabili (punto di¦            ¦ 
¦     infiammabilità  a  650 C)  con  quantitativi¦            ¦ 
¦     globali in ciclo e/o in deposito superiore a¦            ¦ 
¦     0,5 mc . . . . . . . . . . . . . . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 13. Stabilimenti  ed  impianti  ove si producono¦            ¦ 
¦     e/o impiegano liquidi combustibili con punto¦            ¦ 
¦     di infiammabilità da 65°C a 125°C, per quan-¦            ¦ 
¦     titativi globali in  ciclo o in deposito su-¦            ¦ 
¦     periori a 0,5 mc . . . . . . . . . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 14. Stabilimenti ed impianti per la preparazione¦            ¦ 
¦     di olii lubrificanti, olii  diatermici e si-¦            ¦ 
¦     mili . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 15. Depositi di liquidi  infiammabili e/o combu-¦            ¦ 
¦     stibili:                                    ¦            ¦ 
¦     a) per uso industriale o artigianale con ca-¦            ¦ 
¦        pacità geometrica complessiva da 0,5 a 25¦            ¦ 
¦        mc. . . . . . . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦     b) per uso industriale o artigianale o agri-¦            ¦ 
¦        colo o  privato, per  capacità geometrica¦            ¦ 
¦        complessiva superiore a 25 mc     . . . .¦       3    ¦ 
¦ 16. Depositi e/o rivendite di  liquidi infiamma-¦            ¦ 
¦     bili e/o combustibili per uso commerciale:  ¦            ¦ 
¦       per capacità geometrica complessiva da 0,2¦            ¦ 
¦         a 10 mc. . . . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦       per capacità geometrica  complessiva supe-¦            ¦ 
¦         riore a 10 mc. . . . . . . . . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 17. Depositi e/o rivendite di olii lubrificanti,¦            ¦ 
¦     di olii diatermici e simili per capacità su-¦            ¦ 
¦     periore ad 1 mc  . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 18. Impianti fissi  di distribuzione di benzina,¦            ¦ 
¦     gasolio e  miscele  per autotrazione  ad uso¦            ¦ 
¦     pubblico e  privato  con o senza stazione di¦            ¦ 
¦     servizio . . . . . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 19. Stabilimenti  ed  impianti ove si producono,¦            ¦ 
¦     impiegano o detengono  vernici, inchiostri e¦            ¦ 
¦     lacche  infiammabili  e/o  combustibili  con¦            ¦ 
¦     quantitativi globali in ciclo e/o in deposi-¦            ¦ 
¦     to superiori a 500 kg  . . . . . . . . . . .¦       3    ¦ 
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¦ 20. Depositi e/o  rivendite di  vernici, inchio-¦            ¦ 
¦     stri e lacche infiammabili e/o combustibili:¦            ¦ 
¦       con quantitativi da 500 a 1.000 kg . . . .¦       6    ¦ 
¦       con quantitativi superiori a 1.000 kg. . .¦       3    ¦ 
¦ 21. Officine  o  laboratori  per la verniciatura¦            ¦ 
¦     con  vernici  infiammabili  e/o combustibili¦            ¦ 
¦     con oltre 5 addetti. . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 22. Depositi  e/o  rivendite di alcoli a concen-¦            ¦ 
¦     trazione superiore al 60% in volume:        ¦            ¦ 
¦       con capacità da 0,2 a 10 mc. . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦       con capacità superiore a 10 mc.  . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 23. Stabilimenti di  estrazione con solventi in-¦            ¦ 
¦     fiammabili  e  raffinazione di olii e grassi¦            ¦ 
¦     vegetali ed animali, con quantitativi globa-¦            ¦ 
¦     li di  solventi in ciclo e/o in deposito su-¦            ¦ 
¦     periori a 0,5 mc . . . . . . . . . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 24. Stabilimenti  ed  impianti ove si producono,¦            ¦ 
¦     impiegano  o  detengano sostanze  esplodenti¦            ¦ 
¦     classificate come tali dal regolamento di e-¦            ¦ 
¦     secuzione  del  testo  unico  delle leggi di¦            ¦ 
¦     pubblica sicurezza, approvato con  regio de-¦            ¦ 
¦     creto  6 maggio 1940, n. 635,  e  successive¦            ¦ 
¦     modificazioni ed integrazioni, nonché peros-¦            ¦ 
¦     sidi organici. . . . . . . . . . . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 25. Esercizi  di  minuta vendita  di sostanze e-¦            ¦ 
¦     splodenti di cui  ai decreti ministeriali 18¦            ¦ 
¦     ottobre 1973 e 18  settembre 1975, e succes-¦            ¦ 
¦     sive modificazioni ed integrazioni . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 26. Stabilimenti  ed  impianti ove si producono,¦            ¦ 
¦     impiegano  o detengono  sostanze che possono¦            ¦ 
¦     dar  luogo  da sole a reazioni pericolose in¦            ¦ 
¦     presenza o non di catalizzatori. . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 27. Stabilimenti  ed  impianti ove si producono,¦            ¦ 
¦     impiegano o detengono nitrati di ammonio, di¦            ¦ 
¦     metalli alcalini e alcalino-terrosi, nitrato¦            ¦ 
¦     di piombo e perossidi inorganici . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 28. Stabilimenti  ed  impianti ove si producono,¦            ¦ 
¦     impiegano o  detengono sostanze soggette al-¦            ¦ 
¦     l'accensione  spontanea  e/o  sostanze che a¦            ¦ 
¦     contatto con l'acqua  sviluppano gas infiam-¦            ¦ 
¦     mabili . . . . . . . . . . . . . . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 29. Stabilimenti  ed impianti ove si produce ac-¦            ¦ 
¦     qua ossigenata  con concentrazione superiore¦            ¦ 
¦     al 60% di perossido di idrogeno. . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 30. Fabbriche e depositi di fiammiferi . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 31. Stabilimenti ed impianti ove si produce, im-¦            ¦ 
¦     piega e/o detiene  fosforo e/o sesquisolfuro¦            ¦ 
¦     di fosforo . . . . . . . . . . . . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 32. Stabilimenti ed impianti per  la macinazione¦            ¦ 
¦     e la raffinazione dello zolfo. . . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 33. Depositi di zolfo con potenzialità superiore¦            ¦ 
¦     a 100 q.li . . . . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 34. Stabilimenti ed impianti ove si produce, im-¦            ¦ 
¦     piega o  detiene  magnesio, elektron e altre¦            ¦ 
¦     leghe ad alto tenore di magnesio . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 35. Mulini per cereali ed  altre macinazioni con¦            ¦ 
¦     potenzialità  giornaliera  superiore  a  200¦            ¦ 
¦     q.li e relativi depositi . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 36. Impianti per l'essiccazione dei cereali e di¦            ¦ 
¦     vegetali in  genere con depositi di capacità¦            ¦ 
¦     superiore a 500 q.li di prodotto essiccato .¦       6    ¦ 
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¦ 37. Stabilimenti ove si  producono surrogati del¦            ¦ 
¦     caffè. . . . . . . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 38. Zuccherifici e raffinerie dello zucchero . .¦       6    ¦ 
¦ 39. Pastifici con  produzione  giornaliera supe-¦            ¦ 
¦     riore a 500 q.li . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 40. Riserie con  potenzialità  giornaliera supe-¦            ¦ 
¦     riore a 100 q.li . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 41. Stabilimenti  ed  impianti ove si lavora e/o¦            ¦ 
¦     detiene  foglia  di  tabacco con processi di¦            ¦ 
¦     essicazione  con  oltre  100   addetti   con¦            ¦ 
¦     quantitativi   globali   in   ciclo  e/o  in¦            ¦ 
¦     deposito a 500 q.li. . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 42. Stabilimenti ed  impianti  per la produzione¦            ¦ 
¦     della carta e dei cartoni e di  allestimento¦            ¦ 
¦     di prodotti cartotecnici in genere con oltre¦            ¦ 
¦     25 addetti e/o con materiale in  deposito  o¦            ¦ 
¦     lavorazione superiore a 500 q.li . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 43. Depositi di carta, cartoni e prodotti carto-¦            ¦ 
¦     tecnici nonché depositi per la cernita della¦            ¦ 
¦     carta usata, di  stracci  di  cascami  e  di¦            ¦ 
¦     fibre  tessili  per  l'industria della carta¦            ¦ 
¦     con quantitativi superiori a 50 q.li . . . .¦       6    ¦ 
¦ 44. Stabilimenti ed  impianti  ove si producono,¦            ¦ 
¦     impiegano e/o detengono carte  fotografiche,¦            ¦ 
¦     calcografiche, eliografiche e cianografiche,¦            ¦ 
¦     pellicole cinematografiche;  radiografiche e¦            ¦ 
¦     fotografiche  di  sicurezza con materiale in¦            ¦ 
¦     deposito superiore a 100 q.li. . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 45. Stabilimenti  ed  impianti ove si producono,¦            ¦ 
¦     impiegano e detengono pellicole cinematogra-¦            ¦ 
¦     fiche e fotografiche  con supporto infiamma-¦            ¦ 
¦     bile per quantitativi superiori a 5 kg . . .¦       3    ¦ 
¦ 46. Depositi di legnami da  costruzione e da la-¦            ¦ 
¦     vorazione, di legna da ardere, di paglia, di¦            ¦ 
¦     fieno, di  canne,  di  fascine,  di  carbone¦            ¦ 
¦     vegetale   e  minerale,  di  carbonella,  di¦            ¦ 
¦     sughero ed altri prodotti affini;  esclusi i¦            ¦ 
¦     depositi    all'aperto   con   distanze   di¦            ¦ 
¦     sicurezza esterne  non  inferiori  a  100  m¦            ¦ 
¦     misurate  secondo  le disposizioni di cui al¦            ¦ 
¦     punto  2.1  del  decreto   ministeriale   30¦            ¦ 
¦     novembre 1983:                              ¦            ¦ 
¦       da 500 a 1.000 q.li. . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦       superiori a 1.000 q.li     . . . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 47. Stabilimenti e laboratori per la lavorazione¦            ¦ 
¦     del  legno  con materiale in lavorazione e/o¦            ¦ 
¦     in deposito:                                ¦            ¦ 
¦       da 50 a 1.000 q.li . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦       oltre 1.000 q.li . . . . . . . . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 48. Stabilimenti ed  impianti  ove si producono,¦            ¦ 
¦     lavorano e detengono fibre tessili e tessuti¦            ¦ 
¦     naturali   e   artificiali,   tele   cerate,¦            ¦ 
¦     linoleum  e  altri  prodotti   affini,   con¦            ¦ 
¦     quantitativi:                               ¦            ¦ 
¦       da 50 a 1.000 q.li . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦       oltre 1.000 q.li . . . . . . . . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 49. Industrie  dell'arredamento,  dell'abbiglia-¦            ¦ 
¦     mento   e  della  lavorazione  della  pelle;¦            ¦ 
¦     calzaturifici:                              ¦            ¦ 
¦       da 25 a 75 addetti . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦       oltre 75 addetti . . . . . . . . . . . . .¦       3    ¦ 
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¦ 50. Stabilimenti ed impianti per la preparazione¦            ¦ 
¦     del crine vegetale, della trebbia e  simili,¦            ¦ 
¦     lavorazione  della  paglia,  dello  sparto e¦            ¦ 
¦     simili,   lavorazione   del   sughero,   con¦            ¦ 
¦     quantitativi  in  lavorazione  o in deposito¦            ¦ 
¦     pari o superiori a 50 q.li . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 51. Teatri di posa per le riprese cinematografi-¦            ¦ 
¦     che e televisive . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 52. Stabilimenti  per  lo  sviluppo  e la stampa¦            ¦ 
¦     delle pellicole cinematografiche            ¦       6    ¦ 
¦ 53. Laboratori di attrezzerie e scenografie tea-¦            ¦ 
¦     trali. . . . . . . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 54. Stabilimenti  ed impianti per la produzione,¦            ¦ 
¦     lavorazione e rigenerazione della gomma, con¦            ¦ 
¦     quantitativi superiori a 50 q.li . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 55. Depositi di prodotti della gomma, pneumatici¦            ¦ 
¦     e simili con oltre 100 q.li  . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 56. Laboratori di  vulcanizzazione di oggetti di¦            ¦ 
¦     gomma con più di 50 q.li in lavorazione o in¦            ¦ 
¦     deposito . . . . . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 57. Stabilimenti ed impianti per la produzione e¦            ¦ 
¦     lavorazione di materie plastiche con quanti-¦            ¦ 
¦     tativi superiori a 50 q.li . . . . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 58. Depositi di  manufatti in plastica con oltre¦            ¦ 
¦     50 q.li  . . . . . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 59. Stabilimenti ed  impianti ove si producono e¦            ¦ 
¦     lavorano   resine   sintetiche  e  naturali,¦            ¦ 
¦     fitofarmaci, coloranti, organici e intermedi¦            ¦ 
¦     e  prodotti  farmaceutici  con  l'impiego di¦            ¦ 
¦     solventi ed altri prodotti infiammabili. . .¦       3    ¦ 
¦ 60. Depositi di concimi chimici a base di nitra-¦            ¦ 
¦     ti  e  fosfati   e   di   fitofarmaci,   con¦            ¦ 
¦     potenzialità  globale superiore a 500 q.li .¦       6    ¦ 
¦ 61. Stabilimenti ed impianti per la fabbricazio-¦            ¦ 
¦     ne di cavi e conduttori elettrici isolati. .¦       6    ¦ 
¦ 62. Depositi e rivendite  di cavi elettrici iso-¦            ¦ 
¦     lati con quantitativi superiori a 100 q.li .¦       6    ¦ 
¦ 63. Centrali termoelettriche . . . . . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 64. Gruppi per la produzione di energia elettri-¦            ¦ 
¦     ca sussidiaria  con  motori  endotermici  di¦            ¦ 
¦     potenza complessiva superiore a 25 kw  . . .¦       6    ¦ 
¦ 65. Stabilimenti  ed  impianti  ove si producono¦            ¦ 
¦     lampade    elettriche,    lampade   a   tubi¦            ¦ 
¦     luminescenti,    pile    ed     accumulatori¦            ¦ 
¦     elettrici, valvole elettriche, ecc.  . . . .¦       6    ¦ 
¦ 66. Stabilimenti  siderurgici e stabilimenti per¦            ¦ 
¦     la produzione di altri metalli . . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 67. Stabilimenti  e  impianti  per la zincatura,¦            ¦ 
¦     ramatura  e lavorazioni similari comportanti¦            ¦ 
¦     la fusione di metalli o altre sostanze . . .¦       3    ¦ 
¦ 68. Stabilimenti per la costruzione di aeromobi-¦            ¦ 
¦     li, automobili e motocicli . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 69. Cantieri navali con oltre cinque addetti . .¦       6    ¦ 
¦ 70. Stabilimenti per la costruzione e riparazio-¦            ¦ 
¦     ne  di  materiale  rotabile  ferroviario   e¦            ¦ 
¦     tramviario con oltre cinque addetti. . . . .¦       6    ¦ 
¦ 71. Stabilimenti per la costruzione di carrozze-¦            ¦ 
¦     rie e  rimorchi  per  autoveicoli  con oltre¦            ¦ 
¦     cinque addetti . . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 72. Officine per  la  riparazione di autoveicoli¦            ¦ 
¦     con  capienza  superiore  a  9  autoveicoli;¦            ¦ 
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¦     officine meccaniche per lavorazioni a freddo¦            ¦ 
¦     con oltre venticinque addetti. . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 73. Stabilimenti  ed  impianti  ove si producono¦            ¦ 
¦     laterizi, maioliche, porcellane e simili con¦            ¦ 
¦     oltre venticinque addetti. . . . . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 74. Cementifici. . . . . . . . . . . . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 75. Istituti, laboratori, stabilimenti e reparti¦            ¦ 
¦     in cui si effettuano, anche  saltuariamente,¦            ¦ 
¦     ricerche scientifiche o attività industriali¦            ¦ 
¦     per   le   quali   si   impiegano    isotopi¦            ¦ 
¦     radioattivi,   apparecchi  contenenti  dette¦            ¦ 
¦     sostanze   ed   apparecchi   generatori   di¦            ¦ 
¦     radiazioni  ionizzanti  (art.   13  dicembre¦            ¦ 
¦     1962, n.  1860 e art.  102 del  decreto  del¦            ¦ 
¦     Presidente   della  Repubblica  13  febbraio¦            ¦ 
¦     1964, n.  185) . . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 76. Esercizi commerciali  con  detenzione di so-¦            ¦ 
¦     stanze radioattive (capo IV del decreto  del¦            ¦ 
¦     Presidente   della  Repubblica  13  febbraio¦            ¦ 
¦     1964, n.  185) . . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 77. Autorimesse di ditte in possesso di autoriz-¦            ¦ 
¦     zazione permanente al trasporto  di  materie¦            ¦ 
¦     fissili  speciali  e  di materie radioattive¦            ¦ 
¦     (art.  5 della legge 31  dicembre  1962,  n.¦            ¦ 
¦     1860,  sostituito  dall'art.   2 del decreto¦            ¦ 
¦     del Presidente della Repubblica 30  dicembre¦            ¦ 
¦     1965, n.  1704). . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 78. Impianti di deposito delle materie nucleari,¦            ¦ 
¦     escluso il deposito in corso di spedizione .¦       6    ¦ 
¦ 79. Impianti nei  quali siano detenuti combusti-¦            ¦ 
¦     bili   nucleari   o   prodotti   o   residui¦            ¦ 
¦     radiottivi  (art.  1, lettera b) della legge¦            ¦ 
¦     31 dicembre 1962, n.  1860). . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 80. Impianti relativi all'impiego  pacifico del-¦            ¦ 
¦     l'energia   nucleare   ed    attività    che¦            ¦ 
¦     comportano pericoli di radiazioni ionizzanti¦            ¦ 
¦     derivanti dal predetto impiego:  . . . . . .¦       6    ¦ 
¦       - impianti nucleari;                      ¦            ¦ 
¦       - reattori nucleari, eccettuati quelli che¦            ¦ 
¦         facciano parte di un mezzo di trasporto;¦            ¦ 
¦       - impianti per la preparazione o fabbrica-¦            ¦ 
¦         zione delle materie nucleari;           ¦            ¦ 
¦       - impianti per la separazione degli isoto-¦            ¦ 
¦         pi;                                     ¦            ¦ 
¦       - impianti per  il trattamento  dei combu-¦            ¦ 
¦         stibili nucleari irradianti             ¦            ¦ 
¦ 81. Stabilimenti per la produzione di sapone, di¦            ¦ 
¦     candele e di altri  oggetti  di  cera  e  di¦            ¦ 
¦     paraffina,  di  acidi  grassi,  di glicerina¦            ¦ 
¦     grezza quando non sia prodotta per idrolisi,¦            ¦ 
¦     di glicerina raffinata e distillata ed altri¦            ¦ 
¦     prodotti affini. . . . . . . . . . . . . . .¦       3    ¦ 
¦ 82. Centrali  elettroniche per l'archiviazione e¦            ¦ 
¦     l'elaborazione di dati con oltre venticinque¦            ¦ 
¦     addetti. . . . . . . . . . . . . . . . . . .¦      u.t.  ¦ 
¦ 83. Locali di spettacolo  e  di trattenimento in¦            ¦ 
¦     genere con capienza superiore a 100 posti. .¦       6    ¦ 
¦ 84. Alberghi, pensioni, motels, dormitori  e si-¦            ¦ 
¦     mili con oltre 25 posti-letto. . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 85. Scuole di  ogni ordine, grado e tipo, colle-¦            ¦ 
¦     gi, accademie e simili per oltre 100 persone¦            ¦ 



 
 

Pag. 109 

¦     presenti . . . . . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 86. Ospedali, case di cura e simili con oltre 25¦            ¦ 
¦     posti-letto. . . . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 87. Locali  adibiti  ad  esposizione e/o vendita¦            ¦ 
¦     all'ingrosso o al dettaglio  con  superficie¦            ¦ 
¦     lorda  superiore  a  400  mq comprensiva dei¦            ¦ 
¦     servizi e depositi . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 88. Locali  adibiti  a depositi di merci e mate-¦            ¦ 
¦     riali vari con superficie lorda superiore  a¦            ¦ 
¦     1.000 mq . . . . . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 89. Aziende  ed  uffici nei quali siano occupati¦            ¦ 
¦     oltre 500 addetti. . . . . . . . . . . . . .¦      u.t.  ¦ 
¦ 90. Edifici pregevoli per arte o storia e quelli¦            ¦ 
¦     destinati  a contenere biblioteche, archivi,¦            ¦ 
¦     musei,  gallerie,  collezioni   o   comunque¦            ¦ 
¦     oggetti  di  interesse  culturale sottoposti¦            ¦ 
¦     alla vigilanza dello Stato di cui  al  regio¦            ¦ 
¦     decreto 7 novembre 1942, n.  1564. . . . . .¦      u.t.  ¦ 
¦ 91. Impianti per la  produzione  del calore ali-¦            ¦ 
¦     mentati  a  combustibile  solido,  liquido o¦            ¦ 
¦     gassoso   con   potenzialità   superiore   a¦            ¦ 
¦     100.000 Kcal/h . . . . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 92. Autorimesse private con più  di 9 autoveico-¦            ¦ 
¦     li, autorimesse pubbliche, ricovero natanti,¦            ¦ 
¦     ricovero aeromobili. . . . . . . . . . . . .¦       6    ¦ 
¦ 93. Tipografie, litografie, stampa in  offset ed¦            ¦ 
¦     attività similari con oltre cinque addetti .¦       6    ¦ 
¦ 94. Edifici  destinati  a  civile abitazione con¦            ¦ 
¦     altezza in gronda superiore a 24 metri . . .¦      u.t.  ¦ 
¦ 95. Vani di ascensori e montacarichi in servizio¦            ¦ 
¦     privato, aventi corsa sopra il piano terreno¦            ¦ 
¦     maggiore di 20 metri, installati in  edifici¦            ¦ 
¦     civili  aventi altezza in gronda maggiore di¦            ¦ 
¦     24 metri  e  quelli  installati  in  edifici¦            ¦ 
¦     industriali  di  cui all'art.  9 del decreto¦            ¦ 
¦     del Presidente della  Repubblica  29  maggio¦            ¦ 
¦     1963, n.  1497 . . . . . . . . . . . . . . .¦      u.t.  ¦ 
¦ 96. Piattaforme  fisse e strutture fisse assimi-¦            ¦ 
¦     labili  di  perforazione  e/o  produzione di¦            ¦ 
¦     idrocarburi di cui al decreto del Presidente¦            ¦ 
¦     della  Repubblica  24  maggio  1979, n.  886¦      u.t.  ¦ 
¦ 97. Oleodotti con diametro superiore a 100 mm  .¦      u.t.  ¦ 
+--------------------------------------------------------------+ 
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NOTE 
 
TESTO 
 
Art. 1. Ambito di applicazione. - 
Art. 2. Soggetti abilitati. - 
Art. 3. Requisiti tecnico-professionali. - 
Art. 4. Accertamento dei requisiti tecnico-professionali. - 
Art. 5. Riconoscimento dei requisiti tecnico-professionali. - 
Art. 6. Progettazione degli impianti. - 
Art. 7. Installazione degli impianti. - 
Art. 8. Finanziamento dell'attività di normazione tecnica. - 
Art. 9. Dichiarazione di conformità. - 
Art. 10. Responsabilità del committente o del proprietario. - 
Art. 11. Certificato di abitabilità e di agibilità. - 
Art. 12. Ordinaria manutenzione degli impianti e cantieri. - 
Art. 13. Deposito presso il comune del progetto, della dichiarazione di conformità o del certificato di collaudo. - 
Art. 14. Verifiche. - 
Art. 15. Regolamento di attuazione. - 
Art. 16. Sanzioni. - 
Art. 17. Abrogazione e adeguamento dei regolamenti comunali e regionali. - 
Art. 18. Disposizioni transitorie. - 
Art. 19. Entrata in vigore. - 

�
����� 

127(�
�
Artt. 1, 2, 3: sugli aspetti disciplinati dai presenti articoli cfr. la Circolare (Min. Industria) 22 marzo 1991, n. 
3239, a sua volta meglio esplicata dalla Circolare (Min. Industria) 10 settembre 1991, n. 3253. Ulteriori 
delucidazioni al riguardo sono stati forniti dalla Circolare (Min. Industria) 30 aprile 1992, n. 297556. 
 
Art. 1, comma 1: relativamente all’ambito di applicazione delle "norme per la sicurezza degli impianti", si 
veda quanto disposto dall’art. 107(L) del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380. 
 
Art. 1, comma 1, lettera f): si veda l’art. 26 della L. 30 aprile 1999, n.136. 
 
Art. 1, comma 1, lettera e): si veda l’art. 1 del D.P.R. 13 maggio 1998, n. 218 "5HJRODPHQWR�UHFDQWH�
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GLVSRVL]LRQL�LQ�PDWHULD�GL�VLFXUH]]D�GHJOL�LPSLDQWL�DOLPHQWDWL�D�JDV�FRPEXVWLELOH�SHU�XVR�GRPHVWLFR". 
 
Art. 3: si cfr. la Lettera circolare (Min. Industria) 29 agosto 1990, n. 278712, oltre alle Circolari richiamate 
nella nota precedente. 
 
Artt. 4 e 5: gli articoli sono stati abrogati dall’art. 7 del D.P.R. 18 aprile 1994, n. 392. 
 
Art. 7, comma 3: il termine è stato dapprima differito al 31 giugno 1995 dall'art. 3, comma 1 del D.L. 10 
maggio 1995, n. 143, successivamente al 31 dicembre 1996 dall'art. 4 della Legge 5 gennaio 1996, n. 25 e 
da ultimo al 31 dicembre 1998 dall'art. 31 della Legge 7 agosto 1997, n. 266. 
 
Art. 15: il regolamento di attuazione richiamato nell'articolo è stato emanato con il D.P.R. 6 dicembre 1991, 
n. 447, i cui artt. 3, 7, comma 3 sono stati, peraltro, anch'essi abrogati dal sopra citato art. 7 del D.P.R. 18 
aprile 1994, n. 392. Per quanto riguarda, invece, i modelli dei certificati di riconoscimento dei requisiti 
tecnico-professionali delle imprese e del responsabile tecnico ai fini della sicurezza degli impianti, essi sono 
stati approvati con il D.M. 11 giugno 1992 .. 
 
Art. 15, commi 2 e 3: i commi sono stati abrogati dal sopra citato art. 7 del D.P.R. 18 aprile 1994, n. 392. 
 

 
cfr. pure la Circolare 27 marzo 1998, n. 3439/c. 
 
 

����� 
7(672�
 
$UW�����$PELWR�GL�DSSOLFD]LRQH��� 
1. Sono soggetti all’applicazione della presente legge i seguenti impianti relativi agli edifici adibiti 
ad uso civile: [(vedi nota)] 
a) gli impianti di produzione, di trasporto, di distribuzione e di utilizzazione dell’energia elettrica 
all’interno degli edifici a partire dal punto di consegna dell’energia fornita dall’ente distributore; 
b) gli impianti radiotelevisivi ed elettronici in genere, le antenne e gli impianti di protezione da 
scariche atmosferiche; 
c) gli impianti di riscaldamento e di climatizzazione azionati da fluido liquido, aeriforme, gassoso e 
di qualsiasi natura o specie; 
d) gli impianti idrosanitari nonché quelli di trasporto, di trattamento, di uso, di accumulo e di 
consumo di acqua all'interno degli edifici a partire dal punto di consegna dell'acqua fornita dall'ente 
distributore; 
e) gli impianti per il trasporto e l'utilizzazione di gas allo stato liquido o aeriforme all'interno degli 
edifici a partire dal punto di consegna del combustibile gassoso fornito dall'ente distributore; [(vedi 
nota)] 
f) gli impianti di sollevamento di persone o di cose per mezzo di ascensori, di montacarichi, di scale 
mobili e simili; 
g) gli impianti di protezione antincendio. 
2. Sono altresì soggetti all'applicazione della presente legge gli impianti di cui al comma 1, lettera 
a), relativi agli immobili adibiti ad attività produttive, al commercio, al terziario e ad altri usi. 
 
$UW�����6RJJHWWL�DELOLWDWL��� 
1. Sono abilitate all'installazione, alla trasformazione, all'ampliamento e alla manutenzione degli 
impianti di cui all'articolo 1 tutte le imprese, singole o associate, regolarmente iscritte nel registro 
delle ditte di cui al regio decreto 20 settembre 1934, n. 2011, e successive modificazioni ed 
integrazioni, o nell'albo provinciale delle imprese artigiane di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443. 
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2. L'esercizio delle attività di cui al comma 1 è subordinato al possesso dei requisiti tecnico-
professionali, di cui all'articolo 3, da parte dell'imprenditore, il quale, qualora non ne sia in 
possesso, prepone all'esercizio delle attività di cui al medesimo comma 1 un responsabile tecnico 
che abbia tali requisiti. 
 
$UW�����5HTXLVLWL�WHFQLFR�SURIHVVLRQDOL����
1. I requisiti tecnico-professionali di cui all'articolo 2, comma 2, sono i seguenti: 
a) laurea in materia tecnica specifica conseguita presso una università statale o legalmente 
riconosciuta; 
b) oppure diploma di scuola secondaria superiore conseguito, con specializzazione relativa al 
settore delle attività di cui all'articolo 2, comma 1, presso un istituto statale o legalmente 
riconosciuto, previo un periodo di inserimento, di almeno un anno continuativo, alle dirette 
dipendenze di una impresa del settore; 
c) oppure titolo o attestato conseguito ai sensi della legislazione vigente in materia di formazione 
professionale, previo un periodo di inserimento, di almeno due anni consecutivi, alle dirette 
dipendenze di una impresa del settore; 
d) oppure prestazione lavorativa svolta, alle dirette dipendenze di una impresa del settore, nel 
medesimo ramo di attività dell'impresa stessa, per un periodo non inferiore a tre anni, escluso quello 
computato ai fini dell'apprendistato, in qualità di operaio installatore con qualifica di specializzato 
nelle attività di installazione, di trasformazione, di ampliamento e di manutenzione degli impianti di 
cui all'articolo 1. 
 
$UW�����$FFHUWDPHQWR�GHL�UHTXLVLWL�WHFQLFR�SURIHVVLRQDOL����
1. [L'accertamento dei requisiti tecnico-professionali è espletato per le imprese artigiane dalle 
commissioni provinciali per l'artigianato. Per tutte le altre imprese è espletato da una commissione 
nominata dalla giunta della camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura e composta da 
un minimo di cinque ad un massimo di nove membri dei quali un membro in rappresentanza degli 
ordini professionali, un membro in rappresentanza dei collegi professionali, un membro in 
rappresentanza degli enti erogatori di energia elettrica e di gas ed i restanti membri designati dalle 
organizzazioni delle categorie più rappresentative a livello nazionale degli esercenti le attività 
disciplinate dalla presente legge; la commissione è presieduta da un docente universitario di ruolo di 
materia tecnica o da un docente di istituto tecnico industriale di ruolo di materia tecnica. 
2. Le imprese, alle quali siano stati riconosciuti i requisiti tecnico-professionali, hanno diritto ad un 
certificato di riconoscimento, secondo i criteri stabiliti dal regolamento di attuazione di cui 
all'articolo 15.] 
 
$UW�����5LFRQRVFLPHQWR�GHL�UHTXLVLWL�WHFQLFR�SURIHVVLRQDOL����
1. [Hanno diritto ad ottenere il riconoscimento dei requisiti tecnico-professionali, previa domanda 
da presentare entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, alla commissione 
provinciale per l'artigianato, coloro che dimostrino di essere iscritti, alla medesima data, da almeno 
un anno nell'albo provinciale delle imprese artigiane di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443, come 
imprese installatrici o di manutenzione degli impianti di cui all'articolo 1. 
2. Hanno altresì diritto ad ottenere il riconoscimento dei requisiti tecnico-professionali, previa 
domanda da presentare entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, alla 
camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, coloro che dimostrino di essere iscritti, 
alla medesima data, da almeno un anno nel registro delle ditte di cui al regio decreto 20 settembre 
1934, n. 2011, e successive modificazioni ed integrazioni, come imprese installatrici o di 
manutenzione negli impianti di cui all'articolo 1]. 
 
$UW�����3URJHWWD]LRQH�GHJOL�LPSLDQWL����
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1. Per l’installazione, la trasformazione e l’ampliamento degli impianti di cui ai commi 1, lettere a), 
b), c), e) e g), e 2 dell'articolo 1 è obbligatoria la redazione del progetto da parte di professionisti, 
iscritti negli albi professionali, nell'ambito delle rispettive competenze. 
2. La redazione del progetto per l'installazione, la trasformazione e l'ampliamento degli impianti di 
cui al comma 1 è obbligatoria al di sopra dei limiti dimensionali indicati nel regolamento di 
attuazione di cui all'articolo 15. 
3. Il progetto di cui al comma 1 è depositato: 
a) presso gli organi competenti al rilascio di licenze di impianto o di autorizzazioni alla costruzione 
quando previsto dalle disposizioni legislative e regolamentari vigenti; 
b) presso gli uffici comunali, contestualmente al progetto edilizio, per gli impianti il cui progetto 
non sia soggetto per legge ad approvazione. 
 
$UW�����,QVWDOOD]LRQH�GHJOL�LPSLDQWL����
1. Le imprese installatrici sono tenute ad eseguire gli impianti a regola d'arte utilizzando allo scopo 
materiali parimenti costruiti a regola d'arte. I materiali ed i componenti realizzati secondo le norme 
tecniche di sicurezza dell'Ente italiano di unificazione (UNI) e del Comitato elettrotecnico italiano 
(CEI), nonché nel rispetto di quanto prescritto dalla legislazione tecnica vigente in materia, si 
considerano costruiti a regola d'arte. 
2. In particolare gli impianti elettrici devono essere dotati di impianti di messa a terra e di 
interruttori differenziali ad alta sensibilità o di altri sistemi di protezione equivalenti. 
3. Tutti gli impianti realizzati alla data di entrata in vigore della presente legge devono essere 
adeguati, entro tre anni da tale data, a quanto previsto dal presente articolo.[(vedi nota)]  
 
$UW�����)LQDQ]LDPHQWR�GHOO
DWWLYLWj�GL�QRUPD]LRQH�WHFQLFD����
1. Il 3 per cento del contributo dovuto annualmente dall'Istituto nazionale per la assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) per l'attività di ricerca di cui all'articolo 3, terzo comma, del 
decreto-legge 30 giugno 1982, n. 390, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 agosto 1982, n. 
597, è destinato all'attività di normazione tecnica, di cui all'articolo 7 della presente legge, svolta 
dall'UNI e dal CEI. 
2. La somma di cui al comma 1, calcolata sull'ammontare del contributo versato dall'INAIL nel 
corso dell'anno precedente, è iscritta a carico del capitolo 3030, dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato per il 1990 e a carico delle proiezioni 
del corrispondente capitolo per gli anni seguenti. 
 
 
$UW�����'LFKLDUD]LRQH�GL�FRQIRUPLWj����
1. Al termine dei lavori l'impresa installatrice è tenuta a rilasciare al committente la dichiarazione di 
conformità degli impianti realizzati nel rispetto delle norme di cui all'articolo 7. Di tale 
dichiarazione, sottoscritta dal titolare dell'impresa installatrice e recante i numeri di partita IVA e di 
iscrizione alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, faranno parte integrante la 
relazione contenente la tipologia dei materiali impiegati nonché, ove previsto, il progetto di cui 
all'articolo 6. 
 
$UW������5HVSRQVDELOLWj�GHO�FRPPLWWHQWH�R�GHO�SURSULHWDULR����
1. Il committente o il proprietario è tenuto ad affidare i lavori di installazione, di trasformazione, di 
ampliamento e di manutenzione degli impianti di cui all'articolo 1 ad imprese abilitate ai sensi 
dell'articolo 2. 
 
$UW������&HUWLILFDWR�GL�DELWDELOLWj�H�GL�DJLELOLWj����
1. Il sindaco rilascia il certificato di abitabilità o di agibilità dopo aver acquisito anche la 
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dichiarazione di conformità o il certificato di collaudo degli impianti installati, ove previsto, salvo 
quanto disposto dalle leggi vigenti. 
 
$UW������2UGLQDULD�PDQXWHQ]LRQH�GHJOL�LPSLDQWL�H�FDQWLHUL����
1. Sono esclusi dagli obblighi della redazione del progetto e del rilascio del certificato di collaudo, 
nonché dall'obbligo di cui all'articolo 10, i lavori concernenti l'ordinaria manutenzione degli 
impianti di cui all'articolo 1. 
2. Sono altresì esclusi dagli obblighi della redazione del progetto e del rilascio del certificato di 
collaudo le installazioni per apparecchi per usi domestici e la fornitura provvisoria di energia 
elettrica per gli impianti di cantiere e similari, fermo restando l'obbligo del rilascio della 
dichiarazione di conformità di cui all'articolo 9. 
 
$UW������'HSRVLWR�SUHVVR�LO�FRPXQH�GHO�SURJHWWR��GHOOD�GLFKLDUD]LRQH�GL�FRQIRUPLWj�R�GHO�
FHUWLILFDWR�GL�FROODXGR����
1. Qualora nuovi impianti tra quelli di cui ai commi 1, lettere a), b), c), e), e g), e 2 dell'articolo 1 
vengano installati in edifici per i quali è già stato rilasciato il certificato di abitabilità, l'impresa 
installatrice deposita presso il comune, entro trenta giorni dalla conclusione dei lavori, il progetto di 
rifacimento dell'impianto e la dichiarazione di conformità o il certificato di collaudo degli impianti 
installati, ove previsto da altre norme o dal regolamento di attuazione di cui all'articolo 15. 
2. In caso di rifacimento parziale di impianti, il progetto e la dichiarazione di conformità o il 
certificato di collaudo, ove previsto, si riferiscono alla sola parte degli impianti oggetto dell'opera di 
rifacimento. Nella relazione di cui all'articolo 9 dovrà essere espressamente indicata la compatibilità 
con gli impianti preesistenti. 
 
$UW������9HULILFKH����
1. Per eseguire i collaudi, ove previsti, e per accertare la conformità degli impianti alle disposizioni 
della presente legge e della normativa vigente, i comuni, le unità sanitarie locali, i comandi 
provinciali dei vigili del fuoco e l'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro 
(ISPESL) hanno facoltà di avvalersi della collaborazione dei liberi professionisti, nell'ambito delle 
rispettive competenze, di cui all'articolo 6, comma 1, secondo le modalità stabilite dal regolamento 
di attuazione di cui all'articolo 15. 
2. Il certificato di collaudo deve essere rilasciato entro tre mesi dalla presentazione della relativa 
richiesta. 
 
$UW������5HJRODPHQWR�GL�DWWXD]LRQH����
1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge è emanato, con le procedure di 
cui all'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, il regolamento di attuazione. Nel regolamento 
di attuazione sono precisati i limiti per i quali risulti obbligatoria la redazione del progetto di cui 
all'articolo 6 e sono definiti i criteri e le modalità di redazione del progetto stesso in relazione al 
grado di complessità tecnica dell'installazione degli impianti, tenuto conto dell'evoluzione 
tecnologica, per fini di prevenzione e di sicurezza. 
2. [Presso il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato è istituita una commissione 
permanente, presieduta dal direttore generale della competente Direzione generale del Ministero 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato, o da un suo delegato, e composta da sei 
rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative delle categorie 
imprenditoriali e artigiane interessate, da sei rappresentanti delle professioni designati 
pariteticamente dai rispettivi consigli nazionali e da due rappresentanti degli enti erogatori di 
energia elettrica e di gas]. 
3. [La commissione permanente di cui al comma 2 collabora ad indagini e studi sull'evoluzione 
tecnologica del comparto.] 
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$UW������6DQ]LRQL����
1. Alla violazione di quanto previsto dall’articolo 10 consegue, a carico del committente o del 
proprietario, secondo le modalità previste dal regolamento di attuazione di cui all'art. 15, una 
sanzione amministrativa da lire centomila a lire cinquecentomila. Alla violazione delle altre norme 
della presente legge consegue, secondo le modalità previste dal medesimo regolamento di 
attuazione, una sanzione amministrativa da lire un milione a lire dieci milioni. 
2. Il regolamento di attuazione di cui all'articolo 15 determina le modalità della sospensione delle 
imprese dal registro o dall'albo di cui all'articolo 2, comma 1, e dei provvedimenti disciplinari a 
carico dei professionisti iscritti nei rispettivi albi, dopo la terza violazione delle norme relative alla 
sicurezza degli impianti, nonché gli aggiornamenti dell'entità delle sanzioni amministrative di cui al 
comma 1. 
 
$UW������$EURJD]LRQH�H�DGHJXDPHQWR�GHL�UHJRODPHQWL�FRPXQDOL�H�UHJLRQDOL����
1. I comuni e le regioni sono tenuti ad adeguare i propri regolamenti, qualora siano in contrasto con 
la presente legge. 
 
$UW������'LVSRVL]LRQL�WUDQVLWRULH����
1. Fino all'emanazione del regolamento di attuazione di cui all'articolo 15 sono autorizzate ad 
eseguire opere di installazione, di trasformazione, di ampliamento e di manutenzione degli impianti 
di cui all'articolo 1 le imprese di cui all'articolo 2, comma 1, le quali sono tenute ad eseguire gli 
impianti secondo quanto prescritto dall'articolo 7 ed a rilasciare al committente o al proprietario la 
dichiarazione di conformità recante i numeri di partita IVA e gli estremi dell'iscrizione alla camera 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura. 
2. La dichiarazione di cui al comma 1 sostituisce a tutti gli effetti la dichiarazione di conformità di 
cui all'articolo 9. 
 
$UW������(QWUDWD�LQ�YLJRUH����
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
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'LIHVD�GDJOL�DJHQWL�QRFLYL��$PLDQWR 
 
 
6200$5,2 
 
NOTE 
 
TESTO 
 
Capo I - Norme Generali 
 
Art. 1. ATTIVITÀ SOGGETTE. -  
Art. 2. ATTIVITÀ ESCLUSE. - 
Art. 3. DEFINIZIONI. -  
Art. 4. MISURE DI TUTELA. -  
Art. 5. OBBLIGHI DEI DATORI DI LAVORO, DEI DIRIGENTI E DEI PREPOSTI. -  
Art. 6. OBBLIGHI DEI LAVORATORI. -  
Art. 7. OBBLIGHI DEL MEDICO COMPETENTE. -  
Art. 8. ALLONTANAMENTO TEMPORANEO DALL'ESPOSIZIONE AD AGENTI CHIMICI, FISICI E 
BIOLOGICI. -  
Art. 9. ALTRE MISURE. -  
 
Capo II- Protezione dei lavoratori contro i rischi connessi all'esposizione al piombo metallico ed ai suoi composti ionici 
durante il lavoro 
 
Art. 10. ATTIVITÀ SOGGETTE. -  
Art. 11. VALUTAZIONE DEL RISCHIO. - 
Art. 12. INFORMAZIONE DEI LAVORATORI. - 
Art. 13. MISURE TECNICHE, ORGANIZZATIVE, PROCEDURALI. 
Art. 14. MISURE IGIENICHE. - 
Art. 15. CONTROLLO SANITARIO. - 
Art. 16. SUPERAMENTO DEI VALORI LIMITE BIOLOGICI. -  
Art. 17. CONTROLLO DELL'ESPOSIZIONE DEI LAVORATORI. -  
Art. 18. SUPERAMENTO DEI VALORI LIMITE DI ESPOSIZIONE. - 
Art. 19. MISURE DI EMERGENZA. - 
Art. 20. OPERAZIONI LAVORATIVE PARTICOLARI. - 
Art. 21. REGISTRAZIONE DELL'ESPOSIZIONE DEI LAVORATORI. - 
 
Capo III - Protezione dei lavoratori contro i rischi connessi all'esposizione ad amianto durante il lavoro 
 
Art. 22. ATTIVITÀ SOGGETTE. - 
Art. 23. DEFINIZIONI. - 
Art. 24. VALUTAZIONE DEL RISCHIO. - 
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Art. 25. NOTIFICA. - 
Art. 26. INFORMAZIONE DEI LAVORATORI. - 
Art. 27. MISURE TECNICHE, ORGANIZZATIVE, PROCEDURALI. - 
Art. 28. MISURE IGIENICHE. - 
Art. 29. CONTROLLO SANITARIO. - 
Art. 30 . CONTROLLO DELL’ESPOSIZIONE DEI LAVORATORI. - 
Art. 31. SUPERAMENTO DEI VALORI LIMITE DI ESPOSIZIONE. - 
Art. 32. MISURE D’EMERGENZA. - 
Art. 33. OPERAZIONI LAVORATIVE PARTICOLARI. - 
Art. 34. LAVORI DI DEMOLIZIONE E DI RIMOZIONE DELL’AMIANTO. - 
Art. 35. REGISTRAZIONE DELL’ESPOSIZIONE DEI LAVORATORI. - 
Art. 36. REGISTRO DEI TUMORI. - 
Art. 37. ATTIVITÀ VIETATE. -  
 
Capo IV - Protezione dei lavoratori contro i rischi di esposizione al rumore durante il lavoro 
 
Art. 38. FINALITÀ. - 
Art. 39. DEFINIZIONI. -  
Art. 40. VALUTAZIONE DEL RISCHIO. -  
Art. 41. MISURE TECNICHE, ORGANIZZATIVE, PROCEDURALI. -  
Art. 42. INFORMAZIONE E FORMAZIONE. -  
Art. 43. USO DEI MEZZI INDIVIDUALI DI PROTEZIONE DELL'UDITO. -  
Art. 44. CONTROLLO SANITARIO. -  
Art. 45. SUPERAMENTO DEI VALORI LIMITE DI ESPOSIZIONE. -  
Art. 46. NUOVE APPARECCHIATURE, NUOVI IMPIANTI E RISTRUTTURAZIONI. -  
Art. 47. LAVORAZIONI CHE COMPORTANO VARIAZIONI CONSIDEREVOLI DELL'ESPOSIZIONE 
QUOTIDIANA PERSONALE. -  
Art. 48. DEROGHE PER SITUAZIONI LAVORATIVE PARTICOLARI. -  
Art. 49. REGISTRAZIONE DELL'ESPOSIZIONE DEI LAVORATORI. - 
 
Capo V - Norme Penali 
 
Art. 50. CONTRAVVENZIONI COMMESSE DAI DATORI DI LAVORO E DAI DIRIGENTI. -  
Art. 51. CONTRAVVENZIONI COMMESSE DAI PREPOSTI. -  
Art. 52. CONTRAVVENZIONI COMMESSE DAI LAVORATORI. -  
Art. 53. CONTRAVVENZIONI COMMESSE DAL MEDICO COMPETENTE. -  
Art. 54. CONTRAVVENZIONI COMMESSE DAI PRODUTTORI E DAI COMMERCIANTI. -  
 
Capo VI - Disposizioni transitorie e finali 
 
Art. 55. ESERCIZIO DELL'ATTIVITÀ DI MEDICO COMPETENTE. - 
Art. 56. DISPOSIZIONI TRANSITORIE. -  
Art. 57. TERMINE PER L'ADOZIONE DEI DECRETI DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI.  
Art. 58. ALTRI AGENTI NOCIVI. - 
Art. 59. ABROGAZIONI. - 
 
ALLEGATO I - ATTIVITÀ LAVORATIVE PIU' COMUNEMENTE NOTE CHE COMPORTANO ESPOSIZIONE 
AL PIOMBO (Art. 10, COMMA 3) 
ALLEGATO II - CRITERI PER L'EFFETTUAZIONE DEL CONTROLLO CLINICO DEI LAVORATORI ESPOSTI 
AL PIOMBO (Art. 15, COMMA 2) 
ALLEGATO III - METODI DI ANALISI PER LA MISURAZIONE DEGLI INDICATORI BIOLOGICI DEL 
PIOMBO (Art. 15, COMMI 3 E 4) 
ALLEGATO IV - METODI DI PRELIEVO E DOSAGGIO PER LA MISURAZIONE DELLA CONCENTRAZIONE 
DEL PIOMBO NELL'ARIA (Art. 17, COMMA 2) 
ALLEGATO V - METODI DI PRELIEVO E DI ANALISI PER LA MISURAZIONE DELLA CONCENTRAZIONE 
DELLE FIBRE DI AMIANTO NELL'ARIA. (Art. 30, COMMA 2) 
ALLEGATO VI - CRITERI PER LA MISURAZIONE DEL RUMORE (Art. 40, COMMA 2) 
ALLEGATO VII - CRITERI PER IL CONTROLLO DELLA FUNZIONE UDITIVA DEI LAVORATORI (Art. 44, 
COMMA 2) 
ALLEGATO VIII - MODALITÀ DI CAMPIONATURA E DI MISURAZIONE DEGLI AGENTI CHIMICI E DI 
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VALUTAZIONE DEI RISULTATI (Art. 58, COMMA 3, LETTERA C)�
�

������
127( 
 
Si veda il D.M. 14 giugno 2000, n. 284 "5HJRODPHQWR�GL�DWWXD]LRQH�GHL�GHFUHWL�OHJLVODWLYL�Q������������Q��
���������H�Q�����������LQ�PDWHULD�GL�VLFXUH]]D�GHL�ODYRUDWRUL�VXL�OXRJKL�GL�ODYRUR�QHOO
DPELWR�GHO�0LQLVWHUR�
GHOOD�GLIHVD." 

_________________ 
 
Art. 1, comma 4: è stato così modificato dall'art. 1 bis del D.L. 23 ottobre 1996, n. 542. ( così come 
modificato dalla legge di conversione). Si veda l'art. 1 bis, comma 3 del medesimo D.L. 
 
Capo II, (articoli 10 - 21): è stato abrogato dall'art. 5 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25.  
 
Art. 31, comma 1, lett. a): la lettera è stata sostituita dall'art. 3 della  L. 27 marzo 1992, n. 257; 
Art. 31, comma 2: il comma è stato abrogato dall'art. 3 della  L. 27 marzo 1992, n. 257; 
 
Art. 44, comma 3: il comma è stato così corretto con avviso pubblicato sulla Gazz. Uff. 6 novembre 1991, n. 
260. 
 
Art. 50, comma 1: il comma è stato così modificato dall'art. 27, comma 4 del D. Lgs. 19 dicembre 1994, n. 
758. 
 
Art. 51, comma 1: il comma è stato così modificato dall'art. 27, comma 5 del D. Lgs. 19 dicembre 1994, n. 
758. 
 
Art. 52, comma 1: il comma è stato così modificato dall'art. 27, comma 6 del D. Lgs. 19 dicembre 1994, n. 
758. 
 
Art. 53, comma 1: il comma è stato così modificato dall'art. 27, comma 7 del D. Lgs. 19 dicembre 1994, n. 
758. 
 
Art. 54, comma 1: il comma è stato così modificato dall'art. 27, comma 8 del D. Lgs. 19 dicembre 1994, n. 
758. 
 
Allegati, I, II, III, IV e VIII:  sono stati abrogati dall'art. 5 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25.  

������
 
7(672 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 
Visto l’art. 7 della legge 30 luglio 1990, n. 212, recante delega al Governo per l’attuazione delle direttive 80/1107/CEE, 
82/605/CEE, 83/477/CEE, 86/188/CEE e 88/642/CEE del Consiglio, in materia di protezione dei lavoratori contro i 
rischi derivanti da esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici durante il lavoro; 
 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 21 giugno 1991; 
 
Acquisito il parere delle componenti commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 
 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 2 agosto 1991; 
 
Sulla proposta del Ministro per il coordinamento delle politiche comunitarie, di concerto con i Ministri degli affari 
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esteri, di grazia e giustizia, del tesoro, del lavoro e della previdenza sociale e dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato; 

(PDQD�LO�VHJXHQWH�GHFUHWR�OHJLVODWLYR� 
 
&DSR�,���1RUPH�JHQHUDOL 
 
$UW�����$77,9,7¬�62**(77(. -  
1. Il presente decreto prescrive misure per la tutela della salute e per la sicurezza dei lavoratori 
contro i rischi derivanti dall’esposizione durante il lavoro agli agenti chimici e fisici di cui ai capi II, 
III e IV. 
2. Le disposizioni di cui ai capi II, III e IV non escludono l'applicabilità delle norme di cui al 
presente capo. Gli articoli 8 e 9 si applicano altresì in tutti i casi di esposizione, durante il lavoro, ad 
agenti chimici, fisici, nonché biologici. 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano alle attività alle quali sono addetti i lavoratori 
subordinati o ad essi equiparati ai sensi dell'art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 19 
marzo 1956, n. 303. 
4. Nei riguardi delle Forze armate, o di Polizia, dei Servizi di protezione civile e del Servizio 
sanitario nazionale per quanto concerne le sale operatorie degli ospedali, degli istituti di istruzione e 
di educazione,le norme del presente decreto sono applicate tenendo conto delle particolari esigenze 
connesse al servizio espletato, individuate con decreto del Ministro competente, di concerto con i 
Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità. 
 
$UW�����$77,9,7¬�(6&/86(�- 
1. Le disposizioni del presente decreto non si applicano ai lavoratori della navigazione marittima ed 
aerea. 
 
$UW�����'(),1,=,21,�-  
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto si intendono per: 
a) agente: l'agente chimico, fisico o biologico presente durante il lavoro e potenzialmente dannoso 
per la salute; 
b) valore limite: il limite di esposizione nell'ambiente di lavoro interessato o il limite di un 
indicatore biologico relativo ai lavoratori esposti, a seconda dell'agente; 
c) medico competente: un medico, ove possibile dipendente del Servizio sanitario nazionale, in 
possesso di uno dei seguenti titoli: specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva 
dei lavoratori e psicotecnica o in tossicologia industriale o specializzazione equipollente; docenza in 
medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori o in medicina preventiva dei lavoratori 
e psicotecnica o in tossicologia industriale o in igiene industriale o in fisiologia ed igiene del lavoro; 
libera docenza nelle discipline suddette; 
d) organo di vigilanza: organo del Servizio sanitario nazionale, salve le diverse disposizioni previste 
da norme speciali. 
 
$UW�����0,685(�',�787(/$� -  
1. Salvo quanto previsto nei capi II, III e IV, le misure per la tutela della salute e per la sicurezza dei 
lavoratori durante il lavoro nella materia di cui all'art. 1, comma 1, sono le seguenti: 
a) la valutazione da parte del datore di lavoro dei rischi per la salute e la sicurezza; 
b) utilizzazione limitata dell'agente sul luogo di lavoro; 
c) limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono o possono essere esposti; 
d) controllo dell'esposizione dei lavoratori mediante la misurazione dell'agente. La campionatura, la 
misurazione dell'agente e la valutazione dei risultati si effettuano con le modalità e i metodi previsti 
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per ciascun agente. Tali modalità e metodi sono aggiornati periodicamente con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri di iniziativa dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale 
e della sanità, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, in base 
alle direttive CEE, nonché in relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso scientifico e 
tecnologico; 
e) misure da attuare, quando sia superato un valore limite, per identificare le cause del superamento 
ed ovviarvi; 
f) misure tecniche di prevenzione; 
g) misure di protezione collettiva; 
h) uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 
i) misure di protezione comportanti l'applicazione di procedimenti e metodi di lavoro appropriati; 
l) misure di protezione individuale, da adottare soltanto quando non sia possibile evitare in altro 
modo un'esposizione pericolosa; 
m) misure di emergenza da attuare in caso di esposizione anormale; 
n) misure igieniche; 
o) informazione e formazione completa e periodica dei lavoratori ovvero dei loro rappresentanti su: 
1) i rischi connessi con l'esposizione dei lavoratori all'agente e le misure tecniche di prevenzione; 
2) i metodi per la valutazione dei rischi, l'indicazione dei valori limite e, ove fissate, le misure da 
prendere o già prese per motivi di urgenza, in caso di loro superamento, per ovviarvi; 
p) attuazione di un controllo sanitario dei lavoratori prima dell'esposizione e, in seguito, ad 
intervalli regolari nonché, qualora trattisi di esposizione ad agenti con effetti a lungo termine, 
prolungamento del controllo dopo la cessazione dell'attività comportante l'esposizione; 
q) tenuta e aggiornamento di registri indicanti livelli di esposizione, di elenchi di lavoratori esposti e 
di cartelle sanitarie e di rischio. I modelli e le modalità di tenuta dei registri, degli elenchi e delle 
cartelle relativi all'agente disciplinato sono determinati con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri di iniziativa dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità; 
r) accesso dei lavoratori ovvero dei loro rappresentanti ai risultati delle misure di esposizione ed ai 
risultati collettivi non nominativi degli esami indicativi dell'esposizione; 
s) accesso di ogni lavoratore interessato ai risultati dei propri controlli sanitari, in particolare a 
quelle degli esami biologici indicativi dell'esposizione; 
t) accesso dei lavoratori ovvero dei loro rappresentanti ad un'informazione adeguata, atta a 
migliorare le loro conoscenze dei pericoli cui sono esposti; 
u) un sistema di notifica alle competenti autorità statali, ovvero locali, delle attività che comportano 
esposizione all'agente oggetto di disciplina, con l'indicazione dei dati da comunicare. 
2. Ai fini del presente decreto si intendono per rappresentanti dei lavoratori i loro rappresentanti 
nella unità produttiva, ovvero nell'azienda, come definiti dalla normativa vigente, ovvero dai 
contratti collettivi applicabili. 
 
$UW�����2%%/,*+,�'(,�'$725,�',�/$9252��'(,�',5,*(17,�(�'(,�35(3267,. -  
1. I datori di lavoro, i dirigenti ed i preposti che esercitano o sovraintendono alle attività indicate 
all'art. 1, nell'ambito delle rispettive attribuzioni e competenze: 
a) attuano le misure previste nel presente decreto e nei provvedimenti emanati in attuazione del 
medesimo; 
b) informano i lavoratori nonché i loro rappresentanti dei rischi specifici dovuti all'esposizione 
all'agente ed alle mansioni dei lavoratori medesimi e delle misure di prevenzione adottate, anche 
mediante dettagliate disposizioni e istruzioni lavorative, volte anche a salvaguardare il controllo 
strumentale; forniscono ai medesimi informazioni anonime collettive contenute nei registri di cui 
all'art. 4, comma 1, lettera q), e, tramite il medico competente, i risultati anonimi collettivi degli 
accertamenti clinici e strumentali effettuati, nonché indicazioni sul significato di detti risultati; 
informano altresì i lavoratori sulle misure da osservare nei casi di emergenza o di guasti; 
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c) permettono ai lavoratori di verificare, mediante loro rappresentanti, l’applicazione delle misure di 
tutela della salute e di sicurezza; 
d) forniscono ai lavoratori i necessari ed idonei mezzi di protezione; 
e) provvedono ad un adeguato addestramento all’uso dei mezzi individuali di protezione; 
f) dispongono ed esigono l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle disposizioni aziendali e 
delle norme, nonché l'uso appropriato dei mezzi individuali e collettivi di protezione messi a loro 
disposizione ed accertano che vi siano le condizioni per adempiere alle norme e disposizioni 
aziendali medesime; 
g) esigono l'osservanza da parte del medico competente degli obblighi previsti dal presente decreto, 
informandolo sui procedimenti produttivi e sugli agenti inerenti all'attività. 
2. I datori di lavoro, i dirigenti ed i preposti, nell'ambito delle rispettive attribuzioni e competenze, 
informano i lavoratori autonomi ed i titolari di imprese incaricate a qualsiasi titolo di prestare la loro 
opera nell'ambito aziendale dei rischi specifici dovuti alla presenza di agenti nei luoghi di lavoro 
ove i suddetti lavoratori autonomi o quelli dipendenti dalle imprese incaricate sono destinati a 
prestare la loro opera. L'informazione comprende le modalità per prevenire i rischi e le specifiche 
disposizioni, anche aziendali, al riguardo. 
3. Fermi restando gli obblighi dei datori di lavoro dei dirigenti e dei preposti di cui al comma 1 i 
titolari delle imprese incaricate a qualsiasi titolo di prestare la loro opera presso aziende che 
svolgono le attività di cui all'articolo 1 assicurano la tutela della salute e della sicurezza dei 
lavoratori propri dipendenti in relazione alla natura dei rischi risultanti dall'esposizione di questi 
ultimi, durante il lavoro, ad agenti di cui ai capi II, III e IV. 
4. I datori di lavoro, i dirigenti ed i preposti che esercitano, dirigono e sovraintendono alle attività 
indicate all'articolo 1, nell'ambito delle rispettive attribuzioni e competenze, ed i titolari delle 
imprese di cui al comma 3 cooperano all'attuazione delle misure di cui all'art. 4 e coordinano gli 
interventi di protezione e prevenzione dei rischi cui sono esposti i lavoratori. 
 
$UW�����2%%/,*+,�'(,�/$925$725,. -  
1. I lavoratori: 
a) osservano oltre le norme del presente decreto le disposizioni e istruzioni impartite dal datore di 
lavoro, dai dirigenti e dai preposti ai fini della protezione collettiva ed individuale; 
b) usano con cura ed in modo appropriato i dispositivi di sicurezza, i mezzi individuali e collettivi di 
protezione, forniti o predisposti dal datore di lavoro; 
c) segnalano immediatamente al datore di lavoro, al dirigente ed al preposto le deficienze dei 
suddetti dispositivi e mezzi, nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui vengano a 
conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza nell'ambito delle loro competenze e 
possibilità, per eliminare o ridurre dette deficienze o pericoli; 
d) non rimuovono o modificano, senza autorizzazione, i dispositivi di sicurezza, di segnalazione, di 
misurazione ed i mezzi individuali e collettivi di protezione; 
e) non compiono di propria iniziativa operazioni o manovre non di loro competenza che possono 
compromettere la protezione o la sicurezza; 
f) si sottopongono ai controlli sanitari previsti nei loro riguardi. 
 
$UW�����2%%/,*+,�'(/�0(',&2�&203(7(17(. -  
1. Lo stato di salute dei lavoratori esposti agli agenti di cui all'art. 1, comma 1, è accertato da un 
medico competente a cura e spese del datore di lavoro. Gli eventuali esami integrativi sono 
anch'essi a cura e spese del datore di lavoro. 
2. Il medico competente esprime i giudizi di idoneità specifica al lavoro. 
3. Per ogni lavoratore di cui al comma 1 il medico competente istituisce e aggiorna sotto la sua 
responsabilità, una cartella sanitaria e di rischio da custodire presso il datore di lavoro con 
salvaguardia del segreto professionale. 
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4. Il medico competente fornisce informazioni ai lavoratori sul significato dei controlli sanitari cui 
sono sottoposti; fornisce altresì a richiesta informazioni analoghe ai loro rappresentanti. 
5. Il medico competente informa ogni lavoratore interessato dei risultati del controllo sanitario ed in 
particolare di quelli degli esami biologici indicativi dell'esposizione relativi alla sua persona. 
6. Il medico competente visita gli ambienti di lavoro almeno due volte l'anno e partecipa alla 
programmazione del controllo dell'esposizione dei lavoratori, i cui risultati gli sono forniti con 
tempestività ai fini delle valutazioni e dei pareri di competenza. 
 
$UW�����$//217$1$0(172�7(0325$1(2�'$//
(6326,=,21(�$'�$*(17,�
&+,0,&,��),6,&,�(�%,2/2*,&,����
1. Nel caso in cui il lavoratore per motivi sanitari inerenti la sua persona, connessi all'esposizione ad 
un agente chimico o fisico o biologico, sia allontanato temporaneamente da un'attività comportante 
esposizione ad un agente, in conformità al parere del medico competente è assegnato, in quanto 
possibile, ad un altro posto di lavoro nell'ambito della stessa azienda. Avverso il parere del medico 
competente è ammesso ricorso, entro trenta giorni dalla data di comunicazione del parere 
medesimo, all'organo di vigilanza. Tale organo riesamina la valutazione degli esami degli 
accertamenti effettuati dal medico competente disponendo, dopo eventuali ulteriori accertamenti, la 
conferma o la modifica o la revoca delle misure adottate nei confronti dei lavoratori. 
2. Il lavoratore di cui al comma 1 che viene adibito a mansioni inferiori conserva la retribuzione 
corrispondente alle mansioni precedentemente svolte, nonché la qualifica originaria. 
Si applicano le norme di cui all'art. 13 della legge 20 maggio 1970, n. 300, qualora il lavoratore 
venga adibito a mansioni equivalenti o superiori. 
3. I contratti collettivi di lavoro stipulati dalle associazioni sindacali di categoria maggiormente 
rappresentative, sul piano nazionale, dei datori di lavoro e dei lavoratori determinano il periodo 
massimo dell'allontanamento temporaneo agli effetti del comma 2. 
 
$UW�����$/75(�0,685(����
1. Fatto salvo quanto previsto dalla normativa per la protezione dell'ambiente esterno, il datore di 
lavoro, il dirigente ed il preposto adottano, nell'ambito delle rispettive competenze, provvedimenti 
appropriati per evitare che le misure tecniche per la tutela della salute e della sicurezza possano 
causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare l'ambiente esterno. 
 
&DSR�,,���3URWH]LRQH�GHL�ODYRUDWRUL�FRQWUR�L�ULVFKL�FRQQHVVL�DOO
HVSRVL]LRQH�DO�SLRPER�PHWDOOLFR�
HG�DL�VXRL�FRPSRVWL�LRQLFL�GXUDQWH�LO�ODYRUR�
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$UW������$77,9,7¬�62**(77(����
1. Le norme del presente capo si applicano a tutte le attività lavorative nelle quali vi è rischio di 
esposizione alla polvere proveniente dall'amianto o dai materiali contenenti amianto. 
 
$UW������'(),1,=,21,����
1. Ai sensi del presente decreto il termine amianto designa i seguenti silicati fibrosi: 
actinolite (n. CAS 77536-66-4);  
amosite (n. CAS 12172-73-5); 
antofillite (n. CAS 77536-67-5); 
crisotilo (n. CAS 12001-29-5); 
crocidolite (n. CAS 12001-78-4); 
tremolite (n. CAS 77536-68-6). 
 
$UW������9$/87$=,21(�'(/�5,6&+,2����
1. In tutte le attività lavorative di cui all'art. 22 il datore di lavoro effettua una valutazione del 
rischio dovuto alla polvere proveniente dall'amianto e dai materiali contenenti amianto, al fine di 
stabilire le misure preventive e protettive da attuare. Si applica l'art. 11, comma 6. 
2. Detta valutazione tende, in particolare, ad accertare l'inquinamento ambientale prodotto dalla 
polvere proveniente dall'amianto o dai materiali contenenti amianto, individuando i punti di 
emissione di dette polveri ed i punti a maggior rischio delle aree lavorative, e comprende una 
determinazione dell'esposizione personale dei lavoratori alla polvere di amianto. 
3. Se l'esposizione personale dei lavoratori alla polvere di amianto, espressa come numero di fibre 
per centimetro cubo in rapporto ad un periodo di riferimento di otto ore, supera 0,1 fibre per 
centimetro cubo, il datore di lavoro attua le disposizioni degli artt. 25, comma 1, 26, comma 2, 27, 
comma 2, 28, comma 2, 30 e 35. Tuttavia nel caso di attività che comportano l'impiego di amianto 
come materia prima gli articoli 25 e 30 sono in ogni caso applicabili. 
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4. Nel caso di attività a carattere saltuario e qualora l'amianto sia costituito da crisotilo, la 
determinazione dell'esposizione personale dei lavoratori alla polvere di amianto è sostituita dalla 
determinazione della dose cumulata in rapporto ad un periodo di riferimento di otto ore, su un 
periodo di quaranta ore, misurata o calcolata ai sensi del comma 3. 
5. Se detta dose supera 0,5 giorni-fibra per centimetro cubo, il datore di lavoro attua le disposizioni 
degli articoli 25 comma 1, 26, comma 2, 27, comma 2, 28, comma 2, 30 e 35. 
6. La valutazione di cui al comma 2 può prescindere dall'effettuazione di misurazioni strumentali 
nelle attività per le quali, a motivo delle caratteristiche delle lavorazioni effettuate o della natura e 
del tipo dei materiali trattati, si può fondatamente ritenere che l'esposizione dei lavoratori non 
supera i valori di cui ai commi precedenti. Per tale valutazione è possibile fare riferimento a dati 
ricavati da attività della medesima natura svolte in condizioni analoghe. 
7. Il datore di lavoro effettua nuovamente la valutazione ogni qualvolta si verifichino nelle 
lavorazioni delle modifiche che possono comportare un mutamento significativo dell'esposizione 
dei lavoratori alla polvere proveniente dall'amianto o dai materiali contenenti amianto e, comunque, 
trascorsi tre anni dall'ultima valutazione effettuata. 
8. Nuove valutazioni sono inoltre effettuate ogni qualvolta l'organo di vigilanza lo disponga, con 
provvedimento motivato. 
9. I lavoratori ovvero i loro rappresentanti sono consultati prima dell'effettuazione della valutazione 
di cui al presente articolo e sono informati dei risultati riportati su un apposito registro da tenere a 
loro disposizione. 
 
$UW������127,),&$����
1. Fermo restando quanto previsto all'art. 48 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 
1956, n. 303, ove applicabile, il datore di lavoro, che esercita attività nelle quali l'esposizione dei 
lavoratori alla polvere di amianto risulta uguale o superiore ai valori indicati ai commi 3 o 5 dell'art. 
24, notifica all'organo di vigilanza le risultanze della valutazione di cui allo stesso articolo, 
unitamente alle seguenti informazioni: 
a) attività svolte e procedimenti applicati; 
b) varietà e quantitativi annui di amianto utilizzati; 
c) prodotti fabbricati; 
d) numero di lavoratori addetti; 
e) misure di protezione previste, con specificazione dei criteri per la manutenzione periodica e dei 
sistemi di prevenzione adottati. 
2. Il datore di lavoro che esercita attività nelle quali l'amianto è impiegato come materia prima è 
comunque tenuto ad effettuare la notifica di cui al comma 1 a prescindere dal livello di esposizione 
dei lavoratori. 
3. Il datore di lavoro effettua la notifica di cui ai commi precedenti entro trenta giorni dalla 
scadenza dei termini di cui all'art. 11, comma 6. Nel caso di nuove attività, l'inizio delle stesse è 
comunicato con lettera raccomandata all'organo di vigilanza entro quindici giorni. 
4. I lavoratori ovvero i loro rappresentanti hanno accesso alla documentazione oggetto della notifica 
di cui ai commi precedenti. 
 
$UW������,1)250$=,21(�'(,�/$925$725,����
1. Nelle attività di cui all'art. 22 il datore di lavoro fornisce ai lavoratori, prima che essi siano adibiti 
a dette attività, nonché ai loro rappresentanti, informazioni su: 
a) i rischi per la salute dovuti all'esposizione alla polvere proveniente dall'amianto o dei materiali 
contenenti amianto; 
b) le specifiche norme igieniche da osservare, ivi compresa la necessità di non fumare; 
c) le modalità di pulitura e di uso degli indumenti protettivi e dei mezzi individuali di protezione; 
d) le misure di precauzione particolari da prendere per ridurre al minimo l'esposizione. 
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L'informazione è ripetuta con periodicità triennale e comunque ogni qualvolta vi siano delle 
modifiche nelle lavorazioni che comportino un mutamento significativo dell'esposizione. 
2. Nelle attività che comportano le condizioni di esposizione indicate all'art. 24, commi 3 o 5, 
l'informazione è ripetuta con periodicità annuale e comprende altresì l'esistenza dei valori limite di 
cui all'art. 31 e la necessità del controllo dell'esposizione dei lavoratori alla polvere di amianto 
nell'aria. 
 
$UW������0,685(�7(&1,&+(��25*$1,==$7,9(��352&('85$/,��� 
1. In tutte le attività di cui all'art. 22 il datore di lavoro: 
a) assicura che gli edifici, i locali e gli impianti in cui avvengono le lavorazioni dell'amianto e dei 
materiali contenenti amianto abbiano caratteristiche tali da poter essere sottoposti ad efficace 
pulitura e manutenzione; 
b) assicura che nelle varie operazioni lavorative siano impiegati quantitativi di amianto non 
superiori alle necessità delle lavorazioni e che l'amianto in attesa di impiego, se in forma fisica tale 
da presentare rischio di introduzione, non sia accumulato sul luogo di lavoro in quantitativi 
superiori alle necessità predette; 
c) limita al minimo possibile il numero dei lavoratori esposti o che possono essere esposti alla 
polvere proveniente dall'amianto o da materiali contenenti amianto, anche isolando le lavorazioni in 
aree predeterminate; 
d) progetta, programma e sorveglia le lavorazioni in modo che non vi sia emissione di polvere di 
amianto nell'aria. Se ciò non è tecnicamente possibile, l'eliminazione della polvere deve avvenire il 
più possibile vicino al punto di emissione. Sono eseguite misurazioni della concentrazione della 
polvere di amianto nell'aria, onde verificare l'efficacia delle misure adottate; 
e) mette a disposizione dei lavoratori: 
1) adeguati indumenti di lavoro o protettivi; 
2) mezzi di protezione delle vie respiratorie da usarsi in operazioni con manipolazioni di prodotti 
polverosi e nelle pulizie; 
f) assicura che l'amianto allo stato grezzo ed i materiali polverosi che lo contengono siano 
conservati e trasportati in adeguati imballaggi chiusi; 
g) provvede a che gli scarti ed i residui delle lavorazioni siano raccolti e rimossi dal luogo di lavoro 
il più presto possibile in appositi imballaggi chiusi e non deteriorabili, oppure con applicazione di 
rivestimenti idonei sui quali deve essere apposta un'etichetta indicante che essi contengono amianto. 
Questa misura non si applica alle attività estrattive. 
Egli provvede, inoltre, a che essi siano smaltiti in conformità alle norme di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915 , e successive modifiche ed integrazioni. 
2. Nel caso di attività che comportano le condizioni di esposizione indicate all'art. 24, commi 3 o 5, 
il datore di lavoro provvede altresì a che: 
a) i luoghi nei quali si svolgono dette attività siano chiaramente delimitati e contrassegnati da 
apposita segnaletica di sicurezza; 
b) detti luoghi siano accessibili esclusivamente ai lavoratori che vi debbano accedere a motivo del 
loro lavoro o delle loro mansioni; 
c) siano messi a disposizione dei lavoratori mezzi individuali di protezione da usarsi secondo le 
previsioni di cui all'art. 31, comma 7. 
 
$UW������0,685(�,*,(1,&+(����
1. Nelle attività di cui all'art. 22, il datore di lavoro: 
a) provvede alla regolare e sistematica pulitura dei locali, delle attrezzature e degli impianti, 
effettuando l'asportazione della polvere a mezzo di aspiratori adeguati; 
b) predispone aree speciali che consentano ai lavoratori di mangiare, bere e sostarvi senza rischio di 
contaminazione da polvere di amianto. E' permesso fumare soltanto in dette aree. 
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2. Nel caso di attività che comportano le condizioni di esposizione di cui all'art. 24, commi 3 o 5, 
fatto salvo quanto disposto dal comma 6 dello stesso articolo, il datore di lavoro inoltre: 
a) assicura che i lavoratori dispongano di servizi igienici adeguati, provvisti di docce. Ove possibile, 
queste sono ad uso esclusivo dei lavoratori addetti, con percorsi separati per l'ingresso e l'uscita 
dall'area di lavoro; 
b) dispone che gli indumenti di lavoro o protettivi siano riposti in luogo separato da quello destinato 
agli abiti civili. 
Il lavaggio è effettuato dall'impresa in lavanderie appositamente attrezzate, con una macchina 
adibita esclusivamente a questa attività. Il trasporto è effettuato in imballaggi chiusi, 
opportunamente etichettati. L'attività di lavaggio è comunque compresa fra quelle indicate all'art. 
22; 
c) provvede a che i mezzi individuali di protezione di cui all'art. 27, comma 2, lettera c), siano 
custoditi in locali all'uopo destinati, controllati e puliti dopo ogni utilizzazione, provvedendo altresì 
a far riparare o sostituire quelli difettosi prima di ogni nuova utilizzazione. La pulitura di detti 
mezzi è effettuata mediante aspirazione. 
 
$UW������&21752//2�6$1,7$5,2����
1. Fermo restando quanto previsto in tema di prevenzione sanitaria dell'asbestosi dal decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, integrato dal decreto ministeriale 21 gennaio 
1987, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 35 dell'11 febbraio 1987, il datore di lavoro, in 
conformità al parere del medico competente, adotta, se necessario, misure preventive e protettive 
per singoli lavoratori, sulla base delle risultanze degli esami clinici effettuati. Tali misure possono 
comprendere l'allontanamento anche temporaneo del lavoratore interessato da qualsiasi esposizione 
all'amianto. 
2. Contro le misure adottate nei loro riguardi i lavoratori interessati dalle disposizioni di cui al 
comma 1 possono inoltrare ricorso all'organo di vigilanza entro trenta giorni, informandone per 
iscritto il datore di lavoro. 
3. L'organo di vigilanza provvede a norma dell'art. 8, comma 1. 
4. Il medico competente fornisce ai lavoratori ovvero ai loro rappresentanti adeguate informazioni 
sul significato delle visite mediche alle quali essi sono sottoposti e sulla necessità di sottoporsi ad 
accertamenti sanitari anche dopo la cessazione dell'attività che comporta esposizione alla polvere 
proveniente dall'amianto o dai materiali contenenti amianto. 
 
$UW������&21752//2�'(//
(6326,=,21(�'(,�/$925$725,����
1. In tutte le attività che comportano le condizioni di esposizione indicate all'art. 24, commi 3 e 5, il 
datore di lavoro effettua un controllo periodico dell'esposizione dei lavoratori alla polvere di 
amianto nell'aria. Nelle attività nelle quali l'amianto è impiegato come materia prima tale controllo è 
effettuato comunque, a prescindere dal grado di esposizione. 
2. Il controllo di cui al comma 1 è effettuato attraverso la misurazione della concentrazione delle 
fibre di amianto nell'aria, espressa come media ponderata in rapporto ad un periodo di riferimento 
di otto ore, usando i metodi di prelievo e di analisi riportati nell'allegato V. 
3. Ai fini della misurazione si prendono in considerazione unicamente le fibre che hanno una 
lunghezza superiore a 5 micron, un larghezza inferiore a 3 micron ed il cui rapporto 
lunghezza/larghezza è superiore a 3:1. 
4. Le misurazioni sono opportunamente programmate. Il campionamento è eseguito da personale in 
possesso di idonee qualifiche. I campioni sono analizzati in laboratori pubblici o privati all'uopo 
attrezzati ed autorizzati. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei 
Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della sanità e dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, sono stabiliti i requisiti minimi per l'esercizio delle attività di campionamento e di 
analisi e per il rilascio delle autorizzazioni laboratori di analisi da parte del Ministro della sanità. 
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5. Il campionamento deve essere relativo all’esposizione personale del singolo lavoratore e può 
comprendere uno o più prelievi. Esso è effettuato in modo da permettere la valutazione 
dell'esposizione giornaliera del lavoratore ed è integrato da un campionamento ambientale se questo 
è necessario per identificare le cause ed il grado dell'inquinamento. 
6. Se la durata del campionamento non si estende all'intero periodo di riferimento di otto ore, è 
comunque effettuato un prelievo per ciascuna fase del ciclo lavorativo in modo da poter calcolare il 
valore della media ponderata della concentrazione delle fibre di amianto nell'aria per l'intero 
periodo di otto ore. In ogni caso, la durata del campionamento non è complessivamente inferiore a 
due ore. 
7. Se un gruppo di lavoratori esegue mansioni identiche o simili nello stesso luogo ed è perciò 
esposto a rischi per la salute analoghi, il campionamento può effettuarsi su base di gruppo. 
8. Le misurazioni sono, di norma, eseguite ogni tre mesi e comunque ogni volta che intervengono 
mutamenti che possono provocare una variazione significativa dell'esposizione dei lavoratori alla 
polvere di amianto. La frequenza delle misurazioni può essere ridotta fino ad una volta all'anno, 
previa comunicazione all'organo di vigilanza, quando: 
a) non interviene nessuna modifica sostanziale nelle condizioni del luogo di lavoro; 
b) i risultati delle due misurazioni precedenti non hanno superato la metà dei valori limite indicati 
all'art. 31. 
9. Nelle attività a carattere saltuario la frequenza delle misure è adattata alle condizioni esistenti, 
tenendo conto, in particolare, del numero annuo di giornate lavorative e della distribuzione di queste 
nel corso dell'anno. Detta frequenza è, in ogni caso, almeno annuale. 
10. I lavoratori ovvero i loro rappresentanti sono informati sui risultati delle misurazioni effettuate e 
sul significato di detti risultati e sono consultati prima dell'effettuazione del campionamento. 
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1. I valori limite di esposizione alla polvere di amianto nell'aria, espressi come media ponderata in 
funzione del tempo su un periodo di riferimento di otto ore, sono: 
a) 0,6 fibre per centimetro cubo per il crisotilo; 
b) 0,2 fibre per centimetro cubo per tutte le altre varietà di amianto, sia isolate sia in miscela, ivi 
comprese le miscele contenenti crisotilo. 
2. [A decorrere dal 1° gennaio 1993 il valore limite di esposizione per crisotilo è di 0,6 fibre per 
centimetro cubo, eccezion fatta per le attività estrattive. A decorrere dal 1° gennaio 1996 lo stesso 
valore limite di cui sopra è esteso alle attività estrattive]. 
3. Nel caso di lavorazioni che possono comportare sensibili variazioni della concentrazione della 
polvere di amianto nell'aria, tale concentrazione non deve in ogni caso superare il quintuplo dei 
valori di cui ai commi precedenti per misure effettuate su un periodo di 15 minuti. 
4. Se si verifica un superamento dei valori limite di esposizione di cui ai commi precedenti, il datore 
di lavoro identifica e rimuove la causa dell'evento adottando quanto prima misure appropriate. 
5. Il lavoro può proseguire nella zona interessata solo se sono state prese le misure adeguate per la 
protezione dei lavoratori interessati e dell'ambiente. Se le misure di cui al comma 4 non possono 
essere adottate immediatamente per motivi tecnici, il lavoro può proseguire nella zona interessata 
soltanto se sono state adottate tutte le misure per la protezione dei lavoratori addetti e dell'ambiente, 
tenuto conto del parere del medico competente. 
6. Per verificare l'efficacia delle misure di cui al comma 4, il datore di lavoro procede ad una nuova 
misurazione della concentrazione delle fibre di amianto nell'aria non appena sia ragionevole ritenere 
ultimata la deposizione dei quantitativi anomali di fibre preesistenti agli interventi medesimi. 
7. In ogni caso, se l'esposizione dei lavoratori interessati non può venire ridotta con altri mezzi e si 
rende necessario l'uso dei mezzi individuali di protezione, tale uso non può essere permanente e la 
sua durata, per ogni lavoratore, è limitata al minimo strettamente necessario. 
8. L'organo di vigilanza è informato tempestivamente e comunque non oltre cinque giorni delle 
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rilevazioni effettuate e delle misure adottate o che si intendono adottare. Trascorsi novanta giorni 
dall’accertamento del superamento dei valori di cui ai commi 1, 2 e 3, il lavoro può proseguire nella 
zona interessata soltanto se l'esposizione dei lavoratori risulta nuovamente inferiore ai suddetti 
valori limite. 
9. Il datore di lavoro informa al più presto i lavoratori interessati ed i loro rappresentanti dell'evento 
e delle cause dello stesso e li consulta sulle misure che intende adottare, anche ai sensi del comma 
5; in casi di particolare urgenza, che richiedono interventi immediati, li informa al più presto delle 
misure già adottate. 
 
$UW������0,685(�'
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1. Se si verificano eventi che possono provocare un incremento rilevante dell'esposizione alla 
polvere proveniente dall'amianto o dai materiali contenenti amianto, i lavoratori devono 
abbandonare immediatamente la zona interessata. Potranno accedervi unicamente i lavoratori 
addetti ai necessari interventi, con l'obbligo di usare gli idonei mezzi di protezione. 
2. Il datore di lavoro comunica all'organo di vigilanza il verificarsi di tali eventi e riferisce sulle 
misure adottate per ridurre al minimo le conseguenze. 
 
$UW������23(5$=,21,�/$925$7,9(�3$57,&2/$5,����
1. Nel caso di determinate operazioni lavorative per la cui natura particolare è prevedibile che 
l'esposizione dei lavoratori alla polvere di amianto superi i valori limite di cui all'art. 31 e per le 
quali non è possibile attuare misure tecniche di prevenzione atte a limitare l'esposizione dei 
lavoratori, il datore di lavoro adotta adeguate misure per la protezione dei lavoratori addetti. 
In particolare, oltre ad applicare le misure generali indicate nei precedenti articoli: 
a) fornisce ai lavoratori speciali indumenti e mezzi individuali di protezione destinati ad essere usati 
durante tali lavori; 
b) provvede al rigoroso isolamento dell'area di lavoro ed all'installazione di adeguati sistemi di 
ricambio dell'aria con filtri assoluti; 
c) provvede all'affissione di appositi cartelli segnaletici, recanti la scritta: «ATTENZIONE ZONA 
AD ALTO RISCHIO - POSSIBILE PRESENZA DI POLVERE DI AMIANTO IN 
CONCENTRAZIONE SUPERIORE AI VALORI LIMITE DI ESPOSIZIONE»; 
d) predispone, consultando i lavoratori ovvero i loro rappresentanti, un piano di lavoro contenente 
tutte le misure destinate a garantire la protezione dei lavoratori e dell'ambiente e lo trasmette 
preventivamente all'organo di vigilanza. 
 
$UW������/$925,�',�'(02/,=,21(�(�',�5,02=,21(�'(//
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1. Il datore di lavoro predispone un piano di lavoro prima dell'inizio dei lavori di demolizione o di 
rimozione dell'amianto, ovvero dei materiali contenenti amianto, dagli edifici, strutture, apparecchi 
e impianti, nonché dai mezzi di trasporto. 
2. Il piano di cui al comma 1 prevede le misure necessarie per garantire la sicurezza e la salute dei 
lavoratori e la protezione dell'ambiente esterno. 
3. Il piano, in particolare, prevede: 
a) la rimozione dell'amianto ovvero dei materiali contenenti amianto prima dell'applicazione delle 
tecniche di demolizione, se opportuno; 
b) la fornitura ai lavoratori di appositi mezzi individuali di protezione; 
c) adeguate misure per la protezione e la decontaminazione del personale incaricato dei lavori; 
d) adeguate misure per la protezione dei terzi e per la raccolta e lo smaltimento dei materiali; 
e) l'adozione, nel caso in cui sia previsto il superamento dei valori limite di cui all'art. 31, delle 
misure di cui all'art. 33, adattandole alle particolari esigenze del lavoro specifico. 
4. Copia del piano di lavoro è inviata all'organo di vigilanza, unitamente a informazioni circa: 
a) natura dei lavori e loro durata presumibile; 
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b) luogo ove i lavori verranno effettuati; 
c) tecniche lavorative per attuare quanto previsto alla lettera a) del comma 3; 
d) natura dell’amianto contenuto nei materiali di coibentazione nel caso di demolizioni; 
e) caratteristiche degli impianti che si intende utilizzare per attuare quanto previsto dalla lettera c) 
del comma 3; 
f) materiali previsti per le operazioni di decoibentazione. 
5. Se l’organo di vigilanza non rilascia prescrizioni entro novanta giorni dall’invio della 
documentazione di cui al comma 4, i datori di lavoro possono eseguire i lavori, ferma restando la 
loro responsabilità per quanto riguarda l'osservanza delle disposizioni del presente decreto. 
6. L'invio della documentazione di cui al comma 4 sostituisce gli adempimenti di cui all'art. 25. 
7. I lavoratori ovvero i loro rappresentanti hanno accesso alla documentazione di cui al comma 4. 
8. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri del lavoro e della 
previdenza sociale, della sanità e dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sono fissate le 
norme tecniche da rispettare nell'esecuzione dei lavori di decoibentazione. 
 
$UW������5(*,675$=,21(�'(//
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1. I lavoratori incaricati di svolgere attività che comportano le condizioni di esposizione indicate 
all'art. 24, commi 3 o 5, sono iscritti nel registro di cui all'art. 4, comma 1, lettera q). 
2. Il registro di cui sopra è istituito ed aggiornato dal datore di lavoro, che è responsabile della sua 
tenuta. 
3. Il datore di lavoro: 
a) consegna copia del registro di cui al comma 1 all'ISPESL e alla USL competente per territorio, 
cui comunica ogni tre anni, e comunque ogni qualvolta l'ISPESL o la USL ne facciano richiesta, le 
variazioni intervenute; 
b) consegna, a richiesta, all'organo di vigilanza ed all'Istituto superiore di sanità copia del predetto 
registro; 
c) comunica all'ISPESL e alla USL competente per territorio la cessazione del rapporto di lavoro, 
con le variazioni sopravvenute dall'ultima comunicazione; 
d) consegna, in caso di cessazione dell'attività dell'impresa, il registro di cui al comma 1 all'ISPESL 
e alla USL competente per territorio; 
e) richiede all'ISPESL e alla USL competente per territorio copia delle annotazioni individuali in 
caso di assunzione di lavoratori che abbiano in precedenza esercitato attività che comportano le 
condizioni di esposizione di cui all'articolo 24, commi 3 o 5; 
f) comunica ai lavoratori interessati tramite il medico competente le relative annotazioni individuali 
contenute nel registro e nella cartella sanitaria e di rischio di cui all'art. 4, comma 1, lettera T). 
4. E' istituito presso l'ISPESL, che ne cura l'aggiornamento, un registro nazionale dei lavoratori 
addetti alle attività che comportano le condizioni di esposizione di cui all'art. 24, commi 3 o 5. 
5. I dati relativi a ciascun singolo lavoratore sono riservati. 
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1. Presso l'ISPESL è istituito un registro dei casi accertati di asbestosi e di mesotelioma asbesto-
correlati. 
2. Gli organi del Servizio sanitario nazionale, nonché gli istituti previdenziali assicurativi pubblici e 
privati trasmettono all'ISPESL copia della documentazione clinica ovvero anatomopatologica 
riguardante ciascun caso di asbestosi e di mesotelioma asbesto-correlato. 
3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri del lavoro e della 
previdenza sociale e della sanità, sono determinati il modello e le modalità di tenuta del registro, 
nonché le modalità di trasmissione della documentazione di cui al comma 2. 
 
$UW������$77,9,7¬�9,(7$7(����
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1. E’ vietato l’uso dell’amianto in applicazione a spruzzo. 
2. A decorrere dal 1° gennaio 1993 sono vietate le attività che implicano l'incorporazione di 
materiali isolanti o insonorizzati a bassa densità (inferiore a 1 g/cm3)) che contengono amianto. 
 
&DSR�,9���3URWH]LRQH�GHL�ODYRUDWRUL�FRQWUR�L�ULVFKL�GL�HVSRVL]LRQH�DO�UXPRUH�GXUDQWH�LO�ODYRUR�
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1. Le norme del presente capo sono dirette alla protezione dei lavoratori contro i rischi per l'udito e, 
laddove sia espressamente previsto, contro i rischi per la 
salute e la sicurezza derivanti dall'esposizione al rumore durante il lavoro. 
 
$UW������'(),1,=,21,����
1. Ai sensi delle presenti norme si intende per: 
 
a) esposizione quotidiana personale di un lavoratore al rumore (/EP,G�, l'esposizione quotidiana 
personale di un lavoratore al rumore espressa in dB(A) misurata, calcolata e riferita ad 8 ore 
giornaliere. 
 
Essa si esprime con la formula: 
 

 
 
7e = durata quotidiana dell'esposizione personale di un lavoratore al rumore, ivi compresa la quota 
giornaliera di lavoro straordinario;  
70 = 8h = 28800 s; 
30 = 20 µPa; 
3A = pressione acustica istantanea ponderata A, in Pascal, cui è esposta, nell'aria a pressione 
atmosferica, una persona che potrebbe o meno spostarsi da un punto ad un altro del posto di lavoro; 
tale pressione si determina basandosi su misurazioni eseguite all'altezza dell'orecchio della persona 
durante il lavoro, preferibilmente in sua assenza, mediante una tecnica che minimizzi l'effetto sul 
campo sonoro. 
Se il microfono deve essere situato molto vicino al corpo, occorre procedere ad opportuni 
adattamenti per consentire la determinazione di un campo di pressione non perturbato equivalente. 
L'esposizione quotidiana personale non tiene conto degli effetti di un qualsiasi mezzo individuale di 
protezione; 
 
b) esposizione settimanale professionale di un lavoratore al rumore (/EP,Z), la media settimanale 
dei valori quotidiani /EP,G�, valutata sui giorni lavorativi della settimana. 
Essa è calcolata mediante la formula: 
 

 
 
dove (/EP,G)N rappresenta i valori di /EP,G per ognuno degli m giorni di lavoro della settimana 
considerata. 
 
$UW������9$/87$=,21(�'(/�5,6&+,2� -  
1. Il datore di lavoro procede alla valutazione del rumore durante il lavoro, al fine di identificare i 
lavoratori ed i luoghi di lavoro considerati dai successivi articoli e di attuare le misure preventive e 
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protettive, ivi previste. Si applica l’art. 11, comma 6. 
2. Se a seguito della valutazione di cui al comma 1 può fondatamente ritenersi che l'esposizione 
quotidiana personale ovvero quella media settimanale, se quella quotidiana è variabile nell'arco 
della settimana, supera il valore di cui all'art. 42, la valutazione comprende una misurazione 
effettuata nell'osservanza dei criteri riportati nell'allegato VI. 
3. La valutazione è programmata ed effettuata ad opportuni intervalli da personale competente, 
sotto la responsabilità del datore di lavoro. 
4. I metodi e le strumentazioni utilizzati devono essere adeguati, considerate in particolare le 
caratteristiche del rumore da misurare, la durata dell'esposizione, i fattori ambientali e le 
caratteristiche dell'apparecchio di misura. Essi devono permettere in ogni caso di stabilire se i valori 
indicati ai successivi articoli sono superati. 
5. Fermo restando quanto previsto al comma 3, la valutazione deve essere comunque nuovamente 
effettuata ogni qualvolta vi è un mutamento nelle lavorazioni che influisce in modo sostanziale sul 
rumore prodotto ed ogni qualvolta l'organo di vigilanza lo dispone con provvedimento motivato. 
6. Il datore di lavoro redige e tiene a disposizione dell'organo di vigilanza un rapporto nel quale 
sono indicati i criteri e le modalità di effettuazione delle valutazioni e sono in particolare riportati 
gli elementi di cui ai commi 3 e 4. 
7. I lavoratori ovvero i loro rappresentanti sono consultati in ordine a quanto previsto dal comma 3. 
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1. Il datore di lavoro riduce al minimo, in relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso 
tecnico, i rischi derivanti dall'esposizione al rumore mediante misure tecniche, organizzative e 
procedurali, concretamente attuabili, privilegiando gli interventi alla fonte. 
2. Nei luoghi di lavoro che possono comportare, per un lavoratore che vi svolga la propria mansione 
per l'intera giornata lavorativa, un'esposizione quotidiana personale superiore a 90 dBA oppure un 
valore della pressione acustica istantanea non ponderata superiore a 140 dB (200 Pa) è esposta una 
segnaletica appropriata. 
3. Tali luoghi sono inoltre perimetrati e soggetti ad una limitazione di accesso qualora il rischio di 
esposizione lo giustifichi e tali provvedimenti siano possibili. 
 
$UW������,1)250$=,21(�(�)250$=,21(��� 
1. Nelle attività che comportano un valore dell'esposizione quotidiana personale di un lavoratore al 
rumore superiore a 80 dBA, il datore di lavoro provvede a che i lavoratori ovvero i loro 
rappresentanti vengano informati su: 
a) i rischi derivanti all'udito dall'esposizione al rumore; 
b) le misure adottate in applicazione delle presenti norme; 
c) le misure di protezione cui i lavoratori debbono conformarsi; 
d) la funzione dei mezzi individuali di protezione, le circostanze in cui ne è previsto l'uso e le 
modalità di uso a norma dell'art. 43; 
e) il significato ed il ruolo del controllo sanitario di cui all'art. 44 per mezzo del medico competente; 
f) i risultati ed il significato della valutazione di cui all'art. 40. 
2. Se le suddette attività comportano un valore dell'esposizione quotidiana personale al rumore 
superiore a 85 dBA, il datore di lavoro provvede a che i lavoratori ricevano altresì un'adeguata 
formazione su: 
a) l'uso corretto dei mezzi individuali di protezione dell'udito; 
b) l'uso corretto, ai fini della riduzione al minimo dei rischi per l'udito, degli utensili, macchine, 
apparecchiature che, utilizzati in modo continuativo, producono un'esposizione quotidiana 
personale di un lavoratore al rumore pari o superiore a 85 dBA. 
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1. Il datore di lavoro fornisce i mezzi individuali di protezione dell’udito a tutti i lavoratori la cui 
esposizione quotidiana personale può verosimilmente superare 85 dBA. 
2. I mezzi individuali di protezione dell'udito sono adattati al singolo lavoratore ed alle sue 
condizioni di lavoro, tenendo conto della sicurezza e della salute. 
3. I mezzi individuali di protezione dell'udito sono considerati adeguati ai fini delle presenti norme 
se, correttamente usati, mantengono un livello di rischio uguale od inferiore a quello derivante da 
un'esposizione quotidiana personale di 90 dBA. 
4. Fatto salvo quanto disposto dall'art. 41, comma 1, i lavoratori la cui esposizione quotidiana 
personale supera 90 dBA devono utilizzare i mezzi individuali di protezione dell'udito fornitigli dal 
datore di lavoro. 
5. Se l'applicazione delle misure di cui al comma 4 comporta rischio di incidente, a questo deve 
ovviarsi con mezzi appropriati; 
6. I lavoratori ovvero i loro rappresentanti sono consultati per la scelta dei modelli dei mezzi di cui 
al comma 1. 
 
$UW������&21752//2�6$1,7$5,2����
1. I lavoratori la cui esposizione quotidiana personale al rumore supera 85 dBA, indipendentemente 
dall'uso di mezzi individuali di protezione, sono sottoposti a controllo sanitario. 
2. Detto controllo comprende: 
a) una visita medica preventiva, integrata da un esame della funzione uditiva eseguita 
nell'osservanza dei criteri riportati nell'allegato VII, per accertare l'assenza di controindicazioni al 
lavoro specifico ai fini della valutazione dell'idoneità dei lavoratori; 
b) visite mediche periodiche, integrate dall'esame della funzione uditiva, per controllare lo stato di 
salute dei lavoratori ed esprimere il giudizio di idoneità. Esse devono tenere conto, oltre che 
dell'esposizione, anche della sensibilità acustica individuale. La prima di tali visite è effettuata non 
oltre un anno dopo la visita preventiva. 
3. La frequenza delle visite successive è stabilita dal medico competente. Gli intervalli non possono 
essere comunque superiori a due anni per lavoratori la cui esposizione quotidiana personale non 
supera 90 dBA e ad un anno nei casi di esposizione quotidiana personale superiore a 90 dBA, di cui 
agli articoli 47 e 48. 
4. Il controllo sanitario è esteso ai lavoratori la cui esposizione quotidiana personale sia compresa 
tra 80 dBA e 85 dBA qualora i lavoratori interessati ne facciano richiesta e il medico competente ne 
confermi l'opportunità, anche al fine di individuare eventuali effetti extrauditivi. 
5. Il datore di lavoro, in conformità al parere del medico competente, adotta misure preventive e 
protettive per singoli lavoratori, al fine di favorire il recupero audiologico. Tali misure possono 
comprendere la riduzione dell'esposizione quotidiana personale del lavoratore, conseguita mediante 
opportune misure organizzative. 
6. Contro le misure adottate nei loro riguardi i lavoratori interessati dalle disposizioni di cui al 
comma 5 possono inoltrare ricorso all'organo di vigilanza entro trenta giorni, informandone per 
iscritto il datore di lavoro. 
7. L'organo di vigilanza provvede a norma dell'art. 8, comma 1. 
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1. Se nonostante l'applicazione delle misure di cui all'art. 41, comma 1, l'esposizione quotidiana 
personale di un lavoratore al rumore risulta superiore a 90 dBA od il valore della pressione acustica 
istantanea non ponderata risulta superiore a 140 dB (200Pa), il datore di lavoro comunica all'organo 
di vigilanza, entro trenta giorni dall'accertamento del superamento, le misure tecniche ed 
organizzative applicate in conformità al comma 1 dell'art. 41, informando i lavoratori ovvero i loro 
rappresentanti. 
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1. La progettazione, la costruzione e la realizzazione di nuovi impianti, macchine ed 
apparecchiature, gli ampliamenti e le modifiche sostanziali di fabbriche ed impianti esistenti 
avvengono in conformità all'art. 41, comma 1. 
2. I nuovi utensili, macchine e apparecchiature destinati ad essere utilizzati durante il lavoro che 
possono provocare ad un lavoratore che li utilizzi in modo appropriato e continuativo 
un'esposizione quotidiana personale al rumore pari o superiore ad 85 dBA sono corredati da 
un'adeguata informazione relativa al rumore prodotto nelle normali condizioni di utilizzazione ed ai 
rischi che questa comporta. 
3. Il datore di lavoro privilegia, all'atto dell'acquisto di nuovi utensili, macchine, apparecchiature, 
quelli che producono, nelle normali condizioni di funzionamento, il più basso livello di rumore. 
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1. Laddove le caratteristiche intrinseche di un posto di lavoro comportano una variazione notevole 
dell'esposizione quotidiana di un lavoratore al rumore da una giornata lavorativa all'altra, il datore 
di lavoro può richiedere, per lavoratori che svolgono particolari compiti, deroghe all'applicazione 
del disposto dell'art. 43, a condizione che adeguati controlli mostrino che la media settimanale dei 
valori quotidiani di esposizione del lavoratore al rumore non supera il valore di 90 dBA. 
2. La richiesta di deroga è inoltrata all'organo di vigilanza corredata da una descrizione della 
mansione svolta, con una indicazione dei valori dell'esposizione quotidiana personale che questa 
comporta e da una relazione del medico competente, contenente anche una valutazione degli esami 
della funzione uditiva. 
3. Qualora l'organo di vigilanza non rilasci prescrizioni entro trenta giorni dalla ricezione della 
documentazione di cui al comma 2, il datore di lavoro può usufruire della deroga di cui al comma 1, 
fermo restando la sua responsabilità per quanto riguarda l'osservanza delle disposizioni di cui al 
presente decreto. 
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1. Il datore di lavoro può richiedere deroghe: 
a) all'applicazione dell'art. 43, per situazioni eccezionali, nelle quali non sia possibile mediante 
misure tecniche ovvero organizzative, ivi compresa la riduzione del tempo di esposizione, ridurre 
l'esposizione quotidiana personale di un lavoratore al di sotto di 90 dBA anche con l'uso dei mezzi 
individuali di protezione di cui allo stesso art. 43; 
b) all'applicazione dell'art. 43, per lavoratori che svolgono compiti particolari, che comportano 
un'esposizione quotidiana personale superiore a 90 dBA se l'applicazione di detta misura provoca 
un aggravamento complessivo del rischio per la salute e la sicurezza dei lavoratori considerati e non 
è possibile evitare tale rischio con altri mezzi. 
2. Le richieste di deroga sono inviate al Ministero del lavoro e della previdenza sociale, ovvero al 
Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato per ciò che attiene alle attività estrattive, e 
comprendono: 
a) per i casi di cui al comma 1, lettera a): 
1) la descrizione dell'attività lavorativa; 
2) le misure preventive e protettive previste; 
3) i mezzi individuali di protezione dell'udito da utilizzare; 
4) l'esposizione quotidiana personale dei lavoratori interessati; 
5) la certificazione del medico competente, contenente anche una valutazione degli esami della 
funzione uditiva dei lavoratori interessati; 
b) per i casi di cui al comma 1, lettera b): 
1) la descrizione delle mansioni che comportano la esposizione anomala, con la specificazione delle 
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cause che determinano un aggravamento del rischio complessivo in caso di utilizzazione dei mezzi 
personali di protezione: 
2) le misure previste per ridurre, per quanto possibile, il rischio complessivo; 
3) l’esposizione quotidiana personale dei lavoratori interessati; 
4) la certificazione del medico competente, contenente anche una valutazione degli esami della 
funzione uditiva dei lavoratori interessati. 
3. La concessione delle deroghe di cui al comma 1, lettere a) e b), è condizionata 
dall'intensificazione del controllo sanitario da parte del medico competente. 
4. Le deroghe sono concesse dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i 
Ministri della sanità e dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sentita la commissione 
consultiva per la prevenzione degli infortuni e l'igiene del lavoro di cui all'art. 393 del decreto del 
Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547 . Per le attività estrattive le deroghe sono 
concesse dal Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con i Ministri 
della sanità e del lavoro e della previdenza sociale, sentito il Consiglio superiore delle miniere. Tali 
deroghe sono comunicate al Ministero del lavoro e della previdenza sociale per la compilazione del 
prospetto di cui al comma 6. 
5. L'accertamento del venir meno di una delle condizioni previste per le deroghe di cui al comma 1, 
lettere a) e b), comporta la revoca nella stessa forma di cui al comma 4. 
6. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale trasmette ogni due anni alla Commissione delle 
Comunità europee il prospetto globale delle deroghe concesse ai sensi del presente articolo. 
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1. I lavoratori che svolgono le attività di cui all'art. 41 sono iscritti nel registro di cui all'art. 4, 
comma 1, lettera q). 
2. Il registro di cui sopra è istituito ed aggiornato dal datore di lavoro che ne cura la tenuta. 
3. Il datore di lavoro: 
a) consegna copia del registro di cui al comma 1 all'ISPESL e alla USL competente per territorio, 
cui comunica, ogni tre anni e comunque ogni qualvolta l'ISPESL medesimo ne faccia richiesta, le 
variazioni intervenute; 
b) consegna, a richiesta, all'organo di vigilanza ed all'Istituto superiore di sanità copia del predetto 
registro; 
c) comunica all'ISPESL e alla USL competente per territorio la cessazione del rapporto di lavoro, 
con le variazioni sopravvenute dall'ultima comunicazione; 
d) consegna all'ISPESL e alla USL competente per territorio, in caso di cessazione di attività 
dell'impresa, il registro di cui al comma 1; 
e) richiede all'ISPESL e alla USL competente per territorio copia delle annotazioni individuali in 
caso di assunzione di lavoratori che abbiano in precedenza esercitato attività che comportano le 
condizioni di esposizione di cui all'art. 41; 
f) comunica ai lavoratori interessati tramite il medico competente le relative annotazioni individuali 
contenute nel registro e nella cartella sanitaria e di rischio, di cui all'art. 4, comma 1, lettera q). 
4. I dati relativi a ciascun singolo lavoratore sono riservati. 
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1. I datori di lavoro e i dirigenti sono puniti: 
a) con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da lire dieci milioni a lire cinquanta milioni per 
l'inosservanza delle norme di cui agli articoli 5, comma 1, lettera d), 9, 11, commi da 1 a 6, 13, 16, 
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17, commi da 1 a 7, 18, commi da 1 a 5, 19, 20, commi 1, 2 e 3, 24, commi da 1 a 8, 25, commi da 
1 a 3,27, 30, commi da 1 a 8, 31, commi da 1 a 8, 32, 33, 34, commi da 1 a 6, 37, 40, commi da 1 a 
5, 41, comma 1, 43, commi 1, 2, 3 e 5, 45 e 56. Alle stesse pene soggiacciono i datori di lavoro ed i 
dirigenti che non osservano le prescrizioni emanate dall’organo di vigilanza ai sensi degli articoli 8, 
comma 1, 16, comma 8, 20, comma 2, 29, comma 3, 34, comma 5, 44, comma 7, 46 e 47, comma 3; 
b) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da lire tre milioni a lire quindici milioni per 
l’inosservanza delle norme di cui agli articoli 5, commi 1, lettere b) ed e), 2 e 4, 7, commi 1 e 3, 12, 
14, comma 2, 15, 18, comma 6, 21, 26, 28, comma 2, 29, 31, comma 9, 35, commi 1, 2 e 3, 40, 
comma 6, 41, commi 2 e 3, 42, 43, comma 6, 44 e 49; 
c) con l’arresto fino a tre mesi o con l’ammenda da lire un milione a lire sei milioni per 
l’inosservanza delle norme di cui agli articoli 5, comma 1, lettere c), f) e g), 11, comma 7, 14, 
comma 1, 17, comma 8, 20, comma 4, 24, comma 9, 25, comma 4, 28, comma 1, 30, comma 9, 34, 
comma 7 e 40, comma 7. 
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1. I preposti sono puniti: 
a) con l’arresto da uno a tre mesi o con l’ammenda da lire due milioni a lire diecimilioni per 
l’inosservanza delle norme di cui agli articoli 5, commi 1, lettere b) e d), 2 e 4, 9, 11, commi da 1 a 
6, 13, 14, comma 2, 15, 16, 17, commi da 1 a 7, 18, commi da 1 a 5, 19, 20, commi 1, 2 e 3, 24, 
commi da 1 a 8, 25, commi da 1 a 3, 27, 28, comma 2, 29, 30, commi da 1 a 8, 31, commi da 1 a 8, 
32, 33, 34, commi da 1 a 6, 37, 40, commi da 1 a 5, 41, comma 1, 43, commi 1, 2, 3 e 5, 44 e 45; 
b) con l’arresto fino a due mesi o con l’ammenda da lire cinquecentomila a lire tre milioni per 
l’inosservanza delle norme di cui agli articoli 5, comma 1, lettere c), e), f) e g), 11, comma 7, 12, 14, 
comma 1, 17, comma 8, 18, comma 6, 20, comma 4, 21, 24, comma 9, 25, comma 4, 26, 28, comma 
1, 30, comma 9, 31, comma 9, 34, comma 7, 35, commi 1, 2 e 3, 40, commi 6 e 7, 41, commi 2 e 3, 
42, 43, comma 6 e 49. 
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1. I lavoratori sono puniti: 
a) con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da lire quatttrocentomila a lire due milioni per 
l’inosservanza delle norme di cui agli articoli 6, comma 1, lettera d), 19, 32, comma 1 e 43, comma 
4; 
b) con l’arresto fino a quindici giorni o con l’ammenda da lire duecentomila a lire ottocentomila per 
l’inosservanza delle norme di cui agli articoli 6, comma 1, lettere a), b), c) ed e), 14, comma 2, 
lettera b), 28, comma 1, lettera b), e comma 2, lettere b) e c). 
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1. Il medico competente è punito: 
a) con l'arresto fino a due mesi o con l'ammenda da lire un milione a lire sei milioni per 
l'inosservanza delle norme di cui agli articoli 7, commi 1, 3 e 6, 15, 16, 20, 44 e 48, comma 3; 
b) con l'arresto fino a un mese o con l'ammenda da lire cinquecentomila a lire tre milioni per 
l'inosservanza delle norme di cui agli articoli 7, comma 5, 12, 21, comma 1, lettera f), 29, comma 4 
e 49, comma 3, lettera f). 
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1. Chiunque produce, pone in commercio, noleggia, cede in locazione o comunque installa impianti, 
macchine ed apparecchiature senza osservare le disposizioni di cui all'art. 46 è punito con l'arresto 
da uno a tre mesi o con l'ammenda da lire dieci milioni a lire quaranta milioni. 
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1. I laureati in medicina e chirurgia che, pur non possedendo i requisiti di cui all’art. 3, comma 1, 
lettera c), alla data di entrata in vigore del presente decreto abbiano svolto l'attività di medico del 
lavoro per almeno quattro anni, sono autorizzati ad esercitare la funzione di medico competente. 
2. L'esercizio della funzione di cui al comma 1 è subordinato alla presentazione, all'assessorato 
regionale alla sanità territorialmente competente, di apposita domanda corredata dalla 
documentazione comprovante lo svolgimento dell'attività di medico del lavoro per almeno quattro 
anni. 
3. La domanda è presentata entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. L'assessorato alla sanità provvede entro novanta giorni dalla data di ricezione della 
domanda stessa. 
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1. Sino al decorso del termine di cui agli articoli 11, comma 6, 24, comma 1, e 40, comma 1, i datori 
di lavoro e i dirigenti sono tenuti ad adottare le misure necessarie ad evitare un incremento anche 
temporaneo dell'esposizione dei lavoratori al piombo, alla polvere proveniente dall'amianto o dai 
materiali contenenti amianto, ed al rumore. 
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1. In prima applicazione i decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui agli articoli 4, 
comma 1, lettera d), 30, comma 4, 34, comma 8, e 36, comma 3, sono adottati entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
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1. L'esposizione dei lavoratori alle radiazioni ionizzanti resta disciplinata dalle norme speciali 
vigenti. 
2. Per quanto non espressamente o diversamente disciplinato, per gli agenti di cui ai capi II, III o 
IV, si applicano le norme vigenti ed in particolare quelle contenute nel del decreto n. 303 del 
Presidente della Repubblica 19 marzo 1956. 
3. Le disposizioni per la tutela della salute e per la sicurezza dei lavoratori contro i rischi derivanti 
dall'esposizione ad agenti chimici, fisici, biologici non disciplinati dal presente decreto sono 
adottate: 
a) in conformità alle misure di cui all'art. 4 tenendo conto della natura dell'agente, delle conoscenze 
tecnico-scientifiche disponibili, dell'intensità e durata dell'esposizione e della gravità del rischio e 
prevedendo la fissazione di divieti parziali o totali quando il ricorso agli altri mezzi disponibili non 
consenta una protezione sufficiente; 
b) tenendo conto, nella fissazione del valore limite di cui all'art. 3, comma 1, lettera b), del valore 
limite indicativo fissato dalla CEE; 
c) stabilendo la conformità delle modalità e dei metodi di misurazione e campionatura dell'agente a 
quelli previsti dall'allegato VIII e prevedendone la modifica nei termini di cui all'art. 4, comma 1, 
lettera d). 
4. L'adozione delle disposizioni di cui al comma 3 avviene previa consultazione delle 
organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative a livello 
nazionale. 
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1. Sono abrogate tutte le norme incompatibili con quelle contenute nel presente decreto. In 
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particolare: 
a) limitatamente all’esposizione al piombo, non si applicano gli articoli 4, 5, 18, terzo comma, 19 e 
20 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303 . È soppressa, inoltre, la voce 
«piombo» nella tabella allegata al suddetto decreto; 
b) limitatamente all'esposizione alla polvere proveniente dall'amianto o dai materiali contenenti 
amianto, non si applicano gli articoli 4, 5, 18, terzo comma, 19 e 20 del decreto del Presidente della 
Repubblica 19 marzo 1956, n 303. 
Esse abrogano, inoltre, il decreto del 16 ottobre 1986, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 278 del 
29 novembre 1986: «Integrazione delle norme del decreto del Presidente della Repubblica 9 aprile 
1959, n. 128, in materia di controllo dell'aria ambiente nelle attività estrattive dell'amianto»; 
c) limitatamente all'esposizione al rumore, non si applicano gli articoli 4 e 5 del decreto del 
Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303; limitatamente al danno uditivo non si applica 
l'art. 24 dello stesso decreto; la voce rumori nella tabella allegata al suddetto decreto è soppressa. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare.  
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Le caratteristiche e l'attrezzatura per il campionamento delle fibre di amianto nell'aria e la 
determinazione della concentrazione delle fibre di amianto nel campione d'aria prelevato sono 
fissate nel metodo di riferimento appresso riportato. 
Possono tuttavia essere usati altri metodi per i quali si possa dimostrare l'equivalenza dei risultati 
rispetto al metodo di riferimento. 
1. I campioni sono prelevati nella zona di respirazione dei singoli lavoratori: cioè entro una 
semisfera di 300 mm di raggio che si estende dinanzi alla faccia del lavoratore e misurata a partire 
dal punto di mezzo di una linea congiungente le sue orecchie. 
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2. Si usano filtri a membrana (esteri misti di cellulosa o nitrato di cellulosa) aventi diametro di 25 
mm, di porosità tra 0,8 e 1,2 P�, con reticolo stampato. 
3. Si usa un portafiltro a faccia aperta provvisto di cappuccio metallico cilindrico, estendentesi tra 
33 mm e 44 mm davanti al filtro e che permetta l'esposizione di un'area circolare di almeno 20 mm 
di diametro. Durante l'uso il cappuccio è rivolto verso il basso. 
4. Si usa una pompa portatile a batteria, portata sulla cintura o in una tasca del lavoratore. Il flusso 
deve essere esente da pulsazioni e la portata regolata inizialmente a 1 l/min ± 5%. Durante il 
periodo di campionamento la portata è mantenuta entro ± 10% della portata iniziale. 
5. Il tempo di campionamento è misurato con una tolleranza del 2%. 
6. Il carico di fibre ottimale sui filtri è compreso tra 100 e 400 fibre/mm². 
7. In ordine di preferenza l'intero filtro, o un suo segmento, posto su un vetrino da microscopio, è 
reso trasparente mediante il metodo acetone-triacetina e coperto con vetrino coprioggetti. 
8. Per il conteggio è usato un microscopio binoculare con le seguenti caratteristiche: 
- illuminazione Koehler; 
- un condensatore ABBE o aeromatico a contrasto di fase incorporato nel complesso posto sotto al 
piatto portaoggetti e montato con possibilità di centraggio e messa a fuoco. L'aggiustamento del 
centraggio per il contrasto di fase è indipendente dal meccanismo di centraggio del condensatore; 
- un obiettivo acromatico a contrasto di fase positivo parafocale, a 40 ingrandimenti, con 
un'apertura numerica compresa tra 0,65 a 0,70 e con assorbimento dell'anello di fase compreso tra 
65 e 85%; 
- oculari a compensazione a 12,5 ingrandimenti o comunque tali da assicurare 500 ingrandimenti 
totali, qualora si utilizzino microscopi con fattore di tubo diverso da 1. Almeno un oculare deve 
permettere l'inserimento di un reticolo ed essere del tipo con messa a fuoco; 
- un reticolo oculare circolare Walton-Beckett che abbia un diametro apparente sul piano oggetto di 
100 ± 2 micrometri quando si usano l'obiettivo e l'oculare indicati, e che sia controllato con un 
micrometro l'oggetto. 
9. Il microscopio è montato secondo le istruzioni del fabbricante e il limite di rivelabilità controllato 
mediante un "vetrino di prova per contrasto di fase". Quando siano usati nel modo specificato dal 
fabbricante si deve poter vedere fino al codice 5 sui vetrini di prova AIA e sino al blocco 5 sul 
vetrino di prova HSE/NPL Mark 2. Tale procedura deve essere effettuata all'inizio della giornata di 
lavoro. 
10. Il conteggio dei campioni è effettuato secondo le seguenti regole: 
- per fibra da contare si intende qualunque fibra contemplata all'art. 30, comma 3, che non sia in 
contatto con una particella avente diametro massimo maggiore di 3 micrometri; 
- le fibre da contare che hanno le estremità entro l'area del reticolo devono essere contate come 
un'unica fibra; una fibra avente una sola estremità all'interno di tale area deve essere contata come 
mezza fibra; 
- le aree del reticolo per il conteggio devono essere scelte a caso all'interno della superficie esposta 
del filtro; 
- un agglomerato di fibre che appaia compatto e intero in uno o più punti della sua lunghezza, ma 
appaia diviso in trefoli (fibra ramificata) in altri, deve essere contato come fibra se è conforme 
all'art. 30, comma 3, al primo trattino del presente punto; il diametro è misurato attraverso la parte 
intera e non quella ramificata; 
- in qualsiasi altro agglomerato di fibre in cui le singole fibre si tocchino o si incrocino (fascio), 
queste devono essere contate individualmente ogni qualvolta possano essere distinte 
sufficientemente per stabilire che sono conformi all'art. 2 e al primo trattino del presente punto. Se 
non è possibile distinguere alcuna singola fibra rispondente a tale definizione, il fascio deve essere 
contato come un'unica fibra, sempre che sia conforme nel suo complesso all'art. 2 e al primo trattino 
del presente punto; 
- Se più di un ottavo di un'area del reticolo è coperto da un agglomerato di fibre e/o particelle, tale 



 
 

Pag. 139 

area del reticolo deve essere scartata ed un’altra area deve essere esaminata per il conteggio; 
- Si devono contare 100 fibre su un minimo di 20 aree di reticolo. 
11. Il numero medio di fibre per reticolo deve essere calcolato dividendo il numero delle fibre 
contate per il numero delle aree di reticolo esaminate. 
Il contributo al risultato finale del conteggio dovuto a segni del filtro o a contaminazione deve 
essere inferiore a 3 fibre per 100 aree di reticolo ed essere determinato con filtri "bianchi". 
Concentrazione di fibre nell’area - (numero di fibre per area di reticolo x area di esposizione del 
filtro): (area del reticolo x volume di aria prelevata). 
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A-1. Generalità. 
1.1. Le esposizioni personali di cui all'art. 39 sono: 
i) misurate direttamente con fonometri integratori, oppure: 
ii) calcolate partendo da misure della pressione acustica, integrando per il tempo di esposizione. 
1.2. Le misurazioni possono essere effettuate nei posti di lavoro occupati dai lavoratori o con 
strumenti fissati sulla persona. La localizzazione e la durata delle misurazioni debbono essere 
congrue ai fini della rappresentatività dei valori ottenuti. 
A-2. Apparecchiatura 
2.1. I fonometri utilizzati devono essere conformi alle prescrizioni della norma IEC 651 gruppo 1; 
essi devono essere muniti di indicatore di sovraccarico. 
Tali strumenti non sono idonei al calcolo del LAeq Te e in presenza di rumore impulsivo. 
Ove vengano utilizzati fonometri integratori questi dovranno essere conformi alle prescrizioni della 
norma 804 gruppo 1. 
Sono consentiti metodi di misura che prevedano la registrazione, come tappa intermedia dei segnali 
su supporto magnetico 
2.2. Lo strumento utilizzato per misurare direttamente il valore massimo (picco) della pressione 
acustica istantanea non ponderata deve avere una costante di tempo di salita non superiore a 100 
microsecondi. 
2.3. Tutta la strumentazione deve essere tarata ad intervalli non superiori ad un anno e ricontrollata 
prima di ogni intervento. 
A-3. Misurazioni 
3.1. La misurazione della pressione acustica in presenza della persona interessata deve tenere conto 
delle perturbazioni causate dalla stessa al campo di pressione; si considera non perturbata la misura 
se potrà essere eseguita a 0,1 metri di distanza dalla testa all'altezza dell'orecchio. 
3.2. Le ponderazioni temporali "slow" e "fast" sono valide se l'intervallo di misurazione risulta 
grande rispetto alla costante di tempo della ponderazione prescelta ed il livello della pressione 
acustica non fluttui molto rapidamente. 
3.3. Di ogni misurazione deve essere indicata anche l'incertezza di cui la medesima è affetta (errore 
casuale). 
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Per il controllo della funzione uditiva dei lavoratori si prendono in considerazione i seguenti aspetti: 
1. Il controllo, effettuato conformemente alle indicazioni della medicina del lavoro, comprende: 
- un esame iniziale prima e dopo un anno dall'esposizione al rumore; 
- esami periodici ad intervalli conformi all'entità del rischio e stabiliti dal medico, come indicato 
all'art. 44. 
2. Ogni esame comprende almeno un'otoscopia ed un controllo audiometrico con audiometria 
liminare totale in conduzione aerea che copra anche la frequenza di 8000 Hz. 
3. Il controllo audiometrico rispetta anche le disposizioni della norma ISO 6189/1983 e dovrà essere 
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condotto con un livello di rumore ambientale tale da permettere di misurare un livello di soglia di 
udibilità pari a 0 dB corrispondente alla norma ISO 389/1979. 
 
$//(*$72�9,,,���02'$/,7¬�',�&$03,21$785$�(�',�0,685$=,21(�'(*/,�
$*(17,�&+,0,&,�(�',�9$/87$=,21(�'(,�5,68/7$7,��$UW������&200$����
/(77(5$�&��
�



 
 

Pag. 141 

 

'��0LQ��,QW�����DJRVWR������
�
'HFUHWR�0LQLVWHULDOH del �����������
1RUPH�GL�SUHYHQ]LRQH�LQFHQGL�SHU�O
HGLOL]LD�VFRODVWLFD��
�
�
Doc. ���+��$*���� di Origine 1D]LRQDOH�
emanato/a da : 0LQLVWUR�GHOO
,QWHUQR�
e pubblicato/a su : *D]]HWWD�8IILFLDOH�,WDOLDQD n° ��� del �����������
�
riguardante : 
$17,1&(1',2���(GLILFL�&LYLOL���6FXROH��2VSHGDOL�
$0%,(17(���(GLOL]LD�H�8UEDQLVWLFD���(GLOL]LD�VFRODVWLFD�H�LPSLDQWL�VSRUWLYL�
�
 
6200$5,2�
 
 
NOTE 
 
TESTO 
 
ALLEGATO - NORME DI PREVENZIONE INCENDI PER L'EDILIZIA SCOLASTICA. 
 
1. Generalità 
2. Caratteristiche costruttive 
3. Comportamento al fuoco 
4. Sezionamenti 
5. Misure per l'evacuazione in caso di emergenza 
6. Spazi a rischio specifico 
7. Impianti elettrici 
8. Sistemi di allarme 
9. Mezzi ed impianti fissi di protezione ed estinzione degli incendi 
10. Segnaletica di sicurezza 
11. Norme di sicurezza per le scuole di tipo «0» 
12. Norme di esercizio 
13. Norme transitorie 
14. Deroghe 
 
 
ALLEGATO 1. 
����� 
127(�
 
punto 2.4: si veda la Lettera Circolare prot. n. 8149 VII 2/1 del 23 settembre 1996. 
 
punto 5.0, 5.2, 5.6, 6.1, 6.2, 9.1: si veda la Lettera Circolare prot. n. P2244/4122 sott. 32 del 30 ottobre 1996 
che consente deroghe ai punti indicati per gli edifici scolastici esistenti alla data di emanazione del preesente 
D.M. 
 
cfr. pure l’art. 1 bis del D.L. 23 ottobre 1996, n. 542. 
 

7(672 

IL MINISTRO DELL'INTERNO 
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Vista la legge 27 dicembre 1941, n. 1570; 
 
Vista la legge 13 maggio 1961, n. 469, art. 1 e 2; 
 
Vista la legge 26 luglio 1965, n. 966, art. 2; 
 
Rilevata la necessità di emanare norme di prevenzione incendi per l'edilizia scolastica; 
 
Viste le norme elaborate dal Comitato centrale tecnico scientifico per la prevenzione incendi di cui all'art. 10 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577; 
 
Visto l'art. 11 del citato decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577; 

'HFUHWD� 
 
Sono approvate le norme di prevenzione incendi per l'edilizia scolastica contenute in allegato al presente decreto. 
Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarlo e di farlo osservare. 
 
 
$//(*$72��1250(�',�35(9(1=,21(�,1&(1',�3(5�/
(',/,=,$�6&2/$67,&$��
�
�
���*HQHUDOLWj. 
 
1.0. 6FRSR. 
Le presenti norme hanno per oggetto i criteri di sicurezza antincendi da applicare negli edifici e nei locali adibiti a 
scuole, di qualsiasi tipo, ordine e grado, allo scopo di tutelare l'incolumità delle persone e salvaguardare i beni contro il 
rischio di incendio. 
Ai fini delle presenti norme si fa riferimento ai termini e definizioni generali di cui al decreto ministeriale 30 novembre 
1983 (Gazzetta Ufficiale n. 339 del 12 dicembre 1983). 
 
1.1. &DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH. 
Le presenti norme si applicano agli edifici ed ai locali di cui al punto 1.0 di nuova costruzione o agli edifici esistenti in 
caso di ristrutturazioni che comportino modifiche sostanziali, i cui progetti siano presentati agli organi competenti per le 
approvazioni previste dalle vigenti disposizioni, dopo l'entrata in vigore del presente decreto. Si intendono per 
modifiche sostanziali lavori che comportino il rifacimento di oltre il 50% dei solai o il rifacimento strutturale delle scale 
o l'aumento di altezza. 
Per gli edifici esistenti si applicano le disposizioni contenute nel successivo punto 13. 
 
1.2. &ODVVLILFD]LRQH. 
 
Le scuole vengono suddivise, in relazione alle presenze effettive contemporanee in esse prevedibili di alunni e di 
personale docente e non docente, nei seguenti tipi: 
tipo 0: scuole con numero di presenze contemporanee fino a 100 persone; 
tipo 1: scuole con numero di presenze contemporanee da 101 a 300 persone; 
tipo 2: scuole con numero di presenze contemporanee da 301 a 500 persone; 
tipo 3: scuole con numero di presenze contemporanee da 501 a 800 persone; 
tipo 4: scuole con numero di presenze contemporanee da 801 a 1.200 persone; 
tipo 5: scuole con numero di presenze contemporanee oltre le 1.200 persone. 
Alle scuole di tipo "0" si applicano le particolari norme di sicurezza di cui al successivo punto 11. 
Ogni edificio, facente parte di un complesso scolastico purché non comunicante con altri edifici, rientra nella categoria 
riferita al proprio affollamento. 
 
���&DUDWWHULVWLFKH�FRVWUXWWLYH. 
 
2.0. 6FHOWD�GHOO
DUHD. 
Gli edifici da adibire a scuole, non devono essere ubicati in prossimità di attività che comportino gravi rischi di incendio 
e/o di esplosione. 
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Per quanto riguarda la scelta del sito, devono essere tenute presenti le disposizioni contenute nel decreto del Ministro 
dei lavori pubblici 18 dicembre 1975 (*D]]HWWD�8IILFLDOH n. 29 del 2 febbraio 1976). 
 
2.1. 8ELFD]LRQH. 
I locali ad uso scolastico possono essere ubicati: 
a) in edifici indipendenti per tale specifica destinazione ed isolati da altri; 
b) in edifici o locali esistenti, anche adiacenti, sottostanti o sovrastanti ad altri aventi destinazione diversa, nel rispetto di 
quanto specificato al secondo comma del punto 2.0, purché le norme di sicurezza relative alle specifiche attività non 
escludano la vicinanza e/o la contiguità di scuole. 
2.2.�$FFHVVR�DOO
DUHD��
Per consentire l'intervento dei mezzi di soccorso dei Vigili del fuoco gli accessi all'area ove sorgono gli edifici oggetto 
delle presenti norme devono avere i seguenti requisiti minimi: 
- larghezza: 3,50 m; 
- altezza libera: 4 m; 
- raggio di volta: 13 m; 
- pendenza: non superiore al 10%; 
- resistenza al carico: almeno 20 tonnellate (8 sull'asse anteriore e 12 sull'asse posteriore; passo 4 m). 
 
2.3. $FFRVWDPHQWR�DXWRVFDOH. 
Per i locali siti ad altezza superiore a m 12 deve essere assicurata la possibilità di accostamento all'edificio delle 
autoscale dei Vigili del fuoco, sviluppate come da schema allegato (allegato 1), almeno ad una qualsiasi finestra o 
balcone di ogni piano. 
Qualora tale requisito non sia soddisfatto gli edifici di altezza fino a 24 m devono essere dotati di scale protette e gli 
edifici di altezza superiore, di scale a prova di fumo. 
 
2.4. 6HSDUD]LRQL. 
Le attività scolastiche ubicate negli edifici e nei locali di cui alla lettera b) del punto 2.1 devono essere separati dai 
locali a diversa destinazione, non pertinenti l'attività scolastica, mediante strutture di caratteristiche almeno REI 120 
senza comunicazioni. 
Fanno eccezione le scuole particolari che per relazione diretta con altre attività necessitano della comunicazione con 
altri locali (es. scuole infermieri, scuole convitto, ecc.) per le quali è ammesso che la comunicazione avvenga mediante 
filtro a prova di fumo. 
Tali attività devono, comunque, avere accessi ed uscite indipendenti. 
È consentito che l'alloggio del custode, dotato di proprio accesso indipendente, possa comunicare con i locali pertinenti 
l'attività scolastica mediante porte di caratteristiche almeno REI 120. 
 
 
���&RPSRUWDPHQWR�DO�IXRFR��
�
3.0. 5HVLVWHQ]D�DO�IXRFR�GHOOH�VWUXWWXUH. 
 
I requisiti di resistenza al fuoco degli elementi strutturali vanno valutati secondo le prescrizioni e le modalità di prova 
stabilite dalla circolare del Ministero dell'interno n. 91 del 14 settembre 1961, prescindendo dal tipo di materiale 
impiegato nella realizzazione degli elementi medesimi (calcestruzzo, laterizi, acciaio, legno massiccio, legno lamellare, 
elementi compositi). 
Il dimensionamento degli spessori e delle protezioni da adottare, per i vari tipi di materiali suddetti, nonché la 
classificazione degli edifici in funzione del carico di incendio, vanno determinati con le tabelle e con le modalità 
specificate nella circolare n. 91 citata, tenendo conto delle disposizioni contenute nel decreto ministeriale 6 marzo 1986 
(Gazzetta Ufficiale n. 60 del 13 marzo 1986) per quanto attiene il calcolo del carico di incendio per locali aventi 
strutture portanti in legno. 
Le predette strutture dovranno comunque essere realizzate in modo da garantire una resistenza al fuoco di almeno R 60 
(strutture portanti) e REI 60 (strutture separanti) per edifici con altezza antincendi fino a 24 m; 
per edifici di altezza superiore deve essere garantita una resistenza al fuoco almeno di R 90 (strutture portanti e REI 90 
(strutture separanti). 
Per le strutture di pertinenza delle aree a rischio specifico devono applicarsi le disposizioni emanate nelle relative 
normative. 
 
3.1. 5HD]LRQH�DO�IXRFR�GHL�PDWHULDOL��
 
Per la classificazione di reazione al fuoco dei materiali, si fa riferimento al decreto ministeriale 26 giugno 1984 
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(supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 234 del 25 agosto 1984): 
a) negli atrii, nei corridoi, nei disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei passaggi in genere, è consentito l'impiego dei 
materiali di classe 1 in ragione del 50% massimo della loro superficie totale (pavimento + pareti + soffitto + proiezioni 
orizzontali delle scale). 
Per le restanti parti debbono essere impiegati materiali di classe 0; 
b) in tutti gli altri ambienti è consentito che le pavimentazioni compresi i relativi rivestimenti siano di classe 2 e che gli 
altri materiali di rivestimento siano di classe 1; oppure di classe 2 se in presenza di impianti di spegnimento automatico 
asserviti ad impianti di rivelazione incendi. 
I rivestimenti lignei possono essere mantenuti in opera, tranne che nelle vie di esodo e nei laboratori, a condizione che 
vengano opportunamente trattati con prodotti vernicianti omologati di classe 1 di reazione al fuoco, secondo le modalità 
e le indicazioni contenute nel decreto ministeriale 6 marzo 1992 (Gazzetta Ufficiale n. 66 del 19 marzo 1992); 
c) i materiali di rivestimento combustibili, ammessi nelle varie classi di reazione al fuoco debbono essere posti in opera 
in aderenza agli elementi costruttivi, di classe 0 escludendo spazi vuoti o intercapedini; 
d) i materiali suscettibili di prendere fuoco su entrambe le facce (tendaggi, ecc.) devono essere di classe di reazione al 
fuoco non superiore a 1. 
 
���6H]LRQDPHQWL. 
 
4.0. &RPSDUWLPHQWD]LRQH��
 
Gli edifici devono essere suddivisi in compartimenti anche costituiti da più piani, di superficie non eccedente quella 
indicata nella tabella A. 
Gli elementi costruttivi di suddivisione tra i compartimenti devono soddisfare i requisiti di resistenza al fuoco indicati al 
punto 3.0. 
 
7DEHOOD�$ 

                                     Massima superficie 
          Altezza antincendi          del compart. (m²) 
 
fino a 12 m ..........................      6.000 
da 12 m a 24 m .......................      6.000 
da oltre 24 m a 32 m .................      4.000 
da oltre 32 m a 54 m .................      2.000 

 
 
4.1. 6FDOH. 
 
Le caratteristiche di resistenza al fuoco dei vani scala devono essere congrue con quanto previsto al 
punto 3.0. 
La larghezza minima delle scale deve essere di m 1,20. 
Le rampe devono essere rettilinee, non devono presentare restringimenti, devono avere non meno di 
tre gradini e non più di quindici; i gradini devono essere a pianta rettangolare, devono avere alzata e 
pedata costanti, rispettivamente non superiore a 17 cm e non inferiore a 30 cm sono ammesse rampe 
non rettilinee a condizione che vi siano pianerottoli di riposo e che la pedata del gradino sia almeno 
30 cm, misurata a 40 cm dal montante centrale o dal parapetto interno. 
Il vano scala, tranne quello a prova di fumo o a prova di fumo interno, deve avere superficie netta di 
aerazione permanente in sommità non inferiore ad 1 m². Nel vano di aerazione è consentita 
l'installazione di dispositivi per la protezione dagli agenti atmosferici. 
4.2. Ascensori e montacarichi. 
Le caratteristiche di resistenza al fuoco dei vani ascensori devono essere congrue con quanto 
previsto al punto 3.0. 
Gli ascensori e montacarichi di nuova installazione debbono rispettare le norme antincendio 
previste al punto 2.5 del decreto del Ministro dell'interno del 16 maggio 1987, n. 246 (pubblicato 
nella *D]]HWWD�8IILFLDOH del 27 giugno 1987, n. 148). 
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5. 0LVXUH�SHU�O
HYDFXD]LRQH�LQ�FDVR�GL�HPHUJHQ]D. 
 
5.0. $IIROODPHQWR. 
 
Il massimo affollamento ipotizzabile è fissato in: 
- aule: 26 persone/aula. Qualora le persone effettivamente presenti siano numericamente diverse dal 
valore desunto dal calcolo effettuato sulla base della densità di affollamento, l'indicazione del 
numero di persone deve risultare da apposita dichiarazione rilasciata sotto la responsabilità del 
titolare dell'attività; 
- aree destinate a servizi: persone effettivamente presenti + 20%; 
- refettori e palestre: densità di affollamento pari a 0,4 persone/m². 
 
5.1. &DSDFLWj�GL�GHIOXVVR. 
 
La capacità di deflusso per gli edifici scolastici deve essere non superiore a 60 per ogni piano. 
 
5.2. 6LVWHPD�GL�YLD�GL�XVFLWD. 
 
Ogni scuola, deve essere provvista di un sistema organizzato di vie di uscita dimensionato in base al 
massimo affollamento ipotizzabile in funzione della capacità di deflusso ed essere dotata di almeno 
2 uscite verso luogo sicuro. 
Gli spazi frequentati dagli alunni o dal personale docente e non docente, qualora distribuiti su più 
piani, devono essere dotati, oltre che dalla scala che serve al normale afflusso, almeno di una scala 
di sicurezza esterna o di una scala a prova di fumo o a prova di fumo interna. 
 
5.3. /DUJKH]]D�GHOOH�YLH�GL�XVFLWD. 
 
La larghezza delle vie di uscita deve essere multipla del modulo di uscita e non inferiore a due 
moduli (m 1,20). 
La misurazione ella larghezza delle singole uscite va eseguita nel punto più stretto della luce. 
Anche le porte dei locali frequentati dagli studenti devono avere, singolarmente, larghezza non 
inferiore a m 1,20. 
 
5.4. /XQJKH]]D�GHOOH�YLH�GL�XVFLWD. 
 
La lunghezza delle vie di uscita deve essere non superiore a 60 metri e deve essere misurata dal 
luogo sicuro alla porta più vicina allo stesso di ogni locale frequentato dagli studenti o dal personale 
docente e non docente. 
 
5.5. /DUJKH]]D�WRWDOH�GHOOH�XVFLWH�GL�RJQL�SLDQR� 
 
La larghezza totale delle uscite di ogni piano è determinata dal rapporto fra il massimo affollamento 
ipotizzabile e la capacità di deflusso. 
Per le scuole che occupano più di tre piani fuori terra, la larghezza totale delle vie di uscita che 
immettono all'aperto, viene calcolata sommando il massimo affollamento ipotizzabile di due piani 
consecutivi, con riferimento a quelli aventi maggiore affollamento. 
 
5.6. 1XPHUR�GHOOH�XVFLWH. 
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Il numero delle uscite dai singoli piani dell’edificio non deve essere inferiore a due. Esse vanno 
poste in punti ragionevolmente contrapposti. 
Per ogni tipo di scuola i locali destinati ad uso collettivo (spazi per esercitazioni, spazi per 
l'informazione ed attività parascolastiche, mense, dormitori) devono essere dotati, oltre che della 
normale porta di accesso, anche di almeno una uscita di larghezza non inferiore a due moduli, 
apribile nel senso del deflusso, con sistema a semplice spinta, che adduca in luogo sicuro. 
Le aule didattiche devono essere servite da una porta ogni 50 persone presenti; le porte devono 
avere larghezza almeno di 1,20 m ed aprirsi nel senso dell'esodo quando il numero massimo di 
persone presenti nell'aula sia superiore a 25 e per le aule per esercitazione dove si depositano e/o 
manipolano sostanze infiammabili o esplosive quando il numero di persone presenti sia superiore a 
5. 
Le porte che si aprono verso corridoi interni di deflusso devono essere realizzate in modo da non 
ridurre la larghezza utile dei corridoi stessi. 
 
���63$=,�$�5,6&+,2�63(&,),&2. 
 
6.0. &ODVVLILFD]LRQH. 
 
Gli spazi a rischio specifico sono così classificati: 
spazi per esercitazioni; 
spazi per depositi; 
servizi tecnologici; 
spazi per l'informazione e le attività parascolastiche; 
autorimesse; 
spazi per servizi logistici (mense, dormitori). 
 
6.1. 6SD]L�SHU�HVHUFLWD]LRQL��
 
Vengono definiti spazi per esercitazioni tutti quei locali ove si svolgano prove, esercitazioni, 
sperimentazioni, lavori, ecc. connessi con l'attività scolastica. 
Gli spazi per le esercitazioni ed i locali per depositi annessi devono essere ubicati ai piani fuori terra 
o al 1° interrato, fatta eccezione per i locali ove vengono utilizzati gas combustibili con densità 
superiore a 0,8 che devono essere ubicati ai piani fuori terra senza comunicazioni con i piani 
interrati. 
Indipendentemente dal tipo di materiale impiegato nella realizzazione, le strutture di separazione 
devono avere caratteristiche di resistenza al fuoco valutate secondo le prescrizioni e le modalità di 
prova stabilite nella circolare del Ministero dell'interno n. 91 del 14 settembre 1961. 
Il dimensionamento degli spessori e delle protezioni da adottare per i vari tipi di materiali nonché la 
classificazione dei locali in funzione del carico di incendio, vanno determinati con le tabelle e con 
le modalità specificate nella circolaren. 91 citata. 
Le predette strutture dovranno comunque essere realizzate in modo da garantire una resistenza al 
fuoco di almeno REI 60. 
Le comunicazioni tra il locale per esercitazioni ed il locale deposito annesso, devono essere munite 
di porte dotate di chiusura automatica aventi resistenza al fuoco almeno REI 60. 
Nei locali dove vengono utilizzate e depositate sostanze radioattive e/o macchine radiogene è fatto 
divieto di usare o depositare materiali infiammabili. 
Detti locali debbono essere realizzati in modo da consentire la più agevole decontaminazione ed 
essere preposti per la raccolta ed il successivo allontanamento delle acque di lavaggio o di 
estinzione di principi di incendio. 
Gli spazi per le esercitazioni dove vengono manipolate sostanze esplosive e/o infiammabili devono 
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essere provvisti di aperture di aerazione, permanente, ricavate su pareti attestate all’esterno di 
superficie pari ad 1/20 della superficie in pianta del locale. 
Qualora vengano manipolati gas aventi densità superiore a 0,8 delle predette aperture di aerazione, 
almeno 1/3 della superficie complessiva deve essere costituito da aperture, protette con grigliatura 
metallica, situate nella parte inferiore della parete attestata all'esterno e poste a filo pavimento. 
Le apparecchiature di laboratorio alimentate a combustibile gassoso devono avere ciascun 
bruciatore dotato di dispositivo automatico di sicurezza totale che intercetti il flusso del gas in 
mancanza di fiamma. 
 
6.2. 6SD]L�SHU�L�GHSRVLWL. 
 
Vengono definiti «spazi per deposito o magazzino» tutti quegli ambienti destinati alla 
conservazione di materiali per uso didattico e per i servizi amministrativi. 
I depositi di materiali solidi combustibili possono essere ubicati ai piani fuoriterra o ai piani 1° e 2° 
interrati. 
Indipendentemente dal tipo di materiale impiegato nella realizzazione le strutture di separazione 
devono avere caratteristiche di resistenza al fuoco valutate secondo le prescrizioni e le modalità di 
prova stabilite nella circolare del Ministero dell'interno n. 91 del 14 settembre 1961. 
Il dimensionamento degli spessori e delle protezioni da adottare per i vari tipi di materiali nonché la 
classificazione dei depositi in funzione del carico di incendio, vanno determinati secondo le tabelle 
e con le modalità specificate nella circolare n. 91 citata. 
Le predette strutture dovranno comunque essere realizzate in modo da garantire una resistenza al 
fuoco di almeno REI 60. 
L'accesso al deposito deve avvenire tramite porte almeno REI 60 dotate di congegno di 
autochiusura. 
La superficie massima lorda di ogni singolo locale non può essere superiore a: 
- 1.000 m² per i piani fuori terra; 
- 500 m² per i piani 1° e 2° interrato. 
I suddetti locali devono avere apertura di aerazione di superficie non inferiore ad 1/40 della 
superficie in pianta, protette da robuste griglie a maglia fitta. 
Il carico di incendio di ogni singolo locale non deve superare i 30 kg/m²; 
qualora venga superato il suddetto valore, nel locale dovrà essere installato un impianto di 
spegnimento a funzionamento automatico. 
Ad uso di ogni locale dovrà essere previsto almeno un estintore, di tipo approvato, di capacità 
estinguente non inferiore a 21 A, ogni 200 m² di superficie. 
I depositi di materiali infiammabili liquidi e gassosi devono essere ubicati al di fuori del volume del 
fabbricante; lo stoccaggio, la distribuzione e l'utilizzazione di tali materiali devono essere eseguiti 
in conformità delle norme e dei criteri tecnici di prevenzione incendi. Ogni deposito dovrà essere 
dotato di almeno un estintore di tipo approvato, di capacità estinguente non inferiore a 21 A, 89 B, 
C ogni 150 m² di superficie. 
Per esigenze didattiche ed igienico-sanitarie è consentito detenere complessivamente, all'interno del 
volume dell'edificio, in armadi metallici dotati di bacino di contenimento, 20 l di liquidi 
infiammabili. 
 
6.3. 6HUYL]L�WHFQRORJLFL. 
 
6.3.0. ,PSLDQWL�GL�SURGX]LRQH�GL�FDORUH. 
 
Per gli impianti di produzione di calore valgono le disposizioni di prevenzione incendi in vigore. 
È fatto divieto di utilizzare stufe funzionanti a combustibile liquido o gassoso, per il riscaldamento 
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di ambienti. 
 
6.3.1. ,PSLDQWL�GL�FRQGL]LRQDPHQWR�H�GL�YHQWLOD]LRQH. 
 
Gli eventuali impianti di condizionamento e di ventilazione possono essere centralizzati o 
localizzati. 
Nei gruppi frigoriferi devono essere utilizzati come fluidi frigorigeni prodotti non infiammabili. 
Negli impianti centralizzati di condizionamento aventi potenza superiore a 75 kW i gruppi 
frigoriferi devono essere installati in locali appositi, così come le centrali di trattamento aria 
superiori a 50.000 mc/h (portata volumetrica). 
Le strutture di separazione devono presentare resistenza al fuoco non inferiore a REI 60 e le 
eventuali comunicazioni in esse praticate devono avvenire tramite porte di caratteristiche almeno 
REI 60 dotate di congegno di autochiusura. 
Le condotte non devono attraversare: 
- luoghi sicuri, che non siano a cielo libero; 
- vie di uscita; 
- locali che presentino pericolo di incendio, di esplosione e di scoppio. 
L'attraversamento può tuttavia essere ammesso se le condotte sono racchiuse in strutture resistenti 
al fuoco di classe almeno pari a quella del vano attraversato. 
Qualora le condotte debbano attraversare strutture che delimitano i compartimenti, nelle condotte 
deve essere installata, in corrispondenza degli attraversamenti almeno una serranda resistente al 
fuoco REI 60. 
 
6.3.1.1. 'LVSRVLWLYR�GL�FRQWUROOR. 
 
a) Comando manuale 
Ogni impianto deve essere dotato di un dispositivo di comando manuale, situato in un punto 
facilmente accessibile, per l'arresto dei ventilatori in caso di incendio. 
 
b) Dispositivi automatici termostatici 
Gli impianti, a ricircolo di aria, di potenzialità superiore a 20.000 mc/h devono essere provvisti di 
dispositivi termostatici di arresto automatico dei ventilatori in caso di aumento anormale della 
temperatura nelle condotte. 
Tali dispositivi, tarati a 70°C, devono essere installati in punti adatti, rispettivamente delle condotte 
dell'aria di ritorno (prima della miscelazione con l'aria esterna) e della condotta principale di 
immissione dell'aria. 
Inoltre l'intervento di tali dispositivi, non deve consentire la rimessa in moto dei ventilatori senza 
l'intervento manuale. 
 
c) Dispositivi automatici di rilevazione dei fumi. 
 
Gli impianti a ricircolo d'aria, di potenzialità superiore a 50.000 mc/h devono essere muniti di 
rilevatori di fumo, in sostituzione dei dispositivi termostatici previsti nel precedente comma, che 
comandino l'arresto dei ventilatori. 
L'intervento di tali dispositivi non deve consentire la rimessa in marcia dei ventilatori senza 
l'intervento manuale dell'operatore. 
 
6.3.2. &RQGL]LRQDPHQWR�ORFDOL]]DWR. 
 
È consentito il condizionamento dell'aria a mezzo di armadi condizionatori a condizione che l fluido 
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refrigerante non sia infiammabile. 
 
6.3.4. ,PSLDQWL�FHQWUDOL]]DWL�SHU�OD�SURGX]LRQH�GL�DULD�FRPSUHVVD��
 
Detti impianti, se di potenza superiore a 10 kW, devono essere installati in locali aventi almeno una 
parete attestata verso l’esterno ovvero su intercapedine grigliata, muniti di superficie di sfogo non 
inferiore a 1/15 della superficie in pianta del locale. 
 
6.4. 6SD]L�SHU�O
LQIRUPD]LRQH�H�OH�DWWLYLWj�SDUDVFRODVWLFKH. 
 
Vengono definiti «spazi destinati all'informazione ed alle attività parascolastiche», i seguenti locali: 
- auditori; 
- aule magne; 
- sale per rappresentazioni. 
Detti spazi devono essere ubicati in locali fuori terra o al 1° interrato fino alla quota massima di -
7,50 m; se la capacità supera le cento persone e vengono adibiti a manifestazioni non scolastiche, si 
applicano le norme di sicurezza per i locali di pubblico spettacolo. Qualora, per esigenze di 
carattere funzionale, non fosse possibile rispettare le disposizioni sull'isolamento previste dalle 
suddette norme, le manifestazioni in argomento potranno essere svolte a condizione che non si 
verifichi contemporaneità con l'attività scolastica; potranno essere ammesse comunicazioni 
unicamente nel rispetto delle disposizioni di cui al punto 2.4. 
 
6.5. $XWRULPHVVH. 
 
Detti locali devono rispondere ai requisiti di sicurezza stabiliti dalle specifiche norme tecniche in 
vigore. 
 
6.6. 6SD]L�SHU�VHUYL]L�ORJLVWLFL. 
 
6.6.1. 0HQVH. 
 
Locali destinati alla distribuzione e/o consumazione dei pasti. 
Nel caso in cui a tali locali sia annessa la cucina e/o il lavaggio delle stoviglie con apparecchiature 
alimentate a combustibile liquido o gassoso, agli stessi si applicano le specifiche normative di 
sicurezza vigenti. 
 
6.6.2. 'RUPLWRUL. 
 
Locali destinati all'alloggiamento ad esclusivo uso del complesso scolastico. 
Essi devono rispondere alle vigenti disposizioni di sicurezza emanate dal Ministero dell'interno per 
le attività alberghiere. 
 
���,PSLDQWL�HOHWWULFL. 
 
7.0. *HQHUDOLWj. 
 
Gli impianti elettrici del complesso devono essere realizzati in conformità ai disposti di cui alla 
legge 1° marzo 1968, n. 186. 
Ogni scuola deve essere munita di interruttore generale, posto in posizione segnalata, che permetta 
di togliere tensione all'impianto elettrico dell'attività; tale interruttore deve essere munito di 
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comando di sgancio a distanza, posto nelle vicinanze dell’ingresso o in posizione presidiata. 
 
7.1. ,PSLDQWR�HOHWWULFR�GL�VLFXUH]]D. 
 
Le scuole devono essere dotate di un impianto di sicurezza alimentato da apposita sorgente, distinta 
da quella ordinaria. 
L’impianto elettrico di sicurezza deve alimentare le seguenti utilizzazioni, strettamente connesse 
con la sicurezza delle persone: 
a) illuminazione di sicurezza, compresa quella indicante i passaggi, le uscite ed i percorsi delle vie 
di esodo che garantisca un livello di illuminazione non inferiore a 5 lux; 
b) impianto di diffusione sonora e/o impianto di allarme. 
Nessun'altra apparecchiatura può essere collegata all'impianto elettrico di sicurezza. 
L'alimentazione dell'impianto di sicurezza deve potersi inserire anche con comando a mano posto in 
posizione conosciuta dal personale. 
L'autonomia della sorgente di sicurezza non deve essere inferiore ai 30'. 
Sono ammesse singole lampade o gruppi di lampade con alimentazione autonoma. 
Il dispositivo di carica degli accumulatori, qualora impiegati, deve essere di tipo automatico e tale 
da consentire la ricarica completa entro 12 ore. 
 
���6LVWHPL�GL�DOODUPH. 
 
8.0. *HQHUDOLWj. 
 
Le scuole devono essere munite di un sistema di allarme in grado di avvertire gli alunni ed il 
personale presenti in caso di pericolo. 
Il sistema di allarme deve avere caratteristiche atte a segnalare il pericolo a tutti gli occupanti il 
complesso scolastico ed il suo comando deve essere posto in locale costantemente presidiato 
durante il funzionamento della scuola. 
 
8.1.�7LSR�GL�LPSLDQWR��
Il sistema di allarme può essere costituito, per le scuole di tipo 0-1-2, dello stesso impianto a 
campanelli usato normalmente per la scuola, purché venga convenuto un particolare suono. 
Per le scuole degli altri tipi deve essere invece previsto anche un impianto di altoparlanti. 
 
���0H]]L�HG�LPSLDQWL�ILVVL�GL�SURWH]LRQH�HG�HVWLQ]LRQH�GHJOL�LQFHQGL��
 
9.0. *HQHUDOLWj. 
 
Ogni tipo di scuola deve essere dotato di idonei mezzi antincendio come di seguito precisato. 
 
9.1. 5HWH�LGUDQWL. 
 
Le scuole di tipo 1-2-3-4-5, devono essere dotate di una rete idranti costituita da una rete di 
tubazioni realizzata preferibilmente ad anello ed almeno una colonna montante in ciascun vano 
scala dell'edificio; da essa deve essere derivato ad ogni piano, sia fuori terra che interrato, almeno 
un idrante con attacco UNI 45 a disposizione per eventuale collegamento di tubazione flessibile o 
attacco per naspo. 
La tubazione flessibile deve essere costituita da un tratto di tubo, di tipo approvato, con 
caratteristiche di lunghezza tali da consentire di raggiungere col getto ogni punto dell'area protetta. 
Il naspo deve essere corredato di tubazione semirigida con diametro minimo di 25 mm e anch'esso 
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di lunghezza idonea a consentire di raggiungere col getto ogni punto dell’area protetta. 
Tale idrante deve essere installato nel locale filtro, qualora la scala sia a prova di fumo interna. 
Al piede di ogni colonna montante, per edifici con oltre 3 piani fuori terra, deve essere installato un 
idoneo attacco di mandata per autopompa. 
Per gli altri edifici è sufficiente un solo attacco per autopompa per tutto l'impianto. 
L'impianto deve essere dimensionato per garantire una portata minima di 360 l/min per ogni 
colonna montante e, nel caso di più colonne, il funzionamento contemporaneo di almeno 2 colonne. 
L'alimentazione idrica deve essere in grado di assicurare l'erogazione ai 3 idranti idraulicamente più 
sfavoriti, di 120 l/min cad., con una pressione residua al bocchello di 1,5 bar per un tempo di 
almeno 60 min. 
Qualora l'acquedotto non garantisca le condizioni di cui al punto precedente dovrà essere installata 
una idonea riserva idrica alimentata da acquedotto pubblico e/o da altre fonti. 
Tale riserva deve essere costantemente garantita. 
Le elettropompe di alimentazione della rete antincendio devono essere alimentate elettricamente da 
una propria linea preferenziale. 
Nelle scuole di tipo 4 e 5, i gruppi di pompaggio della rete antincendio devono essere costituiti da 
due pompe, una di riserva all'altra, alimentate da fonti di energia indipendenti (ad esempio 
elettropompa e motopompa o due elettropompe). 
L'avviamento dei gruppi di pompaggio deve essere automatico. 
Le tubazioni di alimentazione e quelle costituenti la rete devono essere protette dal gelo, da urti e 
dal fuoco. 
Le colonne montanti possono correre, a giorno o incassate, nei vani scale oppure in appositi 
alloggiamenti resistenti al fuoco REI 60. 
 
9.2. (VWLQWRUL� 
 
Devono essere installati estintori portatili di capacità estinguente non inferiore a 13 A, 89 B, C di 
tipo approvato dal Ministero dell'interno in ragione di almeno un estintore per ogni 200 m² di 
pavimento o frazione di detta superficie, con un minimo di due estintori per piano. 
 
9.3.�,PSLDQWL�ILVVL�GL�ULOHYD]LRQH�H�R�GL�HVWLQ]LRQH�GHJOL�LQFHQGL��
Limitatamente agli ambienti o locali il cui carico d'incendio superi i 30 kg/m², deve essere installato 
un impianto di rivelazione automatica d'incendio, se fuori terra, o un impianto di estinzione ed 
attivazione automatica, se interrato. 
 
����6HJQDOHWLFD�GL�VLFXUH]]D. 
 
Si applicano le vigenti disposizioni sulla segnaletica di sicurezza, espressamente finalizzata alla 
sicurezza antincendi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 1982, n. 524 
(Gazzetta Ufficiale n. 218 del 10 agosto 1982). 
 
����1RUPH�GL�VLFXUH]]D�SHU�OH�VFXROH�GL�WLSR�©�ª� 
 
Le strutture orizzontali e verticali devono avere resistenza al fuoco non inferiore a REI 30. 
Gli impianti elettrici devono essere realizzati a regola d'arte in conformità alla legge n. 186 del 1° 
marzo 1968. 
Deve essere assicurato, per ogni eventuale caso di emergenza, il sicuro esodo degli occupanti la 
scuola. 
Devono essere osservate le disposizioni contenute nei punti 3.1, 9.2, 10, 12.1, 12.2, 12.4, 12.6, 12.7, 
12.8, 12.9. 
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����1RUPH�GL�HVHUFL]LR� 
 
A cura del titolare dell'attività dovrà essere predisposto un registro dei controlli periodici ove sono 
annotati tutti gli interventi ed i controlli relativi all'efficienza degli impianti elettrici, 
dell'illuminazione di sicurezza, dei presidi antincendio, dei dispositivi di sicurezza e di controllo, 
delle aree a rischio specifico e dell'osservanza della limitazione dei carichi d'incendio nei vari 
ambienti dell'attività. 
Tale registro deve essere mantenuto costantemente aggiornato e disponibile per i controlli da parte 
dell'autorità competente. 
 
12.0. Deve essere predisposto un piano di emergenza e devono essere fatte prove di evacuazione, 
almeno due volte nel corso dell'anno scolastico. 
 
12.1. Le vie di uscita devono essere tenute costantemente sgombre da qualsiasi materiale. 
 
12.2. È fatto divieto di compromettere la agevole apertura e funzionalità dei serramenti delle uscite 
di sicurezza, durante i periodi di attività della scuola, verificandone l'efficienza prima dell'inizio 
delle lezioni. 
 
12.3. Le attrezzature e gli impianti di sicurezza devono essere controllati periodicamente in modo 
da assicurarne la costante efficienza. 
 
12.4. Nei locali ove vengono depositate o utilizzate sostanze infiammabili o facilmente combustibili 
è fatto divieto di fumare o fare uso di fiamme libere. 
 
12.5. I travasi di liquidi infiammabili non possono essere effettuati se non in locali appositi e con 
recipienti e/o apparecchiature di tipo autorizzato. 
 
12.6. Nei locali della scuola, non appositamente all'uopo destinati, non possono essere depositati e/o 
utilizzati recipienti contenenti gas compressi e/o liquefatti. I liquidi infiammabili o facilmente 
combustibili e/o le sostanze che possono comunque emettere vapori o gas infiammabili, possono 
essere tenuti in quantità strettamente necessarie per esigenze igienico- sanitarie e per l'attività 
didattica e di ricerca in corso come previsto al punto 6.2. 
 
12.7. Al termine dell'attività didattica o di ricerca, l'alimentazione centralizzata di apparecchiature o 
utensili con combustibili liquidi o gassosi deve essere interrotta azionando le saracinesche di 
intercettazione del combustibile, la cui ubicazione deve essere indicata mediante cartelli segnaletici 
facilmente visibili. 
 
12.8. Negli archivi e depositi, i materiali devono essere depositati in modo da consentire una facile 
ispezionabilità, lasciando corridoi e passaggi di larghezza non inferiore a 0,90 m. 
 
12.9. Eventuali scaffalature dovranno risultare a distanza non inferiore a m 0,60 dall'intradosso del 
solaio di copertura. 
 
12.10. Il titolare dell'attività deve provvedere affinché nel corso della gestione non vengano alterate 
le condizioni di sicurezza. Egli può avvalersi per tale compito di un responsabile della sicurezza, in 
relazione alla complessità e capienza della struttura scolastica. 
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����1RUPH�WUDQVLWRULH��
�
Negli edifici esistenti, entro cinque anni dall’entrata in vigore del presente decreto, devono essere 
attuate le prescrizioni contenute negli articoli seguenti: 
- scuole realizzate successivamente all’entrata in vigore del decreto ministeriale 18 dicembre 1975: 
2.4, 3, 4, 5, 6.1, 6.2, 6.3, 6.4, 6.5, 6.6, 7, 8, 9, 10, 12; 
- scuole preesistenti alla data di entrata in vigore del decreto ministeriale 18 dicembre 1975: 
2.4, 3.1, 5, (5.5 larghezza totale riferita al solo piano di massimo affollamento), 6.1, 6.2, 6.3.0, 6.4, 
6.5, 6.6, 7, 8, 9, 10, 12. 
 
����'HURJKH. 
 
Nei casi in cui per particolari motivi tecnici o per speciali esigenze funzionali, non fosse possibile 
attuare qualcuna delle prescrizioni contenute nella presente normativa, il titolare della gestione della 
scuola può avanzare motivata richiesta di deroga in base all'art. 21 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 577 del 29 luglio 1982 e secondo le procedure indicate nello stesso articolo. 
Le istanze devono essere redatte in carta legale e corredate di grafici e di relazione tecnica che 
illustri, sotto l'aspetto antincendio, le caratteristiche dell'edificio e le misure alternative proposte al 
fine di garantire un grado di sicurezza equivalente a quello previsto dalla norme a cui si intende 
derogare. 
 
$//(*$72����
�
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NOTE 
 
TESTO 
 
TITOLO I 
 
Capo I - DISPOSIZIONI GENERALI 
 
Art. 1.- Campo di applicazione. 
Art. 2. - Definizioni. 
Art. 3. - Misure generali di tutela. 
Art. 4. - Obblighi del datore di lavoro, del dirigente e del preposto. 
Art. 5. - Obblighi dei lavoratori. 
Art. 6. - Obblighi dei progettisti, dei fabbricanti, dei fornitori e degli installatori. 
Art. 7. - Contratto di appalto o contratto d'opera. 
 
Capo II - SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE. 
 
Art. 8. - Servizio di prevenzione e protezione. 
Art. 9. - Compiti del servizio di prevenzione e protezione. 
Art. 10. - Svolgimento diretto da parte del datore di lavoro dei compiti di prevenzione e protezione dai rischi. 
Art. 11. - Riunione periodica di prevenzione e protezione di rischi. 
 
Capo III - PREVENZIONE INCENDI, EVACUAZIONE DEI LAVORATORI, PRONTO SOCCORSO. 
 
Art. 12. - Disposizioni generali. 
Art. 13. - Prevenzione incendi. 
Art. 14. - Diritti dei lavoratori in caso di pericolo grave ed immediato. 
Art. 15. - Pronto soccorso. 
 
Capo IV - SORVEGLIANZA SANITARIA. 
 
Art. 16. - Contenuto della sorveglianza sanitaria. 
Art. 17. - Il medico competente. 
 
Capo V - CONSULTAZIONE E PARTECIPAZIONE DEI LAVORATORI. 
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Art. 18. - Rappresentante per la sicurezza. 
Art. 19. - Attribuzioni del rappresentante per la sicurezza. 
Art. 20. - Organismi paritetici. 
 
Capo VI - INFORMAZIONE E FORMAZIONE DEI LAVORATORI. 
 
Art. 21. - Informazione dei lavoratori. 
Art. 22. - Formazione dei lavoratori. 
 
Capo VII - DISPOSIZIONI CONCERNENTI LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE. 
 
Art. 23. - V i g i l a n z a. 
Art. 24.- Informazione, consulenza, assistenza. 
Art. 25. - Coordinamento. 
Art. 26. - Commissione consultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e l’igiene del lavoro. 
Art. 27 - Comitati regionali di coordinamento. 
Art. 28. - Adeguamenti al progresso tecnico. 
 
Capo VIII - STATISTICHE DEGLI INFORTUNI E DELLE MALATTIE PROFESSIONALI. 
 
Art. 29. - Statistiche degli infortuni e delle malattie professionali. 
 
TITOLO II - LUOGHI DI LAVORO. 
 
Art. 30. - D e f i n i z i o n i. 
Art. 31. - Requisiti di sicurezza e di salute. 
Art. 32. - Obblighi del datore di lavoro. 
Art. 33. - Adeguamenti di norme. 
 
TITOLO III - USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO. 
 
Art. 34. - D e f i n i z i o n i. 
Art. 35. - Obblighi del datore di lavoro. 
Art. 36. - Disposizioni concernenti le attrezzature di lavoro. 
Art. 37. - Informazione. 
Art. 38. - Formazione ed addestramento. 
Art. 39. - Obblighi dei lavoratori. 
 
TITOLO IV - USO DEI DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE. 
 
Art. 40. - D e f i n i z i o n i. 
Art. 41. - Obbligo di uso. 
Art. 42. - Requisiti dei DPI. 
Art. 43. - Obblighi del datore di lavoro. 
Art. 44. - Obblighi dei lavoratori. 
Art. 45. - Criteri per l’individuazione e l’uso. 
Art. 46. - Norma transitoria. 
 
TITOLO V - MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI. 
 
Art. 47. - Campo di applicazione. 
Art. 48. - Obblighi dei datori di lavoro. 
Art. 49. - Informazione e formazione. 
 
TITOLO VI - USO DI ATTREZZATURE MUNITE DI VIDEOTERMINALI. 
 
Art. 50. - Campo d applicazione. 
Art. 51. - Definizioni. 
Art. 52. - Obblighi del datore di lavoro. 
Art. 53. - Organizzazione del lavoro. 
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Art. 54. - Svolgimento quotidiano del lavoro. 
Art. 55. - Sorveglianza sanitaria. 
Art. 56. - Informazione e formazione. 
Art. 57. - Consultazione e partecipazione. 
Art. 58. - Adeguamento alle norme. 
Art. 59. - Caratteristiche tecniche. 
 
TITOLO VII - PROTEZIONE DA AGENTI CANCEROGENI MUTAGENI. 
 
Capo I - DISPOSIZIONI GENERALI. 
 
Art. 60. - Campo di applicazione. 
Art. 61. - Definizioni. 
 
Capo II - OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO. 
 
Art. 62. - Sostituzione e riduzione. 
Art. 63. - Valutazione del rischio. 
Art. 64. - Misure tecniche, organizzative, procedurali. 
Art. 65. - Misure igieniche. 
Art. 66. - Informazione e formazione. 
Art. 67. - Esposizione non prevedibile. 
Art. 68. - Operazioni lavorative particolari. 
 
Capo III - SORVEGLIANZA SANITARIA. 
 
Art. 69. - Accertamenti sanitari e norme preventive e protettive specifiche. 
Art. 70. - Registro di esposizione e cartelle sanitarie. 
Art. 71. - Registrazione dei tumori. 
Art. 72. - Adeguamenti normativi. 
 
TITOLO VII bis - PROTEZIONE DA AGENTI CHIMICI 
 
Art. 72 bis - Campo di applicazione. 
Art. 72 ter - Definizioni. 
Art. 72 quater - Valutazione dei rischi. 
Art. 72 quinquies - Misure e principi generali per la prevenzione dei rischi. 
Art. 72 sexies - Misure specifiche di protezione e di prevenzione. 
Art. 72 septies - Disposizioni in caso di incidenti o di emergenze. 
Art. 72 octies - Informazione e formazione per i lavoratori. 
Art. 72 novies - Divieti. 
Art. 72 decies - Sorveglianza sanitaria. 
Art. 72 undecies - Cartelle sanitarie e di rischio. 
Art. 72 duodecies - Consultazione e partecipazione dei lavoratori. 
Art. 72 terdecies - Adeguamenti normativi. 
 
TITOLO VIII - PROTEZIONE DA AGENTI BIOLOGICI 
 
Capo I 
 
Art. 73. - Campo di applicazione. 
Art. 74. - Definizioni. 
Art. 75. - Classificazione degli agenti biologici. 
Art. 76. - Comunicazione. 
Art. 77. - Autorizzazione. 
 
Capo II - OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO. 
 
Art. 78. - Valutazione del rischio. 
Art. 79. - Misure tecniche, organizzative, procedurali. 
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Art. 80. - Misure igieniche. 
Art. 81. - Misure specifiche per le strutture sanitarie e veterinarie. 
Art. 82. - Misure specifiche per i laboratori e gli stabulari. 
Art. 83. - Misure specifiche per i processi industriali. 
Art. 84. - Misure di emergenza. 
Art. 85. - Informazioni e formazione. 
 
Capo III - SORVEGLIANZA SANITARIA. 
 
Art. 86. - Prevenzione e controllo. 
Art. 87. - Registri degli esposti e degli eventi accidentali. 
Art. 88. - Registro dei casi di malattia e di decesso. 
 
TITOLO IX - S A N Z I O N I. 
 
Art. 89. - Contravvenzioni commesse dai datori di lavoro e dai dirigenti. 
Art. 90. - Contravvenzioni commesse dai preposti. 
Art. 91 - Contravvenzioni commesse dai progettisti, dai fabbricanti e dagli installatori. 
Art. 92. - Contravvenzioni commesse dal medico competente. 
Art. 93. - Contravvenzioni commesse dai lavoratori. 
Art. 94. - Violazioni amministrative. 
 
TITOLO X - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI. 
 
Art. 95. - Norma transitoria. 
Art. 96. - Decorrenza degli obblighi di cui all’art. 4. 
Art. 96 bis. - Attuazione degli obblighi 
Art. 97. - Obblighi d’informazione. 
Art. 98. - Norma finale. 
 
ALLEGATO I - Casi in cui è consentito lo svolgimento diretto da parte del datore di lavoro dei compiti di prevenzione 
e protezione dai rischi (art. 10). 
 
ALLEGATO II - Prescrizioni di sicurezza e di salute per i luoghi di lavoro. 
 
ALLEGATO III - Schema indicativo per l'inventario dei rischi ai fini dell'impiego di attrezzature di protezione 
individuale. 
 
ALLEGATO IV - Elenco indicativo e non esauriente delle attrezzature di protezione individuale. 
 
ALLEGATO V - Elenco indicativo e non esauriente delle attività e dei settori di attività per i quali può rendersi 
necessario mettere a disposizione attrezzature di protezione individuale. 
 
ALLEGATO VI - Elementi di riferimento. 
 
ALLEGATO VII - Prescrizioni minime 
 
ALLEGATO VIII - Elenco di sostanze, preparati e processi. 
 
ALLEGATO VIII-bis - Valori limite di esposizione professionale 
 
ALLEGATO VIII-ter - Valori limite di esposizione professionale 
 
ALLEGATO VIII-quater - Valori limite biologici obbligatori e procedure di sorveglianza sanitaria 
 
ALLEGATO VIII-quinquies 
 
ALLEGATO VIII-sexties 
 
ALLEGATO IX - Elenco esemplificativo di attività lavorative che possono comportare la presenza di agenti biologici. 
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ALLEGATO X - Segnale di rischio biologico. 
 
ALLEGATO XI - Elenco degli agenti biologici classificati. 
 
ALLEGATO XII - Specifiche sulle misure di contenimento e sui livelli di contenimento. 
 
ALLEGATO XIII - Specifiche per processi industriali. 
 
ALLEGATO XIV. Elenco delle attrezzature da sottoporre a verifica: 
 
ALLEGATO XV. Prescrizioni supplementari applicabili alle attrezzature di lavoro specifiche. 

�
����� 

127(�
 
$99(57(1=$��
 
Per un immediato riscontro delle modifiche introdotte da ultimo dal D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25 le stesse 
sono evidenziate in JUDVVHWWR�FRUVLYR��
�
Con le >����@�vengono evidenziati i punti in cui la D.Lgs. 25/2002 ha soppresso parti di testo. 
Con le [....] vengono evidenziati i punti in cui precedenti normative (es.: la 242/96) hanno eliminato parti di 
testo (cancellando solo singole parole o sostituendo l’intero testo stesso con uno aggiornato privo appunto di 
quelle parti). 

_______ 
 
1�%� : 
 
Il presente D.Lgs. reca anche l’attuazione, per la parte compatibile con la disciplina legale italiana del 
rapporto di lavoro, della direttiva 91/383/CEE, come indicato nelle premesse al D.Lgs. 242/96. 
 
L’applicazione delle disposizioni del presente decreto legislativo aventi decorrenza inferiore ai tre mesi dalla 
data di entrata in vigore del decreto medesimo, era stata differita al 1 marzo 1995 dall’art. 6 del D.L. 31 
gennaio 1995, n. 26.  
 
I termini previsti dal presente decreto legislativo, non ancora decorsi alla data del 25 novembre 1995, sono 
stati dapprima differiti al 20 gennaio 1996 dal D.L. 25 novembre 1995 n. 500 , successivamente fino e non 
oltre il 19 marzo 1996 dal D.L. 19 gennaio 1996 n. 28 e infine " .... ILQR�DOOD�GDWD�GL�HQWUDWD�LQ�YLJRUH�GHO�
GHFUHWR�OHJLVODWLYR��������FRUUHWWLYR�HG�LQWHJUDWLYR�������del presente D.Lgs., (cioè del D.Lgs. 242/96 ), dal D.L. 19 
marzo 1996, n.135. 
L'entrata in vigore del D.Lgs. 242/96 è prevista (v. art. 31) per il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
 
 
Si veda pure il D.L. 31 dicembre 1996, n. 670. (non convertito in legge) ed in particolare l'art 7. "'LIIHULPHQWR�
GL�WHUPLQL�LQ�PDWHULD�GL�VLFXUH]]D�GL�LPSLDQWL�HG�HGLILFL".  

_______ 
 
Sull'interpretazione e applicazione del presente D.Lgs. si vedano: 
 
Circolare n.102/95 del 7 agosto 1995 �'HFUHWR�OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q������3ULPH�GLUHWWLYH�SHU�
O
DSSOLFD]LRQH�� 
 
Circolare n. P1564/4146 del 29 agosto 1995 �'HFUHWR�OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q������$GHPSLPHQWL�GL�
SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH�DQWLQFHQGL��&KLDULPHQWL���
�
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Circolare 13 giugno 1996, n. 10 "'HFUHWR�OHJLVODWLYR����PDU]R�������Q�������UHFDQWH�PRGLILFD]LRQL�H�
LQWHJUD]LRQL�DO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q�������FRQFHUQHQWH�DWWXD]LRQH�GL�GLUHWWLYH�FRPXQLWDULH�
ULJXDUGDQWL�LO�PLJOLRUDPHQWR�GHOOD�VLFXUH]]D�H�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR".�
�
Circolare 27 giugno 1996, n. 89 "'HFUHWR�OHJLVODWLYR����PDU]R�������Q�������FRQWHQHQWH�PRGLILFD]LRQL�H�
LQWHJUD]LRQL�DO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q�������LQ�PDWHULD�GL�VLFXUH]]D�H�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL�
VXO�OXRJR�GL�ODYRUR��'LUHWWLYH�SHU�O
DSSOLFD]LRQH". 
 
Circolare 19 novembre 1996, n. 154 "8OWHULRUL�LQGLFD]LRQL�LQ�RUGLQH�DOO
DSSOLFD]LRQH�GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����
VHWWHPEUH�������Q�������FRPH�PRGLLILFDWR�GDO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����PDU]R�������Q�����". 
 
Circolare 20 dicembre 1996, n. 172 "8OWHULRUL�LQGLFD]LRQL�LQ�RUGLQH�DOO
DSSOLFD]LRQH�GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����
VHWWHPEUH�������Q�������FRPH�PRGLILFDWR�GDO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����PDU]R�������Q�����".  
 
Circolare 5 marzo 1997, n. 28: "'�/JV�����VHWWHPEUH�������Q������H�VXFFHVVLYH�PRGLILFKH����'LUHWWLYH�
DSSOLFDWLYH." 
 
Circolare 30 maggio 1997, n. 73. "8OWHULRUL�FKLDULPHQWL�LQWHUSUHWDWLYL�GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR�Q�����������H�GHO�
GHFUHWR�OHJLVODWLYR�Q����������".  
 
Circolare 5 marzo 1998, n. 30. "8OWHULRUL�FKLDULPHQWL�LQWHUSUHWDWLYL�GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR�Q�����������H�GHO�
GHFUHWR�OHJLVODWLYR�Q����������".  
 
Circolare 16 giugno 2000, n. 40 "3DUWHFLSD]LRQH�GHO�UDSSUHVHQWDQWH�GHL�ODYRUDWRUL�SHU�OD�VLFXUH]]D�DOOD�
JHVWLRQH�GHOOD�VLFXUH]]D��$UW�����GHO�G�OJV�����VHWWHPEUH�������Q������H�VXFFHVVLYH�PRGLILFKH�HG�LQWHJUD]LRQL" 
 
Circolare 3 ottobre 2000, n. 223 "'HFUHWR�OHJLVODWLYR��������H�VXFFHVVLYH�PRGLILFKH�HG�LQWHJUD]LRQL���$WWLYLWj�
GL�FRPSHWHQ]D�GHL�&DSL�G
LVWLWXWR." 
 
Circolare 17 gennaio 2001, n. 11 "2JJHWWR��YLVLWH�VDQLWDULH�GL�PLQRUL�H�DSSUHQGLVWL��OHJJH��������'35�
���������'�/JV����������'�/JV���������" 
 
Circolare 25 gennaio 2001, n. 16 "2JJHWWR��0RGLILFKH�DO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q������7LWROR�
9,���XVR�GHOOH�DWWUH]]DWXUH�PXQLWH�GL�YLGHRWHUPLQDOL���&KLDULPHQWL�RSHUDWLYL�LQ�RUGLQH�DOOD�GHILQL]LRQH�GL�
�ODYRUDWRUH�HVSRVWR��H��VRUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD". 
 
Circolare 20 aprile 2001, n.5 "0RGLILFKH�DO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q�������WLWROR�9,���XVR�GHOOH�
DWWUH]]DWXUH�PXQLWH�GL�YLGHRWHUPLQDOL�� " 

___________________ 
 
Si vedano anche: 
 
D.M. 14 giugno 2000, n. 284 "5HJRODPHQWR�GL�DWWXD]LRQH�GHL�GHFUHWL�OHJLVODWLYL�Q������������Q�����������H�Q��
���������LQ�PDWHULD�GL�VLFXUH]]D�GHL�ODYRUDWRUL�VXL�OXRJKL�GL�ODYRUR�QHOO
DPELWR�GHO�0LQLVWHUR�GHOOD�GLIHVD." 
 
D.M. 17 gennaio 1997, n. 58: "5HJRODPHQWR�FRQFHUQHQWH�OD�LQGLYLGXD]LRQH�GHOOD�ILJXUD�H�UHODWLYR�SURILOR�
SURIHVVLRQDOH�GHO�WHFQLFR�GHOOD�SUHYHQ]LRQH�QHOO
DPELHQWH�H�QHL�OXRJKL�GL�ODYRUR".  

___________________ 
 
Per maggiore chiarezza, nella seguente tabella si riassumono le modifiche apportate dal presente D.Lgs. ai 
DD.PP.RR. n. 547/1955 e n. 303/1956.e che nel presente testo sono omesse, in quanto sono riportate negli 
stessi.  

 _________________________________________________________________________ 
|                   |               |                  |                  | 
| D.Lgs. 626/94     |               | D.P.R. 547/55    | D.P.R. 303/56    | 
|___________________|_______________|__________________|__________________| 
|                   |               |                  |                  | 
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|Art. 26     c. 1   |  sostituisce  |   Art. 393       |                  | 
|        "   c. 2   |  sostituisce  |   Art. 394       |                  | 
|        "   c. 3   |  sopprime     |   Art. 395       |                  | 
|                   |               |                  |                  | 
|Art. 33     c. 1   |  sostituisce  |   Art. 13        |                  | 
|        "   c. 2   |  sostituisce  |   Art. 14        |                  | 
|        "   c. 3   |  sostituisce  |   Art.  8        |                  | 
|        "   c. 5   |  modifica     |                  |   Art. 6         | 
|        "   c. 6   |  sostituisce  |                  |   Art. 9         | 
|        "   c. 7   |  sostituisce  |                  |   Art. 11        | 
|        "   c. 8   |  sostituisce  |                  |   Art. 10        | 
|        "   c. 9   |  sostituisce  |                  |   Art.  7        | 
|        "   c. 10  |  sostituisce  |                  |   Art. 14        | 
|        "   c. 11  |  sostituisce  |                  |   Art. 40        | 
|        "   c. 12  |  sostituisce  |                  |   Art. 37 e 39   | 
|        "   c. 13  |  sostituisce  |   Art. 11        |                  | 
|                   |               |                  |                  | 
|Art. 36     c. 4   |  modifica     |   Art. 52        |                  | 
|        "   c. 5   |  modifica     |   Art. 53        |                  | 
|        "   c. 6   |  modifica     |   Art. 374       |                  | 
|        "   c. 7   |  modifica     |                  |   Art. 20        | 
|_________________________________________________________________________| 
 
Nella successiva tabella si riassumono pure le successive modifiche apportate dal D.Lgs. 242/96 ai 
DD.PP.RR. n. 547/1955 e n. 303/1956. (anch’esse nel presente testo sono omesse, in quanto sono riportate 
negli stessi). �
 
________________________________________________________________________________
______ 
|               |              |                            |                          
| 
| D.Lgs. 242/96 |              | D.P.R. 547/55              | D.P.R. 303/56            
| 
|_______________|______________|____________________________|___________________
_______| 
|               |              |                            |                          
| 
|               |              |                            |                          
| 
|               |              |                            |                          
| 
|Art. 13 c. 1   | sostituisce  | Art. 393, c.1, lett. d)    |                          
| 
|    "   c. 2   | aggiunge a   | Art. 393, c.1, lett. f), g)|                          
| 
|    "   c. 3   | sostituisce  | Art. 393, c.1, lett. h)    |                          
| 
|    "   c. 4   | aggiunge a   | Art. 393, c.1              |                          
| 
|    "   c. 5   | sostituisce  | Art. 394, c.1, lett. h)    |                          
| 
|               |              |                            |                          
| 
|Art. 16 c. 1   | sostituisce  | Art. 11, c. 4, 5           |                          
| 
|    "   c. 2   | modifica     | Art. 13                    |                          
| 
|    "   c. 3   | modifica     | Art. 14                    |                          
| 
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|    "   c. 4   | sostituisce  |                            | Art. 6                   
| 
|    "   c. 5   | modifica     |                            | Art. 7                   
| 
|    "   c. 6   | modifica     |                            | Art. 9, c. 1             
| 
|    "   c. 7   | sostituisce  |                            | Art. 10, c.1             
| 
|    "   c. 8   | sostituisce  |                            | Art. 37                  
| 
|    "   c. 9   | abroga       |                            | Art. 38                  
| 
|    "   c. 10  | modifica     |                            | Art. 39                  
| 
|    "   c. 11  | modifica     |                            | Art. 40, c. 2            
| 
|    "   c. 12  | sostituisce  |                            | Art. 58, lett. a), 
b), c)| 
|    "   c. 13  | modifica     |                            | Art. 59, lett. a), 
b)    | 
|    "   c. 14  | modifica     |                            | Art. 60, lett. b)        
| 
|               |              |                            |                          
| 
|Art. 17 c. 1   | sopprime     |                            | Art. 20, c. 3            
| 
|   "   c.  2   | modifica     | Art. 53, c. 4              |                          
| 
|_______________|______________|____________________________|___________________
_______| 
 
 
 
Titolo: il titolo è stato così sostituito dall'art. 1, comma 1 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66 e 
successivamente dall'art. 1 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25. 
 
Art. 1, comma 2: è stato sostituito dall'art. 1, comma 1 del D.Lgs. 242/96; è stato successivamente 
modificato dall'art. 9, comma 22 del D.L. 1° ottobre 1996, n. 510 convertito in legge con modificazioni dalla 
Legge 28 novembre 1996, n. 608.  
Art. 1 , commi 4 bis, 4 ter: sono stati aggiunti dall'art. 1, comma 2 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 2: è stato sostituito dall'art. 2 del D.Lgs. 242/96. 
Art. 2, comma 1, lettera d), numero 1): è stato così modificato dal D.L. 12 novembre 2001, n. 402 (convertito 
in legge dalla Legge 8 gennaio 2002, n.1). 
 
Art. 4: è stato sostituito dall'art. 3 del D.Lgs. 242/96 
Art. 4, comma 1: è stato sostituito dall'art. 21 della L. 1 marzo 2002, n. 39. 
Art. 4, comma 9: si veda il D.M. 5 dicembre 1996: "3URFHGXUH�VWDQGDUGL]]DWH�SHU�JOL�DGHPSLPHQWL�
GRFXPHQWDOL�DL�VHQVL�GHOO
DUW�����FRPPD����GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q�������PRGLILFDWR�HG�
LQWHJUDWR�GDO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����PDU]R�������Q�����".  
Art. 4, comma 10, lettera b): si veda il D.M. 16 gennaio 1997 "'HILQL]LRQH�GHL�FDVL�GL�ULGX]LRQH�GHOOD�
IUHTXHQ]D�GHOOD�YLVLWD�GHJOL�DPELHQWL�GL�ODYRUR�GD�SDUWH�GHO�PHGLFR�FRPSHWHQWH".  
 
Art. 6, comma 1: è stato modificato dall'art. 4, comma 1 del D.Lgs. 242/96 
Art. 6, comma 2: è stato sostituito dall'art. 4, comma 2 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 7, comma 3: è stato sostituito dall'art. 5 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 8, comma 4: è stato sostituito dall'art. 6 del D.Lgs. 242/96 
Art. 8, comma 6: è stato modificato dall'art. 21 della L. 1 marzo 2002, n. 39. 
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Art. 10, comma 2: è stato modificato dall'art. 7, comma 1 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 12, comma 1: è stato modificato dall'art. 7, comma 2 del D.Lgs. 242/96 
Si veda la Lettera Circolare prot. n° 770/6104 del 12/03/1997. 
 
Art. 13, comma 1: con D.M. 10 marzo 1998 sono stati stabiliti i "&ULWHUL�JHQHUDOL�GL�VLFXUH]]D�DQWLQFHQGLR�H�SHU�
OD�JHVWLRQH�GHOO
HPHUJHQ]D�QHL�OXRJKL�GL�ODYRUR." 
 
Art. 17, comma 3: è stato modificato dall'art. 8 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 22, comma 1: è stato sostituito dall'art. 9, comma 1 del D.Lgs. 242/96 
Art. 22, comma 5: è stato sostituito dall'art. 9, comma 5 del D.Lgs. 242/96 
Art. 22, comma 7: si veda il D.M. 16 gennaio 1997 ",QGLYLGXD]LRQH�GHL�FRQWHQXWL�PLQLPL�GHOOD�IRUPD]LRQH�GHL�
ODYRUDWRUL��GHL�UDSSUHVHQWDQWL�SHU�OD�VLFXUH]]D�H�GHL�GDWRUL�GL�ODYRUR�FKH�SRVVRQR�VYROJHUH�GLUHWWDPHQWH�L�
FRPSLWL�SURSUL�GHO�UHVSRQVDELOH�GHO�VHUYL]LR�GL�SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH".  
 
Art. 23: è stato sostituito dall'art. 10 del D.Lgs. 242/96 
Art. 23, comma 2: si veda il D.P.C.M. 14 ottobre 1997, n. 412: "5HJRODPHQWR�UHFDQWH�O
LQGLYLGXD]LRQH�GHOOH�
DWWLYLWD
�ODYRUDWLYH�FRPSRUWDQWL�ULVFKL�SDUWLFRODUPHQWH�HOHYDWL��SHU�OH�TXDOL�O
DWWLYLWD
�GL�YLJLODQ]D�SXR
�HVVHUH�
HVHUFLWDWD�GDJOL�LVSHWWRUDWL�GHO�ODYRUR�GHOOH�GLUH]LRQL�SURYLQFLDOL�GHO�ODYRUR." 
Art. 23, comma 4: per quanto riguarda il Corpo Forestale dello Stato le aree riservate o operative sono state 
individuate con il D.M. 6 febbraio 2001, n.110: "5HJRODPHQWR�UHFDQWH�QRUPH�SHU�O
DSSOLFD]LRQH�DO�&RUSR�
IRUHVWDOH�GHOOR�6WDWR�GHOOH�GLVSRVL]LRQL�LQ�PDWHULD�GL�VLFXUH]]D�H�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL�QHO�OXRJR�GL�ODYRUR�". Per 
quanto riguarda la Guardia di Finanza si veda il D.M. 14 febbraio 2002: "$WWXD]LRQH�GHOO
DUW������FRPPD����GHO�
GHFUHWR�OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q�������H�VXFFHVVLYH�PRGLILFD]LRQL�HG�LQWHJUD]LRQL��LQ�PDWHULD�GL�
YLJLODQ]D�VXOO
DSSOLFD]LRQH�GHOOD�OHJLVOD]LRQH�VXOOD�VLFXUH]]D�H�VXOOD�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL�QHL�OXRJKL�GL�ODYRUR�". 
 
Art. 24: si veda la circolare n. 67 del 8 maggio 1998. 
Art. 24, comma 1: è stato sostituito dall'art. 11 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 25, comma 1: è stato modificato dall'art. 12 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 27: si veda il D.P.C.M. 5 dicembre 1997:"$WWR�GL�LQGLUL]]R�H�FRRUGLQDPHQWR�UHFDQWH�FULWHUL�JHQHUDOL�SHU�
O
LQGLYLGXD]LRQH�GHJOL�RUJDQL�RSHUDQWL�QHOOD�PDWHULD�GHOOD�VLFXUH]]D�H�GHOOD�VDOXWH�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR".  
 
Art. 28, comma 1, lett. a): è stata sostituita dall'art. 14 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 31: è stato sostituito dall'art. 15 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 35, comma 2: è stato così modificato dall'art. 2, comma 1 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
Art. 35, comma 3, lettera c-bis): lettera aggiunta dall'art. 2, comma 2 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
Art. 35, comma 4, lettera c-bis): lettera aggiunta dall'art. 2, comma 3 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
Art. 35, comma 4-bis: comma aggiunto dall'art. 2, comma 4 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
Art. 35, comma 4-ter: comma aggiunto dall'art. 2, comma 4 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
Art. 35, comma 4-quater: comma aggiunto dall'art. 2, comma 4 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
Art. 35, comma 4-quinquies: comma aggiunto dall'art. 2, comma 4 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
 
Art. 36, comma 2: così sostituito dall'art.3, comma 1 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
Art. 36, comma 3: così modificato dall'art. 3, comma 2 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
Art. 36, comma 8-bis: comma aggiunto dall'art. 3, comma 3 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. Il termine di cui 
al presente comma "H
�GLIIHULWR�DO���GLFHPEUH������OLPLWDWDPHQWH�DOOH�DWWUH]]DWXUH�LQGLYLGXDWH�DL�SXQWL�����H�
����GHOO
DOOHJDWR�;9" secondo quanto stabilito dall'art. 20 della L. 1 marzo 2002, n. 39. 
Art. 36, comma 8-ter: comma aggiunto dall'art. 3, comma 3 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
Art. 36, comma 8-quater: comma aggiunto dall'art. 3, comma 3 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
 
Art. 37, comma 1-bis: comma aggiunto dall'art. 5 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
 
Art. 43, comma 1, lett d): è stato modificato dall'art. 18 del D.Lgs. 242/96 
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Art. 45, comma 2, lettera a): conD.M. 2 maggio 2001 sono si è provveduto all'indicazione di "&ULWHUL�SHU�
O
LQGLYLGXD]LRQH�H�O
XVR�GHL�GLVSRVLWLYL�GL�SURWH]LRQH�LQGLYLGXDOH��'3,��". 
 
Art. 50, comma 2: è stato così corretto con Comunicato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 272 del 21 
novembre 1994. 
Art. 50, comma 2: è stato modificato dall'art. 19, comma 1 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 51, comma 1: è stato modificato dall'art. 19, comma 2 del D.Lgs. 242/96 
Art. 51, comma 1, lettera c): così sostituita dall'art. 21 della L. 29 dicembre 2000, n. 422. 
 
Art. 55, comma 1: è stato modificato dall'art. 19, comma 3 del D.Lgs. 242/96 
Art. 55, comma 3: l'originario comma 3 è stato sostituito con i commi 3, 3-bis e 3-ter, dall'art. 21 della L. 29 
dicembre 2000, n. 422. 
Art. 55, comma 4: così sostituito dall'art. 21 della L. 29 dicembre 2000, n. 422. 
 
Art. 56, comma 3: conD.M. 2 ottobre 2000 sono state emanate le "/LQHH�JXLGD�G
XVR�GHL�YLGHR�WHUPLQDOL". 
 
Art. 58: l'articolo, il cui comma 2: era stato modificato dall'art. 19, comma 4 del D.Lgs. 242/96, 
successivamente è stato così sostituito dall'art. 21 della L. 29 dicembre 2000, n. 422. 
 
Titolo VII: la rubrica del presente titolo è stata così sostituita dall'art. 1, comma 2 del D.Lgs. 25 febbraio 
2000, n. 66. 
 
Titolo VII: nelle disposizioni del presente titolo, ad eccezione degli articoli 61 e 71, dopo le parole: 
"cancerogeno" o: "cancerogeni" sono state aggiunte, rispettivamente, le seguenti: "o mutageno" e "o 
mutageni", secondo quanto disposto dall'art. 1, comma 3 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Art. 60, comma 2: è stato sostituito dall'art. 2, del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Art. 61: il comma 1 era stato modificato dall'art. 20, comma 1 del D.Lgs. 242/96, successivamente l'articolo è 
stato sostituito dall'art. 3 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Art. 62, comma 3: l'ultimo periodo è stato aggiunto dall'art. 4 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Art. 63, comma 1: è stato modificato dall'art. 20, comma 2 del D.Lgs. 242/96 
Art. 63, comma 2: l'ultimo periodo è stato aggiunto dall'art. 5 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Aer. 65, comma 2: è stato così sostituito dall'art. 6, comma 6 del D.Lgs. 12 aprile 2001, n. 206. 
 
Art. 69, comma 5: è stato modificato dall'art. 20, comma 3 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 70: l'articolo, dapprima sostituito dall'art. 20, comma 4 del D.Lgs. 242/96, successivamente è stato così 
sostituito dall'art. 6 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Art. 71, comma 2: è stato sostituito dall'art. 7 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Art. 72: è stato sostituito dall'art. 8 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Titolo VII bis, (articoli da 72 bis a 72 terdecies): è stato aggiunto dall'art. 2 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25 
(così come corretto mediante gli avvisi di rettifica pubblicati sulla G.U. n. 83 del 9 aprile 2002).  
 
Art. 73, comma 2: è stato sostituito dall'art. 21, comma 1 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 78, comma 2: è stato sostituito dall'art. 21, comma 2 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 80, comma 2: è stato così sostituito dall'art. 6, comma 7 del D.Lgs. 12 aprile 2001, n. 206. 
 
Art. 86, commi 2 bis, 2 ter, 2 quater: sono stati aggiunti dall'art. 21, comma 3 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 87, comma 3, lett. a), b), c): sono state sostituite dall'art. 21, comma 4 del D.Lgs. 242/96 
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Art. 89: è stato sostituito dall'art. 22 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 89, comma 2, lettera a): lettera così modificata dall'art. 6, comma 1 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359 e 
dall'art. 3 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25. 
Art. 89, comma 2, lettera b): lettera così modificata dall'art. 3 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25. 
 
Art. 89, comma 3: così modificato dall'art. 11, comma 1 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Art. 90: è stato sostituito dall'art. 23 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 90, comma 2, lettera a): lettera così modificata dall'art. 3 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25. 
Art. 90, comma 2, lettera b): lettera così modificata dall'art. 3 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25. 
 
Art. 91: la rubrica è stata sostituita dall'art. 24, comma 1 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 92, comma 1, lett. a) è stata modificata dall'art. 24, comma 2 del D.Lgs. 242/96 e dall'art. 3 del D.Lgs. 2 
febbraio 2002, n. 25. 
Art. 92, comma 1, lett. b) dapprima modificata dall'art. 24, comma 3 del D.Lgs. 242/96, successivamente è 
stata così modificata dall'art. 11, comma 2 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Art. 93, comma 1, lett. a) e b): le lettere sono state modificate dal comma 13 dell'art. 27 del D. Lgs. 19 
dicembre 1994, n. 758, e successivamente la lett. a) è stata modificata dall'art. 24, comma 4 del D.Lgs. 
242/96 
 
Art. 96 bis: è stato aggiunto dall'art. 25 del D.Lgs. 242/96 
 
ALLEGATO I: è stato così modificato dall'art. 26 del D.Lgs. 242/96 
 
ALLEGATO IV: è stato così integrato dall'art. 27 del D.Lgs. 242/96 
 
ALLEGATO V, punto 1 e 8: sono stati così modificati dall'art. 28 del D.Lgs. 242/96 
 
ALLEGATO VII : a causa di una "svista" del legislatore esso riporta i requisiti delle sole attrezzature (punto 
1). Le successive prescrizioni ergonomiche e di igiene concernenti l'ambiente di lavoro e l'interfaccia 
elaboratore-uomo (la cui disciplina è prevista ai punti 2 e 3 dell'allegato alla direttiva 90/270CEE del 29 
maggio 1990, che viene recepita ed a cui si rimanda), verranno successivamente inserite mediante apposito 
decreto che sanerà l'attuale lacuna (si veda il decimo paragrafo del punto 14 della Circolare 102/95). Tali 
punti 2 e 3 sono stati inseriti dall'art. 29 del D.Lgs. 242/96. 
 
ALLEGATO VIII: è stato così sostituito dall'art. 9 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
ALLEGATO VIII-bis: è stato aggiunto dall'art. 10 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
ALLEGATO VIII-ter: è stato aggiunto dall'art. 7 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25 (così come corretto 
mediante gli avvisi di rettifica pubblicati sulla G.U. n. 83 del 9 aprile 2002). 
 
ALLEGATO VIII-quater: è stato aggiunto dall'art. 7 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25 (così come corretto 
mediante gli avvisi di rettifica pubblicati sulla G.U. n. 83 del 9 aprile 2002). 
 
ALLEGATO VIII-quinquies: è stato aggiunto dall'art. 7 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25. 
 
ALLEGATO VIII-sexties: è stato aggiunto dall'art. 7 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25. 
 
ALLEGATO XI: è stato così sostituito dall'allegato al D.M. 12 novembre 1999. 
 
ALLEGATO XIV: è stato aggiunto dall'art. 7 del D.Lgs 4 agosto 1999, n.359. 
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ALLEGATO XV: è stato aggiunto dall'art. 7 del D.Lgs 4 agosto 1999, n.359. 
�

����� 
 

7(672 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  
 
Vista la legge 19 febbraio 1992, n. 142, ed in particolare l’articolo 43, recante delega al Governo per l’attuazione delle 
direttive del Consiglio 89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE e 
90/679/CEE in materia di sicurezza e salute dei lavoratori durante il lavoro;  
 
Vista la legge 22 febbraio 1994, n. 146, recante proroga del termine della delega legislativa contemplata dall’art. 43 
della citata legge n. 142 del 1992, nonché delega al Governo per l'attuazione delle direttive particolari già adottate, ai 
sensi dell'art. 16 paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE, successivamente alla medesima legge 19 febbraio 1992, n. 
142;  
 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 7 luglio 1994; 
 
Acquisiti i pareri delle competenti commissioni permanenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 
 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 16 settembre 1994; 
 
Sulla proposta del Ministro per il coordinamento delle politiche dell'Unione europea, di concerto con i Ministri degli 
affari esteri, di grazia e giustizia, del tesoro, del lavoro e della previdenza sociale, della sanità, dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, dell'interno e per la funzione pubblica e gli affari regionali;  

E M A N A  
 

il seguente decreto legislativo:  
 
7,72/2�,�
�
&DSR�,���',6326,=,21,�*(1(5$/,�
�
$UW������&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH��
1. Il presente decreto legislativo prescrive misure per la tutela della salute e per la sicurezza dei lavoratori durante il 
lavoro, in tutti i settori di attività privati o pubblici. 
2. Nei riguardi delle Forze armate e di Polizia e dei servizi di protezione civile, nonchè nell'ambito delle strutture 
giudiziarie, penitenziarie, di quelle destinate per finalità istituzionali alle attività degli organi con compiti in materia di 
ordine e sicurezza pubblica, delle università, degli istituti di istruzione universitaria, degli istituti di istruzione ed 
educazione di ogni ordine e grado, degli archivi, delle biblioteche, dei musei e delle areee archeologiche dello Stato, 
delle rappresentanze diplomatiche e consolari e dei mezzi di trasporto aerei e marittimi, le norme del presente decreto 
sono applicate tenendo conto delle particolari esigenze connesse al servizio espletato [....] individuate con decreto del 
Ministro competente di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della sanità e della funzione 
pubblica.  
3. Nei riguardi dei lavoratori di cui alla legge 18 dicembre 1973, n. 877, nonché dei lavoratori con rapporto contrattuale 
privato di portierato, le norme del presente decreto si applicano nei casi espressamente previsti.  
4. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di 
Trento e Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e relative norme di attuazione.  
4 bis. Il datore di lavoro il quale esercita le attività di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 e, nell'ambito delle rispettive attribuzioni 
e competenze, i dirigenti e i preposti i quali dirigono o sovraintendono le stesse attività, sono tenuti all'osservanza delle 
disposizioni del presente decreto. 
4 ter. Nell'ambito degli adempimenti previsti dal presente decreto, il datore di lavoro non può delegare quelli previsti 
dall'art. 4, commi 1, 2, 4 lettera a), e 11, primo periodo.  
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$UW�������'HILQL]LRQL��
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto si intendono per:  
a) lavoratore: persona che presta il proprio lavoro alle dipendenze di un datore di lavoro, esclusi gli addetti ai servizi 
domestici e familiari, con rapporto di lavoro subordinato anche speciale. Sono equiparati i soci lavoratori di cooperative 
o di società, anche di fatto, che prestino la loro attività per conto delle società e degli enti stessi,e gli utenti dei servizi di 
orientamento o di formazione scolastica, universitaria e professionale avviati presso datori di lavoro per agevolare o per 
perfezionare le loro scelte professionali. Sono altresì equiparati gli allievi degli istituti di istruzione ed universitari e i 
partecipanti a corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, macchine, apparecchi ed 
attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici. I soggetti di cui al precedente periodo non vengono 
computati ai fini della determinazione del numero di lavoratori dal quale il presente decreto fa discendere particolari 
obblighi; 
b) datore di lavoro: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il soggetto che, secondo il 
tipo e l'organizzazione dell' impresa, ha la responsabilità dell'impresa stessa ovvero dell'unità produttiva, quale definita 
ai sensi della lettera i), in quanto titolare dei poteri decisionali e di spesa. Nelle pubbliche amministrazioni di cui all'art. 
1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, per datore di lavoro si intende il dirigente al quale spettano i 
poteri di gestione, ovvero il funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui quest'ultimo sia preposto 
ad un ufficio avente autonomia gestionale; 
c) servizio di prevenzione e protezione dai rischi: insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni all'azienda 
finalizzati all'attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali nell'azienda, ovvero unità produttiva;  
d) medico competente: medico in possesso di uno dei titoli seguenti:  
1) specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica o in tossicologia 
industriale o in igiene industriale o in fisiologia ed igiene del lavoro o in clinica del lavoro o in igiene e medicina 
preventiva o in medicina legale e delle assicurazioni ed altre specializzazioni individuate, ove necessario, con decreto 
del Ministro della sanità di concerto con il Ministro dell'Università e della ricerca scientifica e tecnologica; 
2) docenza o libera docenza in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica o in 
tossicologia industriale o in igiene industriale o in fisiologia ed igiene del lavoro;  
3) autorizzazione di cui all'art. 55 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277;  
e) responsabile del servizio di prevenzione e protezione: persona designata dal datore di lavoro in possesso di attitudini 
e capacità adeguate;  
f) rappresentante dei lavoratori per la sicurezza: persona, ovvero persone, eletta o designata per rappresentare i 
lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro, di seguito denominato 
rappresentante per la sicurezza; 
g) prevenzione: il complesso delle disposizioni o misure adottate o previste in tutte le fasi dell'attività lavorativa per 
evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute della popolazione e dell'integrità dell'ambiente esterno;  
h) agente: l'agente chimico, fisico o biologico, presente durante il lavoro e potenzialmente dannoso per la salute; 
i) unità produttiva: stabilimento o struttura finalizzata alla produzione di beni o servizi, dotata di autonomia finanziaria 
e tecnico-funzionale. 
 
 
$UW�������0LVXUH�JHQHUDOL�GL�WXWHOD��
1. Le misure generali per la protezione della salute e per la sicurezza dei lavoratori sono:  
a) valutazione dei rischi per la salute e la sicurezza;  
b) eliminazione dei rischi in relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico e, ove ciò non è possibile, 
loro riduzione al minimo;  
c) riduzione dei rischi alla fonte;  
d) programmazione della prevenzione mirando ad un complesso che integra in modo coerente nella prevenzione le 
condizioni tecniche produttive ed organizzative dell'azienda nonché l'influenza dei fattori dell'ambiente di lavoro;  
e) sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso;  
f) rispetto dei principi ergonomici nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione 
dei metodi di lavoro e produzione, anche per attenuare il lavoro monotono e quello ripetitivo;  
g) priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale;  
h) limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al rischio;  
i) utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici, sui luoghi di lavoro;  
l) controllo sanitario dei lavoratori in funzione dei rischi specifici;  
m) allontanamento del lavoratore dall'esposizione a rischio, per motivi sanitari inerenti la sua persona;  
n) misure igieniche;  
o) misure di protezione collettiva ed individuale;  
p) misure di emergenza da attuare in caso di pronto soccorso, di lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori e di 
pericolo grave ed immediato;  
q) uso di segnali di avvertimento e di sicurezza;  
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r) regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, macchine ed impianti, con particolare riguardo ai dispositivi di 
sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti;  
s) informazione, formazione, consultazione e partecipazione dei lavoratori ovvero dei loro rappresentanti, sulle 
questioni riguardanti la sicurezza e la salute sul luogo di lavoro;  
t) istruzioni adeguate ai lavoratori.  
2. Le misure relative alla sicurezza, all'igiene ed alla salute durante il lavoro non devono in nessun caso comportare 
oneri finanziari per i lavoratori.  
 
$UW�������2EEOLJKL�GHO�GDWRUH�GL�ODYRUR��GHO�GLULJHQWH�H�GHO�SUHSRVWR��
1. Il datore di lavoro, in relazione alla natura dell'attivita' dell'azienda ovvero dell'unita' produttiva, valuta tutti i rischi 
per la sicurezza e per la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi 
particolari, anche nella scelta delle attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonche' nella 
sistemazione dei luoghi di lavoro.  
2. All'esito della valutazione di cui al comma 1, il datore di lavoro elabora un documento contenente:  
a) una relazione sulla valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute durante il lavoro, nella quale sono specificati i 
criteri adottati per la valutazione stessa;  
b) l'individuazione delle misure di prevenzione e di protezione e dei dispositivi di protezione individuale, conseguente 
alla valutazione di cui alla lettera a); 
c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza. 
3. Il documento è custodito presso l'azienda ovvero unità produttiva.  
4. Il datore di lavoro: 
a)designa il responsabile del servizio di prevenzione e protezioneinterno o esterno all'azienda secondo le regole di cui 
all'art. 8; 
b)designa gli addetti al servizio di prevenzione e protezione interno o esterno all'azienda secondo le regole di cui all'art. 
8; 
c)nomina, nei casi previsti dall'articolo 16, il medico competente.�
5. Il datore di lavoro [....] adotta le misure necessarie per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ed in particolare:  
a) designa preventivamente i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, 
di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio di pronto soccorso e, comunque, di 
gestione dell'emergenza; 
b) aggiorna le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai fini 
della salute e della sicurezza del lavoro, ovvero in relazione al grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione e 
della protezione; 
c) nell'affidare i compiti ai lavoratori tiene conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in rapporto alla loro salute 
e alla sicurezza; 
d) fornisce ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale sentito il responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione ; 
e) prende le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone 
che li espongono ad un rischio grave e specifico; 
f) richiede l'osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonchè delle disposizioni aziendali in materia 
di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuale 
messi a loro disposizione; 
g) richiede l'osservanza da parte del medico competente degli obblighi previsti dal presente decreto, informandolo sui 
processi e sui rischi connessi all'attività produttiva; 
h) adotta le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dà istruzioni affinché i lavoratori, in 
caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 
i) informa il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave ed immediato circa il rischio stesso e 
le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 
l) si astiene, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una 
situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato; 
m) permette ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante per la sicurezza, l'applicazione delle misure di 
sicurezza e di protezione della salute e consente al rappresentante per la sicurezza di accedere alle informazioni ed alla 
documentazione aziendale di cui all'art. 19 comma 1 lettera e); 
n) prende appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano causare rischi per la salute della 
popolazione o deteriorare l'ambiente esterno; 
o) tiene un registro nel quale sono annotati cronologicamente gli infortuni sul lavoro che comportano un'assenza dal 
lavoro di almeno un giorno. Nel registro sono annotati il nome, il cognome, la qualifica professionale dell'infortunato, le 
cause e le circostanze dell'infortunio, nonché la data di abbandono e di ripresa del lavoro. Il registro è redatto 
conformemente al modello approvato con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la 
commissione consultiva permanente, di cui all'art. 394 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 
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547, e successive modifiche ed è conservato sul luogo di lavoro a disposizione dell'organo di vigilanza. Fino 
all'emanazione di tale decreto il registro è redatto in conformità ai modelli già disciplinati dalle leggi vigenti; 
p) consulta il rappresentante per la sicurezza nei casi previsti dall'art. 19, comma 1, lettere b), c) e d) ; 
q) adotta le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell'evacuazione dei lavoratori, nonché per il caso di 
pericolo grave ed immediato. Tali misure devono essere adeguate alla natura dell'attività, alle dimensioni dell'azienda 
ovvero dell'unità produttiva, e al numero delle persone presenti. 
6. Il datore di lavoro effettua la valutazione di cui al comma 1 ed elabora il documento di cui al comma 2 in 
collaborazione con il responsabile del servizio di prevenzione e protezione e con il medico competente, nei casi in cui 
sia obbligatoria la sorveglianza sanitaria, previa consultazione del rappresentante per la sicurezza.  
7. La valutazione di cui al comma 1 ed il documento di cui al comma 2 sono rielaborati in occasione di modifiche del 
processo produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute dei lavoratori.  
8. Il datore di lavoro custodisce, presso l'azienda ovvero l'unità produttiva, la cartella sanitaria e di rischio del lavoratore 
sottoposto a sorveglianza sanitaria, con salvaguardia del segreto professionale, e ne consegna copia al lavoratore stesso 
al momento della risoluzione del rapporto di lavoro, ovvero quando lo stesso ne faccia richiesta.  
9. Per le piccole e medie aziende, con uno o più decreti da emanarsi entro il 31 marzo 1996 da parte dei Ministri del 
lavoro e della previdenza sociale, dell'industria, del commercio e dell'artigianato e della sanità, sentita la Commissione 
consultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e per l'igiene del lavoro, in relazione alla natura dei rischi e 
alle dimensioni dell'azienda, sono definite procedure standardizzate per gli adempimenti documentali di cui al presente 
articolo. Tali disposizioni non si applicano alle attività industriali di cui all'art.1 del decreto del Presidente della 
Repubblica del 17 maggio 1988, n. 175, e successive modifiche, soggette all'obbligo di dichiarazione o notifica ai sensi 
degli articoli 4 e 6 del decreto stesso, alle centrali termoelettriche, agli impianti e laboratori nucleari, alle aziende 
estrattive ed altre attività minerarie, alle aziende per la fabbricazione e il deposito separato di esplosivi, polveri e 
munizioni, e alle strutture di ricovero e cura sia pubbliche sia private. 
10. Per le medesime aziende di cui al comma 9, primo periodo, con uno o più decreti dei Ministri del lavoro e della 
previdenza sociale, dell'industria del commercio e dell'artigianato e della sanità, sentita la Commissione consultiva 
permanente per la prevenzione degli infortuni e per l'igiene del lavoro, possono essere altresì definiti:  
a) i casi relativi a ipotesi di scarsa pericolosità, nei quali è possibile lo svolgimento diretto dei compiti di prevenzione e 
protezione in aziende ovvero unità produttive che impiegano un numero di addetti superiore a quello indicato 
nell'Allegato I; 
b) i casi in cui è possibile la riduzione a una sola volta all'anno della visita di cui all'art.17, lettera h), degli ambienti di 
lavoro da parte del medico competente, ferma restando l'obbligatorietà di visite ulteriori, allorchè si modificano le 
situazioni di rischio. 
11. Fatta eccezione per le aziende indicate nella nota (1) dell'Allegato I, il datore di lavoro delle aziende familiari 
nonchè delle aziende che occupano fino a dieci addetti non è soggetto agli obblighi di cui ai commi 2 e 3, ma è tenuto 
comunque ad autocertificare per iscritto l'avvenuta effettuazione della valutazione dei rischi e l'adempimento degli 
obblighi ad essa collegati. L'autocertificazione deve essere inviata al rappresentante per la sicurezza. Sono in ogni caso 
soggette agli obblighi di cui ai commi 2 e 3 le aziende familiari nonchè le aziende che occupano fino a dieci addetti, 
soggette a particolari fattori di rischio, individuate nell'ambito di specifici settori produttivi con uno o più decreti del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità, dell'industria del commercio e 
dell'artigianato, delle risorse agricole alimentari e forestali e dell'interno, per quanto di rispettiva competenza. 
12. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione necessari per assicurare, ai sensi del presente 
decreto, la sicurezza dei locali e degli edifici assegnati in uso a pubbliche amministrazioni o a pubblici uffici, ivi 
comprese le istituzioni scolastiche ed educative, restano a carico dell'amministrazione tenuta, per effetto di norme o 
convenzioni, alla loro fornitura e manutenzione. In tal caso gli obblighi previsti dal presente decreto, relativamente ai 
predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei dirigenti o funzionari preposti agli uffici interessati, con la richiesta 
del loro adempimento all'amministrazione competente o al soggetto che ne ha l'obbligo giuridico. 
 
$UW�������2EEOLJKL�GHL�ODYRUDWRUL��
1. Ciascun lavoratore deve prendersi cura della propria sicurezza e della propria salute e di quella delle altre persone 
presenti sul luogo di lavoro, su cui possono ricadere gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua 
formazione ed alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro.  
2. In particolare i lavoratori:  
a) osservano le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della 
protezione collettiva ed individuale;  
b) utilizzano correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di 
trasporto e le altre attrezzature di lavoro, nonché i dispositivi di sicurezza;  
c) utilizzano in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione;  
d) segnalano immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dispositivi di cui 
alle lettere E) e F), nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui vengono a conoscenza, adoperandosi 
direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali deficienze o 
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pericoli, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza;  
e) non rimuovono o modificano senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo;  
f) non compiono di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che possono 
compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori;  
g) si sottopongono ai controlli sanitari previsti nei loro confronti;  
h) contribuiscono, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’adempimento di tutti gli obblighi imposti 
dall'autorità competente o comunque necessari per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori durante il lavoro.  
 
$UW�������2EEOLJKL�GHL�SURJHWWLVWL��GHL�IDEEULFDQWL��GHL�IRUQLWRUL�H�GHJOL�LQVWDOODWRUL��
1. I progettisti dei luoghi o posti di lavoro e degli impianti rispettano i principi generali di prevenzione in materia di 
sicurezza e di salute al momento delle scelte progettuali e tecniche e scelgono macchine nonché dispositivi di 
protezione rispondenti ai requisiti essenziali di sicurezza previsti nelle disposizioni legislative e regolamentari vigenti;. 
2. Sono vietati la fabbricazione, la vendita, il noleggio e la concessione in uso di macchine, di attrezzature di lavoro e di 
impianti non rispondenti alle disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia di sicurezza. Chiunque concede 
in locazione finanziaria beni assoggettati a forme di certificazione o di omologazione obbligatoria è tenuto a che gli 
stessi siano accompagnati dalle previste certificazioni o dagli altri documenti previsti dalla legge. 
3. Gli installatori e montatori di impianti, macchine o altri mezzi tecnici devono attenersi alle norme di sicurezza e di 
igiene del lavoro, nonché alle istruzioni fornite dai rispettivi fabbricanti dei macchinari e degli altri mezzi tecnici per la 
parte di loro competenza.  
 
$UW�������&RQWUDWWR�GL�DSSDOWR�R�FRQWUDWWR�G
RSHUD��
1. Il datore di lavoro, in caso di affidamento dei lavori all'interno dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, ad imprese 
appaltatrici o a lavoratori autonomi:  
a) verifica, anche attraverso l'iscrizione alla camera di commercio, industria e artigianato, l'idoneità tecnico-
professionale delle imprese appaltatrici o dei lavoratori autonomi in relazione ai lavori da affidare in appalto o contratto 
d'opera;  
b) fornisce agli stessi soggetti dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti nell'ambiente in cui sono destinati ad 
operare e sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla propria attività.  
2. Nell'ipotesi di cui al comma 1 i datori di lavoro:  
a) cooperano all'attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro incidenti sull'attività lavorativa 
oggetto dell'appalto;  
b) coordinano gli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, informandosi 
reciprocamente anche al fine di eliminare rischi dovuti alle interferenze tra i lavori delle diverse imprese coinvolte 
nell'esecuzione dell'opera complessiva.  
3. Il datore di lavoro committente promuove la cooperazione ed il coordinamento di cui al comma 2 [...]. Tale obbligo 
non si estende ai rischi specifici propri dell'attività delle imprese appaltatrici o dei singoli lavoratori autonomi. 
 
&DSR�,,���6(59,=,2�',�35(9(1=,21(�(�3527(=,21(��
 
$UW�������6HUYL]LR�GL�SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH��
1. Salvo quanto previsto dall'art. 10, il datore di lavoro organizza all'interno dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, il 
servizio di prevenzione e protezione, o incarica persone o servizi esterni all'azienda, secondo le regole di cui al presente 
articolo.  
2. Il datore di lavoro designa all'interno dell'azienda ovvero dell'unità produttiva, una o più persone da lui dipendenti per 
l'espletamento dei compiti di cui all'articolo 9, tra cui il responsabile del servizio in possesso di attitudini e capacità 
adeguate, previa consultazione del rappresentante per la sicurezza.  
3. I dipendenti di cui al comma 2 devono essere in numero sufficiente, possedere le capacità necessarie e disporre di 
mezzi e di tempo adeguati per lo svolgimento dei compiti loro assegnati. Essi non possono subire pregiudizio a causa 
dell'attività svolta nell'espletamento del proprio incarico.  
4. Salvo quanto previsto dal comma 2,il datore di lavoro può avvalersi di persone esterne all'azienda in possesso delle 
conoscenze professionali necessarie per integrare l'azione di prevenzione e protezione.  
5. L'organizzazione del servizio di prevenzione e protezione all'interno dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, è 
comunque obbligatoria nei casi seguenti:  
a) nelle aziende industriali di cui all'art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175 e 
successive modifiche, soggette all'obbligo di dichiarazione o notifica, ai sensi degli articoli 4 e 6 del decreto stesso;  
b) nelle centrali termoelettriche;  
c) negli impianti e laboratori nucleari;  
d) nelle aziende per la fabbricazione ed il deposito separato di esplosivi, polveri e munizioni;  
e) nelle aziende industriali con oltre duecento lavoratori dipendenti;  
f) nelle industrie estrattive con oltre cinquanta lavoratori dipendenti; 
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g) nelle strutture di ricovero e cura sia pubbliche sia private. 
6. Salvo quanto previsto dal comma 5, se la capacità dei dipendenti all'interno dell'azienda ovvero dell'unità produttiva, 
sono insufficienti, il datore di lavoro deve far ricorso a persone o servizi esterni all'azienda, previa consultazione del 
rappresentante per la sicurezza.  
7. Il servizio esterno deve essere adeguato alle caratteristiche dell'azienda, ovvero unità produttiva, a favore della quale 
è chiamato a prestare la propria opera, anche con riferimento al numero degli operatori.  
8. Il responsabile del servizio esterno deve possedere attitudini e capacità adeguate.  
9. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, con decreto di concerto con i Ministri della sanità e dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato, sentita la commissione consultiva permanente, può individuare specifici requisiti, 
modalità e procedure, per la certificazione dei servizi, nonché il numero minimo degli operatori di cui ai commi 3 e 7.  
10. Qualora il datore di lavoro ricorra a persone o servizi esterni egli non è per questo liberato dalla propria 
responsabilità in materia.  
11. Il datore di lavoro comunica all'ispettorato del lavoro e alle unità sanitarie locali territorialmente competenti il 
nominativo della persona designata come responsabile del servizio di prevenzione e protezione interno ovvero esterno 
all'azienda. Tale comunicazione è corredata da una dichiarazione nella quale si attesti con riferimento alle persone 
designate:  
a) i compiti svolti in materia di prevenzione e protezione;  
b) il periodo nel quale tali compiti sono stati svolti;  
c) il curriculum professionale.  
 
$UW�������&RPSLWL�GHO�VHUYL]LR�GL�SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH��
1. Il servizio di prevenzione e protezione dai rischi professionali provvede:  
a) all'individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione dei rischi e all'individuazione delle misure per la sicurezza e 
la salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa vigente sulla base della specifica conoscenza 
dell'organizzazione aziendale;  
b) ad elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive e i sistemi di cui all'art. 4, comma 2, lettera 
b) e i sistemi di controllo di tali misure;  
c) ad elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali;  
d) a proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori;  
e) a partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e di sicurezza di cui all'art. 11;  
f) a fornire ai lavoratori le informazioni di cui all'art. 21.  
2. Il datore di lavoro fornisce ai servizi di prevenzione e protezione informazioni in merito a:  
a) la natura dei rischi;  
b) l'organizzazione del lavoro, la programmazione e l'attuazione delle misure preventive e protettive;  
c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi;  
d) i dati del registro degli infortuni e delle malattie professionali;  
e) le prescrizioni degli organi di vigilanza.  
3. I componenti del servizio di prevenzione e protezione e i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza sono tenuti al 
segreto in ordine ai processi lavorativi di cui vengono a conoscenza nell'esercizio delle funzioni di cui al presente 
decreto.  
4. Il servizio di prevenzione e protezione è utilizzato dal datore di lavoro.  
 
$UW��������6YROJLPHQWR�GLUHWWR�GD�SDUWH�GHO�GDWRUH�GL�ODYRUR�GHL�FRPSLWL�GL�SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH�GDL�ULVFKL��
1. Il datore di lavoro può svolgere direttamente i compiti propri del servizio di prevenzione e protezione dai rischi 
nonché di prevenzione incendi e di evacuazione, nei casi previsti nell'allegato I, dandone preventiva informazione al 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ed alle condizioni di cui ai commi successivi. Esso può avvalersi della 
facoltà di cui all'art. 8, comma 4.  
2. Il datore di lavoro il quale intende svolgere i compiti di cui al comma 1, deve frequentare apposito corso di 
formazione in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro, promosso anche dalle associazioni dei datori di lavoro e 
trasmettere all'organo di vigilanza competente per territorio:  
a) una dichiarazione attestante la capacità di svolgimento dei compiti di prevenzione e protezione dai rischi;  
b) una dichiarazione attestante gli adempimenti di cui all'art. 4 commi 1, 2, 3 e 11; 
c) una relazione sull'andamento degli infortuni e delle malattie professionali della propria azienda elaborata in base ai 
dati degli ultimi tre anni del registro infortuni o, in mancanza dello stesso, di analoga documentazione prevista dalla 
legislazione vigente;  
d) l'attestazione di frequenza del corso di formazione in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro.  
 
$UW��������5LXQLRQH�SHULRGLFD�GL�SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH�GL�ULVFKL��
1. Nelle aziende, ovvero unità produttive, che occupano più di 15 dipendenti, il datore di lavoro, direttamente o tramite 
il servizio di prevenzione e protezione dai rischi, indice almeno una volta all'anno una riunione cui partecipano:  
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a) il datore di lavoro o un suo rappresentante;  
b) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi;  
c) il medico competente ove previsto;  
d) il rappresentante per la sicurezza.  
2. Nel corso della riunione il datore di lavoro sottopone all’esame dei partecipanti:  
a) il documento, di cui all’art. 4, commi 2 e 3;  
b) l'idoneità dei mezzi di protezione individuale;  
c) i programmi di informazione e formazione dei lavoratori ai fini della sicurezza e della protezione della loro salute.  
3. La riunione ha altresì luogo in occasione di eventuali significative variazioni delle condizioni di esposizione al 
rischio, compresa la programmazione e l'introduzione di nuove tecnologie che hanno riflessi sulla sicurezza e salute di 
lavoratori.  
4. Nelle aziende, ovvero unità produttive, che occupano fino a 15 dipendenti, nelle ipotesi di cui al comma 3, il 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza può chiedere la convocazione di un'apposita riunione.  
5. Il datore di lavoro, anche tramite il servizio di prevenzione e protezione dai rischi, provvede alla redazione del 
verbale della riunione che è tenuto a disposizione dei partecipanti per la sua consultazione.  
 
&DSR�,,,���35(9(1=,21(�,1&(1',��(9$&8$=,21(�'(,�/$925$725,��352172�62&&2562��
 
$UW��������'LVSRVL]LRQL�JHQHUDOL��
1. Ai fini degli adempimenti di cui all'art. 4, comma 5, lettera T), il datore di lavoro:  
a) organizza i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in materia di pronto soccorso, salvataggio, lotta 
antincendio e gestione dell'emergenza;  
b) designa preventivamente i lavoratori incaricati di attuare le misure di cui all'art. 4 comma 5 lettera a); 
c) informa tutti i lavoratori i quali possono essere esposti ad un pericolo grave ed immediato circa le misure predisposte 
ed i comportamenti da adottare;  
d) programma gli interventi, prende i provvedimenti e dà istruzioni affinché i lavoratori possano, in caso di pericolo 
grave ed immediato che non può essere evitato, cessare la loro attività, ovvero mettersi al sicuro, abbandonando 
immediatamente il luogo di lavoro;  
e) prende i provvedimenti necessari affinché qualsiasi lavoratore, in caso di pericolo grave ed immediato per la propria 
sicurezza ovvero per quella di altre persone e nell'impossibilità di contattare il competente superiore gerarchico, possa 
prendere le misure adeguate per evitare le conseguenze di tale pericolo, tenendo conto delle sue conoscenze e dei mezzi 
tecnici disponibili.  
2. Ai fini delle designazioni di cui al comma 1, lettera b), il datore di lavoro tiene conto delle dimensioni dell'azienda 
ovvero dei rischi specifici dell'azienda ovvero dell'unità produttiva.  
3. I lavoratori non possono, se non per giustificato motivo, rifiutare la designazione. Essi devono essere formati, essere 
in numero sufficiente e disporre di attrezzature adeguate, tenendo conto delle dimensioni ovvero dei rischi specifici 
dell'azienda ovvero dell'unità produttiva.  
4. Il datore di lavoro deve, salvo eccezioni debitamente motivate, astenersi dal chiedere ai lavoratori di riprendere la 
loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato.  
 
$UW��������3UHYHQ]LRQH�LQFHQGL��
1. Fermo restando quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577, i Ministri 
dell'interno, del lavoro e della previdenza sociale, in relazione al tipo di attività, al numero dei lavoratori occupati ed ai 
fattori di rischio, adottano uno o più decreti nei quali sono definiti:  
a) i criteri diretti ad individuare:  
1) misure intese ad evitare l'insorgere di un incendio e a limitarne le conseguenze qualora esso si verifichi;  
2) misure precauzionali di esercizio;  
3) metodi di controllo e manutenzione degli impianti e delle attrezzature antincendio;  
4) criteri per la gestione delle emergenze;  
b) le caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione antincendio di cui all'art. 12, compresi i requisiti 
del personale addetto e la sua formazione. [(vedi nota)]. 
2. Per il settore minerario il decreto di cui al comma 1 è adottato dai Ministri dell'interno, del lavoro e della previdenza 
sociale e dell'industria, del commercio e dell'artigianato.  
 
$UW��������'LULWWL�GHL�ODYRUDWRUL�LQ�FDVR�GL�SHULFROR�JUDYH�HG�LPPHGLDWR��
1. Il lavoratore che, in caso di pericolo grave, immediato e che non può essere evitato, si allontana dal posto di lavoro 
ovvero da una zona pericolosa, non può subire pregiudizio alcuno e deve essere protetto da qualsiasi conseguenza 
dannosa.  
2. Il lavoratore che, in caso di pericolo grave e immediato e nell'impossibilità di contattare il competente superiore 
gerarchico, prende misure per evitare le conseguenze di tale pericolo, non può subire pregiudizio per tale azione, a 



 
 

Pag. 172 

meno che non abbia commesso una grave negligenza.  
 
$UW��������3URQWR�VRFFRUVR��
1. Il datore di lavoro, tenendo conto della natura dell'attività e delle dimensioni dell'azienda ovvero dell'unità produttiva, 
sentito il medico competente ove previsto, prende i provvedimenti necessari in materia di pronto soccorso e di 
assistenza medica di emergenza, tenendo conto delle altre eventuali persone presenti sui luoghi di lavoro e stabilendo i 
necessari rapporti con i servizi esterni, anche per il trasporto dei lavoratori infortunati.  
2. Il datore di lavoro, qualora non vi provveda direttamente, designa uno o più lavoratori incaricati dell'attuazione dei 
provvedimenti di cui al comma 1.  
3. Le caratteristiche minime delle attrezzature di pronto soccorso, i requisiti del personale addetto e la sua formazione 
sono individuati in relazione alla natura dell'attività, al numero dei lavoratori occupati e ai fattori di rischio, con decreto 
dei Ministri della sanità, del lavoro e della previdenza sociale, della funzione pubblica e dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, sentita la commissione consultiva permanente e il Consiglio superiore di sanità.  
4. Fino all'emanazione del decreto di cui al comma 3 si applicano le disposizioni vigenti in materia.  
 
&DSR�,9���6259(*/,$1=$�6$1,7$5,$��
 
$UW��������&RQWHQXWR�GHOOD�VRUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD��
1. La sorveglianza sanitaria è effettuata nei casi previsti dalla normativa vigente.  
2. La sorveglianza di cui al comma 1 è effettuata dal medico competente e comprende:  
a) accertamenti preventivi intesi a constatare l'assenza di controindicazioni al lavoro cui i lavoratori sono destinati, ai 
fini della valutazione della loro idoneità alla mansione specifica;  
b) accertamenti periodici per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed esprimere il giudizio di idoneità alla 
mansione specifica.  
3. Gli accertamenti di cui l comma 2 comprendono esami clinici e biologici e indagini diagnostiche mirati al rischio 
ritenti necessari dal medico competente.  
 
$UW��������,O�PHGLFR�FRPSHWHQWH��
1. Il medico competente:  
a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione di cui all'art. 8, sulla base della specifica 
conoscenza dell'organizzazione dell'azienda ovvero dell'unità produttiva e delle situazioni di rischio, alla 
predisposizione dell'attuazione delle misure per la tutela della salute e dell'integrità psico-fisica dei lavoratori;  
b) effettua gli accertamenti sanitari di cui all'art. 16;  
c) esprime i giudizi di idoneità alla mansione specifica al lavoro, di cui all'art. 16;  
d) istituisce ed aggiorna, sotto la propria responsabilità, per ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria, una 
cartella sanitaria e di rischio da custodire presso il datore di lavoro con salvaguardia del segreto professionale;  
e) fornisce informazioni ai lavoratori sul significato degli accertamenti sanitari cui sono sottoposti e, nel caso di 
esposizione ad agenti con effetti a lungo termine, sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la 
cessazione dell'attività che comporta l'esposizione a tali agenti. Fornisce altresì, a richiesta, informazioni analoghe ai 
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;  
f) informa ogni lavoratore interessato dei risultati degli accertamenti sanitari di cui alla lettera�E) e, a richiesta dello 
stesso, gli rilascia copia della documentazione sanitaria;  
g) comunica, in occasione delle riunioni di cui all'art. 11, ai rappresentanti per la sicurezza, i risultati anonimi collettivi 
degli accertamenti clinici e strumentali effettuati e fornisce indicazioni sul significato di detti risultati; 
h) congiuntamente al responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi, visita gli ambienti di lavoro 
almeno due volte all'anno e partecipa alla programmazione del controllo dell'esposizione dei lavoratori i cui risultati gli 
sono forniti con tempestività ai fini delle valutazioni e dei pareri di competenza;  
i) fatti salvi i controlli sanitari di cui alla lettera E), effettua le visite mediche richieste dal lavoratore qualora tale 
richiesta sia correlata ai rischi professionali;  
l) collabora con il datore di lavoro alla predisposizione del servizio di pronto soccorso di cui all'art. 15;  
m) collabora all'attività di formazione e informazione di cui al capo VI.  
2. Il medico competente può avvalersi, per motivate ragioni, della collaborazione di medici specialisti scelti dal datore 
di lavoro che ne sopporta gli oneri.  
3. Qualora il medico competente, a seguito degli accertamenti di cui all'art. 16, comma 2, [....], esprima un giudizio 
sull'inidoneità parziale o temporanea o totale del lavoratore, ne informa per iscritto il datore di lavoro e il lavoratore.  
4. Avverso il giudizio di cui al comma 3 è ammesso ricorso, entro trenta giorni dalla data di comunicazione del giudizio 
medesimo, all'organo di vigilanza territorialmente competente che dispone, dopo eventuali ulteriori accertamenti, la 
conferma, la modifica o la revoca del giudizio stesso.  
5. Il medico competente svolge la propria opera in qualità di:  
a) dipendente da una struttura esterna pubblica o privata convenzionata con l'imprenditore per lo svolgimento dei 
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compiti di cui al presente capo;  
b) libero professionista;  
c) dipendente del datore di lavoro.  
6. Qualora il medico competente sia dipendente del datore di lavoro, questi gli fornisce i mezzi e gli assicura le 
condizioni necessarie per lo svolgimento dei suoi compiti.  
7. Il dipendente di una struttura pubblica non può svolgere l'attività di medico competente [....] qualora esplichi attività 
di vigilanza.  
 
&DSR�9���&2168/7$=,21(�(�3$57(&,3$=,21(�'(,�/$925$725,��
 
$UW��������5DSSUHVHQWDQWH�SHU�OD�VLFXUH]]D��
1. In tutte le aziende, o unità produttive, è eletto o designato il rappresentante per la sicurezza.  
2. Nella aziende, o unità produttive, che occupano sino a 15 dipendenti il rappresentante per la sicurezza è eletto 
direttamente dai lavoratori al loro interno. Nelle aziende che occupano fino a 15 dipendenti il rappresentante per la 
sicurezza può essere individuato per più aziende nell'ambito territoriale ovvero del comparto produttivo. Esso può 
essere designato o eletto dai lavoratori nell'ambito delle rappresentanze sindacali, così come definite dalla 
contrattazione collettiva di riferimento.  
3. Nelle aziende, ovvero unità produttive, con più di 15 dipendenti il rappresentante per la sicurezza è eletto o designato 
dai lavoratori nell'ambito delle rappresentanze sindacali in azienda.  
In assenza di tali rappresentanze, è eletto dai lavoratori dell'azienda al loro interno.  
4. Il numero, le modalità di designazione o di elezione del rappresentante per la sicurezza, nonché il tempo di lavoro 
retribuito e gli strumenti per l'espletamento delle funzioni, sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva.  
5. In caso di mancato accordo nella contrattazione collettiva di cui al comma 4, il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, sentite le parti, stabilisce con proprio decreto, da emanarsi entro tre mesi dalla comunicazione del mancato 
accordo, gli standards relativi alle materie di cui al comma 4. Per le amministrazioni pubbliche provvede il Ministro per 
la funzione pubblica sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale.  
6. In ogni caso il numero minimo dei rappresentanti di cui al comma 1 è il seguente:  
a) un rappresentante nelle aziende ovvero unità produttive sino a 200 dipendenti;  
b) tre rappresentanti nelle aziende ovvero unità produttive da 201 a 1000 dipendenti;  
c) sei rappresentanti in tutte le altre aziende ovvero unità produttive.  
7. Le modalità e i contenuti specifici della formazione del rappresentante per la sicurezza sono stabiliti in sede di 
contrattazione collettiva nazionale di categoria con il rispetto dei contenuti minimi previsti dal decreto di cui all'art.22, 
comma 7.  
 
$UW��������$WWULEX]LRQL�GHO�UDSSUHVHQWDQWH�SHU�OD�VLFXUH]]D��
1. Il rappresentante per la sicurezza:  
a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni;  
b) è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei rischi, alla individuazione, 
programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nell'azienda ovvero unità produttiva;  
c) è consultato sulla designazione degli addetti al servizio di prevenzione, all'attività di prevenzione incendi, al pronto 
soccorso, alla evacuazione dei lavoratori;  
d) è consultato in merito all'organizzazione della formazione di cui all'art. 22, comma 5;  
e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente la valutazione dei rischi e le misure di prevenzione 
relative, nonché quelle inerenti le sostanze e i preparati pericolosi, le macchine, gli impianti, l'organizzazione e gli 
ambienti di lavoro, gli infortuni e le malattie professionali;  
f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza;  
g) riceve una formazione adeguata, comunque non inferiore a quella prevista dall'art. 22;  
h) promuove l'elaborazione, l'individuazione e l'attuazione delle misure di prevenzione idonee a tutelare la salute e 
l'integrità fisica dei lavoratori;  
i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti;  
l) partecipa alla riunione periodica di cui all'art. 11;  
m) fa proposte in merito all'attività di prevenzione;  
n) avverte il responsabile dell'azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività;  
o) può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e protezione dai rischi adottate 
dal datore di lavoro e i mezzi impiegati per attuarle non sono idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro.  
2. Il rappresentante per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo svolgimento dell'incarico senza perdita di 
retribuzione, nonché dei mezzi necessari per l'esercizio delle funzioni e delle facoltà riconosciutegli.  
3. Le modalità per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1 sono stabilite in sede di contrattazione collettiva 
nazionale.  
4. Il rappresentante per la sicurezza non può subire pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento della propria attività e 
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nei suoi confronti si applicano le stesse tutele previste dalla legge per le rappresentanze sindacali.  
5. Il rappresentante per la sicurezza ha accesso, per l’espletamento della sua funzione, al documento di cui all’art. 4, 
commi 2 e 3, nonché al registro degli infortuni sul lavoro di cui all'art. 4, comma 5, lettera o).  
 
$UW��������2UJDQLVPL�SDULWHWLFL��
1. A livello territoriale sono costituiti organismi paritetici tra le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori, con funzioni di orientamento e di promozione di iniziative formative nei confronti dei lavoratori. Tali 
organismi sono inoltre prima istanza di riferimento in merito a controversie sorte sull'applicazione dei diritti di 
rappresentanza, informazione e formazione, previsti dalle norme vigenti.  
2. Sono fatti salvi, ai fini del comma 1, gli organismi bilaterali o partecipativi previsti da accordi interconfederali, di 
categoria, nazionali, territoriali o aziendali.  
3. Agli effetti dell'art. 10 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, gli organismi di cui al comma 1 sono parificati 
alla rappresentanza indicata nel medesimo articolo.  
 
&DSR�9,���,1)250$=,21(�(�)250$=,21(�'(,�/$925$725,��
 
$UW��������,QIRUPD]LRQH�GHL�ODYRUDWRUL��
1. Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva un'adeguata informazione su:  
a) i rischi per la sicurezza e la salute connessi all'attività dell'impresa in generale;  
b) le misure e le attività di protezione e prevenzione adottate;  
c) i rischi specifici cui è esposto in relazione all'attività svolta, le normative di sicurezza e le disposizioni aziendali in 
materia;  
d) i pericoli connessi all'uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla base delle schede dei dati di sicurezza previste 
dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica;  
e) le procedure che riguardano il pronto soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei lavoratori;  
f) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione ed il medico competente;  
g) i nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli articoli 12 e 15.  
2. Il datore di lavoro fornisce le informazioni di cui al comma 1, lettere D), E), F), anche ai lavoratori di cui all'art. 1, 
comma 3.  
 
$UW��������)RUPD]LRQH�GHL�ODYRUDWRUL��
1. Il datore di lavoro [....] assicura che ciascun lavoratore, ivi compresi i lavoratori di cui all'art. 1, comma 3, riceva una 
formazione sufficiente ed adeguata in materia di sicurezza e di salute, con particolare riferimento al proprio posto di 
lavoro e alle proprie mansioni.  
2. La formazione deve avvenire in occasione:  
a) dell'assunzione;  
b) del trasferimento o cambiamento di mansioni;  
c) dell'introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e preparati pericolosi.  
3. La formazione deve essere periodicamente ripetuta in relazione all'evoluzione dei rischi ovvero all'insorgenza di 
nuovi rischi.  
4. Il rappresentante per la sicurezza ha diritto ad una formazione particolare in materia di salute e sicurezza, concernente 
la normativa in materia di sicurezza e salute e i rischi specifici esistenti nel proprio ambito di rappresentanza, tale da 
assicurargli adeguate nozioni sulle principali tecniche di controllo e prevenzione dei rischi stessi.  
5. ,�lavoratorL�incaricatL�dell'attività diprevenzione incendie lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di 
pericolo grave e immediato, di salvataggio, di pronto soccorso e, comunque di gestione dell'emergenza devono essere 
adeguatamente formati.  
6. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti di cui al comma 4 deve avvenire, in collaborazione con 
gli organismi paritetici di cui all'art. 20, durante l'orario di lavoro e non può comportare oneri economici a carico dei 
lavoratori.  
7. I Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, sentita la commissione consultiva permanente, possono 
stabilire i contenuti minimi della formazione dei lavoratori, dei rappresentanti per la sicurezza e dei datori di lavoro di 
cui all'art. 10, comma 3, tenendo anche conto delle dimensioni e della tipologia delle imprese.  
 
&DSR�9,,���',6326,=,21,�&21&(51(17,�/$�38%%/,&$�$00,1,675$=,21(��
 
$UW��������9�L�J�L�O�D�Q�]�D��
1. La vigilanza sull'applicazione della legislazione in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro è svolta dalla 
unità sanitaria locale e, per quanto di specifica competenza, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché, per il 
settore minerario, dal Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, e per le industrie estrattive di seconda 
categoria e le acque minerali e termali dalle regioni e province autonome di Trento e di Bolzano.  
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2. Ferme restando le competenze in materia di vigilanza attribuite dalla legislazione vigente all’ispettorato del lavoro, 
per attività lavorative comportanti rischi particolarmente elevati, da individuare con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, sentita la commissione 
consultiva permanente, l'attività di vigilanza sull'applicazione della legislazione in materia di sicurezza può essere 
esercitata anche dall'ispettorato del lavoro che ne informa preventivamente il servizio di prevenzione e sicurezza della 
unità sanitaria locale competente per territorio.  
3. Il decreto di cui al comma 2 q emanato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto.  
4. Restano ferme le competenze in materia di sicurezza e salute dei lavoratori attribuite dalle disposizioni vigenti agli 
uffici di sanità aerea e marittima e alle autorità marittime, portuali e aeroportuali, per quanto riguarda la sicurezza dei 
lavoratori a bordo di navi e di aeromobili e in ambito portuale e aeroportuale, e ai servizi sanitari e tecnici istituiti per le 
Forze armate e per le Forze di polizia; i predetti servizi sono competenti altresì per le aree riservate o operative e per 
quelle che presentano analoghe esigenze da individuarsi, anche per quel che riguarda le modalità di attuazione, con 
decreto del Ministro competente di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità. 
L'amministrazione della giustizia può avvalersi dei servizi istituiti per le Forze armate e di polizia, anche mediante 
convenzione con i rispettivi ministeri, nonchè dei servizi istituiti con riferimento alle strutture penitenziarie. 
 
$UW�������,QIRUPD]LRQH��FRQVXOHQ]D��DVVLVWHQ]D��
1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, il Ministero dell'interno tramite le strutture del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, l'Istituto Superiore per la prevenzione e sicurezza sul lavoro anche mediante i propri 
dipartimenti periferici, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, per mezzo degli ispettorati del lavoro, il 
Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, per il settore estrattivo, tramite gli uffici della Direzione 
generale delle miniere, l'Istituto italiano di medicina sociale��l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro e gli enti di patronato, svolgono attività di informazione, consulenza ed assistenza in materia di sicurezza e 
salute nei luoghi di lavoro, in particolare nei confronti delle imprese artigiane e delle piccole e medie imprese e delle 
rispettive associazioni dei datori di lavoro.  
2. L'attività di consulenza non può essere prestata dai soggetti che svolgono attività di controllo e di vigilanza.  
 
$UW��������&RRUGLQDPHQWR��
1. Con atto di indirizzo e coordinamento, da emanarsi, su proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e 
della sanità, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono individuati criteri al fine di assicurare unità ed omogeneità di comportamenti in tutto il territorio nazionale 
nell'applicazione delle disposizioni in materia di sicurezza e salute dei lavoratori e di radioprotezione.  
 
$UW��������&RPPLVVLRQH�FRQVXOWLYD�SHUPDQHQWH�SHU�OD�SUHYHQ]LRQH�GHJOL�LQIRUWXQL�H�O
LJLHQH�GHO�ODYRUR��
1. L'art. 393 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è sostituito dal seguente:  
[...]. 
 
2. L'art. 394 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è sostituito dal seguente:  
[...]. 
 
3. L'art. 395 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1995, n. 547, è soppresso.  
 
$UW�������&RPLWDWL�UHJLRQDOL�GL�FRRUGLQDPHQWR��
1. Con atto di indirizzo e coordinamento, da emanarsi entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
sentita la Conferenza Stato-regioni, su proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, sono individuati criteri generali relativi all'individuazione di organi operanti 
nella materia della sicurezza e della salute sul luogo di lavoro al fine di realizzare uniformità di interventi ed il 
necessario raccordo con la commissione consultiva permanente.  
2. Alle riunioni della Conferenza Stato-regioni, convocate per i pareri di cui al comma 1, partecipano i rappresentanti 
dell'ANCI, dell'UPI e dell'UNICEM.  
 
$UW��������$GHJXDPHQWL�DO�SURJUHVVR�WHFQLFR��
1. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità e dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato, sentita la commissione consultiva permanente:  
a) è riconosciuta la conformità alle vigenti norme per la sicurezza e la salute dei lavoratori sul luogo di lavoro di mezzi 
e sistemi di sicurezza [....];  
b) si dà attuazione alle direttive in materia di sicurezza e salute dei lavoratori sul luogo di lavoro della Comunità 
europea per le parti in cui modificano modalità esecutive e caratteristiche di ordine tecnico di altre direttive già recepite 
nell'ordinamento nazionale;  
c) si provvede all'adeguamento della normativa di natura strettamente tecnica e degli allegati al presente decreto in 
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relazione al progresso tecnologico.  
 
&DSR�9,,,���67$7,67,&+(�'(*/,�,1)25781,�(�'(//(�0$/$77,(�352)(66,21$/,��
 
$UW��������6WDWLVWLFKH�GHJOL�LQIRUWXQL�H�GHOOH�PDODWWLH�SURIHVVLRQDOL��
1. L’INAIL e l’ISPESL si forniscono reciprocamente i dati relativi agli infortuni ed alle malattie professionali anche con 
strumenti telematici.  
2. L’ISPESL e L’INAIL indicono una conferenza permanente di servizio per assicurare il necessario coordinamento in 
relazione a quanto previsto dall'art. 8, comma 3, del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, nonché per verificare 
l'adeguatezza dei sistemi di prevenzione ed assicurativi, e per studiare e proporre soluzioni normative e tecniche atte a 
ridurre il fenomeno degli infortuni e delle malattie professionali.  
3. I criteri per la raccolta ed elaborazione delle informazioni relative ai rischi e ai danni derivanti da infortunio durante 
l'attività lavorativa sono individuati nelle norme UNI, riguardanti i parametri per la classificazione dei casi di infortunio, 
ed i criteri per il calcolo degli indici di frequenza e gravità e loro successivi aggiornamenti.  
4. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro della sanità, sentita la commissione 
consultiva permanente, possono essere individuati criteri integrativi di quelli di cui al comma 3 in relazione a particolari 
rischi.  
5. I criteri per la raccolta e l'elaborazione delle informazioni relative ai rischi e ai danni derivanti dalle malattie 
professionali, nonché ad altre malattie e forme patologiche eziologicamente collegate al lavoro, sono individuati con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro della sanità, sentita la commissione consultiva 
permanente, sulla base delle norme di buona tecnica.  
 
7,72/2�,,���/82*+,�',�/$9252��
 
$UW��������'�H�I�L�Q�L�]�L�R�Q�L��
1. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui al presente titolo si intendono per luoghi di lavoro:  
a) i luoghi destinati a contenere posti di lavoro, ubicati all'interno dell'azienda ovvero dell'unità produttiva, nonché ogni 
altro luogo nell'area della medesima azienda ovvero unità produttiva comunque accessibile per il lavoro.  
2. Le disposizioni del presente titolo non si applicano:  
a) ai mezzi di trasporto;  
b) ai cantieri temporanei o mobili;  
c) alle industrie estrattive;  
d) ai pescherecci;  
e) ai campi, boschi e altri terreni facenti parte di una impresa agricola o forestale, ma situati fuori dall'area edificata 
dell'azienda.  
3. Ferme restando le disposizioni di legge vigenti, le prescrizioni di sicurezza e di salute per i luoghi di lavoro sono 
specificate nell'allegato II.  
4. I luoghi di lavoro devono essere strutturati tenendo conto, se del caso, di eventuali lavoratori portatori di handicap.  
5. L'obbligo di cui al comma 4 vige, in particolare, per le porte, le vie di circolazione, le scale, le docce, i gabinetti e i 
posti di lavoro utilizzati od occupati direttamente da lavoratori portatori di handicap.  
6. La disposizione di cui al comma 4 non si applica ai luoghi di lavoro già utilizzati prima del 1° gennaio 1993, ma 
debbono essere adottate misure idonee a consentire la mobilità e l'utilizzazione dei servizi sanitari e di igiene personale.  
 
$UW��������5HTXLVLWL�GL�VLFXUH]]D�H�GL�VDOXWH��
1. Ferme restando le disposizioni legislative e regolamentari vigenti e fatte salve le disposizioni di cui all'art. 8, comma 
4, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, così come modificato dal decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 
517, i luoghi di lavoro costruiti o utilizzati anteriormente all'entrata in vigore del presente decreto devono essere 
adeguati alle prescrizioni di sicurezza e salute di cui al presente titolo entro il 1° gennaio 1997. 
2. Se gli adeguamenti di cui al comma 1 richiedono un provvedimento concessorio o autorizzatorio il datore di lavoro 
deve immediatamente iniziare il procedimento diretto al rilascio dell'atto ed ottemperare agli obblighi entro sei mesi 
dalla data del provvedimento stesso. 
3. Sino a che i luoghi di lavoro non vengono adeguati, il datore di lavoro, previa consultazione del rappresentante per la 
sicurezza, adotta misure alternative che garantiscono un livello di sicurezza equivalente. 
4. Ove vincoli urbanistici o architettonici ostino agli adeguamenti di cui al comma 1, il datore di lavoro, previa 
consultazione del rappresentante per la sicurezza, adotta le misure alternative di cui al comma 3. Le misure, nel caso di 
cui al presente comma, sono autorizzate dall'organo di vigilanza competente per territorio. 
 
 

$UW��������2EEOLJKL�GHO�GDWRUH�GL�ODYRUR��
1. Il datore di lavoro provvede affinché:  
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a) le vie di circolazione interne o all’aperto che conducono a uscite o ad uscite di emergenza e le uscite di emergenza 
siano sgombre allo scopo di consentirne l’utilizzazione in ogni evenienza;  
b) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a regolare manutenzione tecnica e vengano eliminati, 
quanto più rapidamente possibile, i difetti rilevati che possano pregiudicare la sicurezza e la salute dei lavoratori;  
c) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a regolare pulitura, onde assicurare condizioni 
igieniche adeguate;  
d) gli impianti e i dispositivi di sicurezza, destinati alla prevenzione o all'eliminazione dei pericoli, vengano sottoposti a 
regolare manutenzione e al controllo del loro funzionamento.  
 
$UW��������$GHJXDPHQWL�GL�QRUPH��
1. L'art. 13 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è sostituito dal seguente: 
[...]. 
2. L'art. 14 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è sostituito dal seguente:  
[...]. 
3. L'art. 8 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è sostituito dal seguente:  
[...]. 
4. L'intestazione del titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, è sostituita dalla 
seguente:  
[...].  
5. L'articolo 6, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, dopo le parole "da 
destinarsi al lavoro nelle aziende" è soppressa la parola "industriali".  
6. L'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, è sostituito dal seguente:  
[...].  
 
7. L'art. 11 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, è sostituito dal seguente:  
[...]. 
8. L'art. 10 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, è sostituito dal seguente:  
[...]. 
9. L'art. 7 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, è sostituito dal seguente:  
[...]..  
10. L'art. 14 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, è sostituito dal seguente:  
[...].  
11. L'art. 40 del decreto de Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, è sostituito dal seguente:  
[...]. 
12. Gli articoli 37 e 39 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, sono sostituiti dai seguenti:  
[...].  
13. L'art. 11 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è sostituito dal seguente:  
[...].  
14. Le disposizioni di cui al presente articolo entrano in vigore tre mesi dopo la pubblicazione del presente decreto nella 
*D]]HWWD�8IILFLDOH della Repubblica italiana.  
 
7,72/2�,,,���862�'(//(�$775(==$785(�',�/$9252��
 
$UW��������'HILQL]LRQL��
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente titolo si intendono per:  
a) attrezzatura di lavoro: qualsiasi macchina, apparecchio, utensile od impianto destinato ad essere usato durante il 
lavoro;  
b) uso di un'attrezzatura di lavoro: qualsiasi operazione lavorativa connessa ad un'attrezzatura di lavoro, quale la messa 
in servizio o fuori servizio, l'impiego, il trasporto, la riparazione, la trasformazione, la manutenzione, la pulizia, lo 
smontaggio;  
c) zona pericolosa: qualsiasi zona all'interno ovvero in prossimità di un'attrezzatura di lavoro nella quale la presenza di 
un lavoratore costituisce un rischio per la salute o la sicurezza dello stesso.  
 
$UW��������2EEOLJKL�GHO�GDWRUH�GL�ODYRUR��
1. Il datore di lavoro mette a disposizione dei lavoratori attrezzature adeguate al lavoro da svolgere ovvero adattate a tali 
scopi ed idonee ai fini della sicurezza e della salute.  
2. Il datore di lavoro attua le misure tecniche ed organizzative adeguate per ridurre al minimo i rischi connessi all'uso 
delle attrezzature di lavoro da parte dei lavoratori e per impedire che dette attrezzature possano essere utilizzate per 
operazioni e secondo condizioni per le quali non sono adatte.  
Inoltre, il datore di lavoro prende le misure necessarie affinche' durante l'uso delle attrezzature di lavoro siano rispettate 
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le disposizioni di cui ai commi 4-bis e 4-ter. 
3. All’atto della scelta delle attrezzature di lavoro il datore di lavoro prende in considerazione:  
a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere;  
b) i rischi presenti nell’ambiente di lavoro;  
c) i rischi derivanti dall’impiego delle attrezzature stesse.  
c-bis) i sistemi di comando, che devono essere sicuri anche tenuto conto dei guasti, dei disturbi e delle sollecitazioni 
prevedibili in relazione all’uso progettato dell’attrezzatura. 
4. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché le attrezzature di lavoro siano:  
a) installate in conformità alle istruzioni del fabbricante;  
b) utilizzate correttamente;  
c) oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la rispondenza ai requisiti di cui all'art. 36 e siano 
corredate, ove necessario, da apposite istruzioni d'uso.  
c-bis) disposte in maniera tale da ridurre i rischi per gli utilizzatori e per le altre persone, assicurando in particolare 
sufficiente spazio disponibile tra gli elementi mobili e gli elementi fissi o mobili circostanti e che tutte le energie e 
sostanze utilizzate o prodotte possano essere addotte o estratte in modo sicuro. 
4-bis. Il datore di lavoro provvede affinche' nell'uso di attrezzature di lavoro mobili, semoventi o non semoventi sia 
assicurato che: 
a) vengano disposte e fatte rispettare regole di circolazione per attrezzature di lavoro che manovrano in una zona di 
lavoro; 
b) vengano adottate misure organizzative atte a evitare che i lavoratori a piedi si trovino nella zona di attivita' di 
attrezzature di lavoro semoventi e comunque misure appropriate per evitare che, qualora la presenza di lavoratori a 
piedi sia necessaria per la buona esecuzione dei lavori, essi subiscano danno da tali attrezzature; 
c) il trasporto di lavoratori su attrezzature di lavoro mobili mosse meccanicamente avvenga esclusivamente su posti 
sicuri, predisposti a tale fine, e che, se si devono effettuare lavori durante lo spostamento, la velocita' dell'attrezzatura 
sia adeguata; 
d) le attrezzature di lavoro mobili, dotate di motore a combustione, siano utilizzate nelle zone di lavoro soltanto qualora 
sia assicurata una quantita' sufficiente di aria senza rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori. 
4-ter. Il datore di lavoro provvede affinche' nell'uso di attrezzature di lavoro destinate a sollevare carichi sia assicurato 
che: 
a) gli accessori di sollevamento siano scelti in funzione dei carichi da movimentare, dei punti di presa, del dispositivo di 
aggancio, delle condizioni atmosferiche, nonche' tenendo conto del modo e della configurazione dell'imbracatura; le 
combinazioni di piu' accessori di sollevamento siano contrassegnate in modo chiaro per consentire all'utilizzatore di 
conoscerne le caratteristiche qualora esse non siano scomposte dopo l'uso; gli accessori di sollevamento siano depositati 
in modo tale da non essere danneggiati o deteriorati; 
b) allorche' due o piu' attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati sono installate o montate 
in un luogo di lavoro in modo che i loro raggi di azione si intersecano, siano prese misure appropriate per evitare la 
collisione tra i carichi e gli elementi delle attrezzature di lavoro stesse; 
c) i lavori siano organizzati in modo tale che, quando un lavoratore aggancia o sgancia manualmente un carico, tali 
operazioni possano svolgersi con la massima sicurezza e, in particolare, in modo che il lavoratore ne conservi il 
controllo diretto o indiretto; 
d) tutte le operazioni di sollevamento siano correttamente progettate nonche' adeguatamente controllate ed eseguite al 
fine di tutelare la sicurezza dei lavoratori; in particolare, per un carico da sollevare simultaneamente da due o piu' 
attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati, sia stabilita e applicata una procedura d'uso 
per garantire il buon coordinamento degli operatori; 
e) qualora attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati non possano trattenere i carichi in 
caso di interruzione parziale o totale dell'alimentazione di energia, siano prese misure appropriate per evitare di esporre 
i lavoratori ai rischi relativi; i carichi sospesi non devono rimanere senza sorveglianza salvo il caso in cui l'accesso alla 
zona di pericolo sia precluso e il carico sia stato agganciato e sistemato con la massima sicurezza; 
f) allorche' le condizioni meteorologiche si degradano ad un punto tale da mettere in pericolo la sicurezza di 
funzionamento, esponendo cosi' i lavoratori a rischi, l'utilizzazione all'aria aperta di attrezzature di lavoro che servono al 
sollevamento di carichi non guidati sia sospesa e siano adottate adeguate misure di protezione per i lavoratori e, in 
particolare, misure che impediscano il ribaltamento dell'attrezzatura di lavoro. 
4-quater. Il datore di lavoro, sulla base della normativa vigente, provvede affinche' le attrezzature di cui all'allegato XIV 
siano sottoposte a verifiche di prima installazione o di successiva installazione e a verifiche periodiche o eccezionali, di 
seguito denominate "verifiche", al fine di assicurarne l'installazione corretta e il buon funzionamento. 
4-quinquies. I risultati delle verifiche di cui al comma 4-quater sono tenuti a disposizione dell'autorita' di vigilanza 
competente per un periodo di cinque anni dall'ultima registrazione o fino alla messa fuori esercizio dell'attrezzatura, se 
avviene prima. Un documento attestante l'esecuzione dell'ultima verifica deve accompagnare le attrezzature di lavoro 
ovunque queste sono utilizzate." 
5. Qualora le attrezzature richiedano per il loro impiego conoscenze o responsabilità particolari in relazione ai loro 
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rischi specifici, il datore di lavoro si assicura che:  
a) l'uso dell'attrezzatura di lavoro è riservato a lavoratori all'uopo incaricati;  
b) in caso di riparazione, di trasformazione o manutenzione, il lavoratore interessato è qualificato in maniera specifica 
per svolgere tali compiti.  
 
$UW��������'LVSRVL]LRQL�FRQFHUQHQWL�OH�DWWUH]]DWXUH�GL�ODYRUR��
1. Le attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavoratori devono soddisfare alle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di tutela della sicurezza e salute dei lavoratori stessi ad esse applicabili.  
2. Le modalita' e le procedure tecniche delle verifiche seguono il regime giuridico corrispondente a quello in base al 
quale l'attrezzatura e' stata costruita e messa in servizio. 
3. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato e della sanità, sentita la commissione consultiva permanente, stabilisce modalità e procedure per 
l'effettuazione delle verifiche di cui al comma 2.  
4. Nell'art. 52 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, dopo il comma 2 è aggiunto, in fine, il 
seguente comma:  
[...]. 
5. Nell'art. 53 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, dopo il comma 3 è aggiunto, in fine, il 
seguente comma:  
[...]. 
6. Nell'art. 374 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, dopo il comma 2 è aggiunto, in fine, 
il seguente comma: 
[...].  
7. Nell'art. 20 del decreto del Presidente della Repubblica 18 marzo 1956, n. 303, dopo il comma 2 sono aggiunti, in 
fine, i commi seguenti:  
[...]. 
8. Le disposizioni del presente articolo entrano in vigore tre mesi dopo la pubblicazione del presente decreto nella 
*D]]HWWD�8IILFLDOH�della Repubblica italiana.  
8-bis. Il datore di lavoro adegua ai requisiti di cui all'allegato XV, entro il 30 giugno 2001, le attrezzature di lavoro 
indicate nel predetto allegato, gia' messe a disposizione dei lavoratori alla data del 5 dicembre 1998 e non soggette a 
norme nazionali di attuazione di direttive comunitarie concernenti disposizioni di carattere costruttivo, allorche' esiste 
per l'attrezzatura di lavoro considerata un rischio corrispondente. [Vedi note] 
8-ter. Fino a che le attrezzature di lavoro di cui al comma 8-bis non vengono adeguate il datore di lavoro adotta misure 
alternative che garantiscano un livello di sicurezza equivalente. 
8-quater. Le modifiche apportate alle macchine definite all'articolo 1, comma 2, del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1996, n. 459, a seguito dell'applicazione delle disposizioni del comma 8-bis, e quelle effettuate per 
migliorare le condizioni di sicurezza sempre che non comportino modifiche delle modalita' di utilizzo e delle 
prestazioni previste dal costruttore, non configurano immissione sul mercato ai sensi dell'articolo 1, comma 3, secondo 
periodo, del predetto decreto. 
 
$UW��������,QIRUPD]LRQH��
1. Il datore di lavoro provvede affinché per ogni attrezzatura di lavoro a disposizione, i lavoratori incaricati dispongano 
di ogni informazione e di ogni istruzione d'uso necessaria in rapporto alla sicurezza e relativa:  
a) alle condizioni di impiego delle attrezzature anche sulla base delle conclusioni eventualmente tratte dalle esperienze 
acquisite nella fase di utilizzazione delle attrezzature di lavoro;  
b) alle situazioni anormali prevedibili.  
1-bis. Il datore di lavoro provvede altresi' a informare i lavoratori sui rischi cui sono esposti durante l'uso delle 
attrezzature di lavoro, sulle attrezzature di lavoro presenti nell'ambiente immediatamente circostante, anche se da essi 
non usate direttamente, nonche' sui cambiamenti di tali attrezzature. 
2. Le informazioni e le istruzioni d'uso devono risultare comprensibili ai lavoratori interessati.  
 
$UW��������)RUPD]LRQH�HG�DGGHVWUDPHQWR��
1. Il datore di lavoro si assicura che:  
a) i lavoratori incaricati di usare le attrezzature di lavoro ricevono una formazione adeguata sull'uso delle attrezzature di 
lavoro;  
b) i lavoratori incaricati dell'uso delle attrezzature che richiedono conoscenze e responsabilità particolari di cui all'art. 
35, comma 5, ricevono un addestramento adeguato e specifico che li metta in grado di usare tali attrezzature in modo 
idoneo e sicuro anche in relazione ai rischi causati ad altre persone.  
 
$UW��������2EEOLJKL�GHL�ODYRUDWRUL��
1. I lavoratori si sottopongono ai programmi di formazione o di addestramento eventualmente organizzati dal datore di 
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lavoro.  
2. I lavoratori utilizzano le attrezzature di lavoro messe a loro disposizione conformemente all’informazione, alla 
formazione ed all’addestramento ricevuti.  
3. I lavoratori:  
a) hanno cura delle attrezzature di lavoro messe a loro disposizione;  
b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa;  
c) segnalano immediatamente al datore di lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi difetto od inconveniente da essi 
rilevato nelle attrezzature di lavoro messe a loro disposizione.  
 
7,72/2�,9���862�'(,�',6326,7,9,�',�3527(=,21(�,1',9,'8$/(��
 
$UW��������'HILQL]LRQL��
1. Si intende per dispositivo di protezione individuale (DPI) qualsiasi attrezzatura destinata ad essere indossata e tenuta 
dal lavoratore allo scopo di proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza o la salute 
durante il lavoro, nonché ogni complemento o accessorio destinato a tale scopo.  
2. Non sono dispositivi di protezione individuale:  
a) gli indumenti di lavoro ordinari e le uniformi non specificamente destinati a proteggere la sicurezza e la salute del 
lavoratore;  
b) le attrezzature dei servizi di soccorso e di salvataggio;  
c) le attrezzature di protezione individuale delle forze armate, delle forze di polizia e del personale del servizio per il 
mantenimento dell'ordine pubblico;  
d) le attrezzature di protezione individuale proprie dei mezzi di trasporto stradali;  
e) i materiali sportivi;  
f) i materiali per l'autodifesa o per la dissuasione;  
g) gli apparecchi portatili per individuare e segnalare rischi e fattori nocivi.  
 
$UW��������2EEOLJR�GL�XVR��
1. I DPI devono essere impiegati quando i rischi non possono essere evitati o sufficientemente ridotti da misure tecniche 
di prevenzione, da mezzi di protezione collettiva, da misure, metodi o procedimenti di riorganizzazione del lavoro.  
 
$UW��������5HTXLVLWL�GHL�'3,��
1. I DPI devono essere conformi alle norme di cui al decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475.  
2. I DPI di cui al comma 1 devono inoltre:  
a) essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per sé un rischio maggiore;  
b) essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro;  
c) tenere conto delle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore;  
d) poter essere adattati all'utilizzatore secondo le sue necessità.  
3. In caso di rischi multipli che richiedono l'uso simultaneo di più DPI, questi devono essere tra loro compatibili e tali 
da mantenere, anche nell'uso simultaneo, la propria efficacia nei confronti del rischio e dei rischi corrispondenti.  
 
$UW��������2EEOLJKL�GHO�GDWRUH�GL�ODYRUR��
1. Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI:  
a) effettua l'analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere evitati con altri mezzi;  
b) individua le caratteristiche dei DPI necessarie affinché questi siano adeguati ai rischi di cui alla lettera a), tenendo 
conto delle eventuali ulteriori fonti di rischio rappresentate dagli stessi DPI;  
c) valuta, sulla base delle informazioni a corredo dei DPI fornite dal fabbricante e delle norme d'uso di cui all'art. 45 le 
caratteristiche dei DPI disponibili sul mercato e le raffronta con quelle individuate alla lettera b);  
d) aggiorna la scelta ogni qualvolta intervenga una variazione significativa negli elementi di valutazione [....] 
2. Il datore di lavoro, anche sulla base delle norme d'uso di cui all'art. 45, individua le condizioni in cui un DPI deve 
essere usato, specie per quanto riguarda la durata dell'uso, in funzione di:  
a) entità del rischio;  
b) frequenza dell'esposizione al rischio;  
c) caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavoratore;  
d) prestazioni del DPI.  
3. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori i DPI conformi ai requisiti previsti dall'art. 42 e dal decreto di cui all'art. 45, 
comma 2.  
4. Il datore di lavoro:  
a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni d'igiene, mediante la manutenzione, le riparazioni e le 
sostituzioni necessarie;  
b) provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti, salvo casi specifici ed eccezionali, conformemente 
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alle informazioni del fabbricante;  
c) fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori;  
d) destina ogni DPI ad un uso personale e, qualora le circostanze richiedano l'uso di uno stesso DPI da parte di più 
persone, prende misure adeguate affinché tale uso non ponga alcun problema sanitario e igienico ai vari utilizzatori;  
e) informa preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo protegge;  
f) rende disponibile nell'azienda ovvero unità produttiva informazioni adeguate su ogni DPI;  
g) assicura una formazione adeguata e organizza, se necessario, uno specifico addestramento circa l'uso corretto e 
l'utilizzo pratico dei DPI.  
5. In ogni caso l'addestramento è indispensabile:  
a) per ogni DPI che, ai sensi del decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475, appartenga alla terza categoria;  
b) per i dispositivi di protezione dell'udito.  
 
$UW��������2EEOLJKL�GHL�ODYRUDWRUL��
1. I lavoratori si sottopongono al programma di formazione e addestramento organizzato dal datore di lavoro nei casi 
ritenuti necessari ai sensi dell'art. 43, commi 4, lettera g), e 5.  
2. I lavoratori utilizzano i DPI messi a loro disposizione conformemente all'informazione e alla formazione ricevute e 
all'addestramento eventualmente organizzato.  
3. I lavoratori:  
a) hanno cura dei DPI messi a loro disposizione; 
b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa.  
4. Al termine dell'utilizzo i lavoratori seguono le procedure aziendali in materia di riconsegna dei DPI.  
5. I lavoratori segnalano immediatamente al datore di lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi difetto o 
inconveniente da essi rilevato nei DPI messi a loro disposizione.  
 
$UW��������&ULWHUL�SHU�O
LQGLYLGXD]LRQH�H�O
XVR��
1. Il contenuto degli allegati III, IV e V costituisce elemento di riferimento per l'applicazione di quanto previsto all'art. 
43, commi 1 e 4.  
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, sentita la commissione consultiva permanente, tenendo conto della natura, dell'attività e dei fattori 
specifici di rischio, indica:  
a) i criteri per l'individuazione e l'uso dei DPI; [(vedi nota)] 
b) le circostanze e le situazioni in cui, ferme restando le priorità delle misure di protezione collettiva, si rende necessario 
l'impiego dei DPI.  
 
$UW��������1RUPD�WUDQVLWRULD��
1. Fino alla data del 31 dicembre 1998 e, nel caso di dispositivi di emergenza destinati all'autosalvataggio in caso di 
evacuazione, fino al 31 dicembre 2004, possono essere impiegati:  
a) i DPI commercializzati ai sensi dell'art. 15, comma 1, del decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475;  
b) i DPI già in uso alla data di entrata in vigore del presente decreto prodotti conformemente alle normative vigenti 
nazionali o di altri Paesi della Comunità europea.  
 
7,72/2�9���029,0(17$=,21(�0$18$/(�'(,�&$5,&+,��
 
$UW��������&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH��
1. Le norme del presente titolo si applicano alle attività che comportano la movimentazione manuale dei carichi con i 
rischi, tra l'altro, di lesioni dorso-lombari per i lavoratori durante il lavoro.  
2. Si intendono per:  
a) movimentazione manuale dei carichi: le operazioni di trasporto o di sostegno di un carico ad opera di uno o più 
lavoratori, comprese le azioni del sollevare, deporre, spingere, tirare, portare o spostare un carico che, per le loro 
caratteristiche o in conseguenza delle condizioni ergonomiche sfavorevoli, comportano tra l'altro rischi di lesioni dorso-
lombari;  
b) lesioni dorso-lombari: lesioni a carico delle strutture osteomiotendinee e nerveovascolari a livello dorso lombare.  
 
$UW��������2EEOLJKL�GHL�GDWRUL�GL�ODYRUR��
1. Il datore di lavoro adotta le misure organizzative necessarie o ricorre ai mezzi appropriati, in particolare attrezzature 
meccaniche, per evitare la necessità di una movimentazione manuale dei carichi da parte dei lavoratori.  
2. Qualora non sia possibile evitare la movimentazione manuale dei carichi ad opera dei lavoratori, il datore di lavoro 
adotta le misure organizzative necessarie, ricorre ai mezzi appropriati o fornisce ai lavoratori stessi i mezzi adeguati, 
allo scopo di ridurre il rischio che comporta la movimentazione manuale di detti carichi, in base all'allegato VI.  
3. Nel caso in cui la necessità di una movimentazione manuale di un carico ad opera dl lavoratore non può essere 



 
 

Pag. 182 

evitata, il datore di lavoro organizza i posti di lavoro in modo che detta movimentazione sia quanto più possibile sicura 
e sana.  
4. Nei casi di cui al comma 3 il datore di lavoro:  
a) valuta, se possibile, preliminarmente, le condizioni di sicurezza e di salute connesse al lavoro in questione e tiene 
conto in particolare delle caratteristiche del carico, in base all'allegato VI;  
b) adotta le misure atte ad evitare o ridurre tra l'altro i rischi di lesioni dorso-lombari, tenendo conto in particolare dei 
fattori individuali di rischio, delle caratteristiche dell'ambiente di lavoro e delle esigenze che tale attività comporta, in 
base all'allegato VI;  
c) sottopone alla sorveglianza sanitaria di cui all'art. 16 gli addetti alle attività di cui al presente titolo.  
 
$UW��������,QIRUPD]LRQH�H�IRUPD]LRQH��
1. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori informazioni, in particolare per quanto riguarda:  
a) il peso di un carico;  
b) il centro di gravità o il lato più pesante nel caso in cui il contenuto di un imballaggio abbia una collocazione 
eccentrica;  
c) la movimentazione corretta dei carichi e i rischi che i lavoratori corrono se queste attività non vengono eseguite in 
maniera corretta, tenuto conto degli elementi di cui all'allegato VI.  
2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori una formazione adeguata, in particolare in ordine a quanto indicato al comma 
1.  
 
7,72/2�9,���862�',�$775(==$785(�081,7(�',�9,'(27(50,1$/,��
 
$UW��������&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH��
1. Le norme del presente titolo si applicano alle attività lavorative che comportano l'uso di attrezzature munite di 
videoterminali.  
2. Le norme del presente titolo non si applicano ai lavoratori addetti:  
a) ai posti di guida di veicoli o macchine;  
b) ai sistemi informatici montati a bordo di un mezzo di trasporto;  
c) ai sistemi informatici destinati in modo prioritario all'utilizzazione da parte del pubblico;  
d) ai sistemi denominati "portatili" ove non siano oggetto di utilizzazione prolungata in un posto di lavoro;  
e) alle macchine calcolatrici, ai registratori di cassa e a tutte le attrezzature munite di un piccolo dispositivo di 
visualizzazione dei dati o delle misure, necessario all'uso diretto di tale attrezzatura;  
f) alle macchine di videoscrittura senza schermo separato.  
 
$UW��������'HILQL]LRQL��
1. Ai fini del presente titolo si intende per:  
a) videoterminale: uno schermo alfanumerico o grafico a prescindere dal tipo di procedimento di visualizzazione 
utilizzato;  
b) posto di lavoro: l'insieme che comprende le attrezzature munite di videoterminale, eventualmente con tastiera ovvero 
altro sistema di immissione dati, ovvero software per l'interfaccia uomo-macchina, gli accessori opzionali, le 
apparecchiature connesse, comprendenti l'unità a dischi, il telefono, il modem, la stampante, il supporto per i 
documenti, la sedia, il piano di lavoro, nonché l'ambiente di lavoro immediatamente circostante;  
c) lavoratore: il lavoratore che utilizza un'attrezzatura munita di videoterminali, in modo sistematico o abituale, per 
venti ore settimanali, dedotte le interruzioni di cui all'articolo 54.  
 
$UW��������2EEOLJKL�GHO�GDWRUH�GL�ODYRUR��
1. Il datore di lavoro, all'atto della valutazione del rischio di cui all'art. 4, comma 1, analizza i posti di lavoro con 
particolare riguardo:  
a) ai rischi per la vista e per gli occhi;  
b) ai problemi legati alla postura ed all'affaticamento fisico o mentale;  
c) alle condizioni ergonomiche e di igiene ambientale.  
2. Il datore di lavoro adotta le misure appropriate per ovviare ai rischi riscontrati in base alle valutazioni di cui al 
comma 1, tenendo conto della somma ovvero della combinazione della incidenza dei rischi riscontrati.  
 
$UW��������2UJDQL]]D]LRQH�GHO�ODYRUR��
1. Il datore di lavoro assegna le mansioni e i compiti lavorativi comportanti l'uso dei videoterminali anche secondo una 
distribuzione del lavoro che consente di evitare il più possibile la ripetitività e la monotonia delle operazioni.  
 
$UW��������6YROJLPHQWR�TXRWLGLDQR�GHO�ODYRUR��
1. Il lavoratore, qualora svolga la sua attività per almeno quattro ore consecutive, ha diritto ad una interruzione della sua 
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attività mediante pause ovvero cambiamento di attività.  
2. Le modalità di tali interruzioni sono stabilite dalla contrattazione collettiva anche aziendale.  
3. In assenza di una disposizione contrattuale riguardante l'interruzione di cui al comma 1, il lavoratore comunque ha 
diritto ad una pausa di quindici minuti ogni centoventi minuti di applicazione continuativa al videoterminale.  
4. Le modalità e la durata delle interruzioni possono essere stabilite temporaneamente a livello individuale ove il 
medico competente ne evidenzi la necessità.  
5. È comunque esclusa la cumulabilità delle interruzioni all'inizio ed al termine dell'orario di lavoro.  
6. Nel computo dei tempi di interruzione non sono compresi i tempi di attesa della risposta da parte del sistema 
elettronico, che sono considerati, a tutti gli effetti, tempo di lavoro, ove il lavoratore non possa abbandonare il posto di 
lavoro.  
7. La pausa è considerata a tutti gli effetti parte integrante dell'orario di lavoro e, come tale, non è riassorbibile 
all'interno di accordi che prevedono la riduzione dell'orario complessivo di lavoro.  
 
$UW��������6RUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD��
1. I lavoratori [....], prima di essere addetti alle attività di cui al presente titolo, sono sottoposti ad una visita medica per 
evidenziare eventuali malformazioni strutturali e ad un esame degli occhi e della vista effettuati dal medico competente.  
Qualora l'esito della visita medica ne evidenzi la necessità, il lavoratore è sottoposto ad esami specialistici.  
2. In base alle risultanze degli accertamenti di cui al comma 1 i lavoratori vengono classificati in:  
a) idonei, con o senza prescrizioni;  
b) non idonei.  
3. I lavoratori sono sottoposti a sorveglianza sanitaria, ai sensi dell'articolo 16. 
3-bis. Le visite di controllo sono effettuate con le modalita' di cui ai commi 1 e 2. 
3-ter. La periodicita' delle visite di controllo, fatti salvi i casi particolari che richiedono una frequenza diversa stabilita 
dal medico competente, e' biennale per i lavoratori classificati come idonei con prescrizioni e per i lavoratori che 
abbiano compiuto il cinquantesimo anno di eta'; quinquennale negli altri casi. 
4. Il lavoratore e' sottoposto a controllo oftalmologico a sua richiesta, ogniqualvolta sospetti una sopravvenuta 
alterazione della funzione visiva, confermata dal medico competente, oppure ogniqualvolta l'esito della visita di cui ai 
commi 1 e 3 ne evidenzi la necessita'.  
5. La spesa relativa alla dotazione di dispositivi speciali di correzione in funzione dell'attività svolta è a carico del 
datore di lavoro.  
 
$UW��������,QIRUPD]LRQH�H�IRUPD]LRQH��
1. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori informazioni, in particolare per quanto riguarda:  
a) le misure applicabili al posto di lavoro, in base all'analisi dello stesso di cui all'art. 52;  
b) le modalità di svolgimento dell'attività;  
c) la protezione degli occhi e della vista.  
2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori una formazione adeguata in particolare in ordine a quanto indicato al comma 
1.  
3. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della sanità, stabilisce con decreto una 
guida d'uso dei videoterminali. [(vedi nota)] 
 
$UW��������&RQVXOWD]LRQH�H�SDUWHFLSD]LRQH��
1. Il datore di lavoro informa preventivamente i lavoratori e il rappresentante per la sicurezza dei cambiamenti 
tecnologici che comportano mutamenti nell'organizzazione del lavoro, in riferimento alle attività di cui al presente 
titolo.  
 
$UW��������$GHJXDPHQWR�DOOH�QRUPH��
1. I posti di lavoro dei lavoratori di cui all'articolo 51, comma 1, lettera c), devono essere conformi alle prescrizioni 
minime di cui all'allegato VII.  
 
$UW��������&DUDWWHULVWLFKH�WHFQLFKH��
1. Con decreto dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della sanità e dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, sentita la commissione consultiva permanente, sono disposti, anche in recepimento di direttive 
comunitarie, gli adattamenti di carattere tecnico all'allegato VII in funzione del progresso tecnico, della evoluzione delle 
normative e specifiche internazionali oppure delle conoscenze nel settore delle attrezzature dotate di videoterminali.  
 
7,72/2�9,,���3527(=,21(�'$�$*(17,�&$1&(52*(1,�087$*(1,��
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$UW��������&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH��
1. Le norme del presente titolo si applicano a tutte le attività nelle quali i lavoratori sono o possono essere esposti ad 
agenti cancerogeni o mutageni a causa della loro attività lavorativa.  
2. Le norme del presente titolo non si applicano alle attivita' disciplinate dal decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277, 
capo III. 
3. Il presente titolo non si applica ai lavoratori esposti soltanto alle radiazioni previste dal trattato che istituisce la 
Comunità europea dell'energia atomica.  
 
$UW��������'HILQL]LRQL��
1. Agli effetti del presente decreto si intende per: 
a) agente cancerogeno: 
1) una sostanza che risponde ai criteri relativi alla classificazione quali categorie cancerogene 1 o 2, stabiliti ai sensi del 
decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, e successive modificazioni; 
2) un preparato contenente una sostanza o piu' sostanze di cui al punto 1), quando la concentrazione di una o piu' delle 
singole sostanze risponde ai requisiti relativi ai limiti di concentrazione per la classificazione di un preparato nelle 
categorie cancerogene 1 o 2 in base ai criteri stabiliti dai decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 16 luglio 1998,n. 
285; 
3) una sostanza, un preparato o un processo di cui all'allegato VIII, nonche' una sostanza od un preparato emessi durante 
un processo previsto dall'allegato VIII; 
b) agente mutageno: 
1) una sostanza che risponde ai criteri relativi alla classificazione nelle categorie mutagene 1 o 2, stabiliti dal decreto 
legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, e successive modificazioni; 
2) un preparato contenente una sostanza o piu' sostanze di cui al punto 1), quando la concentrazione di una o piu' delle 
singole sostanze risponde ai requisiti relativi ai limiti di concentrazione per la classificazione di un preparato nelle 
categorie mutagene 1 o 2 in base ai criteri stabiliti dai decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 16 luglio 1998, n. 285; 
c) valore limite: se non altrimenti specificato, il limite della concentrazione media, ponderata in funzione del tempo, di 
un agente cancerogeno o mutageno nell'aria, rilevabile entro la zona di respirazione di un lavoratore, in relazione ad un 
periodo di riferimento determinato stabilito nell'allegato VIII-bis. 
 
 
&DSR�,,���2%%/,*+,�'(/�'$725(�',�/$9252��
 
$UW��������6RVWLWX]LRQH�H�ULGX]LRQH��
1. Il datore di lavoro evita o riduce l'utilizzazione di un agente cancerogeno o mutageno sul luogo di lavoro in 
particolare sostituendolo, sempre che ciò è tecnicamente possibile, con una sostanza o un preparato o un procedimento 
che nelle condizioni in cui viene utilizzato non è o è meno nocivo alla salute e eventualmente alla sicurezza dei 
lavoratori.  
2. Se non è tecnicamente possibile sostituire l'agente cancerogeno o mutageno il datore di lavoro provvede affinché la 
produzione o l'utilizzazione dell'agente cancerogeno o mutageno avvenga in un sistema chiuso sempre che ciò è 
tecnicamente possibile.  
3. Se il ricorso ad un sistema chiuso non è tecnicamente possibile il datore di lavoro provvede affinché il livello di 
esposizione dei lavoratori sia ridotto al più basso valore tecnicamente possibile.  
L'esposizione non deve comunque superare il valore limite dell'agente stabilito nell'allegato VIII-bis. 
 
$UW��������9DOXWD]LRQH�GHO�ULVFKLR��
1. Fatto salvo quanto previsto all'art. 62, il datore di lavoro effettua una valutazione dell'esposizione a agenti 
cancerogeni o mutageni , i risultati della quale sono riportati nel documento di cui all'art. 4, comma 2.  
2. Detta valutazione tiene conto, in particolare, delle caratteristiche delle lavorazioni, della loro durata e della loro 
frequenza, dei quantitativi di agenti cancerogeni o mutageni prodotti ovvero utilizzati, della loro concentrazione, della 
capacità degli stessi di penetrare nell'organismo per le diverse vie di assorbimento, anche in relazione al loro stato di 
aggregazione e, qualora allo stato solido, se in massa compatta o in scaglie o in forma polverulenta e se o meno 
contenuti in una matrice solida che ne riduce o ne impedisce la fuoriuscita.  
La valutazione deve tener conto di tutti i possibili modi di esposizione, compreso quello in cui vi e' assorbimento 
cutaneo. 
3. Il datore di lavoro, in relazione ai risultati della valutazione di cui al comma 1, adotta le misure preventive e 
protettive del presente titolo, adattandole alle particolarità delle situazioni lavorative.  
4. Il documento di cui all'art. 4, commi 2 e 3, è integrato con i dati seguenti:  
a) le attività lavorative che comportano la presenza di sostanze o preparati cancerogeni o mutageni o di processi 
industriali di cui all'allegato VIII, con l'indicazione dei motivi per i quali sono impiegati agenti cancerogeni o mutageni;  
b) i quantitativi di sostanze ovvero preparati cancerogeni R�PXWDJHQL prodotti ovvero utilizzati, ovvero presenti come 
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impurità o sottoprodotti;  
c) il numero dei lavoratori esposti ovvero potenzialmente esposti ad agenti cancerogeni R�PXWDJHQL;  
d) l'esposizione dei suddetti lavoratori, ove nota e il grado della stessa;  
e) le misure preventive e protettive applicate ed il tipo dei dispositivi di protezione individuale utilizzati;  
f) le indagini svolte per la possibile sostituzione degli agenti cancerogeni R�PXWDJHQL e le sostanze e i preparati 
eventualmente utilizzati come sostituti.  
5. Il datore di lavoro effettua nuovamente la valutazione di cui al comma 1 in occasione di modifiche del processo 
produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute sul lavoro e, in ogni caso, trascorsi tre anni dall'ultima 
valutazione effettuata.  
6. Il rappresentante per la sicurezza ha accesso anche ai dati di cui al comma 4, fermo restando l'obbligo di cui all'art. 9, 
comma 3.  
 
$UW��������0LVXUH�WHFQLFKH��RUJDQL]]DWLYH��SURFHGXUDOL��
1. Il datore di lavoro:  
a) assicura, applicando metodi e procedure di lavoro adeguati, che nelle varie operazioni lavorative sono impiegati 
quantitativi di agenti cancerogeni o mutageni non superiori alle necessità delle lavorazioni e che gli agenti cancerogeni 
o mutageni in attesa di impiego, in forma fisica tale da causare rischio di introduzione, non sono accumulati sul luogo di 
lavoro in quantitativi superiori alle necessità predette;  
b) limita al minimo possibile il numero dei lavoratori esposti o che possono essere esposti ad agenti cancerogeni o 
mutageni anche isolando le lavorazioni in aree predeterminate provviste di adeguati segnali di avvertimento e di 
sicurezza, compresi i segnali "vietato fumare", ed accessibili soltanto ai lavoratori che debbono recarvisi per motivi 
connessi con la loro mansione o con la loro funzione. In dette aree è fatto divieto di fumare;  
c) progetta, programma e sorveglia le lavorazioni in modo che non vi è emissione di agenti cancerogeni o mutageni 
nell'aria. Se ciò non è tecnicamente possibile, l'eliminazione degli agenti cancerogeni o mutageni deve avvenire il più 
vicino possibile al punto di emissione mediante aspirazione localizzata, nel rispetto dell'art. 4, comma 5, lettera n). 
L'ambiente di lavoro deve comunque essere dotato di un adeguato sistema di ventilazione generale;  
d) provvede alla misurazione di agenti cancerogeni o mutageni per verificare l'efficacia delle misure di cui alla lettera c) 
e per individuare precocemente le esposizioni anomale causate da un evento non prevedibile o da un incidente, con 
metodi di campionatura e di misurazione conformi alle indicazioni dell'allegato VIII del decreto legislativo 15 agosto 
1991, n. 277;  
e) provvede alla regolare e sistematica pulitura dei locali, delle attrezzature e degli impianti;  
f) elabora procedure per i casi di emergenza che possono comportare esposizioni elevate;  
g) assicura che gli agenti cancerogeni o mutageni sono conservati, manipolati, trasportati in condizioni di sicurezza;  
h) assicura che la raccolta e l'immagazzinamento, ai fini dello smaltimento degli scarti e dei residui delle lavorazioni 
contenenti agenti cancerogeni o mutageni, avvengano in condizioni di sicurezza, in particolare utilizzando contenitori 
ermetici etichettati in modo chiaro, netto, visibile;  
i) dispone, su conforme parere del medico competente, misure protettive particolari per quelle categorie di lavoratori 
per i quali l'esposizione a taluni agenti cancerogeni o mutageni presenta rischi particolarmente elevati.  
 
$UW��������0LVXUH�LJLHQLFKH��
1. Il datore di lavoro:  
a) assicura che i lavoratori dispongano di servizi igienici appropriati ed adeguati;  
b) dispone che i lavoratori abbiano in dotazione idonei indumenti protettivi da riporre in posti separati dagli abiti civili;  
c) provvede affinché i dispositivi di protezione individuale siano custoditi in luoghi determinati, controllati e puliti dopo 
ogni utilizzazione, provvedendo altresì a far riparare o sostituire quelli difettosi, prima di ogni nuova utilizzazione.  
2. Nelle zone di lavoro di cui all'articolo 64, comma 1, lettera b), è vietato assumere cibi e bevande, fumare, conservare 
cibi destinati al consumo umano, usare pipette a bocca e applicare cosmetici 
 
$UW��������,QIRUPD]LRQH�H�IRUPD]LRQH��
1. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori, sulla base delle conoscenze disponibili, informazioni ed istruzioni, in 
particolare per quanto riguarda:  
a) gli agenti cancerogeni o mutageni presenti nei cicli lavorativi, la loro dislocazione, i rischi per la salute connessi al 
loro impiego, ivi compresi i rischi supplementari dovuti al fumare;  
b) le precauzioni da prendere per evitare l'esposizione;  
c) le misure igieniche da osservare;  
d) la necessità di indossare e impiegare indumenti di lavoro e protettivi e dispositivi individuali di protezione ed il loro 
corretto impiego;  
e) il modo di prevenire il verificarsi di incidenti e le misure da adottare per ridurre al minimo le conseguenze.  
2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori una formazione adeguata in particolare in ordine a quanto indicato al comma 
1.  
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3. L'informazione e la formazione di cui ai commi 1 e 2 sono fornite prima che i lavoratori siano adibiti alle attività in 
questione e vengono ripetute, con frequenza almeno quinquennale, e comunque ogni qualvolta si verificano nelle 
lavorazioni cambiamenti che influiscono sulla natura e sul grado dei rischi.  
4. Il datore di lavoro provvede inoltre affinché gli impianti, i contenitori, gli imballaggi contenenti agenti cancerogeni o 
mutageni siano etichettati in maniera chiaramente leggibile e comprensibile. I contrassegni utilizzati e le altre 
indicazioni devono essere conformi al disposto della legge 29 maggio 1974, n. 256, e successive modifiche ed 
integrazioni.  
 
$UW��������(VSRVL]LRQH�QRQ�SUHYHGLELOH��
1. Se si verificano eventi non prevedibili o incidenti che possono comportare un'esposizione anomala dei lavoratori, il 
datore di lavoro adotta quanto prima misure appropriate per identificare e rimuovere la causa dell'evento e ne informa i 
lavoratori e il rappresentante per la sicurezza.  
2. I lavoratori devono abbandonare immediatamente l'area interessata, cui possono accedere soltanto gli addetti agli 
interventi di riparazione ed ad altre operazioni necessarie, indossando idonei indumenti protettivi e dispositivi di 
protezione delle vie respiratorie, essi a loro disposizione dal datore di lavoro. In ogni caso l'uso dei dispositivi di 
protezione non può essere permanente e la sua durata, per ogni lavoratore, è limitata al minimo strettamente necessario.  
3. Il datore di lavoro comunica al più presto all'organo di vigilanza il verificarsi degli eventi di cui al comma 1 e 
riferisce sulle misure adottate per ridurre al minimo le conseguenze.  
 
$UW��������2SHUD]LRQL�ODYRUDWLYH�SDUWLFRODUL��
1. Nel caso di determinate operazioni lavorative, come quella di manutenzione, per le quali, nonostante l'adozione di 
tutte le misure di prevenzione tecnicamente applicabili, è prevedibile un'esposizione rilevante dei lavoratori addetti, il 
datore di lavoro previa consultazione del rappresentante per la sicurezza:  
a) dispone che soltanto tali lavoratori hanno accesso alle suddette aree anche provvedendo, ove tecnicamente possibile, 
all'isolamento delle stesse ed alla loro identificazione mediante appositi contrassegni;  
b) fornisce ai lavoratori speciali indumenti e dispositivi di protezione individuale che devono essere indossati dai 
lavoratori adibiti alle suddette operazioni.  
2. La presenza nelle aree di cui al comma 1 dei lavoratori addetti è in ogni caso ridotta al minimo compatibilmente con 
le necessità delle lavorazioni.  
 
&DSR�,,,���6259(*/,$1=$�6$1,7$5,$��
 
$UW��������$FFHUWDPHQWL�VDQLWDUL�H�QRUPH�SUHYHQWLYH�H�SURWHWWLYH�VSHFLILFKH��
1. I lavoratori per i quali la valutazione di cui all'art. 63 ha evidenziato un rischio per la salute sono sottoposti a 
sorveglianza sanitaria.  
2. Il datore di lavoro, su conforme parere del medico competente, adotta misure preventive e protettive per singoli 
lavoratori sulla base delle risultanze degli esami clinici e biologici effettuati.  
3. Le misure di cui al comma 2 possono comprendere l'allontanamento del lavoratore secondo le procedure dell'art. 8 
del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277.  
4. Ove gli accertamenti sanitari abbiano evidenziato, nei lavoratori esposti in modo analogo ad un stesso agente, 
l'esistenza di un'anomalia imputabile a tale esposizione, il medico competente ne informa il datore di lavoro.  
5. A seguito dell'informazione di cui al comma 4 il datore di lavoro effettua:�
a) una nuova valutazione del rischio in conformità all'art. 63; 
b) ove sia tecnicamente possibile, una misurazione della concentrazione dall'agente in aria, per verificare l'efficacia 
delle misure adottate. 
6. Il medico competente fornisce ai lavoratori adeguate informazioni sulla sorveglianza sanitaria cui sono sottoposti, 
con particolare riguardo all'opportunità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione dell'attività 
lavorativa.  
 
$UW��������5HJLVWUR�GL�HVSRVL]LRQH�H�FDUWHOOH�VDQLWDULH��
1. I lavoratori di cui all'articolo 69 sono iscritti in un registro nel quale e' riportata, per ciascuno di essi, l'attivita' svolta, 
l'agente cancerogeno o mutageno utilizzato e, ove noto, il valore dell'esposizione a tale agente. Detto registro e' istituito 
ed aggiornato dal datore di lavoro il quale ne cura la tenuta per il tramite del medico competente. Il responsabile del 
servizio di prevenzione ed i rappresentanti per la sicurezza hanno accesso a detto registro. 
2. Il medico competente, per ciascuno dei lavoratori di cui all'articolo 69, provvede ad istituire e ad aggiornare una 
cartella sanitaria e di rischio, custodita presso l'azienda o l'unita' produttiva sotto la responsabilita' del datore di lavoro. 
3. Il datore di lavoro comunica ai lavoratori interessati, su richiesta, le relative annotazioni individuali contenute nel 
registro di cui al comma 1 e, tramite il medico competente, i dati della cartella sanitaria e di rischio. 
4. In caso di cessazione del rapporto di lavoro, il datore di lavoro invia all'Istituto superiore per la prevenzione e la 
sicurezza sul lavoro - ISPESL la cartella sanitaria e di rischio del lavoratore interessato unitamente alle annotazioni 
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individuali contenute nel registro e ne consegna copia al lavoratore stesso. 
5. In caso di cessazione di attivita’ dell’azienda, il datore di lavoro consegna il registro di cui al comma 1 e le cartelle 
sanitarie e di rischio all’ISPESL. 
6. Le annotazioni individuali contenute nel registro di cui al comma 1 e le cartelle sanitarie e di rischio sono conservate 
dal datore di lavoro almeno fino a risoluzione del rapporto di lavoro e dall’ISPESL fino a quarant’anni dalla cessazione 
di ogni attivita’ che espone ad agenti cangerogeni o mutageni. 
7. I registri di esposizione, le annotazioni individuali e le cartelle sanitarie e di rischio sono custoditi e trasmessi con 
salvaguardia del segreto professionale e del trattamento dei dati personali. 
8. Il datore di lavoro, in caso di esposizione del lavoratore ad agenti cancerogeni, oltre a quanto previsto ai commi da 1 
a 7: 
a) consegna copia del registro di cui al comma 1 all’ISPESL ed all’organo di vigilanza competente per territorio, e 
comunica loro ogni tre anni, e comunque ogni qualvolta i medesimi ne facciano richiesta, le variazioni intervenute; 
b) consegna, a richiesta, all’Istituto superiore di sanita’ copia del registro di cui al comma 1; 
c) in caso di cessazione di attivita’ dell’azienda, consegna copia del registro di cui al comma 1 all’organo di vigilanza 
competente per territorio; 
d) in caso di assunzione di lavoratori che hanno in precedenza esercitato attivita’ con esposizione ad agenti cancerogeni, 
il datore di lavoro chiede all’ISPESL copia delle annotazioni individuali contenute nel registro di cui al comma 1, 
nonche’ copia della cartella sanitaria e di rischio, qualora il lavoratore non ne sia in possesso ai sensi del comma 4. 
9. I modelli e le modalita’ di tenuta del registro e delle cartelle sanitarie e di rischio sono determinati con decreto del 
Ministro della sanita’, di concerto con i Ministri per la funzione pubblica e del lavoro e della previdenza sociale, sentita 
la commissione consultiva permanente. 
10. L’ISPESL trasmette annualmente al Ministero della sanita’ dati di sintesi relativi al contenuto dei registri di cui al 
comma 1 ed a richiesta li rende disponibili alle regioni. 
 
$UW��������5HJLVWUD]LRQH�GHL�WXPRUL��
1. I medici, le strutture sanitarie pubbliche e private, nonché gli istituti previdenziali assicurativi pubblici o privati, che 
refertano casi di neoplasie da loro ritenute causate da esposizione lavorativa ad agenti cancerogeni, trasmettono 
all'ISPESL copia della relativa documentazione clinica ovvero anatomopatologica e quella inerente l'anamnesi 
lavorativa.  
2. L'ISPESL realizza, nei limiti delle ordinarie risorse di bilancio, sistemi di monitoraggio dei rischi cancerogeni di 
origine professionale utilizzando i flussi informativi di cui al comma 1, le informazioni raccolte dai sistemi di 
registrazione delle patologie attivi sul territorio regionale, nonche' i dati di carattere occupazionale, anche a livello 
nominativo, rilevati nell'ambito delle rispettive attivita' istituzionali dall'Istituto nazionale della previdenza sociale - 
INPS, dall'Istituto nazionale di statistica - ISTAT, dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro - INAIL e da altre istituzioni pubbliche. L'ISPESL rende disponibile al Ministero della sanita' ed alle regioni i 
risultati del monitoraggio con periodicita' annuale. 
3. Con decreto dei Ministri della sanità e del lavoro e della previdenza sociale, sentita la commissione consultiva 
permanente, sono determinate le caratteristiche dei sistemi informativi che, in funzione del tipo di neoplasia accertata, 
ne stabiliscono la raccolta, l'acquisizione, l'elaborazione e l'archiviazione, nonché le modalità di registrazione di cui al 
comma 2, e le modalità di trasmissione di cui al comma 1.  
4. Il Ministero della sanità fornisce, su richiesta, alla Commissione CE, informazioni sulle utilizzazioni dei dati del 
registro di cui al comma 1.  
 
$UW��������$GHJXDPHQWL�QRUPDWLYL��
1. La Commissione consultiva tossicologica nazionale individua periodicamente le sostanze cancerogene, mutagene e 
tossiche per la riproduzione che, pur non essendo classificate ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, 
rispondono ai criteri di classificazione ivi stabiliti e fornisce consulenza ai Ministeri del lavoro e della previdenza 
sociale e della sanita', su richiesta, in tema di classificazione di agenti chimici pericolosi. 
2. Con decreto dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanita', sentita la commissione consultiva 
permanente e la Commissione consultiva tossicologica nazionale: 
a) sono aggiornati gli allegati VIII e VIII-bis in funzione del progresso tecnico, dell'evoluzione di normative e 
specifiche comunitarie o internazionali e delle conoscenze nel settore degli agenti cancerogeni o mutageni; 
b) e' pubblicato l'elenco delle sostanze in funzione dell'individuazione effettuata ai sensi del comma 1. 
 
 
7,72/2�9,,�ELV���3527(=,21(�'$�$*(17,�&+,0,&,��
�
$UW�����ELV���&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH��
���,O�SUHVHQWH�WLWROR�GHWHUPLQD�L�UHTXLVLWL�PLQLPL�SHU�OD�SURWH]LRQH�GHL�ODYRUDWRUL�FRQWUR�L�ULVFKL�SHU�OD�VDOXWH�H�OD�
VLFXUH]]D�FKH�GHULYDQR��R�SRVVRQR�GHULYDUH��GDJOL�HIIHWWL�GL�DJHQWL�FKLPLFL�SUHVHQWL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR�R�FRPH�
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ULVXOWDWR�GL�RJQL�DWWLYLWD
�ODYRUDWLYD�FKH�FRPSRUWL�OD�SUHVHQ]D�GL�DJHQWL�FKLPLFL��
���,�UHTXLVLWL�LQGLYLGXDWL�GDO�SUHVHQWH�WLWROR�VL�DSSOLFDQR�D�WXWWL�JOL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL�FKH�VRQR�SUHVHQWL�VXO�
OXRJR�GL�ODYRUR��IDWWH�VDOYH�OH�GLVSRVL]LRQL�UHODWLYH�DJOL�DJHQWL�FKLPLFL�SHU�L�TXDOL�YDOJRQR�SURYYHGLPHQWL�GL�SURWH]LRQH�
UDGLRORJLFD�UHJRODPHQWDWL�GDO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR�Q������GHO�������H�VXFFHVVLYH�PRGLILFKH��
���3HU�JOL�DJHQWL�FDQFHURJHQL�VXO�ODYRUR��VL�DSSOLFDQR�OH�GLVSRVL]LRQL�GHO�SUHVHQWH�WLWROR��IDWWH�VDOYH�OH�GLVSRVL]LRQL�
VSHFLILFKH�FRQWHQXWH�QHO�WLWROR�9,,�GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR�Q����������FRPH�PRGLILFDWR�GDO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����
IHEEUDLR�������Q������
���/H�GLVSRVL]LRQL�GHO�SUHVHQWH�WLWROR�VL�DSSOLFDQR�DOWUHVL
�DO�WUDVSRUWR�GL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL��IDWWH�VDOYH�OH�
GLVSRVL]LRQL�VSHFLILFKH�FRQWHQXWH�QHL�GHFUHWL�PLQLVWHULDOL���VHWWHPEUH����������PDJJLR����������VHWWHPEUH������H�
GHFUHWR�OHJLVODWLYR����JHQQDLR�������Q������GL�DWWXD]LRQH�GHOOD�GLUHWWLYD�������&(��QHOOH�GLVSRVL]LRQL�GHO�FRGLFH�,0'*�
GHO�FRGLFH�,%&�H�QHO�FRGLFH�,*&��TXDOL�GHILQLWH�GDOO
DUWLFROR���GHOOD�GLUHWWLYD�������&((��QHOOH�GLVSRVL]LRQL�
GHOO
DFFRUGR�HXURSHR�UHODWLYR�DO�WUDVSRUWR�LQWHUQD]LRQDOH�GL�PHUFL�SHULFRORVH�SHU�YLH�QDYLJDELOL�LQWHUQH��$'1��H�GHO�
UHJRODPHQWR�SHU�LO�WUDVSRUWR�GHOOH�VRVWDQ]H�SHULFRORVH�VXO�5HQR��$'15���TXDOL�LQFRUSRUDWH�QHOOD�QRUPDWLYD�
FRPXQLWDULD�H�QHOOH�LVWUX]LRQL�WHFQLFKH�SHU�LO�WUDVSRUWR�VLFXUR�GL�PHUFL�SHULFRORVH�HPDQDWH�DOOD�GDWD�GHO����PDJJLR�
������
���/H�GLVSRVL]LRQL�GHO�SUHVHQWH�WLWROR�QRQ�VL�DSSOLFDQR�DOOH�DWWLYLWD
�FRPSRUWDQWL�HVSRVL]LRQH�DG�DPLDQWR�FKH�UHVWDQR�
GLVFLSOLQDWH�GDOOD�QRUPDWLYD�VSHFLILFD��
�
$UW�����WHU���'HILQL]LRQL��
���$L�ILQL�GHO�SUHVHQWH�WLWROR�VL�LQWHQGH�SHU��
D��DJHQWL�FKLPLFL��WXWWL�JOL�HOHPHQWL�R�FRPSRVWL�FKLPLFL��VLD�GD�VROL�VLD�QHL�ORUR�PLVFXJOL��DOOR�VWDWR�QDWXUDOH�R�RWWHQXWL��
XWLOL]]DWL�R�VPDOWLWL��FRPSUHVR�OR�VPDOWLPHQWR�FRPH�ULILXWL��PHGLDQWH�TXDOVLDVL�DWWLYLWD
�ODYRUDWLYD��VLDQR�HVVL�SURGRWWL�
LQWHQ]LRQDOPHQWH�R�QR�H�VLDQR�LPPHVVL�R�QR�VXO�PHUFDWR�
E��DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL��
���DJHQWL�FKLPLFL�FODVVLILFDWL�FRPH�VRVWDQ]H�SHULFRORVH�DL�VHQVL�GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR���IHEEUDLR�������Q������H�
VXFFHVVLYH�PRGLILFKH��QRQFKH
�JOL�DJHQWL�FKH�FRUULVSRQGRQR�DL�FULWHUL�GL�FODVVLILFD]LRQH�FRPH�VRVWDQ]H�SHULFRORVH�GL�
FXL�DO�SUHGHWWR�GHFUHWR��
6RQR�HVFOXVH�OH�VRVWDQ]H�SHULFRORVH�VROR�SHU�O
DPELHQWH�
���DJHQWL�FKLPLFL�FODVVLILFDWL�FRPH�SUHSDUDWL�SHULFRORVL�DL�VHQVL�GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����OXJOLR�������Q�������H�
VXFFHVVLYH�PRGLILFKH��QRQFKH
�JOL�DJHQWL�FKH�ULVSRQGRQR�DL�FULWHUL�GL�FODVVLILFD]LRQH�FRPH�SUHSDUDWL�SHULFRORVL�GL�FXL�
DO�SUHGHWWR�GHFUHWR��
6RQR�HVFOXVL�L�SUHSDUDWL�SHULFRORVL�VROR�SHU�O
DPELHQWH�
���DJHQWL�FKLPLFL�FKH��SXU�QRQ�HVVHQGR�FODVVLILFDELOL�FRPH�SHULFRORVL��LQ�EDVH�DL�SXQWL����H�����SRVVRQR�FRPSRUWDUH�XQ�
ULVFKLR�SHU�OD�VLFXUH]]D�H�OD�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL�D�FDXVD�GL�ORUR�SURSULHWD
�FKLPLFR�ILVLFKH�FKLPLFKH�R�WRVVLFRORJLFKH�
H�GHO�PRGR�LQ�FXL�VRQR�XWLOL]]DWL�R�SUHVHQWL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR��FRPSUHVL�JOL�DJHQWL�FKLPLFL�FXL�H
�VWDWR�DVVHJQDWR�XQ�
YDORUH�OLPLWH�GL�HVSRVL]LRQH�SURIHVVLRQDOH�
F��DWWLYLWD
�FKH�FRPSRUWD�OD�SUHVHQ]D�GL�DJHQWL�FKLPLFL��RJQL�DWWLYLWD
�ODYRUDWLYD�LQ�FXL�VRQR�XWLOL]]DWL�DJHQWL�FKLPLFL��R�
VH�QH�SUHYHGH�O
XWLOL]]R��LQ�RJQL�WLSR�GL�SURFHGLPHQWR��FRPSUHVL�OD�SURGX]LRQH��OD�PDQLSROD]LRQH��
O
LPPDJD]]LQDPHQWR��LO�WUDVSRUWR�R�O
HOLPLQD]LRQH�H�LO�WUDWWDPHQWR�GHL�ULILXWL��R�FKH�ULVXOWLQR�GD�WDOH�DWWLYLWD
�
ODYRUDWLYD�
G��YDORUH�OLPLWH�GL�HVSRVL]LRQH�SURIHVVLRQDOH��VH�QRQ�GLYHUVDPHQWH�VSHFLILFDWR��LO�OLPLWH�GHOOD�FRQFHQWUD]LRQH�PHGLD�
SRQGHUDWD�QHO�WHPSR�GL�XQ�DJHQWH�FKLPLFR�QHOO
DULD�DOO
LQWHUQR�GHOOD�]RQD�GL�UHVSLUD]LRQH�GL�XQ�ODYRUDWRUH�LQ�
UHOD]LRQH�DG�XQ�GHWHUPLQDWR�SHULRGR�GL�ULIHULPHQWR�XQ�SULPR�HOHQFR�GL�WDOL�YDORUL�H
�ULSRUWDWR�QHOO
DOOHJDWR�9,,,�WHU�
H��YDORUH�OLPLWH�ELRORJLFR��LO�OLPLWH�GHOOD�FRQFHQWUD]LRQH�GHO�UHODWLYR�DJHQWH��GL�XQ�VXR�PHWDEROLWD��R�GL�XQ�LQGLFDWRUH�
GL�HIIHWWR��QHOO
DSSURSULDWR�PH]]R�ELRORJLFR�XQ�SULPR�HOHQFR�GL�WDOL�YDORUL�H
�ULSRUWDWR�QHOO
DOOHJDWR�9,,,�TXDWHU�
I��VRUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD��OD�YDOXWD]LRQH�GHOOR�VWDWR�GL�VDOXWH�GHO�VLQJROR�ODYRUDWRUH�LQ�IXQ]LRQH�GHOO
HVSRVL]LRQH�DG�
DJHQWL�FKLPLFL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR�
J��SHULFROR��OD�SURSULHWD
�LQWULQVHFD�GL�XQ�DJHQWH�FKLPLFR�GL�SRWHU�SURGXUUH�HIIHWWL�QRFLYL�
K��ULVFKLR��OD�SUREDELOLWD
�FKH�VL�UDJJLXQJD�LO�SRWHQ]LDOH�QRFLYR�QHOOH�FRQGL]LRQL�GL�XWLOL]]D]LRQH�R�HVSRVL]LRQH��
�
$UW�����TXDWHU���9DOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL��
���1HOOD�YDOXWD]LRQH�GL�FXL�DOO
DUW�����LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�GHWHUPLQD��SUHOLPLQDUPHQWH�O
HYHQWXDOH�SUHVHQ]D�GL�DJHQWL�
FKLPLFL�SHULFRORVL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR�H�YDOXWD�DQFKH�L�ULVFKL�SHU�OD�VLFXUH]]D�H�OD�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL�GHULYDQWL�GDOOD�
SUHVHQ]D�GL�WDOL�DJHQWL��SUHQGHQGR�LQ�FRQVLGHUD]LRQH�LQ�SDUWLFRODUH��
D��OH�ORUR�SURSULHWD
�SHULFRORVH�
E��OH�LQIRUPD]LRQL�VXOOD�VDOXWH�H�VLFXUH]]D�FRPXQLFDWH�GDO�SURGXWWRUH�R�GDO�IRUQLWRUH�WUDPLWH�OD�UHODWLYD�VFKHGD�GL�
VLFXUH]]D�SUHGLVSRVWD�DL�VHQVL�GHL�GHFUHWL�OHJLVODWLYL���IHEEUDLR�������Q�����H����OXJOLR�������Q������H�VXFFHVVLYH�
PRGLILFKH�
F��LO�OLYHOOR��LO�WLSR�H�OD�GXUDWD�GHOO
HVSRVL]LRQH�
G��OH�FLUFRVWDQ]H�LQ�FXL�YLHQH�VYROWR�LO�ODYRUR�LQ�SUHVHQ]D�GL�WDOL�DJHQWL��FRPSUHVD�OD�TXDQWLWD
�GHJOL�VWHVVL�
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H��L�YDORUL�OLPLWH�GL�HVSRVL]LRQH�SURIHVVLRQDOH�R�L�YDORUL�OLPLWH�ELRORJLFL�GL�FXL�XQ�SULPR�HOHQFR�H
�ULSRUWDWR�QHJOL�
DOOHJDWL�9,,,�WHU�HG�9,,,�TXDWHU�
I��JOL�HIIHWWL�GHOOH�PLVXUH�SUHYHQWLYH�H�SURWHWWLYH�DGRWWDWH�R�GD�DGRWWDUH�
J��VH�GLVSRQLELOL��OH�FRQFOXVLRQL�WUDWWH�GD�HYHQWXDOL�D]LRQL�GL�VRUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD�JLD
�LQWUDSUHVH��
���1HOOD�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�LQGLFD�TXDOL�PLVXUH�VRQR�VWDWH�DGRWWDWH�DL�VHQVL�GHOO
DUWLFROR����
TXLQTXLHV�H��RYH�DSSOLFDELOH��GHOO
DUWLFROR����VH[LHV��1HOOD�YDOXWD]LRQH�PHGHVLPD�GHYRQR�HVVHUH�LQFOXVH�OH�DWWLYLWD
��LYL�
FRPSUHVD�OD�PDQXWHQ]LRQH��SHU�OH�TXDOL�H
�SUHYHGLELOH�OD�SRVVLELOLWD
�GL�QRWHYROH�HVSRVL]LRQH�R�FKH��SHU�DOWUL�PRWLYL��
SRVVRQR�SURYRFDUH�HIIHWWL�QRFLYL�SHU�OD�VDOXWH�H�OD�VLFXUH]]D��DQFKH�GRSR�FKH�VRQR�VWDWH�DGRWWDWH�WXWWH�OH�PLVXUH�
WHFQLFKH��
���1HO�FDVR�GL�DWWLYLWD
�ODYRUDWLYH�FKH�FRPSRUWDQR�O
HVSRVL]LRQH�D�SLX
�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL��L�ULVFKL�VRQR�YDOXWDWL�
LQ�EDVH�DO�ULVFKLR�FKH�FRPSRUWD�OD�FRPELQD]LRQH�GL�WXWWL�L�VXGGHWWL�DJHQWL�FKLPLFL��
���)HUPR�UHVWDQGR�TXDQWR�SUHYLVWR�GDL�GHFUHWL�OHJLVODWLYL���IHEEUDLR�������Q������H����OXJOLR�������Q�������H�VXFFHVVLYH�
PRGLILFKH��LO�IRUQLWRUH�R�LO�SURGXWWRUH�GL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL�H
�WHQXWR�D�IRUQLUH�DO�GDWRUH�GL�ODYRUR�DFTXLUHQWH�
WXWWH�OH�XOWHULRUL�LQIRUPD]LRQL�QHFHVVDULH�SHU�OD�FRPSOHWD�YDOXWD]LRQH�GHO�ULVFKLR��
���/D�YDOXWD]LRQH�GHO�ULVFKLR�SXR
�LQFOXGHUH�OD�JLXVWLILFD]LRQH�FKH�OD�QDWXUD�H�O
HQWLWD
�GHL�ULVFKL�FRQQHVVL�FRQ�JOL�
DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL�UHQGRQR�QRQ�QHFHVVDULD�XQ
XOWHULRUH�YDOXWD]LRQH�PDJJLRUPHQWH�GHWWDJOLDWD�GHL�ULVFKL��
���1HO�FDVR�GL�XQ
DWWLYLWD
�QXRYD�FKH�FRPSRUWL�OD�SUHVHQ]D�GL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL��OD�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�FKH�
HVVD�SUHVHQWD�H�O
DWWXD]LRQH�GHOOH�PLVXUH�GL�SUHYHQ]LRQH�VRQR�SUHGLVSRVWH�SUHYHQWLYDPHQWH��7DOH�DWWLYLWD
�FRPLQFLD�
VROR�GRSR�FKH�VL�VLD�SURFHGXWR�DOOD�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�FKH�HVVD�SUHVHQWD�H�DOO
DWWXD]LRQH�GHOOH�PLVXUH�GL�
SUHYHQ]LRQH��
���,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�DJJLRUQD�SHULRGLFDPHQWH�OD�YDOXWD]LRQH�H��FRPXQTXH��LQ�RFFDVLRQH�GL�QRWHYROL�PXWDPHQWL�FKH�
SRWUHEEHUR�DYHUOD�UHVD�VXSHUDWD�RYYHUR�TXDQGR�L�ULVXOWDWL�GHOOD�VRUYHJOLDQ]D�PHGLFD�QH�PRVWULQR�OD�QHFHVVLWD
��
�
$UW�����TXLQTXLHV���0LVXUH�H�SULQFLSL�JHQHUDOL�SHU�OD�SUHYHQ]LRQH�GHL�ULVFKL��
���)HUPR�UHVWDQGR�TXDQWR�SUHYLVWR�GDOO
DUWLFROR����GHYRQR�HVVHUH�HOLPLQDWL�L�ULVFKL�GHULYDQWL�GD�DJHQWL�FKLPLFL�
SHULFRORVL�R�ULGRWWL�DO�PLQLPR�PHGLDQWH�OH�VHJXHQWL�PLVXUH��
D��SURJHWWD]LRQH�H�RUJDQL]]D]LRQH�GHL�VLVWHPL�GL�ODYRUD]LRQH�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR�
E��IRUQLWXUD�GL�DWWUH]]DWXUH�LGRQHH�SHU�LO�ODYRUR�VSHFLILFR�H�UHODWLYH�SURFHGXUH�GL�PDQXWHQ]LRQH�DGHJXDWH�
F��ULGX]LRQH�DO�PLQLPR�GHO�QXPHUR�GL�ODYRUDWRUL�FKH�VRQR�R�SRWUHEEHUR�HVVHUH�HVSRVWL�
G��ULGX]LRQH�DO�PLQLPR�GHOOD�GXUDWD�H�GHOO
LQWHQVLWD
�GHOO
HVSRVL]LRQH�
H��PLVXUH�LJLHQLFKH�DGHJXDWH�
I��ULGX]LRQH�DO�PLQLPR�GHOOD�TXDQWLWD
�GL�DJHQWL�SUHVHQWL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR�LQ�IXQ]LRQH�GHOOH�QHFHVVLWD
�GHOOD�
ODYRUD]LRQH�
J��PHWRGL�GL�ODYRUR�DSSURSULDWL�FRPSUHVH�OH�GLVSRVL]LRQL�FKH�JDUDQWLVFRQR�OD�VLFXUH]]D�QHOOD�PDQLSROD]LRQH��
QHOO
LPPDJD]]LQDPHQWR�H�QHO�WUDVSRUWR�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR�GL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL�QRQFKH
�GHL�ULILXWL�FKH�
FRQWHQJRQR�GHWWL�DJHQWL�FKLPLFL��
���6H�L�ULVXOWDWL�GHOOD�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�GLPRVWUDQR�FKH��LQ�UHOD]LRQH�DO�WLSR�H�DOOH�TXDQWLWD
�GL�XQ�DJHQWH�FKLPLFR�
SHULFRORVR�H�DOOH�PRGDOLWD
�H�IUHTXHQ]D�GL�HVSRVL]LRQH�D�WDOH�DJHQWH�SUHVHQWH�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR��YL�H
�VROR�XQ�ULVFKLR�
PRGHUDWR�SHU�OD�VLFXUH]]D�H�OD�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL�H�FKH�OH�PLVXUH�GL�FXL�DO�FRPPD���VRQR�VXIILFLHQWL�D�ULGXUUH�LO�
ULVFKLR��QRQ�VL�DSSOLFDQR�OH�GLVSRVL]LRQL�GHJOL�DUWLFROL����VH[LHV�����VHSWLHV�����GHFLHV�����XQGHFLHV��
�
$UW�����VH[LHV���0LVXUH�VSHFLILFKH�GL�SURWH]LRQH�H�GL�SUHYHQ]LRQH��
���,O�GDWRUH�GL�ODYRUR��VXOOD�EDVH�GHOO
DWWLYLWD
�H�GHOOD�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�GL�FXL�DOO
DUWLFROR����ELV��SURYYHGH�
DIILQFKH
�LO�ULVFKLR�VLD�HOLPLQDWR�R�ULGRWWR�PHGLDQWH�OD�VRVWLWX]LRQH��TXDORUD�OD�QDWXUD�GHOO
DWWLYLWD
�OR�FRQVHQWD��FRQ�
DOWUL�DJHQWL�R�SURFHVVL�FKH��QHOOH�FRQGL]LRQL�GL�XVR��QRQ�VRQR�R�VRQR�PHQR�SHULFRORVL�SHU�OD�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL��
4XDQGR�OD�QDWXUD�GHOO
DWWLYLWD
�QRQ�FRQVHQWH�GL�HOLPLQDUH�LO�ULVFKLR�DWWUDYHUVR�OD�VRVWLWX]LRQH�LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�
JDUDQWLVFH�FKH�LO�ULVFKLR�VLD�ULGRWWR�PHGLDQWH�O
DSSOLFD]LRQH�GHOOH�VHJXHQWL�PLVXUH�QHOO
LQGLFDWR�RUGLQH�GL�SULRULWD
��
D��SURJHWWD]LRQH�GL�DSSURSULDWL�SURFHVVL�ODYRUDWLYL�H�FRQWUROOL�WHFQLFL��QRQFKH
�XVR�GL�DWWUH]]DWXUH�H�PDWHULDOL�DGHJXDWL�
E��DSSURSULDWH�PLVXUH�RUJDQL]]DWLYH�H�GL�SURWH]LRQH�FROOHWWLYH�DOOD�IRQWH�GHO�ULVFKLR�
F��PLVXUH�GL�SURWH]LRQH�LQGLYLGXDOL��FRPSUHVL�L�GLVSRVLWLYL�GL�SURWH]LRQH�LQGLYLGXDOL��TXDORUD�QRQ�VL�ULHVFD�D�SUHYHQLUH�
FRQ�DOWUL�PH]]L�O
HVSRVL]LRQH�
G��VRUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD�GHL�ODYRUDWRUL�D�QRUPD�GHJOL�DUWLFROL����GHFLHV�H����XQGHFLHV��
���6DOYR�FKH�QRQ�SRVVD�GLPRVWUDUH�FRQ�DOWUL�PH]]L�LO�FRQVHJXLPHQWR�GL�XQ�DGHJXDWR�OLYHOOR�GL�SUHYHQ]LRQH�H�GL�
SURWH]LRQH��LO�GDWRUH�GL�ODYRUR��SHULRGLFDPHQWH�HG�RJQL�TXDOYROWD�VRQR�PRGLILFDWH�OH�FRQGL]LRQL�FKH�SRVVRQR�LQIOXLUH�
VXOO
HVSRVL]LRQH��SURYYHGH�DG�HIIHWWXDUH�OD�PLVXUD]LRQH�GHJOL�DJHQWL�FKH�SRVVRQR�SUHVHQWDUH�XQ�ULVFKLR�SHU�OD�VDOXWH��
FRQ�PHWRGLFKH�VWDQGDUGL]]DWH�GL�FXL�H
�ULSRUWDWR�XQ�HOHQFR�QRQ�HVDXVWLYR�QHOO
DOOHJDWR�9,,,�VH[LHV�R�LQ�ORUR�DVVHQ]D��
FRQ�PHWRGLFKH�DSSURSULDWH�H�FRQ�SDUWLFRODUH�ULIHULPHQWR�DL�YDORUL�OLPLWH�GL�HVSRVL]LRQH�SURIHVVLRQDOH�H�SHU�SHULRGL�
UDSSUHVHQWDWLYL�GHOO
HVSRVL]LRQH�LQ�WHUPLQL�VSD]LR�WHPSRUDOL��
���6H�H
�VWDWR�VXSHUDWR�XQ�YDORUH�OLPLWH�GL�HVSRVL]LRQH�SURIHVVLRQDOH�VWDELOLWR�GDOOD�QRUPDWLYD�YLJHQWH�LO�GDWRUH�GL�
ODYRUR�LGHQWLILFD�H�ULPXRYH�OH�FDXVH�GHOO
HYHQWR��DGRWWDQGR�LPPHGLDWDPHQWH�OH�PLVXUH�DSSURSULDWH�GL�SUHYHQ]LRQH�H�
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SURWH]LRQH��
���,�ULVXOWDWL�GHOOH�PLVXUD]LRQL�GL�FXL�DO�FRPPD���VRQR�DOOHJDWL�DL�GRFXPHQWL�GL�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�H�UHVL�QRWL�DL�
UDSSUHVHQWDQWL�SHU�OD�VLFXUH]]D�GHL�ODYRUDWRUL��,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�WLHQH�FRQWR�GHOOH�PLVXUD]LRQL�HIIHWWXDWH�DL�VHQVL�GHO�
FRPPD���SHU�O
DGHPSLPHQWR�GHJOL�REEOLJKL�FRQVHJXHQWL�DOOD�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�GL�FXL�DOO
DUWLFROR����TXDWHU��6XOOD�
EDVH�GHOOD�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�H�GHL�SULQFLSL�JHQHUDOL�GL�SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH��LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�DGRWWD�OH�
PLVXUH�WHFQLFKH�H�RUJDQL]]DWLYH�DGHJXDWH�DOOD�QDWXUD�GHOOH�RSHUD]LRQL��FRPSUHVL�O
LPPDJD]]LQDPHQWR��OD�
PDQLSROD]LRQH�H�O
LVRODPHQWR�GL�DJHQWL�FKLPLFL�LQFRPSDWLELOL�IUD�GL�ORUR�LQ�SDUWLFRODUH��LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�SUHYLHQH�VXO�
OXRJR�GL�ODYRUR�OD�SUHVHQ]D�GL�FRQFHQWUD]LRQL�SHULFRORVH�GL�VRVWDQ]H�LQILDPPDELOL�R�TXDQWLWD
�SHULFRORVH�GL�VRVWDQ]H�
FKLPLFDPHQWH�LQVWDELOL��
���/DGGRYH�OD�QDWXUD�GHOO
DWWLYLWD
�ODYRUDWLYD�QRQ�FRQVHQWD�GL�SUHYHQLUH�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR�OD�SUHVHQ]D�GL�
FRQFHQWUD]LRQL�SHULFRORVH�GL�VRVWDQ]H�LQILDPPDELOL�R�TXDQWLWD
�SHULFRORVH�GL�VRVWDQ]H�FKLPLFDPHQWH�LQVWDELOL��LO�
GDWRUH�GL�ODYRUR�GHYH�LQ�SDUWLFRODUH��
D��HYLWDUH�OD�SUHVHQ]D�GL�IRQWL�GL�DFFHQVLRQH�FKH�SRWUHEEHUR�GDU�OXRJR�D�LQFHQGL�HG�HVSORVLRQL��R�O
HVLVWHQ]D�GL�
FRQGL]LRQL�DYYHUVH�FKH�SRWUHEEHUR�SURYRFDUH�HIIHWWL�ILVLFL�GDQQRVL�DG�RSHUD�GL�VRVWDQ]H�R�PLVFHOH�GL�VRVWDQ]H�
FKLPLFDPHQWH�LQVWDELOL�
E��OLPLWDUH��DQFKH�DWWUDYHUVR�PLVXUH�SURFHGXUDOL�HG�RUJDQL]]DWLYH�SUHYLVWH�GDOOD�QRUPDWLYD�YLJHQWH��JOL�HIIHWWL�
SUHJLXGL]LHYROL�VXOOD�VDOXWH�H�OD�VLFXUH]]D�GHL�ODYRUDWRUL�LQ�FDVR�GL�LQFHQGLR�R�GL�HVSORVLRQH�GRYXWL�DOO
DFFHQVLRQH�GL�
VRVWDQ]H�LQILDPPDELOL��R�JOL�HIIHWWL�GDQQRVL�GHULYDQWL�GD�VRVWDQ]H�R�PLVFHOH�GL�VRVWDQ]H�FKLPLFDPHQWH�LQVWDELOL�
���,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�PHWWH�D�GLVSRVL]LRQH�DWWUH]]DWXUH�GL�ODYRUR�HG�DGRWWD�VLVWHPL�GL�SURWH]LRQH�FROOHWWLYD�HG�
LQGLYLGXDOH�FRQIRUPL�DOOH�GLVSRVL]LRQL�OHJLVODWLYH�H�UHJRODPHQWDUL�SHUWLQHQWL��LQ�SDUWLFRODUH�SHU�TXDQWR�ULJXDUGD�O
XVR�
GHL�VXGGHWWL�PH]]L�LQ�DWPRVIHUH�SRWHQ]LDOPHQWH�HVSORVLYH��
���,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�DGRWWD�PLVXUH�SHU�DVVLFXUDUH�XQ�VXIILFLHQWH�FRQWUROOR�GHJOL�LPSLDQWL��DSSDUHFFKL�H�PDFFKLQDUL��
DQFKH�PHWWHQGR�D�GLVSRVL]LRQH�VLVWHPL�H�GLVSRVLWLYL�ILQDOL]]DWL�DOOD�OLPLWD]LRQH�GHO�ULVFKLR�GL�HVSORVLRQH�R�GLVSRVLWLYL�
SHU�OLPLWDUH�OD�SUHVVLRQH�GHOOH�HVSORVLRQL��
���,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�LQIRUPD�L�ODYRUDWRUL�GHO�VXSHUDPHQWR�GHL�YDORUL�OLPLWH�GL�HVSRVL]LRQH�SURIHVVLRQDOH��GHOOH�FDXVH�
GHOO
HYHQWR�H�GHOOH�PLVXUH�GL�SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH�DGRWWDWH�H�QH�GD
�FRPXQLFD]LRQH�DOO
RUJDQR�GL�YLJLODQ]D��
�
$UW�����VHSWLHV���'LVSRVL]LRQL�LQ�FDVR�GL�LQFLGHQWL�R�GL�HPHUJHQ]H��
���)HUPH�UHVWDQGR�OH�GLVSRVL]LRQL�GL�FXL�DJOL�DUWLFROL����H����H�DO�GHFUHWR�PLQLVWHULDOH����PDU]R�������LO�GDWRUH�GL�
ODYRUR��SHU�SURWHJJHUH�OD�VDOXWH�H�OD�VLFXUH]]D�GHL�ODYRUDWRUL�GDOOH�FRQVHJXHQ]H�GL�LQFLGHQWL�R�GL�HPHUJHQ]H�GHULYDQWL�
GDOOD�SUHVHQ]D�GL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR��SUHGLVSRQH�SURFHGXUH�GL�LQWHUYHQWR�DGHJXDWH�GD�
DWWXDUVL�DO�YHULILFDUVL�GL�WDOL�HYHQWL��7DOH�PLVXUH�FRPSUHQGRQR�HVHUFLWD]LRQL�GL�VLFXUH]]D�GD�HIIHWWXDUVL�D�LQWHUYDOOL�
UHJRODUL�H�OD�PHVVD�D�GLVSRVL]LRQH�GL�DSSURSULDWL�PH]]L�GL�SURQWR�VRFFRUVR��
���1HO�FDVR�GL�LQFLGHQWL�R�GL�HPHUJHQ]D��LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�DGRWWD�LPPHGLDWH�PLVXUH�GLUHWWH�DG�DWWHQXDUQH�JOL�HIIHWWL�HG�
LQ�SDUWLFRODUH��GL�DVVLVWHQ]D��GL�HYDFXD]LRQH�H�GL�VRFFRUVR�H�QH�LQIRUPD�L�ODYRUDWRUL��,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�DGRWWD�LQROWUH�
PLVXUH�DGHJXDWH�SHU�SRUUH�ULPHGLR�DOOD�VLWXD]LRQH�TXDQWR�SULPD��
���$L�ODYRUDWRUL�FXL�H
�FRQVHQWLWR�RSHUDUH�QHOO
DUHD�FROSLWD�R�DL�ODYRUDWRUL�LQGLVSHQVDELOL�DOO
HIIHWWXD]LRQH�GHOOH�
ULSDUD]LRQL�H�GHOOH�DWWLYLWD
�QHFHVVDULH��VRQR�IRUQLWL�LQGXPHQWL�SURWHWWLYL��GLVSRVLWLYL�GL�SURWH]LRQH�LQGLYLGXDOH�HG�
LGRQHH�DWWUH]]DWXUH�GL�LQWHUYHQWR�FKH�GHYRQR�HVVHUH�XWLOL]]DWH�VLQR�D�TXDQGR�SHUVLVWH�OD�VLWXD]LRQH�DQRPDOD��
���,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�DGRWWD�OH�PLVXUH�QHFHVVDULH�SHU�DSSURQWDUH�VLVWHPL�G
DOODUPH�H�DOWUL�VLVWHPL�GL�FRPXQLFD]LRQH�
QHFHVVDUL�SHU�VHJQDODUH�WHPSHVWLYDPHQWH�O
LQFLGHQWH�R�O
HPHUJHQ]D��
���/H�PLVXUH�GL�HPHUJHQ]D�GHYRQR�HVVHUH�FRQWHQXWH�QHO�SLDQR�GL�FXL�DO�GHFUHWR����PDU]R�������SXEEOLFDWR�QHOOD�
*D]]HWWD�8IILFLDOH�GHOOD�5HSXEEOLFD�LWDOLDQD�Q�����GHO���DSULOH�������,Q�SDUWLFRODUH�QHO�SLDQR�YDQQR�LQVHULWH��
D��LQIRUPD]LRQL�SUHOLPLQDUL�VXOOH�DWWLYLWD
�SHULFRORVH��VXJOL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL��VXOOH�PLVXUH�SHU�O
LGHQWLILFD]LRQH�
GHL�ULVFKL��VXOOH�SUHFDX]LRQL�H�VXOOH�SURFHGXUH��LQ�PRGR�WDOH�FKH�VHUYL]L�FRPSHWHQWL�SHU�OH�VLWXD]LRQL�GL�HPHUJHQ]D�
SRVVDQR�PHWWHUH�D�SXQWR�OH�SURSULH�SURFHGXUH�H�PLVXUH�SUHFDX]LRQDOL�
E��TXDOXQTXH�DOWUD�LQIRUPD]LRQH�GLVSRQLELOH�VXL�ULVFKL�VSHFLILFL�GHULYDQWL�R�FKH�SRVVDQR�GHULYDUH�GDO�YHULILFDUVL�GL�
LQFLGHQWL�R�VLWXD]LRQL�GL�HPHUJHQ]D��FRPSUHVH�OH�LQIRUPD]LRQL�VXOOH�SURFHGXUH�HODERUDWH�LQ�EDVH�DO�SUHVHQWH�DUWLFROR��
���1HO�FDVR�GL�LQFLGHQWL�R�GL�HPHUJHQ]D�L�VRJJHWWL�QRQ�SURWHWWL�GHYRQR�LPPHGLDWDPHQWH�DEEDQGRQDUH�OD�]RQD�
LQWHUHVVDWD��
�
$UW�����RFWLHV���,QIRUPD]LRQH�H�IRUPD]LRQH�SHU�L�ODYRUDWRUL��
���)HUPR�UHVWDQGR�TXDQWR�SUHYLVWR�DJOL�DUWLFROL����H�����LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�JDUDQWLVFH�FKH�L�ODYRUDWRUL�R�L�ORUR�
UDSSUHVHQWDQWL�GLVSRQJDQR�GL��
D��GDWL�RWWHQXWL�DWWUDYHUVR�OD�YDOXWD]LRQH�GHO�ULVFKLR�H�XOWHULRUL�LQIRUPD]LRQL�RJQL�TXDOYROWD�PRGLILFKH�LPSRUWDQWL�VXO�
OXRJR�GL�ODYRUR�GHWHUPLQLQR�XQ�FDPELDPHQWR�GL�WDOL�GDWL�
E��LQIRUPD]LRQL�VXJOL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL�SUHVHQWL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR��TXDOL�O
LGHQWLWD
�GHJOL�DJHQWL��L�ULVFKL�SHU�
OD�VLFXUH]]D�H�OD�VDOXWH��L�UHODWLYL�YDORUL�OLPLWH�GL�HVSRVL]LRQH�SURIHVVLRQDOH�H�DOWUH�GLVSRVL]LRQL�QRUPDWLYH�UHODWLYH�DJOL�
DJHQWL�
F��IRUPD]LRQH�HG�LQIRUPD]LRQL�VX�SUHFDX]LRQL�HG�D]LRQL�DGHJXDWH�GD�LQWUDSUHQGHUH�SHU�SURWHJJHUH�ORUR�VWHVVL�HG�DOWUL�
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ODYRUDWRUL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR�
G��DFFHVVR�DG�RJQL�VFKHGD�GHL�GDWL�GL�VLFXUH]]D�PHVVD�D�GLVSRVL]LRQH�GDO�IRUQLWRUH�DL�VHQVL�GHL�GHFUHWL�OHJLVODWLYL���
IHEEUDLR�������Q�����H����OXJOLR�������Q�������H�VXFFHVVLYH�PRGLILFKH��
���,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�DVVLFXUD�FKH�OH�LQIRUPD]LRQL�VLDQR��
D��IRUQLWH�LQ�PRGR�DGHJXDWR�DO�ULVXOWDWR�GHOOD�YDOXWD]LRQH�GHO�ULVFKLR�GL�FXL�DOO
DUWLFROR����TXDWHU��7DOL�LQIRUPD]LRQL�
SRVVRQR�HVVHUH�FRVWLWXLWH�GD�FRPXQLFD]LRQL�RUDOL�R�GDOOD�IRUPD]LRQH�H�GDOO
DGGHVWUDPHQWR�LQGLYLGXDOL�FRQ�LO�VXSSRUWR�
GL�LQIRUPD]LRQL�VFULWWH��D�VHFRQGD�GHOOD�QDWXUD�H�GHO�JUDGR�GL�ULVFKLR�ULYHODWR�GDOOD�YDOXWD]LRQH�GHO�ULVFKLR�
E��DJJLRUQDWH�SHU�WHQHU�FRQWR�GHO�FDPELDPHQWR�GHOOH�FLUFRVWDQ]H��
���/DGGRYH�L�FRQWHQLWRUL�H�OH�FRQGXWWXUH�SHU�JOL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL�XWLOL]]DWL�GXUDQWH�LO�ODYRUR�QRQ�VLDQR�
FRQWUDVVHJQDWL�GD�VHJQDOL�GL�VLFXUH]]D�LQ�EDVH�D�TXDQWR�GLVSRVWR�GDO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����DJRVWR�������Q�������LO�
GDWRUH�GL�ODYRUR�SURYYHGH�DIILQFKH
�OD�QDWXUD�GHO�FRQWHQXWR�GHL�FRQWHQLWRUL�H�GHOOH�FRQGXWWXUH�H�JOL�HYHQWXDOL�ULVFKL�
FRQQHVVL�VLDQR�FKLDUDPHQWH�LGHQWLILFDELOL��
���,O�SURGXWWRUH�H�LO�IRUQLWRUH�GHYRQR�WUDVPHWWHUH�DL�GDWRUL�GL�ODYRUR�WXWWH�OH�LQIRUPD]LRQL�FRQFHUQHQWL�JOL�DJHQWL�
FKLPLFL�SHULFRORVL�SURGRWWL�R�IRUQLWL�VHFRQGR�TXDQWR�VWDELOLWR�GDL�GHFUHWL�OHJLVODWLYL���IHEEUDLR������Q������H����OXJOLR�
������Q�������H�VXFFHVVLYH�PRGLILFKH��
�
$UW�����QRYLHV���'LYLHWL��
���6RQR�YLHWDWH�OD�SURGX]LRQH��OD�ODYRUD]LRQH�H�O
LPSLHJR�GHJOL�DJHQWL�FKLPLFL�VXO�ODYRUR�H�OH�DWWLYLWD
�LQGLFDWH�
DOO
DOOHJDWR�9,,,�TXLQTXLHV��
���,O�GLYLHWR�QRQ�VL�DSSOLFD�VH�XQ�DJHQWH�H
�SUHVHQWH�LQ�XQ�SUHSDUDWR��R�TXDOH�FRPSRQHQWH�GL�ULILXWL��SXUFKH
�OD�
FRQFHQWUD]LRQH�LQGLYLGXDOH�VLD�LQIHULRUH�DO�OLPLWH�LQGLFDWR�QHOOR�VWHVVR�DOOHJDWR��
���,Q�GHURJD�DO�GLYLHWR�GL�FXL�DO�FRPPD����SRVVRQR�HVVHUH�HIIHWWXDWH��SUHYLD�DXWRUL]]D]LRQH��OH�VHJXHQWL�DWWLYLWD
��
D��DWWLYLWD
�D�ILQL�HVFOXVLYL�GL�ULFHUFD�H�VSHULPHQWD]LRQH�VFLHQWLILFD��LYL�FRPSUHVH�OH�DQDOLVL�
E��DWWLYLWD
�YROWH�DG�HOLPLQDUH�JOL�DJHQWL�FKLPLFL�FKH�VRQR�SUHVHQWL�VRWWR�IRUPD�GL�VRWWRSURGRWWR�R�GL�ULILXWL�
F��SURGX]LRQH�GHJOL�DJHQWL�FKLPLFL�GHVWLQDWL�DG�HVVHUH�XVDWL�FRPH�LQWHUPHGL��
���)HUPH�UHVWDQGR�OH�GLVSRVL]LRQL�GL�FXL�DO�SUHVHQWH�WLWROR��QHL�FDVL�GL�FXL�DO�FRPPD����OHWWHUD�F���LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�
HYLWD�O
HVSRVL]LRQH�GHL�ODYRUDWRUL��VWDELOHQGR�FKH�OD�SURGX]LRQH�H�O
XVR�SLX
�UDSLGR�SRVVLELOH�GHJOL�DJHQWL�FRPH�SURGRWWL�
LQWHUPHGL�DYYHQJD�LQ�XQ�VLVWHPD�FKLXVR�GDO�TXDOH�JOL�VWHVVL�SRVVRQR�HVVHUH�ULPRVVL�VROWDQWR�QHOOD�PLVXUD�QHFHVVDULD�
SHU�LO�FRQWUROOR�GHO�SURFHVVR�R�SHU�OD�PDQXWHQ]LRQH�GHO�VLVWHPD��
���,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�FKH�LQWHQGH�HIIHWWXDUH�OH�DWWLYLWD
�GL�FXL�DO�FRPPD���GHYH�LQYLDUH�XQD�ULFKLHVWD�GL�DXWRUL]]D]LRQH�
DO�0LQLVWHUR�GHO�ODYRUR�H�GHOOH�SROLWLFKH�VRFLDOL�FKH�OD�ULODVFLD�VHQWLWR�LO�0LQLVWHUR�GHOOD�VDOXWH�H�OD�UHJLRQH�LQWHUHVVDWD��
/D�ULFKLHVWD�GL�DXWRUL]]D]LRQH�H
�FRUUHGDWD�GDOOH�VHJXHQWL�LQIRUPD]LRQL��
D��L�PRWLYL�GHOOD�ULFKLHVWD�GL�GHURJD�
E��L�TXDQWLWDWLYL�GHOO
DJHQWH�GD�XWLOL]]DUH�DQQXDOPHQWH�
F��LO�QXPHUR�GHL�ODYRUDWRUL�DGGHWWL�
G��GHVFUL]LRQH�GHOOH�DWWLYLWD
�H�GHOOH�UHD]LRQL�R�SURFHVVL�
H��PLVXUH�SUHYLVWH�SHU�OD�WXWHOD�GHOOD�VDOXWH�H�VLFXUH]]D�H�SHU�SUHYHQLUH�O
HVSRVL]LRQH�GHL�ODYRUDWRUL��
�
$UW�����GHFLHV���6RUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD��
���)DWWR�VDOYR�TXDQWR�SUHYLVWR�GDOO
DUWLFROR����TXLQTXLHV��FRPPD����VRQR�VRWWRSRVWL�DOOD�VRUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD�GL�FXL�
DOO
DUWLFROR����L�ODYRUDWRUL�HVSRVWL�DJOL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL�SHU�OD�VDOXWH�FKH�ULVSRQGRQR�DL�FULWHUL�SHU�OD�
FODVVLILFD]LRQH�FRPH�PROWR�WRVVLFL��WRVVLFL��QRFLYL��VHQVLELOL]]DQWL��LUULWDQWL��WRVVLFL�SHU�LO�FLFOR�ULSURGXWWLYR��
���/D�VRUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD�YLHQH�HIIHWWXDWD��
D��SULPD�GL�DGLELUH�LO�ODYRUDWRUH�DOOD�PDQVLRQH�FKH�FRPSRUWD�HVSRVL]LRQH�
E��SHULRGLFDPHQWH��GL�QRUPD�XQD�YROWD�O
DQQR�R�FRQ�SHULRGLFLWD
�GLYHUVD�GHFLVD�GDO�PHGLFR�FRPSHWHQWH�FRQ�DGHJXDWD�
PRWLYD]LRQH�ULSRUWDWD�QHO�GRFXPHQWR�GL�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�H�UHVD�QRWD�DL�UDSSUHVHQWDQWL�SHU�OD�VLFXUH]]D�GHL�
ODYRUDWRUL��LQ�IXQ]LRQH�GHOOD�YDOXWD]LRQH�GHO�ULVFKLR�H�GHL�ULVXOWDWL�GHOOD�VRUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD�
F��DOO
DWWR�GHOOD�FHVVD]LRQH�GHO�UDSSRUWR�GL�ODYRUR��,Q�WDOH�RFFDVLRQH�LO�PHGLFR�FRPSHWHQWH�GHYH�IRUQLUH�DO�ODYRUDWRUH�OH�
HYHQWXDOL�LQGLFD]LRQL�UHODWLYH�DOOH�SUHVFUL]LRQL�PHGLFKH�GD�RVVHUYDUH��
���,O�PRQLWRUDJJLR�ELRORJLFR�H
�REEOLJDWRULR�SHU�L�ODYRUDWRUL�HVSRVWL�DJOL�DJHQWL�SHU�L�TXDOL�H
�VWDWR�ILVVDWR�XQ�YDORUH�
OLPLWH�ELRORJLFR��'HL�ULVXOWDWL�GL�WDOH�PRQLWRUDJJLR�YLHQH�LQIRUPDWR�LO�ODYRUDWRUH�LQWHUHVVDWR��,�ULVXOWDWL�GL�WDO�
PRQLWRUDJJLR��LQ�IRUPD�DQRQLPD��YHQJRQR�DOOHJDWL�DO�GRFXPHQWR�GL�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�H�FRPXQLFDWL�DL�
UDSSUHVHQWDQWL�SHU�OD�VLFXUH]]D�GHL�ODYRUDWRUL��
���*OL�DFFHUWDPHQWL�VDQLWDUL�GHYRQR�HVVHUH�D�EDVVR�ULVFKLR�SHU�LO�ODYRUDWRUH��
���,O�GDWRUH�GL�ODYRUR��VX�FRQIRUPH�SDUHUH�GHO�PHGLFR�FRPSHWHQWH��DGRWWD�PLVXUH�SUHYHQWLYH�H�SURWHWWLYH�SDUWLFRODUL�SHU�
VLQJROL�ODYRUDWRUL�VXOOD�EDVH�GHOOH�ULVXOWDQ]H�GHJOL�HVDPL�FOLQLFL�H�ELRORJLFL�HIIHWWXDWL��/H�PLVXUH�SRVVRQR�FRPSUHQGHUH�
O
DOORQWDQDPHQWR�GHO�ODYRUDWRUH�VHFRQGR�OH�SURFHGXUH�GHOO
DUWLFROR���GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����DJRVWR�������Q�������
���1HO�FDVR�LQ�FXL�DOO
DWWR�GHOOD�VRUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD�VL�HYLGHQ]L��LQ�XQ�ODYRUDWRUH�R�LQ�XQ�JUXSSR�GL�ODYRUDWRUL�
HVSRVWL�LQ�PDQLHUD�DQDORJD�DG�XQR�VWHVVR�DJHQWH��O
HVLVWHQ]D�GL�HIIHWWL�SUHJLXGL]LHYROL�SHU�OD�VDOXWH�LPSXWDELOL�D�WDOH�
HVSRVL]LRQH�R�LO�VXSHUDPHQWR�GL�XQ�YDORUH�OLPLWH�ELRORJLFR��LO�PHGLFR�FRPSHWHQWH�LQIRUPD�LQGLYLGXDOPHQWH�L�ODYRUDWRUL�
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LQWHUHVVDWL�HG�LO�GDWRUH�GL�ODYRUR��
���1HL�FDVL�GL�FXL�DO�FRPPD����LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�GHYH��
D��VRWWRSRUUH�D�UHYLVLRQH�OD�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�HIIHWWXDWD�D�QRUPD�GHOO
DUWLFROR����TXDWHU�
E��VRWWRSRUUH�D�UHYLVLRQH�OH�PLVXUH�SUHGLVSRVWH�SHU�HOLPLQDUH�R�ULGXUUH�L�ULVFKL�
F��WHQHUH�FRQWR�GHO�SDUHUH�GHO�PHGLFR�FRPSHWHQWH�QHOO
DWWXD]LRQH�GHOOH�PLVXUH�QHFHVVDULH�SHU�HOLPLQDUH�R�ULGXUUH�LO�
ULVFKLR�
G��SUHQGHUH�OH�PLVXUH�DIILQFKH
�VLD�HIIHWWXDWD�XQD�YLVLWD�PHGLFD�VWUDRUGLQDULD�SHU�WXWWL�JOL�DOWUL�ODYRUDWRUL�FKH�KDQQR�
VXELWR�XQ
HVSRVL]LRQH�VLPLOH��
���/
RUJDQR�GL�YLJLODQ]D��FRQ�SURYYHGLPHQWR�PRWLYDWR��SXR
�GLVSRUUH�FRQWHQXWL�H�SHULRGLFLWD
�GHOOD�VRUYHJOLDQ]D�
VDQLWDULD�GLYHUVL�ULVSHWWR�D�TXHOOL�GHILQLWL�GDO�PHGLFR�FRPSHWHQWH��
�
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$UW��������&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH� 
1. Le norme del presente titolo si applicano a tutte le attività lavorative nelle quali vi è rischio di esposizione ad agenti 
biologici.  
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2. Restano ferme le disposizioni particolari di recepimento delle norme comunitarie sull’impiego confinato di 
microrganismi geneticamente modificati e sull’emissione deliberata nell’ambiente di organismi geneticamente 
modificati. Il comma 1 dell’articolo 7 del decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 91 è soppresso. 
 
 
$UW��������'HILQL]LRQL� 
1. Ai sensi del presente titolo si intende per:  
a) agente biologico: qualsiasi microrganismo anche se geneticamente modificato, coltura cellulare ed endoparassita 
umano che potrebbe provocare infezioni, allergie o intossicazioni;  
b) microrganismo: qualsiasi entità microbiologica, cellulare o meno, in grado di riprodursi o trasferire materiale 
genetico;  
c) coltura cellulare: il risultato della crescita in vitro di cellule derivate da organismi pluricellulari.  
 
$UW��������&ODVVLILFD]LRQH�GHJOL�DJHQWL�ELRORJLFL� 
1. Gli agenti biologici sono ripartiti nei seguenti quattro gruppi a seconda del rischio di infezione:  
a) agente biologico del gruppo 1: un agente che presenta poche probabilità di causare malattie in soggetti umani;  
b) agente biologico del gruppo 2: un agente che può causare malattie in soggetti umani e costituire un rischio per i 
lavoratori; è poco probabile che si propaga nella comunità; sono di norma disponibili efficaci misure profilattiche o 
terapeutiche;  
c) agente biologico del gruppo 3: un agente che può causare malattie gravi in soggetti umani e costituisce un serio 
rischio per i lavoratori; l'agente biologico può propagarsi nella comunità, ma di norma sono disponibili efficaci misure 
profilattiche o terapeutiche;  
d) agente biologico del gruppo 4: un agente biologico che può provocare malattie gravi in soggetti umani e costituisce 
un serio rischio per i lavoratori e può presentare un elevato rischio di propagazione nella comunità; non sono 
disponibili, di norma, efficaci misure profilattiche o terapeutiche.  
2. Nel caso in cui l'agente biologico oggetto di classificazione non può essere attribuito in modo inequivocabile ad uno 
fra i due gruppi sopraindicati, esso va classificato nel gruppo di rischio più elevato tra le due possibilità.  
3. L'allegato XI riporta l'elenco degli agenti biologici classificati nei gruppi 2, 3, 4.  
 
$UW��������&RPXQLFD]LRQH� 
1. Il datore di lavoro che intende esercitare attività che comportano uso di agenti biologici dei gruppi 2 o 3, comunica 
all'organo di vigilanza territorialmente competente le seguenti informazioni, almeno 30 giorni prima dell'inizio dei 
lavori:  
a) il nome e l'indirizzo dell'azienda e il suo titolare;  
b) il documento di cui all'art. 78, comma 5.  
2. Il datore di lavoro che è stato autorizzato all'esercizio di attività che comporta l'utilizzazione di un agente biologico 
del gruppo 4 è tenuto alla comunicazione di cui al comma 1.  
3. Il datore di lavoro invia una nuova comunicazione ogni qualvolta si verificano nelle lavorazioni mutamenti che 
comportano una variazione significativa del rischio per la salute sul posto di lavoro, o, comunque, ogni qualvolta si 
intende utilizzare un nuovo agente classificato dal datore di lavoro in via provvisoria.  
4. Il rappresentante per la sicurezza ha accesso alle informazioni di cui al comma 1.  
5. Ove le attività di cui al comma 1 comportano la presenza di microrganismi geneticamente modificati appartenenti al 
gruppo II, come definito all'art. 4 del decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 91, il documento di cui al comma 1, lettera b), 
è sostituito da copia della documentazione prevista per i singoli casi di specie dal predetto decreto.  
6. I laboratori che forniscono un servizio diagnostico sono tenuti alla comunicazione di cui al comma 1 anche per 
quanto riguarda gli agenti biologici del gruppo 4.  
 
$UW��������$XWRUL]]D]LRQH��
1. Il datore di lavoro che intende utilizzare, nell'esercizio della propria attività, un agente biologico del gruppo 4 deve 
munirsi di autorizzazione del Ministero della sanità.  
2. La richiesta di autorizzazione è corredata da:  
a) le informazioni di cui all'art. 76, comma 1;  
b) l'elenco degli agenti che si intende utilizzare.  
3. L'autorizzazione è rilasciata dal Ministero della sanità sentito il parere dell'Istituto superiore di sanità. Essa ha la 
durata di 5 anni ed è rinnovabile. L'accertamento del venir meno di una delle condizioni previste per l'autorizzazione ne 
comporta la revoca.  
4. Il datore di lavoro in possesso dell'autorizzazione di cui al comma 1 informa il Ministero della sanità di ogni nuovo 
agente biologico del gruppo 4 utilizzato, nonché di ogni avvenuta cessazione di impiego di un agente biologico del 
gruppo 4.  
5. I laboratori che forniscono un servizio diagnostico sono esentati dagli adempimenti di cui al comma 4.  
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6. Il Ministero della sanità comunica all'organo di vigilanza competente per territorio le autorizzazioni concesse e le 
variazioni sopravvenute nell'utilizzazione di agenti biologici del gruppo 4. Il Ministero della sanità istituisce ed 
aggiorna un elenco di tutti gli agenti biologici del gruppo 4 dei quali è stata comunicata l'utilizzazione sulla base delle 
previsioni di cui ai commi 1 e 4.  
 
&DSR�,,���2%%/,*+,�'(/�'$725(�',�/$9252��
 
$UW��������9DOXWD]LRQH�GHO�ULVFKLR��
1. Il datore di lavoro, nella valutazione del rischio i cui all'art. 4, comma 1, tiene conto di tutte le informazioni 
disponibili relative alle caratteristiche dell'agente biologico e delle modalità lavorative, ed in particolare:  
a) della classificazione degli agenti biologici che presentano o possono presentare un pericolo per la salute umana quale 
risultante dall'allegato XI o, in assenza, di quella effettuata dal datore di lavoro stesso sulla base delle conoscenze 
disponibili e seguendo i criteri di cui all'art. 75, commi 1 e 2;  
b) dell'informazione sulle malattie che possono essere contratte;  
c) dei potenziali effetti allergici e tossici;  
d) della conoscenza di una patologia della quale è affetto un lavoratore, che è da porre in correlazione diretta all'attività 
lavorativa svolta;  
e) delle eventuali ulteriori situazioni rese note dall'autorità sanitaria competente che possono influire sul rischio;  
f) del sinergismo dei diversi gruppi di agenti biologici utilizzati.  
2. Il datore di lavoro applica i principi di buona prassi microbiologica, edadotta,in relazione ai rischi accertatL,le misure 
protettive e preventive di cui al presente titolo,adattandole alle particolarità delle situazioni lavorative.  
3. Il datore di lavoro effettua nuovamente la valutazione di cui al comma 1 in occasione di modifiche dell'attività 
lavorativa significative ai fini della sicurezza e della salute sul lavoro e, in ogni caso, trascorsi tre anni dall'ultima 
valutazione effettuata.  
4. Nelle attività, quali quelle riportate a titolo esemplificativo nell'allegato IX, che, pur non comportando la deliberata 
intenzione di operare con agenti biologici, possono implicare il rischio di esposizioni dei lavoratori agli stessi, il datore 
di lavoro può prescindere dall'applicazione delle disposizioni di cui agli articoli 80, 81, commi 1 e 2, 82, comma 3, e 86, 
qualora i risultati della valutazione dimostrano che l'attuazione di tali misure non è necessaria.  
5. Il documento di cui all'art. 4, commi 2 e 3, è integrato dai dati seguenti:  
a) le fasi del procedimento lavorativo che comportano il rischio di esposizione ad agenti biologici;  
b) il numero dei lavoratori addetti alle fasi di cui alla lettera a);  
c) le generalità del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi;  
d) i metodi e le procedure lavorative adottate, nonché le misure preventive e protettive applicate;  
e) il programma di emergenza per la protezione dei lavoratori contro i rischi di esposizione ad un agente biologico del 
gruppo 3 o del gruppo 4, nel caso di un difetto nel contenimento fisico.  
6. Il rappresentante per la sicurezza è consultato prima dell'effettuazione della valutazione di cui al comma 1 ed ha 
accesso anche ai dati di cui al comma 5.  
 
$UW��������0LVXUH�WHFQLFKH��RUJDQL]]DWLYH��SURFHGXUDOL��
1. In tutte le attività per le quali la valutazione di cui all'art. 78 evidenzia rischi per la salute dei lavoratori il datore di 
lavoro attua misure tecniche, organizzative e procedurali, per evitare ogni esposizione degli stessi ad agenti biologici.  
2. In particolare, il datore di lavoro:  
a) evita l'utilizzazione di agenti biologici nocivi, se il tipo di attività lavorativa lo consente;  
b) limita al minimo i lavoratori esposti, o potenzialmente esposti, al rischio di agenti biologici;  
c) progetta adeguatamente i processi lavorativi;  
d) adotta misure collettive di protezione ovvero misure di protezione individuali qualora on sia possibile evitare 
altrimenti l'esposizione;  
e) adotta misure igieniche per prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un agente biologico fuori dal 
luogo di lavoro;  
f) usa il segnale di rischio biologico, rappresentato nell'allegato X, e altri segnali di avvertimento appropriati;  
g) elabora idonee procedure per prelevare, manipolare e trattare campioni di origine umana ed animale;  
h) definisce procedure di emergenza per affrontare incidenti;  
i) verifica la presenza di agenti biologici sul luogo di lavoro al di fuori del contenimento fisico primario, se necessario o 
tecnicamente realizzabile;  
l) predispone i mezzi necessari per la raccolta, l'immagazzinamento e lo smaltimento dei rifiuti in condizioni di 
sicurezza, mediante l'impiego di contenitori adeguati ed identificabili eventualmente dopo idoneo trattamento dei rifiuti 
stessi;  
m) concorda procedure per la manipolazione ed il trasporto in condizioni di sicurezza di agenti biologici all'interno del 
luogo di lavoro.  
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$UW��������0LVXUH�LJLHQLFKH��
1. In tutte le attività nelle quali la valutazione di cui all'art. 78 evidenzia rischi per la salute dei lavoratori, il datore di 
lavoro assicura che:  
a) i lavoratori dispongano dei servizi sanitari adeguati provvisti di docce con acqua calda e fredda, nonché, se del caso, 
di lavaggi oculari e antisettici per la pelle;  
b) i lavoratori abbiano in dotazione indumenti protettivi od altri indumenti idonei, da riporre in posti separati dagli abiti 
civili;  
c) i dispositivi di protezione individuale siano controllati, disinfettati e puliti dopo ogni utilizzazione, provvedendo 
altresì a far riparare o sostituire quelli difettosi prima dell'utilizzazione successiva;  
d) gli indumenti di lavoro e protettivi che possono essere contaminati da agenti biologici vengano tolti quando il 
lavoratore lascia la zona di lavoro, conservati separatamente dagli altri indumenti, disinfettati, puliti e, se necessario, 
distrutti.  
2. Nelle aree di lavoro in cui c'è rischio di esposizione è vietato assumere cibi e bevande, fumare, conservare cibi 
destinati al consumo umano, usare pipette a bocca e applicare cosmetici  
 
$UW��������0LVXUH�VSHFLILFKH�SHU�OH�VWUXWWXUH�VDQLWDULH�H�YHWHULQDULH��
1. Il datore di lavoro, nelle strutture sanitarie e veterinarie, in sede di valutazione dei rischi, presta particolare attenzione 
alla possibile presenza di agenti biologici nell'organismo dei pazienti o degli animali e nei relativi campioni e residui e 
al rischio che tale presenza comporta in relazione al tipo di attività svolta.  
2. In relazione ai risultati della valutazione, il datore di lavoro definisce e provvede a che siano applicate procedure che 
consentono di manipolare, decontaminare ed eliminare senza rischi per l'operatore e per la comunità, i materiali ed i 
rifiuti contaminati.  
3. Nei servizi di isolamento che ospitano pazienti od animali che sono, o potrebbero essere, contaminati da agenti 
biologici del gruppo 3 o del gruppo 4, le misure di contenimento da attuare per ridurre al minimo il rischio di infezione 
sono indicate nell'allegato XII.  
 
$UW��������0LVXUH�VSHFLILFKH�SHU�L�ODERUDWRUL�H�JOL�VWDEXODUL��
1. Fatto salvo quanto specificatamente previsto all'allegato XI, punto 6, nei laboratori comportanti l'uso di agenti 
biologici dei gruppi 2, 3 o 4 a fini di ricerca, didattici o diagnostici, e nei locali destinati ad animali da laboratorio 
deliberatamente contaminati con tali agenti, il datore di lavoro adotta idonee misure di contenimento in conformità 
all'allegato XII.  
2. Il datore di lavoro assicura che l'uso di agenti biologici sia eseguito:  
a) in aree di lavoro corrispondenti almeno al secondo livello di contenimento, se l'agente appartiene al gruppo 2;  
b) in aree di lavoro corrispondenti almeno al terzo livello di contenimento, se l'agente appartiene al gruppo 3;  
c) in aree di lavoro corrispondenti almeno al quarto livello di contenimento, se l'agente appartiene al gruppo 4.  
3. Nei laboratori comportanti l'uso di materiali con possibile contaminazione da agenti biologici patogeni per l'uomo e 
nei locali destinati ad animali da esperimento, possibili portatori di tali agenti, il datore di lavoro adotta misure 
corrispondenti almeno a quelle del secondo livello di contenimento.  
4. Nei luoghi di cui ai commi 1 e 3 in cui si fa uso di agenti biologici non ancora classificati, ma il cui uso può far 
sorgere un rischio grave per la salute dei lavoratori, il datore di lavoro adotta misure corrispondenti almeno a quelle del 
terzo livello di contenimento.  
5. Per i luoghi di lavoro di cui ai commi 3 e 4, il Ministero della sanità, sentito l'Istituto superiore di sanità, può 
individuare misure di contenimento più elevate.  
 
$UW��������0LVXUH�VSHFLILFKH�SHU�L�SURFHVVL�LQGXVWULDOL��
1. Fatto salvo quanto specificatamente previsto all'allegato XI, punto 6, nei processi industriali comportanti l'uso di 
agenti biologici dei gruppi 2, 3 e 4, l datore di lavoro adotta misure opportunamente scelte tra quelle elencate 
nell'allegato XIII, tenendo anche conto dei criteri di cui all'art. 82, comma 2.  
2. Nel caso di agenti biologici non ancora classificati, il cui uso può far sorgere un rischio grave per la salute dei 
lavoratori, il datore di lavoro adotta misure corrispondenti almeno a quelle del terzo livello di contenimento.  
 
$UW��������0LVXUH�GL�HPHUJHQ]D��
1. Se si verificano incidenti che possono provocare la dispersione nell'ambiente di un agente biologico appartenente ai 
gruppi 2, 3 o 4, i lavoratori devono abbandonare immediatamente la zona interessata, cui possono accedere soltanto 
quelli addetti ai necessari interventi, con l'obbligo di usare gli idonei mezzi di protezione.  
2. Il datore di lavoro informa al più presto l'organo di vigilanza territorialmente competente, nonché i lavoratori ed il 
rappresentante per la sicurezza, dell'evento, delle cause che lo hanno determinato e delle misure che intende adottare, o 
che ha già adottato, per porre rimedio alla situazione creatasi.  
3. I lavoratori segnalano immediatamente al datore di lavoro o al dirigente o al preposto, qualsiasi infortunio o incidente 
relativo all'uso di agenti biologici.  
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$UW��������,QIRUPD]LRQL�H�IRUPD]LRQH��
1. Nelle attività per le quali la valutazione di cui all'art. 78 evidenzia rischi per la salute dei lavoratori, il datore di lavoro 
fornisce ai lavoratori, sulla base delle conoscenze disponibili, informazioni ed istruzioni, in particolare per quanto 
riguarda:  
a) i rischi per la salute dovuti agli agenti biologici utilizzati;  
b) le precauzioni da prendere per evitare l'esposizione;  
c) le misure igieniche da osservare;  
d) la funzione degli indumenti di lavoro e protettivi e dei dispositivi di protezione individuale ed il loro corretto 
impiego;  
e) le procedure da seguire per la manipolazione di agenti biologici del gruppo 4;  
f) il modo di prevenire il verificarsi di infortuni e le misure da adottare per ridurne al minimo le conseguenze.  
2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori una formazione adeguata in particolare in ordine a quanto indicato al comma 
1.  
3. L'informazione e la formazione di cui ai commi 1 e 2 sono fornite prima che i lavoratori siano adibiti alle attività in 
questione, e ripetute, con frequenza almeno quinquennale, e comunque ogni qualvolta si verificano nelle lavorazioni 
cambiamenti che influiscono sulla natura e sul grado dei rischi.  
4. Nel luogo di lavoro sono apposti in posizione ben visibile cartelli su cui sono riportate le procedure da seguire in caso 
di infortunio od incidente.  
 
&DSR�,,,���6259(*/,$1=$�6$1,7$5,$��
 
$UW��������3UHYHQ]LRQH�H�FRQWUROOR��
1. I lavoratori addetti alle attività per le quali la valutazione dei rischi ha evidenziato un rischio per la salute sono 
sottoposti alla sorveglianza sanitaria.  
2. Il datore di lavoro, su conforme parere del medico competente, adotta misure protettive particolari per quei lavoratori 
per i quali, anche per motivi sanitari individuali, si richiedono misure speciali di protezione, fra le quali:  
a) la messa a disposizione di vaccini efficaci per quei lavoratori che non sono già immuni all'agente biologico presente 
nella lavorazione, da somministrare a cura del medico competente;  
b) l'allontanamento temporaneo del lavoratore secondo le procedure dell'art. 8 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 
277.  
2-bis. Ove gli accertamenti sanitari abbiano evidenziato, nei lavoratori esposti in modo analogo a uno stesso agente, 
l'esistenza di anomalia imputabile a tale esposizione, il medico competente ne informa il datore di lavoro. 
2-ter. A seguito dell'informazione di cui al comma 3 il datore di lavoro effettua una nuova valutazione del rischio in 
conformità all'art. 78. 
2-quater. Il medico competente fornisce ai lavoratori adeguate informazioni sul controllo sanitario cui sono sottoposti e 
sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione dell'attività che comporta rischio di 
esposizione a particolari agenti biologici individuati nell'allegato XI nonchè sui vantaggi ed inconvenienti della 
vaccinazione e della non vaccinazione. 
 
$UW��������5HJLVWUL�GHJOL�HVSRVWL�H�GHJOL�HYHQWL�DFFLGHQWDOL��
1. I lavoratori addetti ad attività comportanti uso di agenti del gruppo 3 ovvero 4 sono iscritti in un registro in cui sono 
riportati, per ciascuno di essi, l'attività svolta, l'agente utilizzato e gli eventuali casi di esposizione individuale.  
2. Il datore di lavoro istituisce ed aggiorna il registro di cui al comma 1 e ne cura la tenuta tramite il medico competente. 
Il responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il rappresentante per la sicurezza hanno accesso a detto 
registro.  
3. Il datore di lavoro:  
a) consegna copia del registro di cui al comma 1 all'Istituto superiore di sanità e all'Istituto Superiore per la Prevenzione 
e sicurezza sul lavoro e all'organo di vigilanza competente per territorio, comunicando ad essi ogni tre anni e comunque 
ogni qualvolta questi ne fanno richiesta, le variazioni intervenute;  
b) comunica all'Istituto Superiore per la Prevenzione e sicurezza sul lavoro e all'organo di vigilanza competente per 
territorio la cessazione del rapporto di lavoro, dei lavoratori di cui al comma 1 fornendo al contempo l'aggiornamento 
dei dati che li riguardano e consegna al medesimo Istituto le relative cartelle sanitarie e di rischio [....];  
c) in caso di cessazione di attività dell'azienda, consegna all'Istituto superiore di sanità copia del registro di cui al 
comma 1 ed all'Istituto Superiore per la Prevenzione e sicurezza sul lavoro e all'organo di vigilanza competente per 
territorio copia del medesimo registro nonché le cartelle sanitarie e di rischio [....];  
d) in caso di assunzione di lavoratori che hanno esercitato attività che comportano rischio di esposizione allo stesso 
agente richiede all'ISPESL copia delle annotazioni individuali contenute nel registro di cui al comma 1, nonché copia 
della cartella sanitaria e di rischio [....];  
e) tramite il medico competente comunica ai lavoratori interessati le relative annotazioni individuali contenute nel 
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registro di cui al comma 1 e nella cartella sanitaria e di rischio [....], ed al rappresentante per la sicurezza i dati collettivi 
anonimi contenuti nel registro di cui al comma 1.  
4. Le annotazioni individuali contenute nel registro di cui al comma 1 e le cartelle sanitarie e di rischio [....]sono 
conservate dal datore di lavoro fino a risoluzione del rapporto di lavoro e dall’ISPESL fino a dieci anni dalla cessazione 
di ogni attività che espone ad agenti biologici. Nel caso di agenti per i quali è noto che possono provocare infezioni 
consistenti o latenti o che danno luogo a malattie con recrudescenza periodica per lungo tempo o che possono avere 
gravi sequele a lungo termine tale periodo è di quaranta anni.  
5. L documentazione di cui ai precedenti commi è custodita e trasmessa con salvaguardia del segreto professionale.  
6. I modelli e le modalità di tenuta del registro di cui al comma 1 e delle cartelle sanitarie e di rischio sono determinati 
con decreto del Ministro della sanità e del lavoro e della previdenza sociale sentita la commissione consultiva 
permanente.  
7. L'ISPESL trasmette annualmente al Ministero della sanità dati di sintesi relativi alle risultanze del registro di cui al 
comma 1.  
 
$UW��������5HJLVWUR�GHL�FDVL�GL�PDODWWLD�H�GL�GHFHVVR��
1. Presso l'ISPESL è tenuto un registro dei casi di malattia ovvero di decesso dovuti all'esposizione ad agenti biologici.  
2. I medici, nonché le strutture sanitarie, pubbliche o private, che refertano i casi di malattia, ovvero di decesso di cui al 
comma 1, trasmettono all'ISPESL copia della relativa documentazione clinica.  
3. Con decreto dei Ministri della sanità e del lavoro e della previdenza sociale, sentita la commissione consultiva, sono 
determinati il modello e le modalità di tenuta del registro di cui al comma 1, nonché le modalità di trasmissione della 
documentazione di cui al comma 2.  
4. Il Ministero della sanità fornisce alla commissione CE, su richiesta, informazioni su l'utilizzazione dei dati del 
registro di cui al comma 1.  
 
7,72/2�,;���6$1=,21,��
 
$UW��������&RQWUDYYHQ]LRQL�FRPPHVVH�GDL�GDWRUL�GL�ODYRUR�H�GDL�GLULJHQWL� 
1. Il datore di lavoro è punito con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da lire tre milioni a otto milioni per la 
violazione degli articoli 4 commi 2, 4 lettera a), 6, 7 e 11, primo periodo; 63 commi 1, 4 e 5; 69 comma 5 lettera a); 78 
commi 3 e 5; 86 comma 2-ter. 
2. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti: 
a) con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da lire tre milioni a lire otto milioni per la violazione degli articoli 4, 
comma 5 lettere b), d), e), h), l), n) e q); 7, comma 2; 12, commi 1 lettere d) ed e) e 4; 15, comma 1; 22, commi da 1 a 5; 
30, commi 3, 4, 5 e 6; 31, commi 3 e 4; 32; 35, commi 1, 2, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater e 5; 36, comma 8-ter; 38; 41; 43, 
commi 3, 4 lettere a), b), d) e g) e 5; 48; 49, comma 2; 52, comma 2; 54; 55, commi 1, 3 e 4; 56, comma 2; 58; ���
TXDWHU��FRPPL�GD���D������H�������VH[LHV����VHSWLHV����QRYLHV��FRPPL���������H������GHFLHV��FRPPD��� 62; 63, comma 3; 
64; 65, comma 1; 66, comma 2; 67, commi 1 e 2; 68; 69, commi 1, 2 e 5 lettera b); 77, comma 1; 78, comma 2; 79; 80, 
comma 1; 81, commi 2 e 3; 82; 83; 85, comma 2; 86, commi 1 e 2; 
b) con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da lire un milione a lire cinque milioni per la violazione degli 
articoli 4, commi 4, lettere b) e c), 5 lettere c), f), g), i), m) e p); 7, commi 1 e 3; 9, comma 2; 10; 12, comma 1 lettere a), 
b) e c); 21; 37; 43, comma 4 lettere c), e) ed f); 49, comma 1; 56, comma 1; 57; ���RFWLHV��FRPPL������H�������GHFLHV��
FRPPL����������H����66, commi 1 e 4; 67, comma 3; 70, comma 1; 76, commi 1, 2 e 3; 77, comma 4; 84, comma 2; 85, 
commi 1 e 4; 87, commi 1 e 2. 
3. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire sei 
milioni per la violazione degli articoli 4, commi 5 lettera o) e 8; 8 comma 11; 11; 70, commi 3, 4, 5, 6, e 8; 87, commi 3 
e 4. 
 
$UW��������&RQWUDYYHQ]LRQL�FRPPHVVH�GDL�SUHSRVWL� 
1. I preposti sono puniti: 
a) con l'arresto sino a due mesi o con l'ammenda da lire cinquecentomila a lire due milioni per la violazione degli 
articoli 4, comma 5, lettere b), d), e), h), l), n) e q); 7, comma 2; 12, commi 1, lettere d) ed e) e 4; 15, comma 1; 30, 
commi 3, 4, 5 e 6; 31, commi 3 e 4; 32; 35, commi 1, 2, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater e 5; 41; 43, commi 3, 4 lettere a), b) e 
d); 48; 52, comma 2; 54; 55, commi 1, 3 e 4; 58; ���TXDWHU��FRPPL�GD���D������H������VH[LHV����VHSWLHV�����QRYLHV��
FRPPL���������H������GHFLHV��FRPPD��� 62; 63, comma 3; 64; 65, comma 1; 67, commi 1 e 2; 68; 69, commi 1 e 2; 78, 
comma 2; 79; 80, comma 1; 81, commi 2 e 3; 82; 83; 86, commi 1 e 2; [(Vedi nota all’art. 6 del D.Lgs. 359/1999)] 
b) con l'arresto sino a un mese o con l'ammenda da lire trecentomila a lire un milione per la violazione degli articoli 4, 
comma 5 lettere F), I), J), L) e m); 7, commi 1 lettera b) e 3; 9, comma 2; 12, comma 1 lettere a) e c); 21; 37; 43, comma 
4 lettere c), e) ed f); 49, comma 1; 56, comma 1; 57; ���VH[LHV��FRPPD�������GHFLHV��FRPPL����������H��� 66, commi 1 e 
4; 85, commi 1 e 4. 
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$UW�������&RQWUDYYHQ]LRQL�FRPPHVVH�GDL�SURJHWWLVWL��GDL�IDEEULFDQWL�H�GDJOL�LQVWDOODWRUL��
1. La violazione dell'art. 6, comma 2, è punita con l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda da lire quindici milioni a 
lire sessanta milioni.  
2. La violazione dell'art. 6, commi 1 e 3, è punita con l'arresto fino ad un mese o con l'ammenda da lire seicentomila a 
lire due milioni.  
 
$UW��������&RQWUDYYHQ]LRQL�FRPPHVVH�GDO�PHGLFR�FRPSHWHQWH��
1. Il medico competente è punito:  
a) con l'arresto fino a due mesi o con l'ammenda da lire un milione a lire sei milioni per la violazione degli articoli 17, 
comma 1, lettere b), d), h) e l); ���GHFLHV��FRPPD����SULPR�SHULRGR�H�FRPPD�������XQGHFLHV��69, comma 4; 86, comma 
2-bis;  
b) con l'arresto fino a un mese o con l'ammenda da lire cinquecentomila a lire tre milioni per la violazione degli articoli 
17, comma 1, lettere e), f), g) ed i), nonché del comma 3; [...], e 70, comma 2.  
 
$UW��������&RQWUDYYHQ]LRQL�FRPPHVVH�GDL�ODYRUDWRUL��
1. I lavoratori sono puniti:  
a) con l'arresto fino a un mese o con l'ammenda da lire quattrocentomila a lire un milione e duecentomila per la 
violazione degli articoli 5, comma 2; 12, comma 3, primo periodo�39; 44; 84, comma 3;  
b) con l'arresto fino a quindici giorni o con l'ammenda da lire duecentomila a lire seicentomila per la violazione degli 
articoli 67, comma 2; 84, comma 1.  
 
$UW��������9LROD]LRQL�DPPLQLVWUDWLYH��
1. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 65, comma 2, e 80, comma 2, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire centomila a lire trecentomila.  
 
7,72/2�;���',6326,=,21,�75$16,725,(�(�),1$/,��
 
$UW��������1RUPD�WUDQVLWRULD��
1. In sede di prima applicazione del presente decreto e comunque non oltre il 31 dicembre 1996 il datore di lavoro che 
intende svolgere direttamente i compiti di prevenzione e protezione dai rischi è esonerato dalla frequenza del corso di 
formazione di cui al comma 2 dell'art. 10, ferma restando l'osservanza degli adempimenti previsti dal predetto art. 10, 
comma 2, lettere D), E) e F).  
 
$UW��������'HFRUUHQ]D�GHJOL�REEOLJKL�GL�FXL�DOO
DUW�����
1. È fatto obbligo di adottare le misure di cui all'art. 4 nel termine di dodici mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto.  
 
$UW�����ELV����$WWXD]LRQH�GHJOL�REEOLJKL�
1. Il datore di lavoro che intraprende un'attività lavorativa di cui all'articolo 1 è tenuto a elaborare il documento di cui 
all'articolo 4 comma 2 del presente decreto entro tre mesi dall'effettivo inizio dell'attività. 
 
 
$UW��������2EEOLJKL�G
LQIRUPD]LRQH��
1. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale trasmette alla commissione:  
a) il testo delle disposizioni di diritto interno adottate nel settore della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il 
lavoro;  
b) ogni cinque anni, una relazione sull'attuazione pratica delle disposizioni dei titoli I, II, III e IV;  
c) ogni quattro anni, una relazione sull'attuazione pratica delle disposizioni dei titoli V e VI.  
2. Le relazioni di cui al comma 1 sono trasmesse anche alle commissioni parlamentari.  
 
$UW��������1RUPD�ILQDOH��
1. Restano in vigore, in quanto non specificatamente modificate dal presente decreto, le disposizioni vigenti in materia 
di prevenzione degli infortuni ed igiene del lavoro.  
 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  
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$//(*$72�,���&DVL�LQ�FXL�q�FRQVHQWLWR�OR�VYROJLPHQWR�GLUHWWR�GD�SDUWH�GHO�GDWRUH�GL�ODYRUR�GHL�FRPSLWL�GL�
SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH�GDL�ULVFKL��DUW������ 
================================================================ 
1. Aziende artigiane e industriali (1)   fino a 30 addetti 
2. Aziende agricole e zootecniche        fino a 10 addetti   (2) 
3. Aziende della pesca                   fino a 20 addetti 
4. Altre aziende                         fino a 200 addetti 
================================================================ 
 
__________ 
(1) Escluse le aziende industriali di cui all’art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, 
n. 175 e successive modifiche, soggette all’obbligo di dichiarazione o notifica ai sensi degli articoli 4 e 6 del 
decreto stesso, le centrali termoelettriche, gli impianti ed i laboratori nucleari, le aziende estrattive e altre 
attività minerarie, le aziende per la fabbricazione ed il deposito separato di esplosivi, polveri e munizioni, le 
strutture di ricovero e cura sia pubbliche sia private. 
(2) Addetti assunti a tempo indeterminato. 
 
 
$//(*$72�,,���3UHVFUL]LRQL�GL�VLFXUH]]D�H�GL�VDOXWH�SHU�L�OXRJKL�GL�ODYRUR��
 
���5LOHYD]LRQH�H�ORWWD�DQWLQFHQGLR��
 
A seconda delle dimensioni e dell’uso degli edifici, delle attrezzature presenti, delle caratteristiche fisiche e chimiche 
delle sostanze presenti, nonché del numero massimo di persone che possono essere presenti, i luoghi di lavoro devono 
essere dotati di dispositivi adeguati per combattere l'incendio, e se del caso, di rilevatori di incendio e di sistemi di 
allarme. 
 
I dispositivi non automatici di lotta antincendio devono essere facilmente accessibili e utilizzabili. 
 
Essi devono essere oggetto di una segnaletica conforme alla normativa vigente. 
 
Questa segnaletica deve essere apposta nei luoghi appropriati ed essere durevole. 
 
 
���/RFDOL�DGLELWL�DO�SURQWR�VRFFRUVR� 
 
Qualora l'importanza dei locali, il tipo di attività in essi svolta e la frequenza degli infortuni lo richiedano, occorre 
prevedere uno o più locali adibiti al pronto soccorso. 
 
I locali adibiti al pronto soccorso devono essere dotati di apparecchi e di materiale di pronto soccorso indispensabili ed 
essere facilmente accessibili con barelle. 
 
Essi devono essere oggetto di una segnaletica conforme alla normativa vigente. 
 
Il materiale di pronto soccorso deve inoltre essere disponibile in tutti i luoghi in cui le condizioni di lavoro lo 
richiedano. 
 
Esso deve essere oggetto di una segnaletica conforme alla normativa vigente. 
 
Il materiale di pronto soccorso deve inoltre essere disponibile in tutti i luoghi in cui le condizioni di lavoro lo 
richiedano. 
 
Esso deve essere oggetto di una segnaletica appropriata e deve essere facilmente accessibile. 
 
 
 
 
 
$//(*$72�,,,���6FKHPD�LQGLFDWLYR�SHU�O
LQYHQWDULR�GHL�ULVFKL�DL�ILQL�GHOO
LPSLHJR�GL�DWWUH]]DWXUH�GL�SURWH]LRQH�
LQGLYLGXDOH� 
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$//(*$72�,9���(OHQFR�LQGLFDWLYR�H�QRQ�HVDXULHQWH�GHOOH�DWWUH]]DWXUH�GL�SURWH]LRQH�LQGLYLGXDOH��
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DELLA TESTA 
- Caschi di protezione per l’industria (caschi per miniere, cantieri di lavori pubblici, industrie varie) 
- Copricapo leggero per proteggere il cuoio capelluto (berretti, cuffie, retine con o senza visiera) 
- Copricapo di protezione (cuffie, berretti, cappelli di tela cerata, ecc., in tessuto, in tessuto rivestito, ecc.) 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DELL’UDITO 
- Palline e tappi per le orecchie 
- Caschi (comprendenti l’apparato auricolare) 
- Cuscinetti adattabili ai caschi di protezione per l’industria 
- Cuffie con attacco per ricezione a bassa frequenza 
- Dispositivi di protezione contro il rumore con apparecchiature di intercomunicazione 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DEGLI OCCHI E DEL VISO 
- Occhiali a stanghette 
- Occhiali a maschera 
- Occhiali di protezione contro i raggi X, i raggi laser, le radiazioni ultraviolette, infrarosse, visibili 
- Schermi facciali 
- Maschere e caschi per la saldatura ad arco (maschere a mano, a cuffia o adattabili a caschi protettivi) 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DELLE VIE RESPIRATORIE 
- Apparecchi antipolvere, antigas e contro le polveri radioattive 
- Apparecchi isolanti a presa d’aria 
- Apparecchi respiratori con maschera per saldatura amovibile 
- Apparecchi ed attrezzature per sommozzatori 
- Scafandri per sommozzatori 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DELLE MANI E DELLE BRACCIA 
- Guanti 
contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, vibrazioni, ecc.)  
contro le aggressioni chimiche 
per elettricisti e antitermici 
- Guanti a sacco 
- Ditali 
- Manicotti 
- Fasce di protezione dei polsi 
- Guanti a mezze dita 
- Manopole 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DEI PIEDI E DELLE GAMBE 
- Scarpe basse, scarponi, tronchetti, stivali di sicurezza 
- Scarpe a slacciamento o sganciamento rapido 
- Scarpe con protezione supplementare della punta del piede; 
- Scarpe e soprascarpe con suola anticalore; 
- Scarpe, stivali e soprastivali di protezione contro il calore; 
- Scarpe, stivali e soprastivali di protezione contro il freddo; 
- Scarpe, stivali e soprastivali di protezione contro le vibrazioni; 
- Scarpe, stivali e soprastivali di protezione antistatici; 
- Scarpe, stivali e soprastivali di protezione isolanti; 
- Stivali di protezione contro le catene delle trance meccaniche; 
- Zoccoli; 
- Ginocchiere; 
- Dispositivi di protezione amovibili del collo del piede; 
- Ghette; 
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- Suole amovibili (anticalore, antiperforazione o antitraspirazione); 
- Ramponi amovibili per ghiaccio, neve, terreno sdrucciolevole. 
�
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DELLA PELLE 
- Creme protettive/pomate. 
�
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DEL TRONCO E DELL’ADDOME 
- Giubbotti, giacche e grembiuli di protezione contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, spruzzi di metallo 
fuso, ecc.); 
- Giubbotti, giacche e grembiuli di protezione contro le aggressioni chimiche; 
- Giubbotti termici; 
- Giubbotti di salvataggio; 
- Grembiuli di protezione contro i raggi X; 
- Cintura di sicurezza del tronco. 
�
DISPOSITIVI DELL’INTERO CORPO 
- Attrezzature di protezione contro le cadute; 
- Attrezzature cosiddette anticaduta (attrezzature complete comprendenti tutti gli accessori necessari al funzionamento); 
- Attrezzature con freno "ad assorbimento di energia cinetica" (attrezzature complete comprendenti tutti gli accessori 
necessari al funzionamento); 
- Dispositivo di sostegno del corpo (imbracatura di sicurezza). 
�
INDUMENTI DI PROTEZIONE 
- Indumenti di lavoro cosiddetti "di sicurezza" (due pezzi e tute); 
- Indumenti di protezione contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, ecc.); 
- Indumenti di protezione contro le aggressioni chimiche; 
- Indumenti di protezione contro gli spruzzi di metallo fuso e di raggi infrarossi; 
- Indumenti di protezione contro il calore; 
- Indumenti di protezione contro il freddo; 
- Indumenti di protezione contro la contaminazione radioattiva; 
- Indumenti antipolvere; 
- Indumenti antigas; 
- Indumenti ed accessori (bracciali e guanti, ecc.) fluorescenza di segnalazione, catarifrangenti; 
- Coperture di protezione. 
 
 
$//(*$72�9���(OHQFR�LQGLFDWLYR�H�QRQ�HVDXULHQWH�GHOOH�DWWLYLWj�H�GHL�VHWWRUL�GL�DWWLYLWj�SHU�L�TXDOL�SXz�UHQGHUVL�
QHFHVVDULR�PHWWHUH�D�GLVSRVL]LRQH�DWWUH]]DWXUH�GL�SURWH]LRQH�LQGLYLGXDOH��
 
1. PROTEZIONE DEL CAPO (PROTEZIONE DEL CRANIO) 
Elmetti di protezione 
- Lavori edili, soprattutto lavori sopra, sotto o in prossimità di impalcature e di posti di lavoro sopraelevati, montaggio e 
smontaggio di armature, lavori di installazione e di posa di ponteggi e operazioni di demolizione 
- Lavori su ponti di acciaio, su opere edili in strutture di acciaio di grande altezza, piloni, torri, costruzioni idrauliche in 
acciaio, altiforni, acciaierie e laminatoi, grandi serbatoi, grandi condotte, caldaie e centrali elettriche 
- Lavori in fossati, trincee, pozzi e gallerie di miniera 
- Lavori in terra e in roccia 
- Lavori in miniere sotterranee, miniere a cielo aperto e lavori di spostamento di ammassi di sterile 
- Uso di estrattori di bulloni 
- Brillatura mine 
- Lavori in ascensori e montacarichi, apparecchi di sollevamento, gru e nastri trasportatori 
- Lavori nei pressi di altiforni, in impianti di riduzione diretta, in acciaierie, in laminatoi, in stabilimenti metallurgici, in 
impianti di fucinatura a maglio e a stampo, nonché in fonderie 
- Lavori in forni industriali, contenitori, apparecchi, silos, tramogge e condotte 
- Costruzioni navali 
- Smistamento ferroviario 
- Macelli 
 
2. PROTEZIONE DEL PIEDE 
6FDUSH�GL�VLFXUH]]D�FRQ�VXROD�LPSHUIRUDELOH 
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- Lavori di rustico, di genio civile e lavori stradali 
- Lavori su impalcature 
- Demolizione di rustici 
- Lavori in calcestruzzo ed in elementi prefabbricati con montaggio e smontaggio di armature 
- Lavori in cantieri edili e in aree di deposito 
- Lavori su tetti 
�
6FDUSH�GL�VLFXUH]]D�VHQ]D�VXROD�LPSHUIRUDELOH 
- Lavori su ponti di acciaio, opere edili in strutture di acciaio di grande altezza, piloni, torri, ascensori e montacarichi, 
costruzioni idrauliche in acciaio, altiforni, acciaierie, laminatoi, grandi contenitori, grandi condotte, gru, caldaie e 
impianti elettrici 
- Costruzione di forni, installazione di impianti di riscaldamento e di aerazione, nonché montaggio di costruzioni 
metalliche 
- Lavori di trasformazione e di manutenzione 
- Lavori in altiforni, impianti di riduzione diretta, acciaierie e laminatoi, stabilimenti metallurgici, impianti di ucinatura 
a maglio e a stampo, impianti di pressatura a caldo e di trafilatura 
- Lavori in cave di pietra, miniere a cielo aperto e rimozione in discarica 
- Lavorazione e finitura di pietre 
- Produzione di vetri piani e di vetri cavi, nonché lavorazione e finitura 
- Manipolazione di stampi nell'industria della ceramica 
- Lavori di rivestimenti in prossimità del forno nell'industria della ceramica 
- Lavori nell'industria della ceramica pesante e nell'industria dei materiali da costruzione 
- Movimentazione e stoccaggio 
- Manipolazione di blocchi di carni surgelate e di contenitori metallici di conserve 
- Costruzioni navali 
- Smistamento ferroviario 
�
6FDUSH�GL�VLFXUH]]D�FRQ�WDFFR�R�FRQ�VXROD�FRQWLQXD�H�FRQ�LQWHUVXROD�LPSHUIRUDELOH 
- Lavori su tetti 
�
6FDUSH�GL�VLFXUH]]D�FRQ�LQWHUVXROD�WHUPRLVRODQWH 
- Attività su e con masse molto fredde o ardenti 
�
6FDUSH�GL�VLFXUH]]D�D�VODFFLDPHQWR�UDSLGR 
- In caso di rischio di penetrazione di masse incandescenti fuse 
 
3. PROTEZIONE DEGLI OCCHI O DEL VOLTO 
2FFKLDOL�GL�SURWH]LRQH��YLVLHUH�R�PDVFKHUH�GL�SURWH]LRQH 
- Lavori di saldatura, molatura e tranciatura 
- Lavori di mortasatura e di scalpellatura 
- Lavorazione e finitura di pietre 
- Uso di estrattori di bulloni 
- Impiego di macchine asportatrucioli durante la lavorazione di materiali che producono trucioli corti 
- Fucinatura a stampo 
- Rimozione e frantumazione di schegge 
- Operazioni di sabbiatura 
- Manipolazione di prodotti acidi e alcalini, disinfettanti e detergenti corrosivi 
- Impiego di pompe a getto liquido 
- Manipolazione di masse incandescenti fuse o lavori in prossimità delle stesse 
- Lavori che comportano esposizione al calore radiante 
- Impiego di laser 
 
4. PROTEZIONE DELLE VIE RESPIRATORIE 
$XWRUHVSLUDWRUL 
- Lavori in contenitori, in vani ristretti ed in forni industriali riscaldati a gas, qualora sussista il rischio di intossicazione 
da gas o di carenza di ossigeno 
- Lavoro nella zona di caricamento dell'altoforno 
- Lavori in prossimità dei convertitori e delle condutture di gas di altoforno  
- Lavori in prossimità della colata in siviera qualora sia prevedibile che se ne sprigionino fumo di metalli pesanti 
- Lavori di rivestimento di forni e di siviere qualora sia prevedibile la formazione di polveri 
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- Verniciatura a spruzzo senza sufficiente aspirazione 
- Lavori in pozzetti, canali ed altri vani sotterranei nell’ambito della rete fognaria 
- Attività in impianti frigoriferi che presentino un rischio di fuoriuscita del refrigerante 
 
5. PROTEZIONE DELL'UDITO 
2WRSURWHWWRUL 
- Lavori nelle vicinanze di presse per metalli 
- Lavori che implicano l'uso di utensili pneumatici 
- Attività del personale a terra negli aeroporti 
- Battitura di pali e costipazione del terreno 
- Lavori nel legname e nei tessili 
 
6. PROTEZIONE DEL TRONCO, DELLE BRACCIA E DELLE MANI 
,QGXPHQWL�SURWHWWLYL 
- Manipolazione di prodotti acidi e alcalini, disinfettanti e detergenti corrosivi 
- Lavori che comportano la manipolazione di masse calde o la loro vicinanza o comunque un'esposizione al calore 
- Lavorazione di vetri piani 
- Lavori di sabbiatura 
- Lavori in impianti frigoriferi 
�
,QGXPHQWL�SURWHWWLYL�GLIILFLOPHQWH�LQILDPPDELOL 
- Lavori di saldatura in ambienti ristretti 
�
*UHPELXOL�LPSHUIRUDELOL 
- Operazioni di disossamento e di squartamento nei macelli 
- Lavori che comportano l'uso di coltelli, nel caso in cui questi siano mossi in direzione del corpo 
�
*UHPELXOL�GL�FXRLR 
- Saldatura 
- Fucinatura 
- Fonditura 
�
%UDFFLDOL 
- Operazioni di disossamento e di squartamento nei macelli 
�
*XDQWL 
- Saldatura 
- Manipolazione di oggetti con spigoli vivi, esclusi i casi in cui sussista il rischio che il guanto rimanga impigliato nelle 
macchine 
- Manipolazione a cielo aperto di prodotti acidi e alcalini 
�
*XDQWL�D�PDJOLD�PHWDOOLFD 
- Operazione di disossamento e di squartamento nei macelli 
- Attività protratta di taglio con il coltello nei reparti di produzione e macellazione 
- Sostituzione di coltelli nelle taglierine 
 
7. INDUMENTI DI PROTEZIONE CONTRO LE INTEMPERIE 
- Lavori edili all'aperto con clima piovoso e freddo 
 
8. INDUMENTI FOSFORESCENTI 
- Lavori in cui è necessario percepire in tempo la presenza dei lavoratori 
 
9. ATTREZZATURE DI PROTEZIONE ANTICADUTA (IMBRACATURE DI SICUREZZA) 
- Lavori su impalcature 
- Montaggio di elementi prefabbricati 
- Lavori su piloni 
 
10. ATTACCO DI SICUREZZA CON CORDA 
- Posti di lavoro in cabine sopraelevate di gru 
- Posti di lavoro in cabine di manovra sopraelevate di transelevatori 
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- Posti di lavoro sopraelevati su torri di trivellazione 
- Lavori in pozzi e in fogne 
 
11. PROTEZIONE DELL’EPIDERMIDE 
- Manipolazione di emulsioni 
- Concia di pellami 
 
 
 
$//(*$72�9,���(OHPHQWL�GL�ULIHULPHQWR��
 
ELEMENTI DI RIFERIMENTO. 
 
1. &DUDWWHULVWLFKH�GHO�FDULFR. 
La movimentazione manuale di un carico può costituire un rischio tra l'altro dorso-lombare nei casi seguenti: 
- il carico è troppo pesante (kg 30); 
- è ingombrante o difficile da afferrare; 
- è in equilibrio instabile o il suo contenuto rischia di spostarsi; 
- è collocato in una posizione tale per cui deve essere tenuto o maneggiato a una certa distanza dal tronco o con una 
torsione o inclinazione del tronco; 
- può, a motivo della struttura esterna e/o della consistenza, comportare lesioni per il lavoratore, in particolare in caso di 
urto. 
 
2. 6IRU]R�ILVLFR�ULFKLHVWR . 
Lo sforzo fisico può presentare un rischio tra l'altro dorso-lombare nei casi seguenti: 
- è eccessivo; 
- può essere effettuato soltanto con un movimento di torsione del tronco; 
- può comportare un movimento brusco del carico; 
- è compiuto con il corpo in posizione instabile. 
 
3. &DUDWWHULVWLFKH�GHOO
DPELHQWH�GL�ODYRUR . 
Le caratteristiche dell'ambiente di lavoro possono aumentare le possibilità di rischio tra l'altro dorso-lombare nei casi 
seguenti: 
- lo spazio libero, in particolare verticale, è insufficiente per lo svolgimento dell'attività richiesta; 
- il pavimento è ineguale, quindi presenta rischi di inciampo o di scivolamento per le scarpe calzate dal lavoratore; 
- il posto o l'ambiente di lavoro non consentono al lavoratore la movimentazione manuale di carichi a un'altezza di 
sicurezza o in buona posizione; 
- il pavimento o il piano di lavoro presenta dislivelli che implicano la manipolazione del carico a livelli diversi; 
- il pavimento o il punto di appoggio sono instabili; 
- la temperatura, l'umidità o la circolazione dell'aria sono inadeguate. 
 
4. (VLJHQ]H�FRQQHVVH�DOO
DWWLYLWj . 
L'attività può comportare un rischio tra l'altro dorso-lombare se comporta una o più delle esigenze seguenti: 
- sforzi fisici che sollecitano in particolare la colonna vertebrale, troppo frequenti o troppo prolungati; 
- periodo di riposo fisiologico o di recupero insufficiente; 
- distanze troppo grandi di sollevamento, di abbassamento o di trasporto; 
- un ritmo imposto da un processo che non può essere modulato dal lavoratore. 
 
 
FATTORI INDIVIDUALI DI RISCHIO 
 
Il lavoratore può correre un rischio nei seguenti casi: 
- inidoneità fisica a svolgere il compito in questione; 
- indumenti, calzature o altri effetti personali inadeguati portati dal lavoratore; 
- insufficienza o inadeguatezza delle conoscenze o della formazione. 
 
 
 
$//(*$72�9,,���3UHVFUL]LRQL�PLQLPH�
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2VVHUYD]LRQH�SUHOLPLQDUH���
Gli obblighi previsti dal presente allegato si applicano al fine di realizzare gli obiettivi del titolo VI e qualora gli 
elementi esistano sul posto di lavoro e non contrastino con le esigenze o caratteristiche intrinseche della mansione. 
 
 
���$775(==$785(�
 
a) 2VVHUYD]LRQH�JHQHUDOH 
L'utilizzazione in sé dell'attrezzatura non deve essere fonte di rischio per i lavoratori. 
 
b) 6FKHUPR 
I caratteri sullo schermo devono avere una buona definizione e una forma chiara, una grandezza sufficiente e vi deve 
essere uno spazio adeguato tra i caratteri e le linee. 
L'immagine sullo schermo deve essere stabile, esente da sfarfallamento o da altre forme d'instabilità. 
La brillanza e/o il contrasto tra i caratteri e lo sfondo dello schermo devono essere facilmente regolabili da parte 
dell'utilizzatore del videoterminale e facilmente adattabili alle condizioni ambientali. 
Lo schermo dev'essere orientabile ed inclinabile liberamente e facilmente per adeguarsi alle esigenze dell'utilizzatore. 
È possibile utilizzare un sostegno separato per lo schermo o un piano regolabile. 
Lo schermo non deve avere riflessi e riverberi che possano causare molestia all'utilizzatore. 
 
c) 7DVWLHUD 
La tastiera dev'essere inclinabile e dissociata dallo schermo per consentire al lavoratore di assumere una posizione 
confortevole e tale da non provocare l'affaticamento delle braccia o delle mani. 
Lo spazio davanti alla tastiera dev'essere sufficiente onde consentire un appoggio per le mani e le braccia 
dell'utilizzatore 
La tastiera deve avere una superficie opaca onde evitare i riflessi. 
La disposizione della tastiera e le caratteristiche dei tasti devono tendere ad agevolare l'uso della tastiera stessa. 
I simboli dei tasti devono presentare sufficiente contrasto ed essere leggibili dalla normale posizione di lavoro. 
 
d) 3LDQR�GL�ODYRUR 
Il piano di lavoro deve avere una superficie poco riflettente, essere di dimensioni sufficienti e permettere una 
disposizione flessibile dello schermo, della tastiera, dei documenti e del materiale accessorio. 
Il supporto per i documenti deve essere stabile e regolabile e deve essere collocato in modo tale da ridurre al massimo i 
movimenti fastidiosi della testa e degli occhi. 
È necessario uno spazio sufficiente che permetta ai lavoratori una posizione comoda. 
 
e) 6HGLOH�GL�ODYRUR 
Il sedile di lavoro dev'essere stabile, permettere all'utilizzatore una certa libertà di movimento ed una posizione comoda. 
I sedili debbono avere altezza regolabile. 
Il loro schienale deve essere regolabile in altezza e in inclinazione. 
Un poggiapiedi sarà messo a disposizione di coloro che lo desiderino. 
 
 
���$0%,(17(�
 
a) Spazio 
Il posto di lavoro deve essere ben dimensionato e allestito in modo che vi sia spazio sufficiente per permettere 
cambiamenti di posizione e di movimenti operativi. 
b) Illuminazione 
L'illuminazione generale ovvero l'illuminazione specifica (lampade di lavoro) devono garantire un'illuminazione 
sufficiente e un contrasto appropriato tra lo schermo e l'ambiente, tenuto conto delle caratteristiche del lavoro e delle 
esigenze visive dell'utilizzatore. 
Fastidiosi abbagliamenti e riflessi sullo schermo o su altre attrezzature devono essere evitati strutturando l'arredamento 
del locale e del posto di lavoro in funzione dell'ubicazione delle fonti di luce artificiale e delle loro caratteristiche 
tecniche. 
c) Riflessi e abbagliamenti 
I posti di lavoro devono essere sistemati in modo che le fonti luminose quali le finestre e le altre aperture, le pareti 
trasparenti o traslucide, nonchè le attrezzature e le pareti di colore chiaro non producano riflessi sullo schermo. 
Le finestre devono essere munite di un opportuno dispositivo di copertura regolabile per attenuare la luce diurna che 
illumina il posto di lavoro. 
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d) Rumore 
Il rumore emesso dalle attrezzature appartenenti al/ai posto/i di lavoro deve essere preso in considerazione al momento 
della sistemazione del posto di lavoro, in particolare al fine di non perturbare l’attenzione e la comunicazione verbale. 
e) Calore 
Le attrezzature appartenenti al/ai posto/i di lavoro non devono produrre un eccesso di calore che possa essere fonte di 
disturbo per i lavoratori. 
f) Radiazioni 
Tutte le radiazioni, eccezion fatta per la parte visibile dello spettro elettromagnetico, devono essere ridotte a livelli 
trascurabili dal punto di vista della tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori. 
g) Umidità 
Si deve fare in modo di ottenere e mantenere un'umidità soddisfacente. 
�
3. INTERFACCIA ELABORATORE/UOMO 
 
All'atto dell'elaborazione, della scelta, dell'acquisto del software, o allorchè questo viene modificato, come anche nel 
definire le mansioni che implicano l'utilizzazione di unità videoterminali, il datore di lavoro terrà conto dei seguenti 
fattori: 
a) il software deve essere adeguato alla mansione da svolgere; 
b) il software deve essere di facile uso e, se del caso, adattabile a livello di conoscenza e di esperienza dell'utilizzatore; 
nessun dispositivo o controllo quantitativo o qualitativo può essere utilizzato all'insaputa dei lavoratori; 
c) i sistemi debbono fornire ai lavoratori delle indicazioni sul loro svolgimento; 
d) i sistemi devono fornire l'informazione di un formato e a un ritmo adeguato agli operatori; 
e) i principi dell'ergonomia devono essere applicati in particolare all'elaborazione dell'informazione da parte dell'uomo. 
 
 
 
$//(*$72�9,,,��(OHQFR�GL�VRVWDQ]H��SUHSDUDWL�H�SURFHVVL��
 
[(art. 61, comma 1, lettera a), numero 3), e art. 72, comma 2, lettera a)] 
�
ELENCO DI SOSTANZE, PREPARATI E PROCESSI 
 
1. Produzione di auramina con il metodo Michler. 
2. I lavori che espongono agli idrocarburi policiclici aromatici presenti nella fuliggine, nel catrame o nella pece di 
carbone. 
3. Lavori che espongono alle polveri, fumi e nebbie prodotti durante il raffinamento del nichel a temperature elevate. 
4. Processo agli acidi forti nella fabbricazione di alcool isopropilico. 
5. Il lavoro comportante l'esposizione a polvere di legno duro (1). 
 
(1) Un elenco di tipi di legno duro figura nel volume 62 delle monografie sulla valutazione dei rischi cancerogeni per la 
salute umana "Wood Dust and Formaldehyde pubblicato dal Centro internazionale di ricerca sul cancro, Lione 1995. 
 
 
 
$//(*$72�9,,,�ELV��9DORUL�OLPLWH�GL�HVSRVL]LRQH�SURIHVVLRQDOH�
 
(art. 61, comma 2; art. 62, comma 3 e art. 72, comma 2, lettera a) 
�
9$/25,�/,0,7(�',�(6326,=,21(�352)(66,21$/( 

________________________________________________________________________________
___ 
 Nome     EINECS(1)   CAS(2)   Valore limite   Osservazioni     Misure 
transitorie 
agente                         di esposizione 
                                professionale 
                               Mg/m3(3)  ppm(4) 
 
Benzene   200-753-7   71-43-2  3,25(5)   1(5)     Pelle(6)      Sino al 31 
Dicembre 
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                                                                2001 il valore 
                                                                limite è di 3 
ppm 
                                                                (=9,75 mg/m3) 
 
Cloruro di  200-831   75-01-4   7,77(5)  3(5)        -                - 
vinile mo- 
nomero 
 
Polveri di      -         -    5,00(5)(7)  -         -                - 
legno 
�
�
(1) EINECS: Inventario europeo delle sostanze chimiche esistenti (European Inventory of Existing Chemical 
Susbstances). 
(2) CAS: Numero Chemical Abstract Service. 
(3) mg/m3 = milligrammi per metro cubo d'aria a 20° e 101,3 Kpa (corrispondenti a 760 mm di mercurio). 
(4) ppm = parti per milione nell'aria (in volume: ml/m3). 
(5) Valori misurati o calcolati in relazione ad un periodo di riferimento di otto ore. 
(6) Sostanziale contributo al carico corporeo totale attraverso la possibile esposizione cutanea. 
(7) Frazione inalabile; se le polveri di legno duro sono mescolate con altre polveri di legno, il valore limite si applica a 
tutte le polveri di legno presenti nella miscela in questione 
 
 
 
$//(*$72�9,,,�WHU 
(articolo 72-ter, comma 1, lettera d). 
 
9$/25,�/,0,7(�',�(6326,=,21(�352)(66,21$/(. 

EINECS1) � CAS2)� NOME AGENTE� VALORI LIMITE � NOTAZIONE3)�
� � � 8 ore 4)� Breve 

Termine 5)� �
� � � mg/m 

3 

6)�
Ppm 

7)� mg/m 
3 

6)�
ppm 

7)� �

� � Piombo inorganico e suoi 
composti� 0,15� � � � �

1. EINECS European Inventory of Existing Chemical Substances. 
2. CAS Chemical Abstract Service Registry Number. 
3. La notazione "Pelle" attribuita ai valori limite di esposizione indica la possibilita’ di assorbimento 
significativo attraverso la pelle. 
4. Misurato e calcolato rispetto ad un periodo di riferimento di 8 ore. 
5. Valore limite al di sopra del quale non vi deve essere esposizione e si riferisce ad un periodo di 
15, minuti se non altrimenti specificato. 
6. mg/m3 : milligrammi per metro cubo di aria a 20° C e 101,3 kPa. 
7. ppm: parti per milione di aria (ml/m3).  
 
$//(*$72�9,,,�TXDWHU 
(art. 72-ter, comma 1, lettera e). 
 
9$/25,�/,0,7(�%,2/2*,&,�2%%/,*$725,�(�352&('85(�',�6259(*/,$1=$�
6$1,7$5,$� 
 
Piombo e suoi composti ionici. 
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1. Il monitoraggio biologico comprende la misurazione del livello di piombo nel sangue (PbB) con 
l’ausilio della spettroscopia ad assorbimento atomico o di un metodo che dia risultati equivalenti. Il 
valore limite biologico e’ il seguente: 60 mg Pb/100 ml di sangue. 
Per le lavoratrici in eta’ fertile il riscontro di valori di piombemia superiori a 40 microgrammi di 
piombo per 100 millilitri di sangue comporta, comunque, allontanamento dall’esposizione. 
2. La sorveglianza sanitaria si effettua quando: 
l’esposizione a una concentrazione di piombo nell’aria, espressa come media ponderata nel tempo 
calcolata su 40 ore alla settimana, e’ superiore a 0,075 mg/m3 
nei singoli lavoratori e' riscontrato un contenuto di piombo nel sangue superiore a 40 µg Pb/100 ml 
di sangue. 
 
 
$//(*$72�9,,,�TXLQTXLHV 
(art. 72-novies, comma 1). 
 
 

DIVIETI 
D� Agenti chimici  

1��(,1(&6��������1��&$6�������1RPH�GHOO
DJHQWH���/LPLWH�GL�FRQFHQ��
��������������������������������������������������WUD]LRQH�SHU�
��������������������������������������������������O
HVHQ]LRQH�
����������������������������������������������������������
�������������������������������QDIWLODPPLQD�H�����������LQ�SHVR�
������������������������������VXRL�VDOL�
�������������������������������DPPLQRGLIHQLOH�����������LQ�SHVR�
������������������������������H�VXRL�VDOL�
�����������������������������%HQ]LGLQD�H�VXRL�����������LQ�SHVR�
������������������������������VDOL�
�������������������������������QLWURGLIHQLOH������������LQ�SHVR�
(1) EINECS European Inventory of Existing Commercial Chemical Substance 
(2) CAS Chemical Abstracts Service 
 
 
E� Attivita’ lavorative: Nessuna 
 
 
$//(*$72�9,,,�VH[WLHV 
(articolo 72-sexies, comma 2).  

BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�
�����������������_�
�����������������_$WPRVIHUD�QHOO
DPELHQWH�GL�ODYRUR��'HILQL]LRQH�
�����������������_GHOOH�IUD]LRQL�JUDQXORPHWULFKH�SHU�OD�PLVXUD]LRQH�
81,�(1�����������_GHOOH�SDUWLFHOOH�DHURGLVSHUVH��
BBBBBBBBBBBBBBBBB_BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�
�����������������_$WPRVIHUD�QHOO
DPELHQWH�GL�ODYRUR��5HTXLVLWL�
�����������������_JHQHUDOL�SHU�OH�SUHVWD]LRQL�GHL�SURFHGLPHQWL�GL�
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81,�(1�����������_PLVXUD]LRQH�GHJOL�DJHQWL�FKLPLFL��
BBBBBBBBBBBBBBBBB_BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�
�����������������_$WPRVIHUD�QHOO
DPELHQWH�GL�ODYRUR��*XLGD�DOOD�
�����������������_YDOXWD]LRQH�GHOO
HVSRVL]LRQH�SHU�LQDOD]LRQH�D�
�����������������_FRPSRVWL�FKLPLFL�DL�ILQL�GHO�FRQIURQWR�FRQ�L�YDORUL�
81,�(1�����������_OLPLWH�H�VWUDWHJLD�GL�PLVXUD]LRQH��
BBBBBBBBBBBBBBBBB_BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�
�����������������_$WPRVIHUD�QHOO
DPELHQWH�GL�ODYRUR��&DPSLRQDWRUL�
�����������������_GLIIXVLYL�SHU�OD�GHWHUPLQD]LRQH�GL�JDV�H�YDSRUL��
81,�(1�����������_5HTXLVLWL�H�PHWRGL�GL�SURYD��
BBBBBBBBBBBBBBBBB_BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�
�����������������_$WPRVIHUD�QHOO
DPELHQWH�GL�ODYRUR��7XEL�GL�
�����������������_DVVRUELPHQWR�PHGLDQWH�SRPSDJJLR�SHU�OD�
�����������������_GHWHUPLQD]LRQH�GL�JDV�H�YDSRUL��5HTXLVLWL�H�PHWRGL�
81,�(1�����������_GL�SURYD��
BBBBBBBBBBBBBBBBB_BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�
�����������������_$WPRVIHUD�QHOO
DPELHQWH�GL�ODYRUR��6LVWHPL�GL�
�����������������_PLVXUD]LRQH�GL�EUHYH�GXUDWD�FRQ�WXER�GL�
81,�(1�����������_ULYHOD]LRQH��5HTXLVLWL�H�PHWRGL�GL�SURYD��
BBBBBBBBBBBBBBBBB_BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�
�����������������_$WPRVIHUD�QHOO
DPELHQWH�GL�ODYRUR��3RPSH�SHU�LO�
�����������������_FDPSLRQDPHQWR�SHUVRQDOH�GL�DJHQWL�FKLPLFL��
81,�(1�����������_5HTXLVLWL�H�PHWRGL�GL�SURYD��
BBBBBBBBBBBBBBBBB_BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�
81,�(1�����������_$WPRVIHUD�QHOO
DPELHQWH�GL�ODYRUR��7HUPLQRORJLD��
BBBBBBBBBBBBBBBBB_BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�
�����������������_$WPRVIHUD�QHOO
DPELHQWH�GL�ODYRUR��3RPSH�SHU�LO�
�����������������_FDPSLRQDPHQWR�GL�DJHQWL�FKLPLFL�FRQ�SRUWDWH�
81,�(1�����������_PDJJLRUL�GL���O�PLQ��5HTXLVLWL�H�PHWRGL�GL�SURYD�
BBBBBBBBBBBBBBBBB_BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�
 
 
 
$//(*$72�,;���(OHQFR�HVHPSOLILFDWLYR�GL�DWWLYLWj�ODYRUDWLYH�FKH�SRVVRQR�FRPSRUWDUH�OD�SUHVHQ]D�GL�DJHQWL�
ELRORJLFL��
 
1. Attività in industrie alimentari. 
2. Attività nell'agricoltura. 
3. Attività nelle quali vi è contatto con gli animali e/o con prodotti di origine animale. 
4. Attività nei servizi sanitari, comprese le unità di isolamento e post mortem. 
5. Attività nei laboratori clinici, veterinari e diagnostici, esclusi i laboratori di diagnosi microbiologica. 
6. Attività impianti di smaltimento rifiuti e di raccolta di rifiuti speciali potenzialmente infetti. 
7. Attività negli impianti per la depurazione delle acque di scarico. 
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$//(*$72�;���6HJQDOH�GL�ULVFKLR�ELRORJLFR�  

$//(*$72�;,���(OHQFR�GHJOL�DJHQWL�ELRORJLFL�FODVVLILFDWL��
 
1. Sono inclusi nella classificazione unicamente gli agenti di cui è noto che possono provocare malattie infettive in 
soggetti umani. 
I rischi tossico ovvero allergenico eventualmente presenti sono indicati a fianco di ciascun agente in apposita colonna. 
Non sono stati presi in considerazione gli agenti patogeni di animali e piante di cui è noto che non hanno effetto 
sull'uomo. 
In sede di compilazione di questo primo elenco di agenti biologici classificati non si è tenuto conto dei microrganismi 
geneticamente modificati. 
2. La classificazione degli agenti biologici si basa sull'effetto esercitato dagli stessi su lavoratori sani. 
Essa non tiene conto dei particolari effetti sui lavoratori la cui sensibilità potrebbe essere modificata, da altre cause quali 
malattia preesistente, uso di medicinali, immunità compromessa, stato di gravidanza o allattamento, fattori dei quali è 
tenuto conto nella sorveglianza sanitaria di cui all'art. 95. 
3. Gli agenti biologici che non sono stati inclusi nel gruppi 2, 3, 4 dell'elenco non sono implicitamente inseriti nel 
gruppo 1. 
Per gli agenti di cui è nota per numerose specie la patogenicita' per l'uomo, l'elenco comprende le specie più 
frequentemente implicate nelle malattie, mentre un riferimento di carattere più generale indica che altre specie 
appartenenti allo stesso genere possono avere effetti sulla salute dell'uomo. 
Quando un intero genere è menzionato nell'elenco degli agenti biologici, è implicito che i ceppi e le specie definiti non 
patogeni sono esclusi dalla classificazione. 
4. Quando un ceppo è attenuato o ha perso geni notoriamente virulenti, il contenimento richiesto dalla classificazione 
del ceppo parentale non è necessariamente applicato a meno che la valutazione del rischio da esso rappresentato sul 
luogo di lavoro non lo richieda. 
5. Tutti i virus che sono già stati isolati nell'uomo e che ancora non figurano nel presente allegato devono essere 
considerati come appartenenti almeno al gruppo due, a meno che sia provato che non possono provocare malattie 
nell'uomo. 
6. Taluni agenti classificati nel gruppo tre ed indicati con doppio asterisco (**) nell'elenco allegato possono comportare 
un rischio di infezione limitato perche' normalmente non sono veicolati dall'aria.  
Nel caso di particolari attivita' comportanti l'utilizzazione dei suddetti agenti, in relazione al tipo di operazione 
effettuata e dei quantitativi impiegati può risultare sufficiente, per attuare le misure di cui ai punti 2 e 13 dell'allegato 
XII ed ai punti 2, 3, 5 dell'allegato XIII, assicurare i livelli di contenimento ivi previsti per gli agenti del gruppo 2. 
7. Le misure di contenimento che derivano dalla classificazione dei parassiti si applicano unicamente agli stadi del ciclo 
del parassita che possono essere infettivi per l'uomo. 
8. L'elenco contiene indicazioni che individuano gli agenti biologici che possono provocare reazioni allergiche o 
tossiche, quelli per i quali è disponibile un vaccino efficace e quelli per i quali è opportuno conservare per almeno dieci 
anni l'elenco dei lavoratori i quali hanno operato in attività con rischio di esposizione a tali agenti. 
Tali indicazioni sono:  
A: possibili effetti allergici; 
D: l'elenco dei lavoratori che hanno operato con detti agenti dove essere conservato per almeno dieci anni dalla 
cessazione dell'ultima attività comportante rischio di esposizione;  
T: produzione di tossine; 
V: vaccino efficace disponibile, 
 
 

%$77(5,�
H�RUJDQLVPL�VLPLOL�
 
1%: Per gli agenti che figurano nel presente elenco la menzione « spp » si riferisce alle altre specie riconosciute 
patogene per l'uomo. 
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        Agente biologico                                Classificazione           
Rilievi 
________________________________________________________________________________
_________________ 
 
Actinobacillus actinomycetemcomitans                           2 
 
Actinomadura madurae                                           2 
 
Actinomadura pelletieri                                        2 
 
Actinomyces gereneseriae                                       2 
 
Actinomyces israelli                                           2 
 
Actinomyces pyogenes                                           2 
 
Actinomyces spp                                                2 
 
Arcanobacterium haemolyticum                                   2 
(Corynebacterium haemolyticum) 
 
Bacillus anthracis                                             3 
 
Bacteroides fragilis                                           2 
 
Bartonella bacilliformis                                       2 
 
Bartonella (Rochalimea) spp                                    2 
 
Bartonella quintana (Rochalimea quintana)                      2 
 
Bordetella bronchiseptica                                      2 
 
Bordetella parapertussis                                       2 
 
Bordetella pertussis                                           2                     
V 
 
Borrella burgdorferi                                           2 
 
Borrella duttonii                                              2 
 
Borrella recurrentis                                           2 
 
Borrella spp                                                   2 
 
Brucella abortus                                               3 
 
Brucella canis                                                 3 
 
Brucella melitensis                                            3 
 
Brucella suis                                                  3 
 
Burkholderia mallei (pseudomonas mallei)                       3 
 
Burkholderia pseudomallei (pseudomonas pseudomallei)           3 
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Campylobacter fetus                                            2 
 
Campylobacter jejuni                                           2 
 
Campylobacter spp                                              2 
 
Cardiobacterium hominis                                        2 
 
Chlamydia pneumoniae                                           2 
 
Chlamydia trachomatis                                          2 
 
Chlamydia psittaci (ceppi aviari)                              3 
 
Chlamydia psittaci (ceppi non aviari)                          2 
 
Clostridium botulinum                                          2                    
T 
 
Clostridium perfringens                                        2 
 
Clostridium tetani                                             2                   
T,V 
 
Clostridium spp.                                               2 
 
Corynebacterium diphtheriae                                    2                    
T,V 
 
Corynebacterium minutissimum                                   2 
 
Corynebacterium pseudotuberculosis                             2 
 
Corynebacterium spp                                            2 
 
Coxiella burnetii                                              3 
 
Edwardsiella tarda                                             2 
 
Ehrlichia sennetsu (Rickettsia sennetsu)                       2 
 
Ehrlichia spp                                                  2 
 
Eikenella corrodens                                            2 
 
Enterobacter aerogenes/cloacae                                 2 
 
Enterobacter spp                                               2 
 
Enterococcus spp                                               2 
 
Erysipelothrix rhusiopathiae                                   2 
 
Escherichia coli (ad eccezione dei ceppi non patogeni)         2 
 
Escherichia coli, ceppi verocitotossigenici (es. O157:H7      3(**)                 
T 
oppure O103) 
 
Flavobacterium meningosepticum                                 2 
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Fluoribacter bozemanii (Legionella)                            2 
 
Francisella tularensia (Tipo A)                                3 
 
Francisella tularensis (Tipo B)                                2 
 
Fusobacterium necrophorum                                      2 
 
Gardnerella vaginalis                                          2 
 
Haemophilus ducreyl                                            2 
 
Haemophilus influenzae                                         2                    
V 
 
Haemophilus spp                                                2 
 
Helicobacter pylori                                            2 
 
Klebsiella oxytoca                                             2 
 
Klebsiella pneumoniae                                          2 
 
Klebsiella spp                                                 2 
 
Legionella pneumophila                                         2 
 
Legionella spp                                                 2 
 
Leptospira interrogans (tutti i serotipi)                      2 
 
Listeria monocytogenes                                         2 
 
Listeria ivanovil                                              2 
 
Morganella morganii                                            2 
 
Mycobacterium africanum                                        3                    
V 
 
Mycobacterium avium/intracellulare                             2 
 
Mycobacterium bovis (ad eccezione del ceppo BCG)               3                    
V 
 
Mycobacterium chelonae                                         2 
 
Mycobacterium fortuitum                                        2 
 
Mycobacterium kansasii                                         2 
 
Mycobacterium leprae                                           3 
 
Mycobacterium malmoense                                        2 
 
Mycobacterium marinum                                          2 
 
Mycobacterium microti                                         3(**) 
 
Mycobacterium paratuberculosis                                 2 
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Mycobacterium scrofulaceum                                     2 
 
Mycobacterium simiae                                           2 
 
Mycobacterium szulgai                                          2 
 
Mycobacterium tuberculosis                                     3                    
V 
 
Mycobacterium ulcerans                                        3(**) 
 
Mycobacterium xenopi                                           2 
 
Mycoplasma caviae                                              2 
 
Mycoplasma hominis                                             2 
 
Mycoplasma pneumoniae                                          2 
 
Neisseria gonorrhoeae                                          2 
 
Neisseria meningitidis                                         2                    
V 
 
Nocardia asteroides                                            2 
 
Nocardia brasiliensis                                          2 
 
Nocardia farcinica                                             2 
 
Nocardia nova                                                  2 
 
Nocardia otitidiscaviarum                                      2 
 
Pasteurella multocida                                          2 
 
Pasteurella spp                                                2 
 
Peptostreptococcus anaerobius                                  2 
 
Plesiomonas shigelloides                                       2 
 
Porphyromonas spp                                              2 
 
Prevotella spp                                                 2 
 
Proteus mirabilis                                              2 
 
Proteus penneri                                                2 
 
Proteus vulgaris                                               2 
 
Providencia alcalifaciens                                      2 
 
Providencia rettgeri                                           2 
 
________________________________________________________________________________
_________________ 
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        Agente biologico                                Classificazione           
Rilievi 
________________________________________________________________________________
_________________ 
 
Providencia spp                                                2 
 
Pseudomonas aeruginosa                                         2 
 
Rhodococcus equi                                               2 
 
Rickettsia akari                                              3(**) 
 
Rickettsia canada                                             3(**) 
 
Rickettsia conorii                                             3 
 
Rickettsia montana                                            3(**) 
 
Rickettsia typhi (Rickettsia mooseri)                          3 
 
Rickettsia prowazekii                                          3 
 
Rickettsia rickettsii                                          3 
 
Rickettsia tsutsugamushi                                       3 
 
Rickettsia spp                                                 2 
 
Salmonella arizonae                                            2 
 
Salmonella enteritidis                                         2 
 
Salmonella typhimurium                                         2 
 
Salmonella paratyphi A, B, C                                   2                    
V 
 
Salmonella typhi                                              3(**)                 
V 
 
Salmonella (altre varietà serologiche)                         2 
 
Serpulina spp                                                  2 
 
Shigella boydii                                                2 
 
Shigella dysenteriae (Tipo 1)                                 3(**)                 
T 
 
Shigella dysenteriae, diverso dal Tipo 1                       2 
 
Shigella flexneri                                              2 
 
Shigella sonnei                                                2 
 
Staphylococcus aureus                                          2 
 
Streptobacillus moniliformis                                   2 
 
Streptococcus pneumoniae                                       2 
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Streptocoocus pyogenes                                         2 
 
Streptococcus spp                                              2 
 
Streptococcus suis                                             2 
 
Treponema carateum                                             2 
 
Treponema pallidum                                             2 
 
Treponema pertenue                                             2 
 
Treponema spp                                                  2 
 
Vibrio cholerae (incluso El Tor)                               2 
 
Vibrio parahaemolyticus                                        2 
 
Vibrio spp                                                     2 
 
Yersinia enterocolitica                                        2 
 
Yersinia pestis                                                3                    
V 
 
Yersinia psoudotuberculosis                                    2 
 
Yersinia spp                                                   2 
 
__________ 
 

���YHGL�LQWURGX]LRQH�SXQWR���
__________ 
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________________________________________________________________________________
_________________ 
 
        Agente biologico                                Classificazione           
Rilievi 
________________________________________________________________________________
_________________ 
 
Adenoviridae                                                   2 
 
Arenaviridae: 
  LCM-Lassa Virus complex (Arenavirus del Vecchio Mondo): 
    Virus Lassa                                                4 
    Virus della coriomeningite linfocitaria (ceppi             3 
    neurotropi) 
    Virus della coriomeningite linfocitaria (altri ceppi)      2 
    Virus Mopeia                                               2 
    Altri LCM-Lassa Virus complex                              2 
 
Virus complex Tacaribe (Arenavirus del Nuovo Mondo): 
    Virus Guanarito                                            4 
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    Virus Junin                                                4 
    Virus Sabia                                                4 
    Virus Machupo                                              4 
    Virus Flexal                                               3 
    Altri Virus del Complesso Tacaribe                         2 
 
Astroviridae                                                   2 
 
Bunyaviridae: 
    Bhanja                                                     2 
    Virus Bunyamwera                                           2 
    Germiston                                                  2 
    Virus Oropouche                                            3 
    Virus dell’encefalite Californiana                         2 
 
Hantavirus: 
    Hantaan (febbre emorragica coreana)                        3 
    Belgrado (noto anche come Dobrava)                         3 
    Seoul-Virus                                                3 
    Sin Nombre (ex Muerto Canyon)                              3 
    Puumala-Virus                                              2 
    Prospect Hill-Virus                                        2 
    Altri Hantavirus                                           2 
 
Nairovirus: 
    Virus della febbre emorragica di Crimea/Congo              4 
    Virus Hazara                                               2 
 
Phlebovirus: 
    Febbre della Valle del Rift                                3                    
V 
    Febbre da Flebotomi                                        2 
    Virus Toscana                                              2 
    Altri bunyavirus noti come patogeni                        2 
 
Caliciviridae: 
    Virus dell’epatite E                                      3(**) 
    Norwalk-Virus                                              2 
    Altri Caliciviridae                                        2 
 
Coronaviridae                                                  2 
 
Filoviridae: 
    Virus Ebola                                                4 
    Virus di Marburg                                           4 
 
Flaviviridae: 
    Encefalite d’Australia (Encefalite della Valle Murray)     3 
    Virus dell’encefalite da zecca dell’Europa Centrale       3(**)                
V 
    Absettarov                                                 3 
    Hanzalova                                                  3 
    Hypr                                                       3 
    Kumlinge                                                   3 
    Virus della dengue tipi 1-4                                3 
    Virus dell’epatite C                                      3(**)                
D 
    Virus dell’epatite G                                      3(**)                
D 
    Encefalite B giapponese                                    3                   
V 
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    Foresta di Kyasanur                                        3                   
V 
    Louping ill                                               3(**) 
    Omsk (a)                                                   3                   
V 
    Powassan                                                   3 
    Rocio                                                      3 
    Encefalite verno-estiva russa (a)                          3                   
V 
    Encefalite di St. Louis                                    3 
    Virus Wesselsbron                                         3(**) 
    Virus della Valle del Nilo                                 3 
    Febbre gialla                                              3                   
V 
    Altri flavivirus noti per essere patogeni                  2 
 
Hepadnaviridae: 
    Virus dell’epatite B                                      3(**)                
V,D 
    Virus dell’epatite D (Delta) (b)                          3(**)                
V,D 
 
Herpesviridae: 
    Cytomegalovirus                                            2 
    Virus d’Epstein-Barr                                       2 
    Herpesvirus simiae (B virus)                               3 
    Herpes simplex virus tipi 1 e 2                            2 
    Herpesvirus varicella-zoster                               2 
    Virus Herpes dell’uomo tipo 7                              2 
    Virus Herpos dell’uomo tipo 8                              2                    
D 
    Virus linfotropo B dell’uomo (HBLV-HHV6)                   2 
 
Orthomyxoviridae: 
    Virus Influenzale tipi A, B e C                            2                    
V(c) 
 
Orthomyxoviridae trasmesse delle zecche: Virus                 2 
Dhori e Thogoto 
 
Papovaviridae: 
    Virus BK e JC                                              2                    
D(d) 
    Papillomavirus dell’uomo                                   2                    
D(d) 
 
Paramyxoviridae: 
    Virus del morbillo                                         2                     
V 
    Virus della parotite                                       2                     
V 
    Virus della malattia di Newcastle                          2 
    Virus parainfluenzali tipi 1-4                             2 
    Virus respiratorio sinciziale                              2 
 
Parvoviridae: 
    Parvovirus dell’uomo (B 19)                                2 
 
Picornaviridae: 
    Virus della congiuntivite emorragica (AHC)                 2 
    Virus Coxackie                                             2 
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    Virus Echo                                                 2 
    Virus dell’epatite A (enterovirus dell’uomo 72)            2                     
V 
    Virus della poliomelite                                    2                     
V 
    Rhinovirus                                                 2 
 
Poxviridae: 
    Buffalopox virus (e)                                       2 
    Cowpox virus                                               2 
    Elephantpox virus (f)                                      2 
    Virus del nodulo dei mungitori                             2 
    Molluscum contagiosum virus                                2 
    Monkeypox virus                                            3                     
V 
    Orf virus                                                  2 
    Rabbitpox virus (g)                                        2 
    Vaccinia virus                                             2 
    Variola (mayor & minor) virus                              4                     
V 
    Whitepox virus (variola virus)                             4                     
V 
    Yatapox virus (Tana & Yaba)                                2 
 
Reoviridae: 
    Coltivirus                                                 2 
    Rotavirus umano                                            2 
    Orbivirus                                                  2 
    Reovirus                                                   2 
 
Retroviridae: 
    Virus della sindrome di immunodeficienza umana (AIDS)     3(**)                  
D 
    Virus di leucemie umane a cellule T (HTLV) tipi 1 e 2     3(**)                  
D 
    SIV (h)                                                   3(**) 
 
Rhabdoviridae: 
    Virus della rabbia                                        3(**)                  
V 
    Virus della stomatite vescicolosa                          2 
 
Togaviridae: 
 Alfavirus: 
    Encefalomielite equina dell’America dell’est               3                     
V 
    Virus Bederau                                              2 
    Virus Chikungunya                                         3(**) 
    Virus Everglades                                          3(**) 
    Virus Mayaro                                               3 
    Virus Mucambo                                             3(**) 
    Virus Ndumu                                                3 
    Virus O’nyong-nyong                                        2 
    Virus del fiume Ross                                       2 
    Virus della foresta di Semliki                             2 
    Virus Sindbis                                              2 
    Virus Tonate                                              3(**) 
    Encefalomielite equina del Venezuela                       3                     
V 
    Encefalomielite equina dell’America dell’Ovest             3                     
V 
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    Altri alfavirus noti                                       2 
 Rubivirus (rubella)                                           2                     
V 
 
Toroviridae:                                                   2 
 
Virus non classificati: 
    Virus dell’epatite non ancora identificati                3(**)                  
D 
    Morbillivirus equino                                      4 
 
Agenti non classici associati con le encefaliti spongiformi trasmissibili (TSE) 
(i): 
 
Morbo di Creutzfeldt-Jakob                                    3(**)                 
D(d) 
Variante del morbo di Creutzfeldt-Jacob                       3(**)                 
D(d) 
Encefalite spongiforme bovina (BSE) ed altre TSE              3(**)                 
D(d) 
  degli animali a queste associato 
Sindrome di Gerstmann-Stráussler-Scheinker                    3(**)                 
D(d) 
Kuru                                                          3(**)                 
D(d) 
 
__________ 
 
Note 
 
(*)Vedi introduzione, punto 5.  
(**)Vedi Introduzione, punto 6. 
a) Tick-borne encefalitis. 
b) Il virus dell’epatite D esercita il suo potere patogeno nel lavoratore soltanto in caso di infezione simultanea o 
secondaria rispetto a quella provocata dal virus dell’epatite B. La vaccinazione contro il virus dell’epatite B protegge 
pertanto i lavor 
c) Soltanto per i tipi A e B. 
d) Raccomandato per i lavori che comportano un contatto diretto con questi agenti. 
e) Alla rubrica possono essere identificati due virus, un genere "buffalopox" e una variante dei virus "vaccinia", 
f) Variante dei "Cowpox"  
g) Variante di "Vaccinia".  
h) Non esiste attualmente alcuna prova di infezione dell’uomo provocata da altri retrovirus, di origine scimmiesca. A 
titolo di precauzione si raccomanda un contenimento di livello 3 per i lavori che comportano un’esposizione di tale 
retrovirus. 
i) Non esiste attualmente alcuna prova di infezione dell’uomo provocata dagli agenti responsabili di altre TSE negli 
animali. Tuttavia a titolo precauzionale, si consiglia di applicare nel laboratori il livello di contenimento 3(**) ad 
eccezione dei lavo 
 
 

3$5$66,7, 
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Rilievi 
________________________________________________________________________________
_________________ 
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Acanthamoeba castellanii                                       2 
 
Ancylostoma duodenale                                          2 
 
Angiostrongylus cantonensis                                    2 
 
Angiostrongylus costaricensis                                  2 
 
Ascaris lumbricoides                                           2                    
A 
 
Ascaris suum                                                   2                    
A 
 
Badesia divergens                                              2 
 
Babesia microti                                                2 
 
Balantidium coli                                               2 
 
Brugia malayi                                                  2 
 
Brugia pahangi                                                 2 
 
Capillaria philippinensis                                      2 
 
Capillaria spp                                                 2 
 
Clonorchis sinensis                                            2 
 
Clonorchis viverrini                                           2 
 
Cryptosporidium parvum                                         2 
 
Cryptosporidium spp                                            2 
 
Cyclospora cayetanensis                                        2 
 
Dipetalonema streptocerca                                      2 
 
Diphyllobothrium latum                                         2 
 
Dracunculus medinensis                                         2 
 
Echinococcus granulosus                                       3(**) 
 
Echinococcus multilocularis                                   3(**) 
 
Echinococcus vogeli                                           3(**) 
 
Entamoeba histolytica                                          2 
 
Fascicola gigantica                                            2 
 
Fascicola hepatica                                             2 
 
Fascicolopsis buski                                            2 
 
Giardia lamblia (Giardia intestinalis)                         2 
 
Hymenolepis diminuta                                           2 
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Hymenolepis nana                                               2 
 
Leishmania braziliensis                                       3(**) 
 
Leishmania donovani                                           3(**) 
 
Leishmania aethiopica                                          2 
 
Leishmania mexicana                                            2 
 
Leishmania peruviana                                           2 
 
Leishmania tropica                                             2 
 
Leishmania major                                               2 
 
Leishmania spp                                                 2 
 
Loa Loa                                                        2 
 
Mansonella ozzardi                                             2 
 
Mansonella perstans                                            2 
 
Naegleria fowleri                                              3 
 
Necator americanus                                             2 
 
Onchocerca volvulus                                            2 
 
Opisthorchis felineus                                          2 
 
Opisthorchis spp                                               2 
 
Paragonimus westermani                                         2 
 
Plasmodium falciparum                                         3(**) 
 
Plasmodium spp (uomo & scimmia)                                2 
 
Sarcocystis suihominis                                         2 
 
Schistosoma haematobium                                        2 
 
Schistosoma intercalatum                                       2 
 
Schistosoma japonicum                                          2 
 
Schistosoma mansoni                                            2 
 
Shistosoma mekongi                                             2 
 
Strongyloides stercoralis                                      2 
 
Strongyloides spp                                              2 
 
Taenia saginata                                                2 
 
Taenia solium                                                 3(**) 
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Toxocara canis                                                 2 
 
Toxoplasma gondii                                              2 
 
Trichinella spiralis                                           2 
 
Trichuris trichiura                                            2 
 
Trypanosoma brucei brucei                                      2 
 
Trypanosoma brucei gambiense                                   2 
 
Trypanosoma brucei rhodesiense                                3(**) 
 
Trypanosoma cruzi                                              3 
 
Wuchereria bancrofti                                           2 
 
__________ 
 

���YHGL�LQWURGX]LRQH��SXQWR���
__________ 
 

�
�

)81*+, 
 
________________________________________________________________________________
_________________ 
 
        Agente biologico                                Classificazione           
Rilievi 
________________________________________________________________________________
_________________ 
 
Aspergillus fumigatus                                          2                     
A 
 
Blastomyces dermatitidis (Ajellomyces dermatitidis)            3 
 
Candida albicans                                               2                     
A 
 
Candida tropicalis                                             2 
 
Cladophialophora bantiana (es. Xylohypha bantiana,             3 
Cladosporium bantianum o trichoides) 
 
Coccidioides immitis                                           3                     
A 
 
Cryptococcus neoformans var. neoformans                        2                     
A 
(Filobasidiella neoformans var. neoformans) 
 
Cryptococcus neoformans var. gattili                           2                     
A 
(Filobasidiella bacillispora) 
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Emmonsia parva var. parva                                      2 
 
Emmonsia parva ver. crescens                                   2 
 
Epidermophyton floccosum                                       2                     
A 
 
Fonsecaea compacta                                             2 
 
Fonsecaea pedrosoi                                             2 
 
Histoplasma capsulatum var. capsulatum                         3 
(Ajellomyces capsulatum) 
 
Histoplasma capsulatum duboisii                                3 
 
Madurella grisea                                               2 
 
Madurella mycetomatis                                          2 
 
Microsporum spp                                                2                     
A 
 
Neotestudina rosatil                                           2 
 
Paracoccidioides brasiliensis                                  3 
 
Penicillium marneffei                                          2                     
A 
 
Scedosporium apiospermum, Pseudallescheria boydii              2 
 
Scedosporium prolificans (inflantum)                           2 
 
Sporothrix schenckii                                           2 
 
Trichophyton rubrum                                            2 
 
Trichophyton spp                                               2 
 
 
 
$//(*$72�;,,���6SHFLILFKH�VXOOH�PLVXUH�GL�FRQWHQLPHQWR�H�VXL�OLYHOOL�GL�FRQWHQLPHQWR��
 
1RWD�SUHOLPLQDUH: 
Le misure contenute in questo Allegato debbono essere applicate in base alla natura delle attività, la valutazione del 
rischio per i lavoratori e la natura dell'agente biologico di cui trattasi. 

________________________________________________________________________________
_________________ 
    A. Misure di contenimento              |              B. Livelli di 
contenimento 
                                           |       2                   3                 
4 
___________________________________________|____________________________________
_________________ 
                                           | 
1. La zona di lavoro deve essere           |       No             Raccomandato           
Sì 
   separata da qualsiasi altra attività    | 
   nello stesso edificio                   | 
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                                           | 
2. L'aria immessa nella zona di lavoro e   |       No            Sì, sull'aria      
Sì, sull'aria 
   l'aria estratta devono essere filtrate  |                     estratta           
immessa e su 
   attraverso un ultrafiltro (HEPA) o un   |                                        
quella 
   filtro simile                           |                                        
estratta 
                                           | 
3. L'accesso deve essere limitato alle     |   Raccomandato            Sì          
Sì, attraverso 
   persone autorizzate                     |                                       
una camera di 
                                           |                                       
compensazione 
                                           | 
4. La zona di lavoro deve poter essere     |       No             Raccomandato           
Sì 
   chiusa a tenuta per consentire la       | 
   disinfezione                            | 
                                           | 
5. Specifiche procedure di disinfezione    |       Sì                 Sì                 
Sì 
                                           | 
6. La zona di lavoro deve essere mantenuta |       No             Raccomandato           
Sì 
   ad una pressione negativa rispetto a    | 
   quella atmosferica                      | 
                                           | 
7. Controllo efficace dei vettori, ad      |   Raccomandato           Sì                 
Sì 
   esempio, roditori ed insetti            | 
                                           | 
8. Superfici idrorepellenti e di facile    |   Sì, per il         Sì, per il       
Sì, per il 
   pulitura                                |   banco di           banco di         
banco di 
                                           |   lavoro             lavoro e il      
lavoro, 
                                           |                      pavimento        
l'arredo, i 
                                           |                                       
muri, il 
                                           |                                       
pavimento e 
                                           |                                       
il soffitto 
                                           | 
9. Superfici resistenti agli acidi,        |   Raccomandato           Sì                 
Sì 
   agli alcali, ai solventi, ai disinfet-  | 
   tanti                                   | 
                                           | 
10. Deposito sicuro per agenti biologici   |       Sì                 Sì           
Sì, deposito 
                                           |                                       
sicuro 
                                           | 
11. Finestra d'ispezione o altro disposi-  |   Raccomandato       Raccomandato           
Sì 
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    tivo che permetta di vederne gli       | 
    occupanti                              | 
                                           | 
12. I laboratori devono contenere          |       No             Raccomandato           
Sì 
    l'attrezzatura a loro necessaria       | 
                                           | 
13. I materiali infetti, compresi gli      |   Ove opportuno      Sì, quando             
Sì 
    animali, devono essere manipolati in   |                      l'infezione è 
    cabine di sicurezza, isolatori o altri |                      veicolata 
    adeguati contenitori                   |                      dall'aria 
                                           | 
14. Inceneritori per l'eliminazione delle  |   Raccomandato       Sì 
(disponibile)     Sì, sul 
    carcasse di animali                    |                                           
posto 
                                           | 
15. Mezzi e procedure per il trattamento   |      Sì                  Sì               
Sì, con 
    dei rifiuti                            |                                          
sterilizza- 
                                           |                                           
zione 
                                           | 
16. Trattamento delle acque reflue         |      No              Facoltativo            
Sì 
___________________________________________|____________________________________
_________________ 
 
 
 
 
$//(*$72�;,,,���6SHFLILFKH�SHU�SURFHVVL�LQGXVWULDOL��
 
Agenti biologici del gruppo 1. 
Per le attività con agenti biologici del gruppo 1, compresi i vaccini spenti, si osserveranno i principi di una buona 
sicurezza ed igiene professionali. 
 
Agenti biologici dei gruppi 2, 3 e 4. 
Può risultare opportuno selezionare ed abbinare specifiche di contenimento da diverse categorie tra quelle sottoindicate, 
in base ad una valutazione di rischio connessa con un particolare processo o parte di esso. 

 
________________________________________________________________________________
_________________ 
       Misure di contenimento              |                Livelli di 
contenimento 
                                           |       2                   3                 
4 
___________________________________________|____________________________________
_________________ 
                                           | 
1. Gli organismi vivi devono essere        |       Sì                  Sì                
Sì 
   manipolati in un sistema che separi     | 
   fisicamente il processo dall'ambiente   | 
                                           | 
2. I gas di scarico del sistema chiuso     |   ridurre al          evitare le        
evitare le 
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   devono essere trattati in modo da:      |   minimo le           emissioni         
emissioni 
                                           |   emissioni 
                                           | 
3. Il prelievo di campioni, l’aggiunta di  |   ridurre al          evitare le        
evitare le 
   materiali in un sistema chiuso e il     |   minimo le           emissioni         
emissioni 
   trasferimento di organismi vivi in un   |   emissioni 
   altro sistema chiuso devono essere      | 
   effettuati in modo da:                  | 
                                           | 
4. La coltura deve essere rimossa dal      | inattivati con       inattivati con    
inattivati 
   sistema chiuso solo dopo che gli        | mezzi collaudati     mezzi chimici 
o   con mezzi 
   organismi vivi sono stati:              |                      fisici collau-    
chimici o 
                                           |                      dati              
fisici 
                                           |                                        
collaudati 
                                           | 
5. I dispositivi di chiusura devono essere |   ridurre al          evitare le        
evitare le 
   previsti in modo da:                    |   minimo le           emissioni         
emissioni 
                                           |   emissioni 
                                           | 
6. I sistemi chiusi devono essere collocati|   Facoltativo         Facoltativo     
Sì e costruita 
   in una zona controllata                 |                                        
all'uopo 
                                           | 
   a) Vanno previste segnalazioni di       |   Facoltativo             Sì               
Sì 
      pericolo biologico                   | 
                                           | 
   b) È ammesso solo il personale addetto  |   Facoltativo             Sì          
Sì, attraverso 
                                           |                                       
camere di con- 
                                           |                                       
dizionamento 
                                           | 
   c) Il personale deve indossare tute di  |  Sì, tute da lavoro       Sì            
Ricambio 
      protezione                           |                                         
completo 
                                           | 
   d) Occorre prevedere una zona di        |       Sì                  Sì               
Sì 
      decontaminazione e le docce per il   | 
      personale                            | 
                                           | 
   e) Il personale deve fare una doccia    |       No              Facoltativo          
Sì 
      prima di uscire dalla zona control-  | 
      lata                                 | 
                                           | 
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   f) Gli effluenti dei lavandini e delle  |       No              Facoltativo          
Sì 
      docce devono essere raccolti e       | 
      inattivati prima dell'emissione      | 
                                           | 
   g) La zona controllata deve essere      |   Facoltativo         Facoltativo          
Sì 
      adeguatamente ventilata per ridurre  | 
      al minimo la contaminazione          | 
      atmosferica                          | 
                                           | 
   h) La pressione ambiente nella zona     |       No              Facoltativo          
Sì 
      controllata deve essere mantenuta al | 
      di sotto di quella atmosferica       | 
                                           | 
   i) L'aria in entrata e in uscita dalla  |       No              Facoltativo          
Sì 
      zona controllata deve essere filtrata| 
      con ultrafiltri (HEPA)               | 
                                           | 
   j) La zona controllata deve essere      |       No              Facoltativo          
Sì 
      concepita in modo da impedire        | 
      qualsiasi fuoriuscita dal sistema    | 
      chiuso                               | 
                                           | 
   k) La zona controllata deve poter essere|       No              Facoltativo          
Sì 
      sigillata in  modo da rendere        | 
      possibile le fumigazioni             | 
                                           | 
   l) Trattamento degli effluenti prima    |  Inattivati con      Inattivati con   
Inattivati con 
      dello smaltimento finale             |  mezzi collaudati    mezzi chimici 
o   mezzi fisici 
                                           |                      mezzi fisici      
collaudati 
                                           |                      collaudati 
___________________________________________|____________________________________
_________________ 
 

�
$//(*$72�;,9��(OHQFR�GHOOH�DWWUH]]DWXUH�GD�VRWWRSRUUH�D�YHULILFD��
�
1) scale aeree ad inclinazione variabile; 
2) ponti mobili sviluppabili su carro; 
3) ponti sospesi muniti di argano; 
4) idroestrattori centrifughi con diametro esterno del paniere > 50 cm; 
5) funi e catene di impianti ed apparecchi di sollevamento; 
6) funi e catene di impianti ed apparecchi di trazione; 
7) gru e apparecchi di sollevamento di portata > 200 kg; 
8) organi di trazione, di attacco e dispositivi di sicurezza dei piani inclinati; 
9) macchine e attrezzature per la lavorazione di esplosivi; 
10) elementi di ponteggio; 
11) ponteggi metallici fissi; 
12) argani dei ponti sospesi; 
13) funi dei ponti sospesi; 
14) armature degli scavi; 
15) freni dei locomotori; 
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16) micce; 
17) materiali recuperati da costruzioni sceniche; 
18) opere sceniche; 
19) riflettori e batterie di accumulatori mobili; 
20) teleferiche private; 
21) elevatori trasferibili; 
22) ponteggi sospesi motorizzati; 
23) funi dei ponteggi sospesi motorizzati; 
24) ascensori e montacarichi in servizio privato; 
25) apparecchi a pressione semplici; 
26) apparecchi a pressione di gas; 
27) generatori e recipienti di vapore d’acqua; 
28) generatori e recipienti di liquidi surriscaldati; 
29) forni per oli minerali; 
30) generatori di calore per impianti di riscaldamento ad acqua calda; 
31) recipienti per trasporto di gas compressi, liquefatti e disciolti. 
 
 
 
 
$//(*$72�;9��3UHVFUL]LRQL�VXSSOHPHQWDUL�DSSOLFDELOL�DOOH�DWWUH]]DWXUH�GL�ODYRUR�VSHFLILFKH��
�
0. Osservazione preliminare. 
Le disposizioni del presente allegato si applicano allorche’ esiste, per l’attrezzatura di lavoro considerata, un rischio 
corrispondente. 
Ai fini del loro adempimento ed in quanto riferite ad attrezzature in esercizio, esse non richiedono necessariamente 
l’adozione delle stesse misure corrispondenti ai requisiti essenziali applicabili alle attrezzature di lavoro nuove. 
1. Prescrizioni applicabili alle attrezzature di lavoro mobili, semoventi o non semoventi. 
1.1. Qualora il bloccaggio intempestivo degli elementi di trasmissione d’energia accoppiabili tra un’attrezzatura di 
lavoro mobile e suoi accessori e traini possa provocare rischi specifici, l’attrezzatura di lavoro deve essere attrezzata o 
sistemata in modo tale da impedire il bloccaggio degli elementi di trasmissione d’energia. 
Nel caso in cui tale bloccaggio non possa essere impedito, dovra’ essere presa ogni precauzione possibile per evitare 
conseguenze pregiudizievoli per i lavoratori. 
1.2. Se gli organi di trasmissione di energia accoppiabili tra attrezzature di lavoro mobili rischiano di sporcarsi e di 
rovinarsi strisciando al suolo, si devono prevedere possibilita’ di fissaggio. 
1.3. Le attrezzature di lavoro mobili con lavoratore o lavoratori a bordo devono limitare, nelle condizioni di 
utilizzazione reali, i rischi derivanti da un ribaltamento dell’attrezzatura di lavoro: 
a) mediante una struttura di protezione che impedisca all’attrezzatura di ribaltarsi di piu’ di un quarto di giro, 
b) ovvero mediante una struttura che garantisca uno spazio sufficiente attorno al lavoratore o ai lavoratori trasportati a 
bordo qualora il movimento possa continuare oltre un quarto di giro, 
c) ovvero da qualsiasi altro dispositivo di portata equivalente. 
Queste strutture di protezione possono essere integrate all’attrezzatura di lavoro. 
Queste strutture di protezione non sono obbligatorie se l’attrezzatura di lavoro e’ stabilizzata durante tutto il periodo 
d’uso, oppure se l’attrezzatura di lavoro e’ concepita in modo da escludere qualsiasi ribaltamento della stessa. 
Se sussiste il pericolo che il lavoratore trasportato a bordo, in caso di ribaltamento, rimanga schiacciato tra parti 
dell’attrezzatura di lavoro e il suolo, deve essere installato un sistema di ritenzione del lavoratore o dei lavoratori 
trasportati. 
1.4. I carrelli elevatori su cui prendono posto uno o piu’ lavoratori devono essere sistemati o attrezzati in modo da 
limitarne i rischi di ribaltamento, ad esempio: 
a) installando una cabina per il conducente; 
b) mediante una struttura atta ad impedire il ribaltamento del carrello elevatore; 
c) mediante una struttura concepita in modo tale da lasciare, in caso di ribaltamento del carrello elevatore, uno spazio 
sufficiente tra il suolo e talune parti del carrello stesso per il lavoratore o i lavoratori a bordo; 
d) mediante una struttura che trattenga il lavoratore o i lavoratori sul sedile del posto di guida per evitare che, in caso di 
ribaltamento del carrello elevatore, essi possano essere intrappolati da parti del carrello stesso. 
1.5. Le attrezzature di lavoro mobili semoventi il cui spostamento puo’ comportare rischi per le persone devono 
soddisfare le seguenti condizioni: 
a) esse devono essere dotate dei mezzi necessari per evitare la messa in moto non autorizzata; 
b) esse devono essere dotate dei mezzi appropriati che consentano di ridurre al minimo le conseguenze di un’eventuale 
collisione in caso di movimento simultaneo di piu’ attrezzature di lavoro circolanti su rotaia; 
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c) esse devono essere dotate, qualora considerazioni di sicurezza l’impongano, di un dispositivo di emergenza con 
comandi facilmente accessibili o automatici che ne consenta la frenatura e l’arresto in caso di guasto del dispositivo di 
frenatura principale; 
d) quando il campo di visione diretto del conducente e’ insufficiente per garantire la sicurezza, esse devono essere dotate 
di dispositivi ausiliari per migliorare la visibilita’; 
e) le attrezzature di lavoro per le quali e’ previsto un uso notturno o in luoghi bui devono incorporare un dispositivo di 
illuminazione adeguato al lavoro da svolgere e garantire sufficiente sicurezza ai lavoratori; 
f) le attrezzature di lavoro che comportano, di per se’ o a causa dei loro carichi o traini, un rischio di incendio 
suscettibile di mettere in pericolo i lavoratori, devono essere dotate di appropriati dispositivi antincendio a meno che tali 
dispositivi non si trovino gia’ ad una distanza sufficientemente ravvicinata sul luogo in cui esse sono usate; 
g) le attrezzature di lavoro comandate con sistemi immateriali devono arrestarsi automaticamente se escono dal campo 
di controllo; 
h) le attrezzature di lavoro telecomandate che, usate in condizioni normali possono comportare rischi di urto o di 
intrappolamento dei lavoratori devono essere dotate di dispositivi di protezione contro tali rischi, a meno che non siano 
installati altri dispositivi per controllare il rischio di urto. 
2. Prescrizioni applicabili alle attrezzature di lavoro adibite al sollevamento di carichi. 
2.1. Gli accessori di sollevamento devono essere contrassegnati in modo da poterne identificare le caratteristiche 
essenziali ai fini di un’utilizzazione sicura. 
Se l’attrezzatura di lavoro non e’ destinata al sollevamento di persone, una segnalazione in tal senso dovra’ esservi 
apposta in modo visibile onde non ingenerare alcuna possibilita’ di confusione. 
2.2. Le macchine per il sollevamento o lo spostamento di persone devono essere di natura tale: 
a) da escludere qualsiasi rischio di schiacciamento, di intrappolamento oppure di urto dell’utilizzatore, in particolare i 
rischi dovuti a collisione accidentale; 
b) da garantire che i lavoratori bloccati in caso di incidente nell’abitacolo non siano esposti ad alcun pericolo e possano 
essere liberati. 
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NOTE 
 
TESTO 
 
TITOLO I 
 
Capo I - DISPOSIZIONI GENERALI 
 
Art. 1.- Campo di applicazione. 
Art. 2. - Definizioni. 
Art. 3. - Misure generali di tutela. 
Art. 4. - Obblighi del datore di lavoro, del dirigente e del preposto. 
Art. 5. - Obblighi dei lavoratori. 
Art. 6. - Obblighi dei progettisti, dei fabbricanti, dei fornitori e degli installatori. 
Art. 7. - Contratto di appalto o contratto d'opera. 
 
Capo II - SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE. 
 
Art. 8. - Servizio di prevenzione e protezione. 
Art. 9. - Compiti del servizio di prevenzione e protezione. 
Art. 10. - Svolgimento diretto da parte del datore di lavoro dei compiti di prevenzione e protezione dai rischi. 
Art. 11. - Riunione periodica di prevenzione e protezione di rischi. 
 
Capo III - PREVENZIONE INCENDI, EVACUAZIONE DEI LAVORATORI, PRONTO SOCCORSO. 
 
Art. 12. - Disposizioni generali. 
Art. 13. - Prevenzione incendi. 
Art. 14. - Diritti dei lavoratori in caso di pericolo grave ed immediato. 
Art. 15. - Pronto soccorso. 
 
Capo IV - SORVEGLIANZA SANITARIA. 
 
Art. 16. - Contenuto della sorveglianza sanitaria. 
Art. 17. - Il medico competente. 
 
Capo V - CONSULTAZIONE E PARTECIPAZIONE DEI LAVORATORI. 
 
Art. 18. - Rappresentante per la sicurezza. 
Art. 19. - Attribuzioni del rappresentante per la sicurezza. 
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Art. 20. - Organismi paritetici. 
 
Capo VI - INFORMAZIONE E FORMAZIONE DEI LAVORATORI. 
 
Art. 21. - Informazione dei lavoratori. 
Art. 22. - Formazione dei lavoratori. 
 
Capo VII - DISPOSIZIONI CONCERNENTI LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE. 
 
Art. 23. - V i g i l a n z a. 
Art. 24.- Informazione, consulenza, assistenza. 
Art. 25. - Coordinamento. 
Art. 26. - Commissione consultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e l’igiene del lavoro. 
Art. 27 - Comitati regionali di coordinamento. 
Art. 28. - Adeguamenti al progresso tecnico. 
 
Capo VIII - STATISTICHE DEGLI INFORTUNI E DELLE MALATTIE PROFESSIONALI. 
 
Art. 29. - Statistiche degli infortuni e delle malattie professionali. 
 
TITOLO II - LUOGHI DI LAVORO. 
 
Art. 30. - D e f i n i z i o n i. 
Art. 31. - Requisiti di sicurezza e di salute. 
Art. 32. - Obblighi del datore di lavoro. 
Art. 33. - Adeguamenti di norme. 
 
TITOLO III - USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO. 
 
Art. 34. - D e f i n i z i o n i. 
Art. 35. - Obblighi del datore di lavoro. 
Art. 36. - Disposizioni concernenti le attrezzature di lavoro. 
Art. 37. - Informazione. 
Art. 38. - Formazione ed addestramento. 
Art. 39. - Obblighi dei lavoratori. 
 
TITOLO IV - USO DEI DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE. 
 
Art. 40. - D e f i n i z i o n i. 
Art. 41. - Obbligo di uso. 
Art. 42. - Requisiti dei DPI. 
Art. 43. - Obblighi del datore di lavoro. 
Art. 44. - Obblighi dei lavoratori. 
Art. 45. - Criteri per l’individuazione e l’uso. 
Art. 46. - Norma transitoria. 
 
TITOLO V - MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI. 
 
Art. 47. - Campo di applicazione. 
Art. 48. - Obblighi dei datori di lavoro. 
Art. 49. - Informazione e formazione. 
 
TITOLO VI - USO DI ATTREZZATURE MUNITE DI VIDEOTERMINALI. 
 
Art. 50. - Campo d applicazione. 
Art. 51. - Definizioni. 
Art. 52. - Obblighi del datore di lavoro. 
Art. 53. - Organizzazione del lavoro. 
Art. 54. - Svolgimento quotidiano del lavoro. 
Art. 55. - Sorveglianza sanitaria. 
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Art. 56. - Informazione e formazione. 
Art. 57. - Consultazione e partecipazione. 
Art. 58. - Adeguamento alle norme. 
Art. 59. - Caratteristiche tecniche. 
 
TITOLO VII - PROTEZIONE DA AGENTI CANCEROGENI MUTAGENI. 
 
Capo I - DISPOSIZIONI GENERALI. 
 
Art. 60. - Campo di applicazione. 
Art. 61. - Definizioni. 
 
Capo II - OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO. 
 
Art. 62. - Sostituzione e riduzione. 
Art. 63. - Valutazione del rischio. 
Art. 64. - Misure tecniche, organizzative, procedurali. 
Art. 65. - Misure igieniche. 
Art. 66. - Informazione e formazione. 
Art. 67. - Esposizione non prevedibile. 
Art. 68. - Operazioni lavorative particolari. 
 
Capo III - SORVEGLIANZA SANITARIA. 
 
Art. 69. - Accertamenti sanitari e norme preventive e protettive specifiche. 
Art. 70. - Registro di esposizione e cartelle sanitarie. 
Art. 71. - Registrazione dei tumori. 
Art. 72. - Adeguamenti normativi. 
 
TITOLO VII bis - PROTEZIONE DA AGENTI CHIMICI 
 
Art. 72 bis - Campo di applicazione. 
Art. 72 ter - Definizioni. 
Art. 72 quater - Valutazione dei rischi. 
Art. 72 quinquies - Misure e principi generali per la prevenzione dei rischi. 
Art. 72 sexies - Misure specifiche di protezione e di prevenzione. 
Art. 72 septies - Disposizioni in caso di incidenti o di emergenze. 
Art. 72 octies - Informazione e formazione per i lavoratori. 
Art. 72 novies - Divieti. 
Art. 72 decies - Sorveglianza sanitaria. 
Art. 72 undecies - Cartelle sanitarie e di rischio. 
Art. 72 duodecies - Consultazione e partecipazione dei lavoratori. 
Art. 72 terdecies - Adeguamenti normativi. 
 
TITOLO VIII - PROTEZIONE DA AGENTI BIOLOGICI 
 
Capo I 
 
Art. 73. - Campo di applicazione. 
Art. 74. - Definizioni. 
Art. 75. - Classificazione degli agenti biologici. 
Art. 76. - Comunicazione. 
Art. 77. - Autorizzazione. 
 
Capo II - OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO. 
 
Art. 78. - Valutazione del rischio. 
Art. 79. - Misure tecniche, organizzative, procedurali. 
Art. 80. - Misure igieniche. 
Art. 81. - Misure specifiche per le strutture sanitarie e veterinarie. 
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Art. 82. - Misure specifiche per i laboratori e gli stabulari. 
Art. 83. - Misure specifiche per i processi industriali. 
Art. 84. - Misure di emergenza. 
Art. 85. - Informazioni e formazione. 
 
Capo III - SORVEGLIANZA SANITARIA. 
 
Art. 86. - Prevenzione e controllo. 
Art. 87. - Registri degli esposti e degli eventi accidentali. 
Art. 88. - Registro dei casi di malattia e di decesso. 
 
TITOLO IX - S A N Z I O N I. 
 
Art. 89. - Contravvenzioni commesse dai datori di lavoro e dai dirigenti. 
Art. 90. - Contravvenzioni commesse dai preposti. 
Art. 91 - Contravvenzioni commesse dai progettisti, dai fabbricanti e dagli installatori. 
Art. 92. - Contravvenzioni commesse dal medico competente. 
Art. 93. - Contravvenzioni commesse dai lavoratori. 
Art. 94. - Violazioni amministrative. 
 
TITOLO X - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI. 
 
Art. 95. - Norma transitoria. 
Art. 96. - Decorrenza degli obblighi di cui all’art. 4. 
Art. 96 bis. - Attuazione degli obblighi 
Art. 97. - Obblighi d’informazione. 
Art. 98. - Norma finale. 
 
ALLEGATO I - Casi in cui è consentito lo svolgimento diretto da parte del datore di lavoro dei compiti di prevenzione 
e protezione dai rischi (art. 10). 
 
ALLEGATO II - Prescrizioni di sicurezza e di salute per i luoghi di lavoro. 
 
ALLEGATO III - Schema indicativo per l'inventario dei rischi ai fini dell'impiego di attrezzature di protezione 
individuale. 
 
ALLEGATO IV - Elenco indicativo e non esauriente delle attrezzature di protezione individuale. 
 
ALLEGATO V - Elenco indicativo e non esauriente delle attività e dei settori di attività per i quali può rendersi 
necessario mettere a disposizione attrezzature di protezione individuale. 
 
ALLEGATO VI - Elementi di riferimento. 
 
ALLEGATO VII - Prescrizioni minime 
 
ALLEGATO VIII - Elenco di sostanze, preparati e processi. 
 
ALLEGATO VIII-bis - Valori limite di esposizione professionale 
 
ALLEGATO VIII-ter - Valori limite di esposizione professionale 
 
ALLEGATO VIII-quater - Valori limite biologici obbligatori e procedure di sorveglianza sanitaria 
 
ALLEGATO VIII-quinquies 
 
ALLEGATO VIII-sexties 
 
ALLEGATO IX - Elenco esemplificativo di attività lavorative che possono comportare la presenza di agenti biologici. 
 
ALLEGATO X - Segnale di rischio biologico. 



 
 

Pag. 235 

 
ALLEGATO XI - Elenco degli agenti biologici classificati. 
 
ALLEGATO XII - Specifiche sulle misure di contenimento e sui livelli di contenimento. 
 
ALLEGATO XIII - Specifiche per processi industriali. 
 
ALLEGATO XIV. Elenco delle attrezzature da sottoporre a verifica: 
 
ALLEGATO XV. Prescrizioni supplementari applicabili alle attrezzature di lavoro specifiche. 

�
����� 

127(�
 
$99(57(1=$��
 
Per un immediato riscontro delle modifiche introdotte da ultimo dal D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25 le stesse 
sono evidenziate in JUDVVHWWR�FRUVLYR��
�
Con le >����@�vengono evidenziati i punti in cui la D.Lgs. 25/2002 ha soppresso parti di testo. 
Con le [....] vengono evidenziati i punti in cui precedenti normative (es.: la 242/96) hanno eliminato parti di 
testo (cancellando solo singole parole o sostituendo l’intero testo stesso con uno aggiornato privo appunto di 
quelle parti). 

_______ 
 
1�%� : 
 
Il presente D.Lgs. reca anche l’attuazione, per la parte compatibile con la disciplina legale italiana del 
rapporto di lavoro, della direttiva 91/383/CEE, come indicato nelle premesse al D.Lgs. 242/96. 
 
L’applicazione delle disposizioni del presente decreto legislativo aventi decorrenza inferiore ai tre mesi dalla 
data di entrata in vigore del decreto medesimo, era stata differita al 1 marzo 1995 dall’art. 6 del D.L. 31 
gennaio 1995, n. 26.  
 
I termini previsti dal presente decreto legislativo, non ancora decorsi alla data del 25 novembre 1995, sono 
stati dapprima differiti al 20 gennaio 1996 dal D.L. 25 novembre 1995 n. 500 , successivamente fino e non 
oltre il 19 marzo 1996 dal D.L. 19 gennaio 1996 n. 28 e infine " .... ILQR�DOOD�GDWD�GL�HQWUDWD�LQ�YLJRUH�GHO�
GHFUHWR�OHJLVODWLYR��������FRUUHWWLYR�HG�LQWHJUDWLYR�������del presente D.Lgs., (cioè del D.Lgs. 242/96 ), dal D.L. 19 
marzo 1996, n.135. 
L'entrata in vigore del D.Lgs. 242/96 è prevista (v. art. 31) per il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
 
 
Si veda pure il D.L. 31 dicembre 1996, n. 670. (non convertito in legge) ed in particolare l'art 7. "'LIIHULPHQWR�
GL�WHUPLQL�LQ�PDWHULD�GL�VLFXUH]]D�GL�LPSLDQWL�HG�HGLILFL".  

_______ 
 
Sull'interpretazione e applicazione del presente D.Lgs. si vedano: 
 
Circolare n.102/95 del 7 agosto 1995 �'HFUHWR�OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q������3ULPH�GLUHWWLYH�SHU�
O
DSSOLFD]LRQH�� 
 
Circolare n. P1564/4146 del 29 agosto 1995 �'HFUHWR�OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q������$GHPSLPHQWL�GL�
SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH�DQWLQFHQGL��&KLDULPHQWL���
�
Circolare 13 giugno 1996, n. 10 "'HFUHWR�OHJLVODWLYR����PDU]R�������Q�������UHFDQWH�PRGLILFD]LRQL�H�
LQWHJUD]LRQL�DO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q�������FRQFHUQHQWH�DWWXD]LRQH�GL�GLUHWWLYH�FRPXQLWDULH�
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ULJXDUGDQWL�LO�PLJOLRUDPHQWR�GHOOD�VLFXUH]]D�H�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR".�
�
Circolare 27 giugno 1996, n. 89 "'HFUHWR�OHJLVODWLYR����PDU]R�������Q�������FRQWHQHQWH�PRGLILFD]LRQL�H�
LQWHJUD]LRQL�DO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q�������LQ�PDWHULD�GL�VLFXUH]]D�H�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL�
VXO�OXRJR�GL�ODYRUR��'LUHWWLYH�SHU�O
DSSOLFD]LRQH". 
 
Circolare 19 novembre 1996, n. 154 "8OWHULRUL�LQGLFD]LRQL�LQ�RUGLQH�DOO
DSSOLFD]LRQH�GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����
VHWWHPEUH�������Q�������FRPH�PRGLLILFDWR�GDO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����PDU]R�������Q�����". 
 
Circolare 20 dicembre 1996, n. 172 "8OWHULRUL�LQGLFD]LRQL�LQ�RUGLQH�DOO
DSSOLFD]LRQH�GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����
VHWWHPEUH�������Q�������FRPH�PRGLILFDWR�GDO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����PDU]R�������Q�����".  
 
Circolare 5 marzo 1997, n. 28: "'�/JV�����VHWWHPEUH�������Q������H�VXFFHVVLYH�PRGLILFKH����'LUHWWLYH�
DSSOLFDWLYH." 
 
Circolare 30 maggio 1997, n. 73. "8OWHULRUL�FKLDULPHQWL�LQWHUSUHWDWLYL�GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR�Q�����������H�GHO�
GHFUHWR�OHJLVODWLYR�Q����������".  
 
Circolare 5 marzo 1998, n. 30. "8OWHULRUL�FKLDULPHQWL�LQWHUSUHWDWLYL�GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR�Q�����������H�GHO�
GHFUHWR�OHJLVODWLYR�Q����������".  
 
Circolare 16 giugno 2000, n. 40 "3DUWHFLSD]LRQH�GHO�UDSSUHVHQWDQWH�GHL�ODYRUDWRUL�SHU�OD�VLFXUH]]D�DOOD�
JHVWLRQH�GHOOD�VLFXUH]]D��$UW�����GHO�G�OJV�����VHWWHPEUH�������Q������H�VXFFHVVLYH�PRGLILFKH�HG�LQWHJUD]LRQL" 
 
Circolare 3 ottobre 2000, n. 223 "'HFUHWR�OHJLVODWLYR��������H�VXFFHVVLYH�PRGLILFKH�HG�LQWHJUD]LRQL���$WWLYLWj�
GL�FRPSHWHQ]D�GHL�&DSL�G
LVWLWXWR." 
 
Circolare 17 gennaio 2001, n. 11 "2JJHWWR��YLVLWH�VDQLWDULH�GL�PLQRUL�H�DSSUHQGLVWL��OHJJH��������'35�
���������'�/JV����������'�/JV���������" 
 
Circolare 25 gennaio 2001, n. 16 "2JJHWWR��0RGLILFKH�DO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q������7LWROR�
9,���XVR�GHOOH�DWWUH]]DWXUH�PXQLWH�GL�YLGHRWHUPLQDOL���&KLDULPHQWL�RSHUDWLYL�LQ�RUGLQH�DOOD�GHILQL]LRQH�GL�
�ODYRUDWRUH�HVSRVWR��H��VRUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD". 
 
Circolare 20 aprile 2001, n.5 "0RGLILFKH�DO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q�������WLWROR�9,���XVR�GHOOH�
DWWUH]]DWXUH�PXQLWH�GL�YLGHRWHUPLQDOL�� " 

___________________ 
 
Si vedano anche: 
 
D.M. 14 giugno 2000, n. 284 "5HJRODPHQWR�GL�DWWXD]LRQH�GHL�GHFUHWL�OHJLVODWLYL�Q������������Q�����������H�Q��
���������LQ�PDWHULD�GL�VLFXUH]]D�GHL�ODYRUDWRUL�VXL�OXRJKL�GL�ODYRUR�QHOO
DPELWR�GHO�0LQLVWHUR�GHOOD�GLIHVD." 
 
D.M. 17 gennaio 1997, n. 58: "5HJRODPHQWR�FRQFHUQHQWH�OD�LQGLYLGXD]LRQH�GHOOD�ILJXUD�H�UHODWLYR�SURILOR�
SURIHVVLRQDOH�GHO�WHFQLFR�GHOOD�SUHYHQ]LRQH�QHOO
DPELHQWH�H�QHL�OXRJKL�GL�ODYRUR".  

___________________ 
 
Per maggiore chiarezza, nella seguente tabella si riassumono le modifiche apportate dal presente D.Lgs. ai 
DD.PP.RR. n. 547/1955 e n. 303/1956.e che nel presente testo sono omesse, in quanto sono riportate negli 
stessi.  

 _________________________________________________________________________ 
|                   |               |                  |                  | 
| D.Lgs. 626/94     |               | D.P.R. 547/55    | D.P.R. 303/56    | 
|___________________|_______________|__________________|__________________| 
|                   |               |                  |                  | 
|Art. 26     c. 1   |  sostituisce  |   Art. 393       |                  | 
|        "   c. 2   |  sostituisce  |   Art. 394       |                  | 
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|        "   c. 3   |  sopprime     |   Art. 395       |                  | 
|                   |               |                  |                  | 
|Art. 33     c. 1   |  sostituisce  |   Art. 13        |                  | 
|        "   c. 2   |  sostituisce  |   Art. 14        |                  | 
|        "   c. 3   |  sostituisce  |   Art.  8        |                  | 
|        "   c. 5   |  modifica     |                  |   Art. 6         | 
|        "   c. 6   |  sostituisce  |                  |   Art. 9         | 
|        "   c. 7   |  sostituisce  |                  |   Art. 11        | 
|        "   c. 8   |  sostituisce  |                  |   Art. 10        | 
|        "   c. 9   |  sostituisce  |                  |   Art.  7        | 
|        "   c. 10  |  sostituisce  |                  |   Art. 14        | 
|        "   c. 11  |  sostituisce  |                  |   Art. 40        | 
|        "   c. 12  |  sostituisce  |                  |   Art. 37 e 39   | 
|        "   c. 13  |  sostituisce  |   Art. 11        |                  | 
|                   |               |                  |                  | 
|Art. 36     c. 4   |  modifica     |   Art. 52        |                  | 
|        "   c. 5   |  modifica     |   Art. 53        |                  | 
|        "   c. 6   |  modifica     |   Art. 374       |                  | 
|        "   c. 7   |  modifica     |                  |   Art. 20        | 
|_________________________________________________________________________| 
 
Nella successiva tabella si riassumono pure le successive modifiche apportate dal D.Lgs. 242/96 ai 
DD.PP.RR. n. 547/1955 e n. 303/1956. (anch’esse nel presente testo sono omesse, in quanto sono riportate 
negli stessi). �
 
________________________________________________________________________________
______ 
|               |              |                            |                          
| 
| D.Lgs. 242/96 |              | D.P.R. 547/55              | D.P.R. 303/56            
| 
|_______________|______________|____________________________|___________________
_______| 
|               |              |                            |                          
| 
|               |              |                            |                          
| 
|               |              |                            |                          
| 
|Art. 13 c. 1   | sostituisce  | Art. 393, c.1, lett. d)    |                          
| 
|    "   c. 2   | aggiunge a   | Art. 393, c.1, lett. f), g)|                          
| 
|    "   c. 3   | sostituisce  | Art. 393, c.1, lett. h)    |                          
| 
|    "   c. 4   | aggiunge a   | Art. 393, c.1              |                          
| 
|    "   c. 5   | sostituisce  | Art. 394, c.1, lett. h)    |                          
| 
|               |              |                            |                          
| 
|Art. 16 c. 1   | sostituisce  | Art. 11, c. 4, 5           |                          
| 
|    "   c. 2   | modifica     | Art. 13                    |                          
| 
|    "   c. 3   | modifica     | Art. 14                    |                          
| 
|    "   c. 4   | sostituisce  |                            | Art. 6                   
| 
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|    "   c. 5   | modifica     |                            | Art. 7                   
| 
|    "   c. 6   | modifica     |                            | Art. 9, c. 1             
| 
|    "   c. 7   | sostituisce  |                            | Art. 10, c.1             
| 
|    "   c. 8   | sostituisce  |                            | Art. 37                  
| 
|    "   c. 9   | abroga       |                            | Art. 38                  
| 
|    "   c. 10  | modifica     |                            | Art. 39                  
| 
|    "   c. 11  | modifica     |                            | Art. 40, c. 2            
| 
|    "   c. 12  | sostituisce  |                            | Art. 58, lett. a), 
b), c)| 
|    "   c. 13  | modifica     |                            | Art. 59, lett. a), 
b)    | 
|    "   c. 14  | modifica     |                            | Art. 60, lett. b)        
| 
|               |              |                            |                          
| 
|Art. 17 c. 1   | sopprime     |                            | Art. 20, c. 3            
| 
|   "   c.  2   | modifica     | Art. 53, c. 4              |                          
| 
|_______________|______________|____________________________|___________________
_______| 
 
 
 
Titolo: il titolo è stato così sostituito dall'art. 1, comma 1 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66 e 
successivamente dall'art. 1 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25. 
 
Art. 1, comma 2: è stato sostituito dall'art. 1, comma 1 del D.Lgs. 242/96; è stato successivamente 
modificato dall'art. 9, comma 22 del D.L. 1° ottobre 1996, n. 510 convertito in legge con modificazioni dalla 
Legge 28 novembre 1996, n. 608.  
Art. 1 , commi 4 bis, 4 ter: sono stati aggiunti dall'art. 1, comma 2 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 2: è stato sostituito dall'art. 2 del D.Lgs. 242/96. 
Art. 2, comma 1, lettera d), numero 1): è stato così modificato dal D.L. 12 novembre 2001, n. 402 (convertito 
in legge dalla Legge 8 gennaio 2002, n.1). 
 
Art. 4: è stato sostituito dall'art. 3 del D.Lgs. 242/96 
Art. 4, comma 1: è stato sostituito dall'art. 21 della L. 1 marzo 2002, n. 39. 
Art. 4, comma 9: si veda il D.M. 5 dicembre 1996: "3URFHGXUH�VWDQGDUGL]]DWH�SHU�JOL�DGHPSLPHQWL�
GRFXPHQWDOL�DL�VHQVL�GHOO
DUW�����FRPPD����GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q�������PRGLILFDWR�HG�
LQWHJUDWR�GDO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����PDU]R�������Q�����".  
Art. 4, comma 10, lettera b): si veda il D.M. 16 gennaio 1997 "'HILQL]LRQH�GHL�FDVL�GL�ULGX]LRQH�GHOOD�
IUHTXHQ]D�GHOOD�YLVLWD�GHJOL�DPELHQWL�GL�ODYRUR�GD�SDUWH�GHO�PHGLFR�FRPSHWHQWH".  
 
Art. 6, comma 1: è stato modificato dall'art. 4, comma 1 del D.Lgs. 242/96 
Art. 6, comma 2: è stato sostituito dall'art. 4, comma 2 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 7, comma 3: è stato sostituito dall'art. 5 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 8, comma 4: è stato sostituito dall'art. 6 del D.Lgs. 242/96 
Art. 8, comma 6: è stato modificato dall'art. 21 della L. 1 marzo 2002, n. 39. 
 
Art. 10, comma 2: è stato modificato dall'art. 7, comma 1 del D.Lgs. 242/96 
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Art. 12, comma 1: è stato modificato dall'art. 7, comma 2 del D.Lgs. 242/96 
Si veda la Lettera Circolare prot. n° 770/6104 del 12/03/1997. 
 
Art. 13, comma 1: con D.M. 10 marzo 1998 sono stati stabiliti i "&ULWHUL�JHQHUDOL�GL�VLFXUH]]D�DQWLQFHQGLR�H�SHU�
OD�JHVWLRQH�GHOO
HPHUJHQ]D�QHL�OXRJKL�GL�ODYRUR." 
 
Art. 17, comma 3: è stato modificato dall'art. 8 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 22, comma 1: è stato sostituito dall'art. 9, comma 1 del D.Lgs. 242/96 
Art. 22, comma 5: è stato sostituito dall'art. 9, comma 5 del D.Lgs. 242/96 
Art. 22, comma 7: si veda il D.M. 16 gennaio 1997 ",QGLYLGXD]LRQH�GHL�FRQWHQXWL�PLQLPL�GHOOD�IRUPD]LRQH�GHL�
ODYRUDWRUL��GHL�UDSSUHVHQWDQWL�SHU�OD�VLFXUH]]D�H�GHL�GDWRUL�GL�ODYRUR�FKH�SRVVRQR�VYROJHUH�GLUHWWDPHQWH�L�
FRPSLWL�SURSUL�GHO�UHVSRQVDELOH�GHO�VHUYL]LR�GL�SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH".  
 
Art. 23: è stato sostituito dall'art. 10 del D.Lgs. 242/96 
Art. 23, comma 2: si veda il D.P.C.M. 14 ottobre 1997, n. 412: "5HJRODPHQWR�UHFDQWH�O
LQGLYLGXD]LRQH�GHOOH�
DWWLYLWD
�ODYRUDWLYH�FRPSRUWDQWL�ULVFKL�SDUWLFRODUPHQWH�HOHYDWL��SHU�OH�TXDOL�O
DWWLYLWD
�GL�YLJLODQ]D�SXR
�HVVHUH�
HVHUFLWDWD�GDJOL�LVSHWWRUDWL�GHO�ODYRUR�GHOOH�GLUH]LRQL�SURYLQFLDOL�GHO�ODYRUR." 
Art. 23, comma 4: per quanto riguarda il Corpo Forestale dello Stato le aree riservate o operative sono state 
individuate con il D.M. 6 febbraio 2001, n.110: "5HJRODPHQWR�UHFDQWH�QRUPH�SHU�O
DSSOLFD]LRQH�DO�&RUSR�
IRUHVWDOH�GHOOR�6WDWR�GHOOH�GLVSRVL]LRQL�LQ�PDWHULD�GL�VLFXUH]]D�H�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL�QHO�OXRJR�GL�ODYRUR�". Per 
quanto riguarda la Guardia di Finanza si veda il D.M. 14 febbraio 2002: "$WWXD]LRQH�GHOO
DUW������FRPPD����GHO�
GHFUHWR�OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q�������H�VXFFHVVLYH�PRGLILFD]LRQL�HG�LQWHJUD]LRQL��LQ�PDWHULD�GL�
YLJLODQ]D�VXOO
DSSOLFD]LRQH�GHOOD�OHJLVOD]LRQH�VXOOD�VLFXUH]]D�H�VXOOD�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL�QHL�OXRJKL�GL�ODYRUR�". 
 
Art. 24: si veda la circolare n. 67 del 8 maggio 1998. 
Art. 24, comma 1: è stato sostituito dall'art. 11 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 25, comma 1: è stato modificato dall'art. 12 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 27: si veda il D.P.C.M. 5 dicembre 1997:"$WWR�GL�LQGLUL]]R�H�FRRUGLQDPHQWR�UHFDQWH�FULWHUL�JHQHUDOL�SHU�
O
LQGLYLGXD]LRQH�GHJOL�RUJDQL�RSHUDQWL�QHOOD�PDWHULD�GHOOD�VLFXUH]]D�H�GHOOD�VDOXWH�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR".  
 
Art. 28, comma 1, lett. a): è stata sostituita dall'art. 14 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 31: è stato sostituito dall'art. 15 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 35, comma 2: è stato così modificato dall'art. 2, comma 1 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
Art. 35, comma 3, lettera c-bis): lettera aggiunta dall'art. 2, comma 2 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
Art. 35, comma 4, lettera c-bis): lettera aggiunta dall'art. 2, comma 3 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
Art. 35, comma 4-bis: comma aggiunto dall'art. 2, comma 4 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
Art. 35, comma 4-ter: comma aggiunto dall'art. 2, comma 4 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
Art. 35, comma 4-quater: comma aggiunto dall'art. 2, comma 4 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
Art. 35, comma 4-quinquies: comma aggiunto dall'art. 2, comma 4 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
 
Art. 36, comma 2: così sostituito dall'art.3, comma 1 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
Art. 36, comma 3: così modificato dall'art. 3, comma 2 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
Art. 36, comma 8-bis: comma aggiunto dall'art. 3, comma 3 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. Il termine di cui 
al presente comma "H
�GLIIHULWR�DO���GLFHPEUH������OLPLWDWDPHQWH�DOOH�DWWUH]]DWXUH�LQGLYLGXDWH�DL�SXQWL�����H�
����GHOO
DOOHJDWR�;9" secondo quanto stabilito dall'art. 20 della L. 1 marzo 2002, n. 39. 
Art. 36, comma 8-ter: comma aggiunto dall'art. 3, comma 3 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
Art. 36, comma 8-quater: comma aggiunto dall'art. 3, comma 3 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
 
Art. 37, comma 1-bis: comma aggiunto dall'art. 5 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359. 
 
Art. 43, comma 1, lett d): è stato modificato dall'art. 18 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 45, comma 2, lettera a): conD.M. 2 maggio 2001 sono si è provveduto all'indicazione di "&ULWHUL�SHU�
O
LQGLYLGXD]LRQH�H�O
XVR�GHL�GLVSRVLWLYL�GL�SURWH]LRQH�LQGLYLGXDOH��'3,��". 
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Art. 50, comma 2: è stato così corretto con Comunicato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 272 del 21 
novembre 1994. 
Art. 50, comma 2: è stato modificato dall'art. 19, comma 1 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 51, comma 1: è stato modificato dall'art. 19, comma 2 del D.Lgs. 242/96 
Art. 51, comma 1, lettera c): così sostituita dall'art. 21 della L. 29 dicembre 2000, n. 422. 
 
Art. 55, comma 1: è stato modificato dall'art. 19, comma 3 del D.Lgs. 242/96 
Art. 55, comma 3: l'originario comma 3 è stato sostituito con i commi 3, 3-bis e 3-ter, dall'art. 21 della L. 29 
dicembre 2000, n. 422. 
Art. 55, comma 4: così sostituito dall'art. 21 della L. 29 dicembre 2000, n. 422. 
 
Art. 56, comma 3: conD.M. 2 ottobre 2000 sono state emanate le "/LQHH�JXLGD�G
XVR�GHL�YLGHR�WHUPLQDOL". 
 
Art. 58: l'articolo, il cui comma 2: era stato modificato dall'art. 19, comma 4 del D.Lgs. 242/96, 
successivamente è stato così sostituito dall'art. 21 della L. 29 dicembre 2000, n. 422. 
 
Titolo VII: la rubrica del presente titolo è stata così sostituita dall'art. 1, comma 2 del D.Lgs. 25 febbraio 
2000, n. 66. 
 
Titolo VII: nelle disposizioni del presente titolo, ad eccezione degli articoli 61 e 71, dopo le parole: 
"cancerogeno" o: "cancerogeni" sono state aggiunte, rispettivamente, le seguenti: "o mutageno" e "o 
mutageni", secondo quanto disposto dall'art. 1, comma 3 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Art. 60, comma 2: è stato sostituito dall'art. 2, del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Art. 61: il comma 1 era stato modificato dall'art. 20, comma 1 del D.Lgs. 242/96, successivamente l'articolo è 
stato sostituito dall'art. 3 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Art. 62, comma 3: l'ultimo periodo è stato aggiunto dall'art. 4 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Art. 63, comma 1: è stato modificato dall'art. 20, comma 2 del D.Lgs. 242/96 
Art. 63, comma 2: l'ultimo periodo è stato aggiunto dall'art. 5 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Aer. 65, comma 2: è stato così sostituito dall'art. 6, comma 6 del D.Lgs. 12 aprile 2001, n. 206. 
 
Art. 69, comma 5: è stato modificato dall'art. 20, comma 3 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 70: l'articolo, dapprima sostituito dall'art. 20, comma 4 del D.Lgs. 242/96, successivamente è stato così 
sostituito dall'art. 6 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Art. 71, comma 2: è stato sostituito dall'art. 7 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Art. 72: è stato sostituito dall'art. 8 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Titolo VII bis, (articoli da 72 bis a 72 terdecies): è stato aggiunto dall'art. 2 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25 
(così come corretto mediante gli avvisi di rettifica pubblicati sulla G.U. n. 83 del 9 aprile 2002).  
 
Art. 73, comma 2: è stato sostituito dall'art. 21, comma 1 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 78, comma 2: è stato sostituito dall'art. 21, comma 2 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 80, comma 2: è stato così sostituito dall'art. 6, comma 7 del D.Lgs. 12 aprile 2001, n. 206. 
 
Art. 86, commi 2 bis, 2 ter, 2 quater: sono stati aggiunti dall'art. 21, comma 3 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 87, comma 3, lett. a), b), c): sono state sostituite dall'art. 21, comma 4 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 89: è stato sostituito dall'art. 22 del D.Lgs. 242/96 
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Art. 89, comma 2, lettera a): lettera così modificata dall'art. 6, comma 1 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 359 e 
dall'art. 3 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25. 
Art. 89, comma 2, lettera b): lettera così modificata dall'art. 3 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25. 
 
Art. 89, comma 3: così modificato dall'art. 11, comma 1 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Art. 90: è stato sostituito dall'art. 23 del D.Lgs. 242/96. 
 
Art. 90, comma 2, lettera a): lettera così modificata dall'art. 3 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25. 
Art. 90, comma 2, lettera b): lettera così modificata dall'art. 3 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25. 
 
Art. 91: la rubrica è stata sostituita dall'art. 24, comma 1 del D.Lgs. 242/96 
 
Art. 92, comma 1, lett. a) è stata modificata dall'art. 24, comma 2 del D.Lgs. 242/96 e dall'art. 3 del D.Lgs. 2 
febbraio 2002, n. 25. 
Art. 92, comma 1, lett. b) dapprima modificata dall'art. 24, comma 3 del D.Lgs. 242/96, successivamente è 
stata così modificata dall'art. 11, comma 2 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
Art. 93, comma 1, lett. a) e b): le lettere sono state modificate dal comma 13 dell'art. 27 del D. Lgs. 19 
dicembre 1994, n. 758, e successivamente la lett. a) è stata modificata dall'art. 24, comma 4 del D.Lgs. 
242/96 
 
Art. 96 bis: è stato aggiunto dall'art. 25 del D.Lgs. 242/96 
 
ALLEGATO I: è stato così modificato dall'art. 26 del D.Lgs. 242/96 
 
ALLEGATO IV: è stato così integrato dall'art. 27 del D.Lgs. 242/96 
 
ALLEGATO V, punto 1 e 8: sono stati così modificati dall'art. 28 del D.Lgs. 242/96 
 
ALLEGATO VII : a causa di una "svista" del legislatore esso riporta i requisiti delle sole attrezzature (punto 
1). Le successive prescrizioni ergonomiche e di igiene concernenti l'ambiente di lavoro e l'interfaccia 
elaboratore-uomo (la cui disciplina è prevista ai punti 2 e 3 dell'allegato alla direttiva 90/270CEE del 29 
maggio 1990, che viene recepita ed a cui si rimanda), verranno successivamente inserite mediante apposito 
decreto che sanerà l'attuale lacuna (si veda il decimo paragrafo del punto 14 della Circolare 102/95). Tali 
punti 2 e 3 sono stati inseriti dall'art. 29 del D.Lgs. 242/96. 
 
ALLEGATO VIII: è stato così sostituito dall'art. 9 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
ALLEGATO VIII-bis: è stato aggiunto dall'art. 10 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66. 
 
ALLEGATO VIII-ter: è stato aggiunto dall'art. 7 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25 (così come corretto 
mediante gli avvisi di rettifica pubblicati sulla G.U. n. 83 del 9 aprile 2002). 
 
ALLEGATO VIII-quater: è stato aggiunto dall'art. 7 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25 (così come corretto 
mediante gli avvisi di rettifica pubblicati sulla G.U. n. 83 del 9 aprile 2002). 
 
ALLEGATO VIII-quinquies: è stato aggiunto dall'art. 7 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25. 
 
ALLEGATO VIII-sexties: è stato aggiunto dall'art. 7 del D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 25. 
 
ALLEGATO XI: è stato così sostituito dall'allegato al D.M. 12 novembre 1999. 
 
ALLEGATO XIV: è stato aggiunto dall'art. 7 del D.Lgs 4 agosto 1999, n.359. 
 
ALLEGATO XV: è stato aggiunto dall'art. 7 del D.Lgs 4 agosto 1999, n.359. 
�
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7(672 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  
 
Vista la legge 19 febbraio 1992, n. 142, ed in particolare l’articolo 43, recante delega al Governo per l’attuazione delle 
direttive del Consiglio 89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE e 
90/679/CEE in materia di sicurezza e salute dei lavoratori durante il lavoro;  
 
Vista la legge 22 febbraio 1994, n. 146, recante proroga del termine della delega legislativa contemplata dall’art. 43 
della citata legge n. 142 del 1992, nonché delega al Governo per l'attuazione delle direttive particolari già adottate, ai 
sensi dell'art. 16 paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE, successivamente alla medesima legge 19 febbraio 1992, n. 
142;  
 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 7 luglio 1994; 
 
Acquisiti i pareri delle competenti commissioni permanenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 
 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 16 settembre 1994; 
 
Sulla proposta del Ministro per il coordinamento delle politiche dell'Unione europea, di concerto con i Ministri degli 
affari esteri, di grazia e giustizia, del tesoro, del lavoro e della previdenza sociale, della sanità, dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, dell'interno e per la funzione pubblica e gli affari regionali;  

E M A N A  
 

il seguente decreto legislativo:  
 
7,72/2�,�
�
&DSR�,���',6326,=,21,�*(1(5$/,�
�
$UW������&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH��
1. Il presente decreto legislativo prescrive misure per la tutela della salute e per la sicurezza dei lavoratori durante il 
lavoro, in tutti i settori di attività privati o pubblici. 
2. Nei riguardi delle Forze armate e di Polizia e dei servizi di protezione civile, nonchè nell'ambito delle strutture 
giudiziarie, penitenziarie, di quelle destinate per finalità istituzionali alle attività degli organi con compiti in materia di 
ordine e sicurezza pubblica, delle università, degli istituti di istruzione universitaria, degli istituti di istruzione ed 
educazione di ogni ordine e grado, degli archivi, delle biblioteche, dei musei e delle areee archeologiche dello Stato, 
delle rappresentanze diplomatiche e consolari e dei mezzi di trasporto aerei e marittimi, le norme del presente decreto 
sono applicate tenendo conto delle particolari esigenze connesse al servizio espletato [....] individuate con decreto del 
Ministro competente di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della sanità e della funzione 
pubblica.  
3. Nei riguardi dei lavoratori di cui alla legge 18 dicembre 1973, n. 877, nonché dei lavoratori con rapporto contrattuale 
privato di portierato, le norme del presente decreto si applicano nei casi espressamente previsti.  
4. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di 
Trento e Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e relative norme di attuazione.  
4 bis. Il datore di lavoro il quale esercita le attività di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 e, nell'ambito delle rispettive attribuzioni 
e competenze, i dirigenti e i preposti i quali dirigono o sovraintendono le stesse attività, sono tenuti all'osservanza delle 
disposizioni del presente decreto. 
4 ter. Nell'ambito degli adempimenti previsti dal presente decreto, il datore di lavoro non può delegare quelli previsti 
dall'art. 4, commi 1, 2, 4 lettera a), e 11, primo periodo.  
 
$UW�������'HILQL]LRQL��
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto si intendono per:  
a) lavoratore: persona che presta il proprio lavoro alle dipendenze di un datore di lavoro, esclusi gli addetti ai servizi 
domestici e familiari, con rapporto di lavoro subordinato anche speciale. Sono equiparati i soci lavoratori di cooperative 
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o di società, anche di fatto, che prestino la loro attività per conto delle società e degli enti stessi,e gli utenti dei servizi di 
orientamento o di formazione scolastica, universitaria e professionale avviati presso datori di lavoro per agevolare o per 
perfezionare le loro scelte professionali. Sono altresì equiparati gli allievi degli istituti di istruzione ed universitari e i 
partecipanti a corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, macchine, apparecchi ed 
attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici. I soggetti di cui al precedente periodo non vengono 
computati ai fini della determinazione del numero di lavoratori dal quale il presente decreto fa discendere particolari 
obblighi; 
b) datore di lavoro: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il soggetto che, secondo il 
tipo e l'organizzazione dell' impresa, ha la responsabilità dell'impresa stessa ovvero dell'unità produttiva, quale definita 
ai sensi della lettera i), in quanto titolare dei poteri decisionali e di spesa. Nelle pubbliche amministrazioni di cui all'art. 
1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, per datore di lavoro si intende il dirigente al quale spettano i 
poteri di gestione, ovvero il funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui quest'ultimo sia preposto 
ad un ufficio avente autonomia gestionale; 
c) servizio di prevenzione e protezione dai rischi: insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni all'azienda 
finalizzati all'attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali nell'azienda, ovvero unità produttiva;  
d) medico competente: medico in possesso di uno dei titoli seguenti:  
1) specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica o in tossicologia 
industriale o in igiene industriale o in fisiologia ed igiene del lavoro o in clinica del lavoro o in igiene e medicina 
preventiva o in medicina legale e delle assicurazioni ed altre specializzazioni individuate, ove necessario, con decreto 
del Ministro della sanità di concerto con il Ministro dell'Università e della ricerca scientifica e tecnologica; 
2) docenza o libera docenza in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica o in 
tossicologia industriale o in igiene industriale o in fisiologia ed igiene del lavoro;  
3) autorizzazione di cui all'art. 55 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277;  
e) responsabile del servizio di prevenzione e protezione: persona designata dal datore di lavoro in possesso di attitudini 
e capacità adeguate;  
f) rappresentante dei lavoratori per la sicurezza: persona, ovvero persone, eletta o designata per rappresentare i 
lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro, di seguito denominato 
rappresentante per la sicurezza; 
g) prevenzione: il complesso delle disposizioni o misure adottate o previste in tutte le fasi dell'attività lavorativa per 
evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute della popolazione e dell'integrità dell'ambiente esterno;  
h) agente: l'agente chimico, fisico o biologico, presente durante il lavoro e potenzialmente dannoso per la salute; 
i) unità produttiva: stabilimento o struttura finalizzata alla produzione di beni o servizi, dotata di autonomia finanziaria 
e tecnico-funzionale. 
 
 
$UW�������0LVXUH�JHQHUDOL�GL�WXWHOD��
1. Le misure generali per la protezione della salute e per la sicurezza dei lavoratori sono:  
a) valutazione dei rischi per la salute e la sicurezza;  
b) eliminazione dei rischi in relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico e, ove ciò non è possibile, 
loro riduzione al minimo;  
c) riduzione dei rischi alla fonte;  
d) programmazione della prevenzione mirando ad un complesso che integra in modo coerente nella prevenzione le 
condizioni tecniche produttive ed organizzative dell'azienda nonché l'influenza dei fattori dell'ambiente di lavoro;  
e) sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso;  
f) rispetto dei principi ergonomici nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione 
dei metodi di lavoro e produzione, anche per attenuare il lavoro monotono e quello ripetitivo;  
g) priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale;  
h) limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al rischio;  
i) utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici, sui luoghi di lavoro;  
l) controllo sanitario dei lavoratori in funzione dei rischi specifici;  
m) allontanamento del lavoratore dall'esposizione a rischio, per motivi sanitari inerenti la sua persona;  
n) misure igieniche;  
o) misure di protezione collettiva ed individuale;  
p) misure di emergenza da attuare in caso di pronto soccorso, di lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori e di 
pericolo grave ed immediato;  
q) uso di segnali di avvertimento e di sicurezza;  
r) regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, macchine ed impianti, con particolare riguardo ai dispositivi di 
sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti;  
s) informazione, formazione, consultazione e partecipazione dei lavoratori ovvero dei loro rappresentanti, sulle 
questioni riguardanti la sicurezza e la salute sul luogo di lavoro;  
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t) istruzioni adeguate ai lavoratori.  
2. Le misure relative alla sicurezza, all’igiene ed alla salute durante il lavoro non devono in nessun caso comportare 
oneri finanziari per i lavoratori.  
 
$UW�������2EEOLJKL�GHO�GDWRUH�GL�ODYRUR��GHO�GLULJHQWH�H�GHO�SUHSRVWR��
1. Il datore di lavoro, in relazione alla natura dell’attivita’ dell’azienda ovvero dell’unita’ produttiva, valuta tutti i rischi 
per la sicurezza e per la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi 
particolari, anche nella scelta delle attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonche’ nella 
sistemazione dei luoghi di lavoro.  
2. All’esito della valutazione di cui al comma 1, il datore di lavoro elabora un documento contenente:  
a) una relazione sulla valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute durante il lavoro, nella quale sono specificati i 
criteri adottati per la valutazione stessa;  
b) l’individuazione delle misure di prevenzione e di protezione e dei dispositivi di protezione individuale, conseguente 
alla valutazione di cui alla lettera a); 
c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza. 
3. Il documento è custodito presso l'azienda ovvero unità produttiva.  
4. Il datore di lavoro: 
a)designa il responsabile del servizio di prevenzione e protezioneinterno o esterno all'azienda secondo le regole di cui 
all'art. 8; 
b)designa gli addetti al servizio di prevenzione e protezione interno o esterno all'azienda secondo le regole di cui all'art. 
8; 
c)nomina, nei casi previsti dall'articolo 16, il medico competente.�
5. Il datore di lavoro [....] adotta le misure necessarie per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ed in particolare:  
a) designa preventivamente i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, 
di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio di pronto soccorso e, comunque, di 
gestione dell'emergenza; 
b) aggiorna le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai fini 
della salute e della sicurezza del lavoro, ovvero in relazione al grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione e 
della protezione; 
c) nell'affidare i compiti ai lavoratori tiene conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in rapporto alla loro salute 
e alla sicurezza; 
d) fornisce ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale sentito il responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione ; 
e) prende le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone 
che li espongono ad un rischio grave e specifico; 
f) richiede l'osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonchè delle disposizioni aziendali in materia 
di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuale 
messi a loro disposizione; 
g) richiede l'osservanza da parte del medico competente degli obblighi previsti dal presente decreto, informandolo sui 
processi e sui rischi connessi all'attività produttiva; 
h) adotta le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dà istruzioni affinché i lavoratori, in 
caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 
i) informa il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave ed immediato circa il rischio stesso e 
le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 
l) si astiene, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una 
situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato; 
m) permette ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante per la sicurezza, l'applicazione delle misure di 
sicurezza e di protezione della salute e consente al rappresentante per la sicurezza di accedere alle informazioni ed alla 
documentazione aziendale di cui all'art. 19 comma 1 lettera e); 
n) prende appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano causare rischi per la salute della 
popolazione o deteriorare l'ambiente esterno; 
o) tiene un registro nel quale sono annotati cronologicamente gli infortuni sul lavoro che comportano un'assenza dal 
lavoro di almeno un giorno. Nel registro sono annotati il nome, il cognome, la qualifica professionale dell'infortunato, le 
cause e le circostanze dell'infortunio, nonché la data di abbandono e di ripresa del lavoro. Il registro è redatto 
conformemente al modello approvato con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la 
commissione consultiva permanente, di cui all'art. 394 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 
547, e successive modifiche ed è conservato sul luogo di lavoro a disposizione dell'organo di vigilanza. Fino 
all'emanazione di tale decreto il registro è redatto in conformità ai modelli già disciplinati dalle leggi vigenti; 
p) consulta il rappresentante per la sicurezza nei casi previsti dall'art. 19, comma 1, lettere b), c) e d) ; 
q) adotta le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell'evacuazione dei lavoratori, nonché per il caso di 
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pericolo grave ed immediato. Tali misure devono essere adeguate alla natura dell'attività, alle dimensioni dell'azienda 
ovvero dell'unità produttiva, e al numero delle persone presenti. 
6. Il datore di lavoro effettua la valutazione di cui al comma 1 ed elabora il documento di cui al comma 2 in 
collaborazione con il responsabile del servizio di prevenzione e protezione e con il medico competente, nei casi in cui 
sia obbligatoria la sorveglianza sanitaria, previa consultazione del rappresentante per la sicurezza.  
7. La valutazione di cui al comma 1 ed il documento di cui al comma 2 sono rielaborati in occasione di modifiche del 
processo produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute dei lavoratori.  
8. Il datore di lavoro custodisce, presso l'azienda ovvero l'unità produttiva, la cartella sanitaria e di rischio del lavoratore 
sottoposto a sorveglianza sanitaria, con salvaguardia del segreto professionale, e ne consegna copia al lavoratore stesso 
al momento della risoluzione del rapporto di lavoro, ovvero quando lo stesso ne faccia richiesta.  
9. Per le piccole e medie aziende, con uno o più decreti da emanarsi entro il 31 marzo 1996 da parte dei Ministri del 
lavoro e della previdenza sociale, dell'industria, del commercio e dell'artigianato e della sanità, sentita la Commissione 
consultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e per l'igiene del lavoro, in relazione alla natura dei rischi e 
alle dimensioni dell'azienda, sono definite procedure standardizzate per gli adempimenti documentali di cui al presente 
articolo. Tali disposizioni non si applicano alle attività industriali di cui all'art.1 del decreto del Presidente della 
Repubblica del 17 maggio 1988, n. 175, e successive modifiche, soggette all'obbligo di dichiarazione o notifica ai sensi 
degli articoli 4 e 6 del decreto stesso, alle centrali termoelettriche, agli impianti e laboratori nucleari, alle aziende 
estrattive ed altre attività minerarie, alle aziende per la fabbricazione e il deposito separato di esplosivi, polveri e 
munizioni, e alle strutture di ricovero e cura sia pubbliche sia private. 
10. Per le medesime aziende di cui al comma 9, primo periodo, con uno o più decreti dei Ministri del lavoro e della 
previdenza sociale, dell'industria del commercio e dell'artigianato e della sanità, sentita la Commissione consultiva 
permanente per la prevenzione degli infortuni e per l'igiene del lavoro, possono essere altresì definiti:  
a) i casi relativi a ipotesi di scarsa pericolosità, nei quali è possibile lo svolgimento diretto dei compiti di prevenzione e 
protezione in aziende ovvero unità produttive che impiegano un numero di addetti superiore a quello indicato 
nell'Allegato I; 
b) i casi in cui è possibile la riduzione a una sola volta all'anno della visita di cui all'art.17, lettera h), degli ambienti di 
lavoro da parte del medico competente, ferma restando l'obbligatorietà di visite ulteriori, allorchè si modificano le 
situazioni di rischio. 
11. Fatta eccezione per le aziende indicate nella nota (1) dell'Allegato I, il datore di lavoro delle aziende familiari 
nonchè delle aziende che occupano fino a dieci addetti non è soggetto agli obblighi di cui ai commi 2 e 3, ma è tenuto 
comunque ad autocertificare per iscritto l'avvenuta effettuazione della valutazione dei rischi e l'adempimento degli 
obblighi ad essa collegati. L'autocertificazione deve essere inviata al rappresentante per la sicurezza. Sono in ogni caso 
soggette agli obblighi di cui ai commi 2 e 3 le aziende familiari nonchè le aziende che occupano fino a dieci addetti, 
soggette a particolari fattori di rischio, individuate nell'ambito di specifici settori produttivi con uno o più decreti del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità, dell'industria del commercio e 
dell'artigianato, delle risorse agricole alimentari e forestali e dell'interno, per quanto di rispettiva competenza. 
12. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione necessari per assicurare, ai sensi del presente 
decreto, la sicurezza dei locali e degli edifici assegnati in uso a pubbliche amministrazioni o a pubblici uffici, ivi 
comprese le istituzioni scolastiche ed educative, restano a carico dell'amministrazione tenuta, per effetto di norme o 
convenzioni, alla loro fornitura e manutenzione. In tal caso gli obblighi previsti dal presente decreto, relativamente ai 
predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei dirigenti o funzionari preposti agli uffici interessati, con la richiesta 
del loro adempimento all'amministrazione competente o al soggetto che ne ha l'obbligo giuridico. 
 
$UW�������2EEOLJKL�GHL�ODYRUDWRUL��
1. Ciascun lavoratore deve prendersi cura della propria sicurezza e della propria salute e di quella delle altre persone 
presenti sul luogo di lavoro, su cui possono ricadere gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua 
formazione ed alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro.  
2. In particolare i lavoratori:  
a) osservano le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della 
protezione collettiva ed individuale;  
b) utilizzano correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di 
trasporto e le altre attrezzature di lavoro, nonché i dispositivi di sicurezza;  
c) utilizzano in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione;  
d) segnalano immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dispositivi di cui 
alle lettere E) e F), nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui vengono a conoscenza, adoperandosi 
direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali deficienze o 
pericoli, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza;  
e) non rimuovono o modificano senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo;  
f) non compiono di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che possono 
compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori;  
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g) si sottopongono ai controlli sanitari previsti nei loro confronti;  
h) contribuiscono, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’adempimento di tutti gli obblighi imposti 
dall'autorità competente o comunque necessari per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori durante il lavoro.  
 
$UW�������2EEOLJKL�GHL�SURJHWWLVWL��GHL�IDEEULFDQWL��GHL�IRUQLWRUL�H�GHJOL�LQVWDOODWRUL��
1. I progettisti dei luoghi o posti di lavoro e degli impianti rispettano i principi generali di prevenzione in materia di 
sicurezza e di salute al momento delle scelte progettuali e tecniche e scelgono macchine nonché dispositivi di 
protezione rispondenti ai requisiti essenziali di sicurezza previsti nelle disposizioni legislative e regolamentari vigenti;. 
2. Sono vietati la fabbricazione, la vendita, il noleggio e la concessione in uso di macchine, di attrezzature di lavoro e di 
impianti non rispondenti alle disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia di sicurezza. Chiunque concede 
in locazione finanziaria beni assoggettati a forme di certificazione o di omologazione obbligatoria è tenuto a che gli 
stessi siano accompagnati dalle previste certificazioni o dagli altri documenti previsti dalla legge. 
3. Gli installatori e montatori di impianti, macchine o altri mezzi tecnici devono attenersi alle norme di sicurezza e di 
igiene del lavoro, nonché alle istruzioni fornite dai rispettivi fabbricanti dei macchinari e degli altri mezzi tecnici per la 
parte di loro competenza.  
 
$UW�������&RQWUDWWR�GL�DSSDOWR�R�FRQWUDWWR�G
RSHUD��
1. Il datore di lavoro, in caso di affidamento dei lavori all'interno dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, ad imprese 
appaltatrici o a lavoratori autonomi:  
a) verifica, anche attraverso l'iscrizione alla camera di commercio, industria e artigianato, l'idoneità tecnico-
professionale delle imprese appaltatrici o dei lavoratori autonomi in relazione ai lavori da affidare in appalto o contratto 
d'opera;  
b) fornisce agli stessi soggetti dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti nell'ambiente in cui sono destinati ad 
operare e sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla propria attività.  
2. Nell'ipotesi di cui al comma 1 i datori di lavoro:  
a) cooperano all'attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro incidenti sull'attività lavorativa 
oggetto dell'appalto;  
b) coordinano gli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, informandosi 
reciprocamente anche al fine di eliminare rischi dovuti alle interferenze tra i lavori delle diverse imprese coinvolte 
nell'esecuzione dell'opera complessiva.  
3. Il datore di lavoro committente promuove la cooperazione ed il coordinamento di cui al comma 2 [...]. Tale obbligo 
non si estende ai rischi specifici propri dell'attività delle imprese appaltatrici o dei singoli lavoratori autonomi. 
 
&DSR�,,���6(59,=,2�',�35(9(1=,21(�(�3527(=,21(��
 
$UW�������6HUYL]LR�GL�SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH��
1. Salvo quanto previsto dall'art. 10, il datore di lavoro organizza all'interno dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, il 
servizio di prevenzione e protezione, o incarica persone o servizi esterni all'azienda, secondo le regole di cui al presente 
articolo.  
2. Il datore di lavoro designa all'interno dell'azienda ovvero dell'unità produttiva, una o più persone da lui dipendenti per 
l'espletamento dei compiti di cui all'articolo 9, tra cui il responsabile del servizio in possesso di attitudini e capacità 
adeguate, previa consultazione del rappresentante per la sicurezza.  
3. I dipendenti di cui al comma 2 devono essere in numero sufficiente, possedere le capacità necessarie e disporre di 
mezzi e di tempo adeguati per lo svolgimento dei compiti loro assegnati. Essi non possono subire pregiudizio a causa 
dell'attività svolta nell'espletamento del proprio incarico.  
4. Salvo quanto previsto dal comma 2,il datore di lavoro può avvalersi di persone esterne all'azienda in possesso delle 
conoscenze professionali necessarie per integrare l'azione di prevenzione e protezione.  
5. L'organizzazione del servizio di prevenzione e protezione all'interno dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, è 
comunque obbligatoria nei casi seguenti:  
a) nelle aziende industriali di cui all'art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175 e 
successive modifiche, soggette all'obbligo di dichiarazione o notifica, ai sensi degli articoli 4 e 6 del decreto stesso;  
b) nelle centrali termoelettriche;  
c) negli impianti e laboratori nucleari;  
d) nelle aziende per la fabbricazione ed il deposito separato di esplosivi, polveri e munizioni;  
e) nelle aziende industriali con oltre duecento lavoratori dipendenti;  
f) nelle industrie estrattive con oltre cinquanta lavoratori dipendenti; 
g) nelle strutture di ricovero e cura sia pubbliche sia private. 
6. Salvo quanto previsto dal comma 5, se la capacità dei dipendenti all'interno dell'azienda ovvero dell'unità produttiva, 
sono insufficienti, il datore di lavoro deve far ricorso a persone o servizi esterni all'azienda, previa consultazione del 
rappresentante per la sicurezza.  
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7. Il servizio esterno deve essere adeguato alle caratteristiche dell'azienda, ovvero unità produttiva, a favore della quale 
è chiamato a prestare la propria opera, anche con riferimento al numero degli operatori.  
8. Il responsabile del servizio esterno deve possedere attitudini e capacità adeguate.  
9. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, con decreto di concerto con i Ministri della sanità e dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato, sentita la commissione consultiva permanente, può individuare specifici requisiti, 
modalità e procedure, per la certificazione dei servizi, nonché il numero minimo degli operatori di cui ai commi 3 e 7.  
10. Qualora il datore di lavoro ricorra a persone o servizi esterni egli non è per questo liberato dalla propria 
responsabilità in materia.  
11. Il datore di lavoro comunica all'ispettorato del lavoro e alle unità sanitarie locali territorialmente competenti il 
nominativo della persona designata come responsabile del servizio di prevenzione e protezione interno ovvero esterno 
all'azienda. Tale comunicazione è corredata da una dichiarazione nella quale si attesti con riferimento alle persone 
designate:  
a) i compiti svolti in materia di prevenzione e protezione;  
b) il periodo nel quale tali compiti sono stati svolti;  
c) il curriculum professionale.  
 
$UW�������&RPSLWL�GHO�VHUYL]LR�GL�SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH��
1. Il servizio di prevenzione e protezione dai rischi professionali provvede:  
a) all'individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione dei rischi e all'individuazione delle misure per la sicurezza e 
la salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa vigente sulla base della specifica conoscenza 
dell'organizzazione aziendale;  
b) ad elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive e i sistemi di cui all'art. 4, comma 2, lettera 
b) e i sistemi di controllo di tali misure;  
c) ad elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali;  
d) a proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori;  
e) a partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e di sicurezza di cui all'art. 11;  
f) a fornire ai lavoratori le informazioni di cui all'art. 21.  
2. Il datore di lavoro fornisce ai servizi di prevenzione e protezione informazioni in merito a:  
a) la natura dei rischi;  
b) l'organizzazione del lavoro, la programmazione e l'attuazione delle misure preventive e protettive;  
c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi;  
d) i dati del registro degli infortuni e delle malattie professionali;  
e) le prescrizioni degli organi di vigilanza.  
3. I componenti del servizio di prevenzione e protezione e i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza sono tenuti al 
segreto in ordine ai processi lavorativi di cui vengono a conoscenza nell'esercizio delle funzioni di cui al presente 
decreto.  
4. Il servizio di prevenzione e protezione è utilizzato dal datore di lavoro.  
 
$UW��������6YROJLPHQWR�GLUHWWR�GD�SDUWH�GHO�GDWRUH�GL�ODYRUR�GHL�FRPSLWL�GL�SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH�GDL�ULVFKL��
1. Il datore di lavoro può svolgere direttamente i compiti propri del servizio di prevenzione e protezione dai rischi 
nonché di prevenzione incendi e di evacuazione, nei casi previsti nell'allegato I, dandone preventiva informazione al 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ed alle condizioni di cui ai commi successivi. Esso può avvalersi della 
facoltà di cui all'art. 8, comma 4.  
2. Il datore di lavoro il quale intende svolgere i compiti di cui al comma 1, deve frequentare apposito corso di 
formazione in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro, promosso anche dalle associazioni dei datori di lavoro e 
trasmettere all'organo di vigilanza competente per territorio:  
a) una dichiarazione attestante la capacità di svolgimento dei compiti di prevenzione e protezione dai rischi;  
b) una dichiarazione attestante gli adempimenti di cui all'art. 4 commi 1, 2, 3 e 11; 
c) una relazione sull'andamento degli infortuni e delle malattie professionali della propria azienda elaborata in base ai 
dati degli ultimi tre anni del registro infortuni o, in mancanza dello stesso, di analoga documentazione prevista dalla 
legislazione vigente;  
d) l'attestazione di frequenza del corso di formazione in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro.  
 
$UW��������5LXQLRQH�SHULRGLFD�GL�SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH�GL�ULVFKL��
1. Nelle aziende, ovvero unità produttive, che occupano più di 15 dipendenti, il datore di lavoro, direttamente o tramite 
il servizio di prevenzione e protezione dai rischi, indice almeno una volta all'anno una riunione cui partecipano:  
a) il datore di lavoro o un suo rappresentante;  
b) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi;  
c) il medico competente ove previsto;  
d) il rappresentante per la sicurezza.  
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2. Nel corso della riunione il datore di lavoro sottopone all’esame dei partecipanti:  
a) il documento, di cui all’art. 4, commi 2 e 3;  
b) l'idoneità dei mezzi di protezione individuale;  
c) i programmi di informazione e formazione dei lavoratori ai fini della sicurezza e della protezione della loro salute.  
3. La riunione ha altresì luogo in occasione di eventuali significative variazioni delle condizioni di esposizione al 
rischio, compresa la programmazione e l'introduzione di nuove tecnologie che hanno riflessi sulla sicurezza e salute di 
lavoratori.  
4. Nelle aziende, ovvero unità produttive, che occupano fino a 15 dipendenti, nelle ipotesi di cui al comma 3, il 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza può chiedere la convocazione di un'apposita riunione.  
5. Il datore di lavoro, anche tramite il servizio di prevenzione e protezione dai rischi, provvede alla redazione del 
verbale della riunione che è tenuto a disposizione dei partecipanti per la sua consultazione.  
 
&DSR�,,,���35(9(1=,21(�,1&(1',��(9$&8$=,21(�'(,�/$925$725,��352172�62&&2562��
 
$UW��������'LVSRVL]LRQL�JHQHUDOL��
1. Ai fini degli adempimenti di cui all'art. 4, comma 5, lettera T), il datore di lavoro:  
a) organizza i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in materia di pronto soccorso, salvataggio, lotta 
antincendio e gestione dell'emergenza;  
b) designa preventivamente i lavoratori incaricati di attuare le misure di cui all'art. 4 comma 5 lettera a); 
c) informa tutti i lavoratori i quali possono essere esposti ad un pericolo grave ed immediato circa le misure predisposte 
ed i comportamenti da adottare;  
d) programma gli interventi, prende i provvedimenti e dà istruzioni affinché i lavoratori possano, in caso di pericolo 
grave ed immediato che non può essere evitato, cessare la loro attività, ovvero mettersi al sicuro, abbandonando 
immediatamente il luogo di lavoro;  
e) prende i provvedimenti necessari affinché qualsiasi lavoratore, in caso di pericolo grave ed immediato per la propria 
sicurezza ovvero per quella di altre persone e nell'impossibilità di contattare il competente superiore gerarchico, possa 
prendere le misure adeguate per evitare le conseguenze di tale pericolo, tenendo conto delle sue conoscenze e dei mezzi 
tecnici disponibili.  
2. Ai fini delle designazioni di cui al comma 1, lettera b), il datore di lavoro tiene conto delle dimensioni dell'azienda 
ovvero dei rischi specifici dell'azienda ovvero dell'unità produttiva.  
3. I lavoratori non possono, se non per giustificato motivo, rifiutare la designazione. Essi devono essere formati, essere 
in numero sufficiente e disporre di attrezzature adeguate, tenendo conto delle dimensioni ovvero dei rischi specifici 
dell'azienda ovvero dell'unità produttiva.  
4. Il datore di lavoro deve, salvo eccezioni debitamente motivate, astenersi dal chiedere ai lavoratori di riprendere la 
loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato.  
 
$UW��������3UHYHQ]LRQH�LQFHQGL��
1. Fermo restando quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577, i Ministri 
dell'interno, del lavoro e della previdenza sociale, in relazione al tipo di attività, al numero dei lavoratori occupati ed ai 
fattori di rischio, adottano uno o più decreti nei quali sono definiti:  
a) i criteri diretti ad individuare:  
1) misure intese ad evitare l'insorgere di un incendio e a limitarne le conseguenze qualora esso si verifichi;  
2) misure precauzionali di esercizio;  
3) metodi di controllo e manutenzione degli impianti e delle attrezzature antincendio;  
4) criteri per la gestione delle emergenze;  
b) le caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione antincendio di cui all'art. 12, compresi i requisiti 
del personale addetto e la sua formazione. [(vedi nota)]. 
2. Per il settore minerario il decreto di cui al comma 1 è adottato dai Ministri dell'interno, del lavoro e della previdenza 
sociale e dell'industria, del commercio e dell'artigianato.  
 
$UW��������'LULWWL�GHL�ODYRUDWRUL�LQ�FDVR�GL�SHULFROR�JUDYH�HG�LPPHGLDWR��
1. Il lavoratore che, in caso di pericolo grave, immediato e che non può essere evitato, si allontana dal posto di lavoro 
ovvero da una zona pericolosa, non può subire pregiudizio alcuno e deve essere protetto da qualsiasi conseguenza 
dannosa.  
2. Il lavoratore che, in caso di pericolo grave e immediato e nell'impossibilità di contattare il competente superiore 
gerarchico, prende misure per evitare le conseguenze di tale pericolo, non può subire pregiudizio per tale azione, a 
meno che non abbia commesso una grave negligenza.  
 
$UW��������3URQWR�VRFFRUVR��
1. Il datore di lavoro, tenendo conto della natura dell'attività e delle dimensioni dell'azienda ovvero dell'unità produttiva, 
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sentito il medico competente ove previsto, prende i provvedimenti necessari in materia di pronto soccorso e di 
assistenza medica di emergenza, tenendo conto delle altre eventuali persone presenti sui luoghi di lavoro e stabilendo i 
necessari rapporti con i servizi esterni, anche per il trasporto dei lavoratori infortunati.  
2. Il datore di lavoro, qualora non vi provveda direttamente, designa uno o più lavoratori incaricati dell'attuazione dei 
provvedimenti di cui al comma 1.  
3. Le caratteristiche minime delle attrezzature di pronto soccorso, i requisiti del personale addetto e la sua formazione 
sono individuati in relazione alla natura dell'attività, al numero dei lavoratori occupati e ai fattori di rischio, con decreto 
dei Ministri della sanità, del lavoro e della previdenza sociale, della funzione pubblica e dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, sentita la commissione consultiva permanente e il Consiglio superiore di sanità.  
4. Fino all'emanazione del decreto di cui al comma 3 si applicano le disposizioni vigenti in materia.  
 
&DSR�,9���6259(*/,$1=$�6$1,7$5,$��
 
$UW��������&RQWHQXWR�GHOOD�VRUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD��
1. La sorveglianza sanitaria è effettuata nei casi previsti dalla normativa vigente.  
2. La sorveglianza di cui al comma 1 è effettuata dal medico competente e comprende:  
a) accertamenti preventivi intesi a constatare l'assenza di controindicazioni al lavoro cui i lavoratori sono destinati, ai 
fini della valutazione della loro idoneità alla mansione specifica;  
b) accertamenti periodici per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed esprimere il giudizio di idoneità alla 
mansione specifica.  
3. Gli accertamenti di cui l comma 2 comprendono esami clinici e biologici e indagini diagnostiche mirati al rischio 
ritenti necessari dal medico competente.  
 
$UW��������,O�PHGLFR�FRPSHWHQWH��
1. Il medico competente:  
a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione di cui all'art. 8, sulla base della specifica 
conoscenza dell'organizzazione dell'azienda ovvero dell'unità produttiva e delle situazioni di rischio, alla 
predisposizione dell'attuazione delle misure per la tutela della salute e dell'integrità psico-fisica dei lavoratori;  
b) effettua gli accertamenti sanitari di cui all'art. 16;  
c) esprime i giudizi di idoneità alla mansione specifica al lavoro, di cui all'art. 16;  
d) istituisce ed aggiorna, sotto la propria responsabilità, per ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria, una 
cartella sanitaria e di rischio da custodire presso il datore di lavoro con salvaguardia del segreto professionale;  
e) fornisce informazioni ai lavoratori sul significato degli accertamenti sanitari cui sono sottoposti e, nel caso di 
esposizione ad agenti con effetti a lungo termine, sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la 
cessazione dell'attività che comporta l'esposizione a tali agenti. Fornisce altresì, a richiesta, informazioni analoghe ai 
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;  
f) informa ogni lavoratore interessato dei risultati degli accertamenti sanitari di cui alla lettera�E) e, a richiesta dello 
stesso, gli rilascia copia della documentazione sanitaria;  
g) comunica, in occasione delle riunioni di cui all'art. 11, ai rappresentanti per la sicurezza, i risultati anonimi collettivi 
degli accertamenti clinici e strumentali effettuati e fornisce indicazioni sul significato di detti risultati; 
h) congiuntamente al responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi, visita gli ambienti di lavoro 
almeno due volte all'anno e partecipa alla programmazione del controllo dell'esposizione dei lavoratori i cui risultati gli 
sono forniti con tempestività ai fini delle valutazioni e dei pareri di competenza;  
i) fatti salvi i controlli sanitari di cui alla lettera E), effettua le visite mediche richieste dal lavoratore qualora tale 
richiesta sia correlata ai rischi professionali;  
l) collabora con il datore di lavoro alla predisposizione del servizio di pronto soccorso di cui all'art. 15;  
m) collabora all'attività di formazione e informazione di cui al capo VI.  
2. Il medico competente può avvalersi, per motivate ragioni, della collaborazione di medici specialisti scelti dal datore 
di lavoro che ne sopporta gli oneri.  
3. Qualora il medico competente, a seguito degli accertamenti di cui all'art. 16, comma 2, [....], esprima un giudizio 
sull'inidoneità parziale o temporanea o totale del lavoratore, ne informa per iscritto il datore di lavoro e il lavoratore.  
4. Avverso il giudizio di cui al comma 3 è ammesso ricorso, entro trenta giorni dalla data di comunicazione del giudizio 
medesimo, all'organo di vigilanza territorialmente competente che dispone, dopo eventuali ulteriori accertamenti, la 
conferma, la modifica o la revoca del giudizio stesso.  
5. Il medico competente svolge la propria opera in qualità di:  
a) dipendente da una struttura esterna pubblica o privata convenzionata con l'imprenditore per lo svolgimento dei 
compiti di cui al presente capo;  
b) libero professionista;  
c) dipendente del datore di lavoro.  
6. Qualora il medico competente sia dipendente del datore di lavoro, questi gli fornisce i mezzi e gli assicura le 
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condizioni necessarie per lo svolgimento dei suoi compiti.  
7. Il dipendente di una struttura pubblica non può svolgere l'attività di medico competente [....] qualora esplichi attività 
di vigilanza.  
 
&DSR�9���&2168/7$=,21(�(�3$57(&,3$=,21(�'(,�/$925$725,��
 
$UW��������5DSSUHVHQWDQWH�SHU�OD�VLFXUH]]D��
1. In tutte le aziende, o unità produttive, è eletto o designato il rappresentante per la sicurezza.  
2. Nella aziende, o unità produttive, che occupano sino a 15 dipendenti il rappresentante per la sicurezza è eletto 
direttamente dai lavoratori al loro interno. Nelle aziende che occupano fino a 15 dipendenti il rappresentante per la 
sicurezza può essere individuato per più aziende nell'ambito territoriale ovvero del comparto produttivo. Esso può 
essere designato o eletto dai lavoratori nell'ambito delle rappresentanze sindacali, così come definite dalla 
contrattazione collettiva di riferimento.  
3. Nelle aziende, ovvero unità produttive, con più di 15 dipendenti il rappresentante per la sicurezza è eletto o designato 
dai lavoratori nell'ambito delle rappresentanze sindacali in azienda.  
In assenza di tali rappresentanze, è eletto dai lavoratori dell'azienda al loro interno.  
4. Il numero, le modalità di designazione o di elezione del rappresentante per la sicurezza, nonché il tempo di lavoro 
retribuito e gli strumenti per l'espletamento delle funzioni, sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva.  
5. In caso di mancato accordo nella contrattazione collettiva di cui al comma 4, il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, sentite le parti, stabilisce con proprio decreto, da emanarsi entro tre mesi dalla comunicazione del mancato 
accordo, gli standards relativi alle materie di cui al comma 4. Per le amministrazioni pubbliche provvede il Ministro per 
la funzione pubblica sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale.  
6. In ogni caso il numero minimo dei rappresentanti di cui al comma 1 è il seguente:  
a) un rappresentante nelle aziende ovvero unità produttive sino a 200 dipendenti;  
b) tre rappresentanti nelle aziende ovvero unità produttive da 201 a 1000 dipendenti;  
c) sei rappresentanti in tutte le altre aziende ovvero unità produttive.  
7. Le modalità e i contenuti specifici della formazione del rappresentante per la sicurezza sono stabiliti in sede di 
contrattazione collettiva nazionale di categoria con il rispetto dei contenuti minimi previsti dal decreto di cui all'art.22, 
comma 7.  
 
$UW��������$WWULEX]LRQL�GHO�UDSSUHVHQWDQWH�SHU�OD�VLFXUH]]D��
1. Il rappresentante per la sicurezza:  
a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni;  
b) è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei rischi, alla individuazione, 
programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nell'azienda ovvero unità produttiva;  
c) è consultato sulla designazione degli addetti al servizio di prevenzione, all'attività di prevenzione incendi, al pronto 
soccorso, alla evacuazione dei lavoratori;  
d) è consultato in merito all'organizzazione della formazione di cui all'art. 22, comma 5;  
e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente la valutazione dei rischi e le misure di prevenzione 
relative, nonché quelle inerenti le sostanze e i preparati pericolosi, le macchine, gli impianti, l'organizzazione e gli 
ambienti di lavoro, gli infortuni e le malattie professionali;  
f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza;  
g) riceve una formazione adeguata, comunque non inferiore a quella prevista dall'art. 22;  
h) promuove l'elaborazione, l'individuazione e l'attuazione delle misure di prevenzione idonee a tutelare la salute e 
l'integrità fisica dei lavoratori;  
i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti;  
l) partecipa alla riunione periodica di cui all'art. 11;  
m) fa proposte in merito all'attività di prevenzione;  
n) avverte il responsabile dell'azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività;  
o) può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e protezione dai rischi adottate 
dal datore di lavoro e i mezzi impiegati per attuarle non sono idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro.  
2. Il rappresentante per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo svolgimento dell'incarico senza perdita di 
retribuzione, nonché dei mezzi necessari per l'esercizio delle funzioni e delle facoltà riconosciutegli.  
3. Le modalità per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1 sono stabilite in sede di contrattazione collettiva 
nazionale.  
4. Il rappresentante per la sicurezza non può subire pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento della propria attività e 
nei suoi confronti si applicano le stesse tutele previste dalla legge per le rappresentanze sindacali.  
5. Il rappresentante per la sicurezza ha accesso, per l'espletamento della sua funzione, al documento di cui all'art. 4, 
commi 2 e 3, nonché al registro degli infortuni sul lavoro di cui all'art. 4, comma 5, lettera o).  
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$UW��������2UJDQLVPL�SDULWHWLFL��
1. A livello territoriale sono costituiti organismi paritetici tra le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori, con funzioni di orientamento e di promozione di iniziative formative nei confronti dei lavoratori. Tali 
organismi sono inoltre prima istanza di riferimento in merito a controversie sorte sull’applicazione dei diritti di 
rappresentanza, informazione e formazione, previsti dalle norme vigenti.  
2. Sono fatti salvi, ai fini del comma 1, gli organismi bilaterali o partecipativi previsti da accordi interconfederali, di 
categoria, nazionali, territoriali o aziendali.  
3. Agli effetti dell’art. 10 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, gli organismi di cui al comma 1 sono parificati 
alla rappresentanza indicata nel medesimo articolo.  
 
&DSR�9,���,1)250$=,21(�(�)250$=,21(�'(,�/$925$725,��
 
$UW��������,QIRUPD]LRQH�GHL�ODYRUDWRUL��
1. Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva un'adeguata informazione su:  
a) i rischi per la sicurezza e la salute connessi all'attività dell'impresa in generale;  
b) le misure e le attività di protezione e prevenzione adottate;  
c) i rischi specifici cui è esposto in relazione all'attività svolta, le normative di sicurezza e le disposizioni aziendali in 
materia;  
d) i pericoli connessi all'uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla base delle schede dei dati di sicurezza previste 
dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica;  
e) le procedure che riguardano il pronto soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei lavoratori;  
f) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione ed il medico competente;  
g) i nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli articoli 12 e 15.  
2. Il datore di lavoro fornisce le informazioni di cui al comma 1, lettere D), E), F), anche ai lavoratori di cui all'art. 1, 
comma 3.  
 
$UW��������)RUPD]LRQH�GHL�ODYRUDWRUL��
1. Il datore di lavoro [....] assicura che ciascun lavoratore, ivi compresi i lavoratori di cui all'art. 1, comma 3, riceva una 
formazione sufficiente ed adeguata in materia di sicurezza e di salute, con particolare riferimento al proprio posto di 
lavoro e alle proprie mansioni.  
2. La formazione deve avvenire in occasione:  
a) dell'assunzione;  
b) del trasferimento o cambiamento di mansioni;  
c) dell'introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e preparati pericolosi.  
3. La formazione deve essere periodicamente ripetuta in relazione all'evoluzione dei rischi ovvero all'insorgenza di 
nuovi rischi.  
4. Il rappresentante per la sicurezza ha diritto ad una formazione particolare in materia di salute e sicurezza, concernente 
la normativa in materia di sicurezza e salute e i rischi specifici esistenti nel proprio ambito di rappresentanza, tale da 
assicurargli adeguate nozioni sulle principali tecniche di controllo e prevenzione dei rischi stessi.  
5. ,�lavoratorL�incaricatL�dell'attività diprevenzione incendie lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di 
pericolo grave e immediato, di salvataggio, di pronto soccorso e, comunque di gestione dell'emergenza devono essere 
adeguatamente formati.  
6. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti di cui al comma 4 deve avvenire, in collaborazione con 
gli organismi paritetici di cui all'art. 20, durante l'orario di lavoro e non può comportare oneri economici a carico dei 
lavoratori.  
7. I Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, sentita la commissione consultiva permanente, possono 
stabilire i contenuti minimi della formazione dei lavoratori, dei rappresentanti per la sicurezza e dei datori di lavoro di 
cui all'art. 10, comma 3, tenendo anche conto delle dimensioni e della tipologia delle imprese.  
 
&DSR�9,,���',6326,=,21,�&21&(51(17,�/$�38%%/,&$�$00,1,675$=,21(��
 
$UW��������9�L�J�L�O�D�Q�]�D��
1. La vigilanza sull'applicazione della legislazione in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro è svolta dalla 
unità sanitaria locale e, per quanto di specifica competenza, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché, per il 
settore minerario, dal Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, e per le industrie estrattive di seconda 
categoria e le acque minerali e termali dalle regioni e province autonome di Trento e di Bolzano.  
2. Ferme restando le competenze in materia di vigilanza attribuite dalla legislazione vigente all'ispettorato del lavoro, 
per attività lavorative comportanti rischi particolarmente elevati, da individuare con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, sentita la commissione 
consultiva permanente, l'attività di vigilanza sull'applicazione della legislazione in materia di sicurezza può essere 
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esercitata anche dall’ispettorato del lavoro che ne informa preventivamente il servizio di prevenzione e sicurezza della 
unità sanitaria locale competente per territorio.  
3. Il decreto di cui al comma 2 q emanato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto.  
4. Restano ferme le competenze in materia di sicurezza e salute dei lavoratori attribuite dalle disposizioni vigenti agli 
uffici di sanità aerea e marittima e alle autorità marittime, portuali e aeroportuali, per quanto riguarda la sicurezza dei 
lavoratori a bordo di navi e di aeromobili e in ambito portuale e aeroportuale, e ai servizi sanitari e tecnici istituiti per le 
Forze armate e per le Forze di polizia; i predetti servizi sono competenti altresì per le aree riservate o operative e per 
quelle che presentano analoghe esigenze da individuarsi, anche per quel che riguarda le modalità di attuazione, con 
decreto del Ministro competente di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità. 
L'amministrazione della giustizia può avvalersi dei servizi istituiti per le Forze armate e di polizia, anche mediante 
convenzione con i rispettivi ministeri, nonchè dei servizi istituiti con riferimento alle strutture penitenziarie. 
 
$UW�������,QIRUPD]LRQH��FRQVXOHQ]D��DVVLVWHQ]D��
1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, il Ministero dell'interno tramite le strutture del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, l'Istituto Superiore per la prevenzione e sicurezza sul lavoro anche mediante i propri 
dipartimenti periferici, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, per mezzo degli ispettorati del lavoro, il 
Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, per il settore estrattivo, tramite gli uffici della Direzione 
generale delle miniere, l'Istituto italiano di medicina sociale��l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro e gli enti di patronato, svolgono attività di informazione, consulenza ed assistenza in materia di sicurezza e 
salute nei luoghi di lavoro, in particolare nei confronti delle imprese artigiane e delle piccole e medie imprese e delle 
rispettive associazioni dei datori di lavoro.  
2. L'attività di consulenza non può essere prestata dai soggetti che svolgono attività di controllo e di vigilanza.  
 
$UW��������&RRUGLQDPHQWR��
1. Con atto di indirizzo e coordinamento, da emanarsi, su proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e 
della sanità, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono individuati criteri al fine di assicurare unità ed omogeneità di comportamenti in tutto il territorio nazionale 
nell'applicazione delle disposizioni in materia di sicurezza e salute dei lavoratori e di radioprotezione.  
 
$UW��������&RPPLVVLRQH�FRQVXOWLYD�SHUPDQHQWH�SHU�OD�SUHYHQ]LRQH�GHJOL�LQIRUWXQL�H�O
LJLHQH�GHO�ODYRUR��
1. L'art. 393 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è sostituito dal seguente:  
[...]. 
 
2. L'art. 394 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è sostituito dal seguente:  
[...]. 
 
3. L'art. 395 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1995, n. 547, è soppresso.  
 
$UW�������&RPLWDWL�UHJLRQDOL�GL�FRRUGLQDPHQWR��
1. Con atto di indirizzo e coordinamento, da emanarsi entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
sentita la Conferenza Stato-regioni, su proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, sono individuati criteri generali relativi all'individuazione di organi operanti 
nella materia della sicurezza e della salute sul luogo di lavoro al fine di realizzare uniformità di interventi ed il 
necessario raccordo con la commissione consultiva permanente.  
2. Alle riunioni della Conferenza Stato-regioni, convocate per i pareri di cui al comma 1, partecipano i rappresentanti 
dell'ANCI, dell'UPI e dell'UNICEM.  
 
$UW��������$GHJXDPHQWL�DO�SURJUHVVR�WHFQLFR��
1. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità e dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato, sentita la commissione consultiva permanente:  
a) è riconosciuta la conformità alle vigenti norme per la sicurezza e la salute dei lavoratori sul luogo di lavoro di mezzi 
e sistemi di sicurezza [....];  
b) si dà attuazione alle direttive in materia di sicurezza e salute dei lavoratori sul luogo di lavoro della Comunità 
europea per le parti in cui modificano modalità esecutive e caratteristiche di ordine tecnico di altre direttive già recepite 
nell'ordinamento nazionale;  
c) si provvede all'adeguamento della normativa di natura strettamente tecnica e degli allegati al presente decreto in 
relazione al progresso tecnologico.  
 
&DSR�9,,,���67$7,67,&+(�'(*/,�,1)25781,�(�'(//(�0$/$77,(�352)(66,21$/,��
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$UW��������6WDWLVWLFKH�GHJOL�LQIRUWXQL�H�GHOOH�PDODWWLH�SURIHVVLRQDOL��
1. L’INAIL e l’ISPESL si forniscono reciprocamente i dati relativi agli infortuni ed alle malattie professionali anche con 
strumenti telematici.  
2. L’ISPESL e L’INAIL indicono una conferenza permanente di servizio per assicurare il necessario coordinamento in 
relazione a quanto previsto dall'art. 8, comma 3, del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, nonché per verificare 
l'adeguatezza dei sistemi di prevenzione ed assicurativi, e per studiare e proporre soluzioni normative e tecniche atte a 
ridurre il fenomeno degli infortuni e delle malattie professionali.  
3. I criteri per la raccolta ed elaborazione delle informazioni relative ai rischi e ai danni derivanti da infortunio durante 
l'attività lavorativa sono individuati nelle norme UNI, riguardanti i parametri per la classificazione dei casi di infortunio, 
ed i criteri per il calcolo degli indici di frequenza e gravità e loro successivi aggiornamenti.  
4. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro della sanità, sentita la commissione 
consultiva permanente, possono essere individuati criteri integrativi di quelli di cui al comma 3 in relazione a particolari 
rischi.  
5. I criteri per la raccolta e l'elaborazione delle informazioni relative ai rischi e ai danni derivanti dalle malattie 
professionali, nonché ad altre malattie e forme patologiche eziologicamente collegate al lavoro, sono individuati con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro della sanità, sentita la commissione consultiva 
permanente, sulla base delle norme di buona tecnica.  
 
7,72/2�,,���/82*+,�',�/$9252��
 
$UW��������'�H�I�L�Q�L�]�L�R�Q�L��
1. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui al presente titolo si intendono per luoghi di lavoro:  
a) i luoghi destinati a contenere posti di lavoro, ubicati all'interno dell'azienda ovvero dell'unità produttiva, nonché ogni 
altro luogo nell'area della medesima azienda ovvero unità produttiva comunque accessibile per il lavoro.  
2. Le disposizioni del presente titolo non si applicano:  
a) ai mezzi di trasporto;  
b) ai cantieri temporanei o mobili;  
c) alle industrie estrattive;  
d) ai pescherecci;  
e) ai campi, boschi e altri terreni facenti parte di una impresa agricola o forestale, ma situati fuori dall'area edificata 
dell'azienda.  
3. Ferme restando le disposizioni di legge vigenti, le prescrizioni di sicurezza e di salute per i luoghi di lavoro sono 
specificate nell'allegato II.  
4. I luoghi di lavoro devono essere strutturati tenendo conto, se del caso, di eventuali lavoratori portatori di handicap.  
5. L'obbligo di cui al comma 4 vige, in particolare, per le porte, le vie di circolazione, le scale, le docce, i gabinetti e i 
posti di lavoro utilizzati od occupati direttamente da lavoratori portatori di handicap.  
6. La disposizione di cui al comma 4 non si applica ai luoghi di lavoro già utilizzati prima del 1° gennaio 1993, ma 
debbono essere adottate misure idonee a consentire la mobilità e l'utilizzazione dei servizi sanitari e di igiene personale.  
 
$UW��������5HTXLVLWL�GL�VLFXUH]]D�H�GL�VDOXWH��
1. Ferme restando le disposizioni legislative e regolamentari vigenti e fatte salve le disposizioni di cui all'art. 8, comma 
4, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, così come modificato dal decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 
517, i luoghi di lavoro costruiti o utilizzati anteriormente all'entrata in vigore del presente decreto devono essere 
adeguati alle prescrizioni di sicurezza e salute di cui al presente titolo entro il 1° gennaio 1997. 
2. Se gli adeguamenti di cui al comma 1 richiedono un provvedimento concessorio o autorizzatorio il datore di lavoro 
deve immediatamente iniziare il procedimento diretto al rilascio dell'atto ed ottemperare agli obblighi entro sei mesi 
dalla data del provvedimento stesso. 
3. Sino a che i luoghi di lavoro non vengono adeguati, il datore di lavoro, previa consultazione del rappresentante per la 
sicurezza, adotta misure alternative che garantiscono un livello di sicurezza equivalente. 
4. Ove vincoli urbanistici o architettonici ostino agli adeguamenti di cui al comma 1, il datore di lavoro, previa 
consultazione del rappresentante per la sicurezza, adotta le misure alternative di cui al comma 3. Le misure, nel caso di 
cui al presente comma, sono autorizzate dall'organo di vigilanza competente per territorio. 
 
 

$UW��������2EEOLJKL�GHO�GDWRUH�GL�ODYRUR��
1. Il datore di lavoro provvede affinché:  
a) le vie di circolazione interne o all'aperto che conducono a uscite o ad uscite di emergenza e le uscite di emergenza 
siano sgombre allo scopo di consentirne l'utilizzazione in ogni evenienza;  
b) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a regolare manutenzione tecnica e vengano eliminati, 
quanto più rapidamente possibile, i difetti rilevati che possano pregiudicare la sicurezza e la salute dei lavoratori;  
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c) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a regolare pulitura, onde assicurare condizioni 
igieniche adeguate;  
d) gli impianti e i dispositivi di sicurezza, destinati alla prevenzione o all’eliminazione dei pericoli, vengano sottoposti a 
regolare manutenzione e al controllo del loro funzionamento.  
 
$UW��������$GHJXDPHQWL�GL�QRUPH��
1. L’art. 13 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è sostituito dal seguente: 
[...]. 
2. L'art. 14 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è sostituito dal seguente:  
[...]. 
3. L'art. 8 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è sostituito dal seguente:  
[...]. 
4. L'intestazione del titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, è sostituita dalla 
seguente:  
[...].  
5. L'articolo 6, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, dopo le parole "da 
destinarsi al lavoro nelle aziende" è soppressa la parola "industriali".  
6. L'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, è sostituito dal seguente:  
[...].  
 
7. L'art. 11 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, è sostituito dal seguente:  
[...]. 
8. L'art. 10 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, è sostituito dal seguente:  
[...]. 
9. L'art. 7 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, è sostituito dal seguente:  
[...]..  
10. L'art. 14 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, è sostituito dal seguente:  
[...].  
11. L'art. 40 del decreto de Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, è sostituito dal seguente:  
[...]. 
12. Gli articoli 37 e 39 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, sono sostituiti dai seguenti:  
[...].  
13. L'art. 11 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è sostituito dal seguente:  
[...].  
14. Le disposizioni di cui al presente articolo entrano in vigore tre mesi dopo la pubblicazione del presente decreto nella 
*D]]HWWD�8IILFLDOH della Repubblica italiana.  
 
7,72/2�,,,���862�'(//(�$775(==$785(�',�/$9252��
 
$UW��������'HILQL]LRQL��
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente titolo si intendono per:  
a) attrezzatura di lavoro: qualsiasi macchina, apparecchio, utensile od impianto destinato ad essere usato durante il 
lavoro;  
b) uso di un'attrezzatura di lavoro: qualsiasi operazione lavorativa connessa ad un'attrezzatura di lavoro, quale la messa 
in servizio o fuori servizio, l'impiego, il trasporto, la riparazione, la trasformazione, la manutenzione, la pulizia, lo 
smontaggio;  
c) zona pericolosa: qualsiasi zona all'interno ovvero in prossimità di un'attrezzatura di lavoro nella quale la presenza di 
un lavoratore costituisce un rischio per la salute o la sicurezza dello stesso.  
 
$UW��������2EEOLJKL�GHO�GDWRUH�GL�ODYRUR��
1. Il datore di lavoro mette a disposizione dei lavoratori attrezzature adeguate al lavoro da svolgere ovvero adattate a tali 
scopi ed idonee ai fini della sicurezza e della salute.  
2. Il datore di lavoro attua le misure tecniche ed organizzative adeguate per ridurre al minimo i rischi connessi all'uso 
delle attrezzature di lavoro da parte dei lavoratori e per impedire che dette attrezzature possano essere utilizzate per 
operazioni e secondo condizioni per le quali non sono adatte.  
Inoltre, il datore di lavoro prende le misure necessarie affinche' durante l'uso delle attrezzature di lavoro siano rispettate 
le disposizioni di cui ai commi 4-bis e 4-ter. 
3. All'atto della scelta delle attrezzature di lavoro il datore di lavoro prende in considerazione:  
a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere;  
b) i rischi presenti nell'ambiente di lavoro;  
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c) i rischi derivanti dall’impiego delle attrezzature stesse.  
c-bis) i sistemi di comando, che devono essere sicuri anche tenuto conto dei guasti, dei disturbi e delle sollecitazioni 
prevedibili in relazione all’uso progettato dell’attrezzatura. 
4. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché le attrezzature di lavoro siano:  
a) installate in conformità alle istruzioni del fabbricante;  
b) utilizzate correttamente;  
c) oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la rispondenza ai requisiti di cui all'art. 36 e siano 
corredate, ove necessario, da apposite istruzioni d'uso.  
c-bis) disposte in maniera tale da ridurre i rischi per gli utilizzatori e per le altre persone, assicurando in particolare 
sufficiente spazio disponibile tra gli elementi mobili e gli elementi fissi o mobili circostanti e che tutte le energie e 
sostanze utilizzate o prodotte possano essere addotte o estratte in modo sicuro. 
4-bis. Il datore di lavoro provvede affinche' nell'uso di attrezzature di lavoro mobili, semoventi o non semoventi sia 
assicurato che: 
a) vengano disposte e fatte rispettare regole di circolazione per attrezzature di lavoro che manovrano in una zona di 
lavoro; 
b) vengano adottate misure organizzative atte a evitare che i lavoratori a piedi si trovino nella zona di attivita' di 
attrezzature di lavoro semoventi e comunque misure appropriate per evitare che, qualora la presenza di lavoratori a 
piedi sia necessaria per la buona esecuzione dei lavori, essi subiscano danno da tali attrezzature; 
c) il trasporto di lavoratori su attrezzature di lavoro mobili mosse meccanicamente avvenga esclusivamente su posti 
sicuri, predisposti a tale fine, e che, se si devono effettuare lavori durante lo spostamento, la velocita' dell'attrezzatura 
sia adeguata; 
d) le attrezzature di lavoro mobili, dotate di motore a combustione, siano utilizzate nelle zone di lavoro soltanto qualora 
sia assicurata una quantita' sufficiente di aria senza rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori. 
4-ter. Il datore di lavoro provvede affinche' nell'uso di attrezzature di lavoro destinate a sollevare carichi sia assicurato 
che: 
a) gli accessori di sollevamento siano scelti in funzione dei carichi da movimentare, dei punti di presa, del dispositivo di 
aggancio, delle condizioni atmosferiche, nonche' tenendo conto del modo e della configurazione dell'imbracatura; le 
combinazioni di piu' accessori di sollevamento siano contrassegnate in modo chiaro per consentire all'utilizzatore di 
conoscerne le caratteristiche qualora esse non siano scomposte dopo l'uso; gli accessori di sollevamento siano depositati 
in modo tale da non essere danneggiati o deteriorati; 
b) allorche' due o piu' attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati sono installate o montate 
in un luogo di lavoro in modo che i loro raggi di azione si intersecano, siano prese misure appropriate per evitare la 
collisione tra i carichi e gli elementi delle attrezzature di lavoro stesse; 
c) i lavori siano organizzati in modo tale che, quando un lavoratore aggancia o sgancia manualmente un carico, tali 
operazioni possano svolgersi con la massima sicurezza e, in particolare, in modo che il lavoratore ne conservi il 
controllo diretto o indiretto; 
d) tutte le operazioni di sollevamento siano correttamente progettate nonche' adeguatamente controllate ed eseguite al 
fine di tutelare la sicurezza dei lavoratori; in particolare, per un carico da sollevare simultaneamente da due o piu' 
attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati, sia stabilita e applicata una procedura d'uso 
per garantire il buon coordinamento degli operatori; 
e) qualora attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati non possano trattenere i carichi in 
caso di interruzione parziale o totale dell'alimentazione di energia, siano prese misure appropriate per evitare di esporre 
i lavoratori ai rischi relativi; i carichi sospesi non devono rimanere senza sorveglianza salvo il caso in cui l'accesso alla 
zona di pericolo sia precluso e il carico sia stato agganciato e sistemato con la massima sicurezza; 
f) allorche' le condizioni meteorologiche si degradano ad un punto tale da mettere in pericolo la sicurezza di 
funzionamento, esponendo cosi' i lavoratori a rischi, l'utilizzazione all'aria aperta di attrezzature di lavoro che servono al 
sollevamento di carichi non guidati sia sospesa e siano adottate adeguate misure di protezione per i lavoratori e, in 
particolare, misure che impediscano il ribaltamento dell'attrezzatura di lavoro. 
4-quater. Il datore di lavoro, sulla base della normativa vigente, provvede affinche' le attrezzature di cui all'allegato XIV 
siano sottoposte a verifiche di prima installazione o di successiva installazione e a verifiche periodiche o eccezionali, di 
seguito denominate "verifiche", al fine di assicurarne l'installazione corretta e il buon funzionamento. 
4-quinquies. I risultati delle verifiche di cui al comma 4-quater sono tenuti a disposizione dell'autorita' di vigilanza 
competente per un periodo di cinque anni dall'ultima registrazione o fino alla messa fuori esercizio dell'attrezzatura, se 
avviene prima. Un documento attestante l'esecuzione dell'ultima verifica deve accompagnare le attrezzature di lavoro 
ovunque queste sono utilizzate." 
5. Qualora le attrezzature richiedano per il loro impiego conoscenze o responsabilità particolari in relazione ai loro 
rischi specifici, il datore di lavoro si assicura che:  
a) l'uso dell'attrezzatura di lavoro è riservato a lavoratori all'uopo incaricati;  
b) in caso di riparazione, di trasformazione o manutenzione, il lavoratore interessato è qualificato in maniera specifica 
per svolgere tali compiti.  
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$UW��������'LVSRVL]LRQL�FRQFHUQHQWL�OH�DWWUH]]DWXUH�GL�ODYRUR��
1. Le attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavoratori devono soddisfare alle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di tutela della sicurezza e salute dei lavoratori stessi ad esse applicabili.  
2. Le modalita’ e le procedure tecniche delle verifiche seguono il regime giuridico corrispondente a quello in base al 
quale l’attrezzatura e’ stata costruita e messa in servizio. 
3. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato e della sanità, sentita la commissione consultiva permanente, stabilisce modalità e procedure per 
l'effettuazione delle verifiche di cui al comma 2.  
4. Nell'art. 52 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, dopo il comma 2 è aggiunto, in fine, il 
seguente comma:  
[...]. 
5. Nell'art. 53 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, dopo il comma 3 è aggiunto, in fine, il 
seguente comma:  
[...]. 
6. Nell'art. 374 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, dopo il comma 2 è aggiunto, in fine, 
il seguente comma: 
[...].  
7. Nell'art. 20 del decreto del Presidente della Repubblica 18 marzo 1956, n. 303, dopo il comma 2 sono aggiunti, in 
fine, i commi seguenti:  
[...]. 
8. Le disposizioni del presente articolo entrano in vigore tre mesi dopo la pubblicazione del presente decreto nella 
*D]]HWWD�8IILFLDOH�della Repubblica italiana.  
8-bis. Il datore di lavoro adegua ai requisiti di cui all'allegato XV, entro il 30 giugno 2001, le attrezzature di lavoro 
indicate nel predetto allegato, gia' messe a disposizione dei lavoratori alla data del 5 dicembre 1998 e non soggette a 
norme nazionali di attuazione di direttive comunitarie concernenti disposizioni di carattere costruttivo, allorche' esiste 
per l'attrezzatura di lavoro considerata un rischio corrispondente. [Vedi note] 
8-ter. Fino a che le attrezzature di lavoro di cui al comma 8-bis non vengono adeguate il datore di lavoro adotta misure 
alternative che garantiscano un livello di sicurezza equivalente. 
8-quater. Le modifiche apportate alle macchine definite all'articolo 1, comma 2, del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1996, n. 459, a seguito dell'applicazione delle disposizioni del comma 8-bis, e quelle effettuate per 
migliorare le condizioni di sicurezza sempre che non comportino modifiche delle modalita' di utilizzo e delle 
prestazioni previste dal costruttore, non configurano immissione sul mercato ai sensi dell'articolo 1, comma 3, secondo 
periodo, del predetto decreto. 
 
$UW��������,QIRUPD]LRQH��
1. Il datore di lavoro provvede affinché per ogni attrezzatura di lavoro a disposizione, i lavoratori incaricati dispongano 
di ogni informazione e di ogni istruzione d'uso necessaria in rapporto alla sicurezza e relativa:  
a) alle condizioni di impiego delle attrezzature anche sulla base delle conclusioni eventualmente tratte dalle esperienze 
acquisite nella fase di utilizzazione delle attrezzature di lavoro;  
b) alle situazioni anormali prevedibili.  
1-bis. Il datore di lavoro provvede altresi' a informare i lavoratori sui rischi cui sono esposti durante l'uso delle 
attrezzature di lavoro, sulle attrezzature di lavoro presenti nell'ambiente immediatamente circostante, anche se da essi 
non usate direttamente, nonche' sui cambiamenti di tali attrezzature. 
2. Le informazioni e le istruzioni d'uso devono risultare comprensibili ai lavoratori interessati.  
 
$UW��������)RUPD]LRQH�HG�DGGHVWUDPHQWR��
1. Il datore di lavoro si assicura che:  
a) i lavoratori incaricati di usare le attrezzature di lavoro ricevono una formazione adeguata sull'uso delle attrezzature di 
lavoro;  
b) i lavoratori incaricati dell'uso delle attrezzature che richiedono conoscenze e responsabilità particolari di cui all'art. 
35, comma 5, ricevono un addestramento adeguato e specifico che li metta in grado di usare tali attrezzature in modo 
idoneo e sicuro anche in relazione ai rischi causati ad altre persone.  
 
$UW��������2EEOLJKL�GHL�ODYRUDWRUL��
1. I lavoratori si sottopongono ai programmi di formazione o di addestramento eventualmente organizzati dal datore di 
lavoro.  
2. I lavoratori utilizzano le attrezzature di lavoro messe a loro disposizione conformemente all'informazione, alla 
formazione ed all'addestramento ricevuti.  
3. I lavoratori:  
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a) hanno cura delle attrezzature di lavoro messe a loro disposizione;  
b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa;  
c) segnalano immediatamente al datore di lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi difetto od inconveniente da essi 
rilevato nelle attrezzature di lavoro messe a loro disposizione.  
 
7,72/2�,9���862�'(,�',6326,7,9,�',�3527(=,21(�,1',9,'8$/(��
 
$UW��������'HILQL]LRQL��
1. Si intende per dispositivo di protezione individuale (DPI) qualsiasi attrezzatura destinata ad essere indossata e tenuta 
dal lavoratore allo scopo di proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza o la salute 
durante il lavoro, nonché ogni complemento o accessorio destinato a tale scopo.  
2. Non sono dispositivi di protezione individuale:  
a) gli indumenti di lavoro ordinari e le uniformi non specificamente destinati a proteggere la sicurezza e la salute del 
lavoratore;  
b) le attrezzature dei servizi di soccorso e di salvataggio;  
c) le attrezzature di protezione individuale delle forze armate, delle forze di polizia e del personale del servizio per il 
mantenimento dell'ordine pubblico;  
d) le attrezzature di protezione individuale proprie dei mezzi di trasporto stradali;  
e) i materiali sportivi;  
f) i materiali per l'autodifesa o per la dissuasione;  
g) gli apparecchi portatili per individuare e segnalare rischi e fattori nocivi.  
 
$UW��������2EEOLJR�GL�XVR��
1. I DPI devono essere impiegati quando i rischi non possono essere evitati o sufficientemente ridotti da misure tecniche 
di prevenzione, da mezzi di protezione collettiva, da misure, metodi o procedimenti di riorganizzazione del lavoro.  
 
$UW��������5HTXLVLWL�GHL�'3,��
1. I DPI devono essere conformi alle norme di cui al decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475.  
2. I DPI di cui al comma 1 devono inoltre:  
a) essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per sé un rischio maggiore;  
b) essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro;  
c) tenere conto delle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore;  
d) poter essere adattati all'utilizzatore secondo le sue necessità.  
3. In caso di rischi multipli che richiedono l'uso simultaneo di più DPI, questi devono essere tra loro compatibili e tali 
da mantenere, anche nell'uso simultaneo, la propria efficacia nei confronti del rischio e dei rischi corrispondenti.  
 
$UW��������2EEOLJKL�GHO�GDWRUH�GL�ODYRUR��
1. Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI:  
a) effettua l'analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere evitati con altri mezzi;  
b) individua le caratteristiche dei DPI necessarie affinché questi siano adeguati ai rischi di cui alla lettera a), tenendo 
conto delle eventuali ulteriori fonti di rischio rappresentate dagli stessi DPI;  
c) valuta, sulla base delle informazioni a corredo dei DPI fornite dal fabbricante e delle norme d'uso di cui all'art. 45 le 
caratteristiche dei DPI disponibili sul mercato e le raffronta con quelle individuate alla lettera b);  
d) aggiorna la scelta ogni qualvolta intervenga una variazione significativa negli elementi di valutazione [....] 
2. Il datore di lavoro, anche sulla base delle norme d'uso di cui all'art. 45, individua le condizioni in cui un DPI deve 
essere usato, specie per quanto riguarda la durata dell'uso, in funzione di:  
a) entità del rischio;  
b) frequenza dell'esposizione al rischio;  
c) caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavoratore;  
d) prestazioni del DPI.  
3. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori i DPI conformi ai requisiti previsti dall'art. 42 e dal decreto di cui all'art. 45, 
comma 2.  
4. Il datore di lavoro:  
a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni d'igiene, mediante la manutenzione, le riparazioni e le 
sostituzioni necessarie;  
b) provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti, salvo casi specifici ed eccezionali, conformemente 
alle informazioni del fabbricante;  
c) fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori;  
d) destina ogni DPI ad un uso personale e, qualora le circostanze richiedano l'uso di uno stesso DPI da parte di più 
persone, prende misure adeguate affinché tale uso non ponga alcun problema sanitario e igienico ai vari utilizzatori;  
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e) informa preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo protegge;  
f) rende disponibile nell'azienda ovvero unità produttiva informazioni adeguate su ogni DPI;  
g) assicura una formazione adeguata e organizza, se necessario, uno specifico addestramento circa l'uso corretto e 
l'utilizzo pratico dei DPI.  
5. In ogni caso l'addestramento è indispensabile:  
a) per ogni DPI che, ai sensi del decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475, appartenga alla terza categoria;  
b) per i dispositivi di protezione dell'udito.  
 
$UW��������2EEOLJKL�GHL�ODYRUDWRUL��
1. I lavoratori si sottopongono al programma di formazione e addestramento organizzato dal datore di lavoro nei casi 
ritenuti necessari ai sensi dell'art. 43, commi 4, lettera g), e 5.  
2. I lavoratori utilizzano i DPI messi a loro disposizione conformemente all'informazione e alla formazione ricevute e 
all'addestramento eventualmente organizzato.  
3. I lavoratori:  
a) hanno cura dei DPI messi a loro disposizione; 
b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa.  
4. Al termine dell'utilizzo i lavoratori seguono le procedure aziendali in materia di riconsegna dei DPI.  
5. I lavoratori segnalano immediatamente al datore di lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi difetto o 
inconveniente da essi rilevato nei DPI messi a loro disposizione.  
 
$UW��������&ULWHUL�SHU�O
LQGLYLGXD]LRQH�H�O
XVR��
1. Il contenuto degli allegati III, IV e V costituisce elemento di riferimento per l'applicazione di quanto previsto all'art. 
43, commi 1 e 4.  
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, sentita la commissione consultiva permanente, tenendo conto della natura, dell'attività e dei fattori 
specifici di rischio, indica:  
a) i criteri per l'individuazione e l'uso dei DPI; [(vedi nota)] 
b) le circostanze e le situazioni in cui, ferme restando le priorità delle misure di protezione collettiva, si rende necessario 
l'impiego dei DPI.  
 
$UW��������1RUPD�WUDQVLWRULD��
1. Fino alla data del 31 dicembre 1998 e, nel caso di dispositivi di emergenza destinati all'autosalvataggio in caso di 
evacuazione, fino al 31 dicembre 2004, possono essere impiegati:  
a) i DPI commercializzati ai sensi dell'art. 15, comma 1, del decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475;  
b) i DPI già in uso alla data di entrata in vigore del presente decreto prodotti conformemente alle normative vigenti 
nazionali o di altri Paesi della Comunità europea.  
 
7,72/2�9���029,0(17$=,21(�0$18$/(�'(,�&$5,&+,��
 
$UW��������&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH��
1. Le norme del presente titolo si applicano alle attività che comportano la movimentazione manuale dei carichi con i 
rischi, tra l'altro, di lesioni dorso-lombari per i lavoratori durante il lavoro.  
2. Si intendono per:  
a) movimentazione manuale dei carichi: le operazioni di trasporto o di sostegno di un carico ad opera di uno o più 
lavoratori, comprese le azioni del sollevare, deporre, spingere, tirare, portare o spostare un carico che, per le loro 
caratteristiche o in conseguenza delle condizioni ergonomiche sfavorevoli, comportano tra l'altro rischi di lesioni dorso-
lombari;  
b) lesioni dorso-lombari: lesioni a carico delle strutture osteomiotendinee e nerveovascolari a livello dorso lombare.  
 
$UW��������2EEOLJKL�GHL�GDWRUL�GL�ODYRUR��
1. Il datore di lavoro adotta le misure organizzative necessarie o ricorre ai mezzi appropriati, in particolare attrezzature 
meccaniche, per evitare la necessità di una movimentazione manuale dei carichi da parte dei lavoratori.  
2. Qualora non sia possibile evitare la movimentazione manuale dei carichi ad opera dei lavoratori, il datore di lavoro 
adotta le misure organizzative necessarie, ricorre ai mezzi appropriati o fornisce ai lavoratori stessi i mezzi adeguati, 
allo scopo di ridurre il rischio che comporta la movimentazione manuale di detti carichi, in base all'allegato VI.  
3. Nel caso in cui la necessità di una movimentazione manuale di un carico ad opera dl lavoratore non può essere 
evitata, il datore di lavoro organizza i posti di lavoro in modo che detta movimentazione sia quanto più possibile sicura 
e sana.  
4. Nei casi di cui al comma 3 il datore di lavoro:  
a) valuta, se possibile, preliminarmente, le condizioni di sicurezza e di salute connesse al lavoro in questione e tiene 
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conto in particolare delle caratteristiche del carico, in base all’allegato VI;  
b) adotta le misure atte ad evitare o ridurre tra l’altro i rischi di lesioni dorso-lombari, tenendo conto in particolare dei 
fattori individuali di rischio, delle caratteristiche dell'ambiente di lavoro e delle esigenze che tale attività comporta, in 
base all'allegato VI;  
c) sottopone alla sorveglianza sanitaria di cui all'art. 16 gli addetti alle attività di cui al presente titolo.  
 
$UW��������,QIRUPD]LRQH�H�IRUPD]LRQH��
1. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori informazioni, in particolare per quanto riguarda:  
a) il peso di un carico;  
b) il centro di gravità o il lato più pesante nel caso in cui il contenuto di un imballaggio abbia una collocazione 
eccentrica;  
c) la movimentazione corretta dei carichi e i rischi che i lavoratori corrono se queste attività non vengono eseguite in 
maniera corretta, tenuto conto degli elementi di cui all'allegato VI.  
2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori una formazione adeguata, in particolare in ordine a quanto indicato al comma 
1.  
 
7,72/2�9,���862�',�$775(==$785(�081,7(�',�9,'(27(50,1$/,��
 
$UW��������&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH��
1. Le norme del presente titolo si applicano alle attività lavorative che comportano l'uso di attrezzature munite di 
videoterminali.  
2. Le norme del presente titolo non si applicano ai lavoratori addetti:  
a) ai posti di guida di veicoli o macchine;  
b) ai sistemi informatici montati a bordo di un mezzo di trasporto;  
c) ai sistemi informatici destinati in modo prioritario all'utilizzazione da parte del pubblico;  
d) ai sistemi denominati "portatili" ove non siano oggetto di utilizzazione prolungata in un posto di lavoro;  
e) alle macchine calcolatrici, ai registratori di cassa e a tutte le attrezzature munite di un piccolo dispositivo di 
visualizzazione dei dati o delle misure, necessario all'uso diretto di tale attrezzatura;  
f) alle macchine di videoscrittura senza schermo separato.  
 
$UW��������'HILQL]LRQL��
1. Ai fini del presente titolo si intende per:  
a) videoterminale: uno schermo alfanumerico o grafico a prescindere dal tipo di procedimento di visualizzazione 
utilizzato;  
b) posto di lavoro: l'insieme che comprende le attrezzature munite di videoterminale, eventualmente con tastiera ovvero 
altro sistema di immissione dati, ovvero software per l'interfaccia uomo-macchina, gli accessori opzionali, le 
apparecchiature connesse, comprendenti l'unità a dischi, il telefono, il modem, la stampante, il supporto per i 
documenti, la sedia, il piano di lavoro, nonché l'ambiente di lavoro immediatamente circostante;  
c) lavoratore: il lavoratore che utilizza un'attrezzatura munita di videoterminali, in modo sistematico o abituale, per 
venti ore settimanali, dedotte le interruzioni di cui all'articolo 54.  
 
$UW��������2EEOLJKL�GHO�GDWRUH�GL�ODYRUR��
1. Il datore di lavoro, all'atto della valutazione del rischio di cui all'art. 4, comma 1, analizza i posti di lavoro con 
particolare riguardo:  
a) ai rischi per la vista e per gli occhi;  
b) ai problemi legati alla postura ed all'affaticamento fisico o mentale;  
c) alle condizioni ergonomiche e di igiene ambientale.  
2. Il datore di lavoro adotta le misure appropriate per ovviare ai rischi riscontrati in base alle valutazioni di cui al 
comma 1, tenendo conto della somma ovvero della combinazione della incidenza dei rischi riscontrati.  
 
$UW��������2UJDQL]]D]LRQH�GHO�ODYRUR��
1. Il datore di lavoro assegna le mansioni e i compiti lavorativi comportanti l'uso dei videoterminali anche secondo una 
distribuzione del lavoro che consente di evitare il più possibile la ripetitività e la monotonia delle operazioni.  
 
$UW��������6YROJLPHQWR�TXRWLGLDQR�GHO�ODYRUR��
1. Il lavoratore, qualora svolga la sua attività per almeno quattro ore consecutive, ha diritto ad una interruzione della sua 
attività mediante pause ovvero cambiamento di attività.  
2. Le modalità di tali interruzioni sono stabilite dalla contrattazione collettiva anche aziendale.  
3. In assenza di una disposizione contrattuale riguardante l'interruzione di cui al comma 1, il lavoratore comunque ha 
diritto ad una pausa di quindici minuti ogni centoventi minuti di applicazione continuativa al videoterminale.  
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4. Le modalità e la durata delle interruzioni possono essere stabilite temporaneamente a livello individuale ove il 
medico competente ne evidenzi la necessità.  
5. È comunque esclusa la cumulabilità delle interruzioni all'inizio ed al termine dell'orario di lavoro.  
6. Nel computo dei tempi di interruzione non sono compresi i tempi di attesa della risposta da parte del sistema 
elettronico, che sono considerati, a tutti gli effetti, tempo di lavoro, ove il lavoratore non possa abbandonare il posto di 
lavoro.  
7. La pausa è considerata a tutti gli effetti parte integrante dell'orario di lavoro e, come tale, non è riassorbibile 
all'interno di accordi che prevedono la riduzione dell'orario complessivo di lavoro.  
 
$UW��������6RUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD��
1. I lavoratori [....], prima di essere addetti alle attività di cui al presente titolo, sono sottoposti ad una visita medica per 
evidenziare eventuali malformazioni strutturali e ad un esame degli occhi e della vista effettuati dal medico competente.  
Qualora l'esito della visita medica ne evidenzi la necessità, il lavoratore è sottoposto ad esami specialistici.  
2. In base alle risultanze degli accertamenti di cui al comma 1 i lavoratori vengono classificati in:  
a) idonei, con o senza prescrizioni;  
b) non idonei.  
3. I lavoratori sono sottoposti a sorveglianza sanitaria, ai sensi dell'articolo 16. 
3-bis. Le visite di controllo sono effettuate con le modalita' di cui ai commi 1 e 2. 
3-ter. La periodicita' delle visite di controllo, fatti salvi i casi particolari che richiedono una frequenza diversa stabilita 
dal medico competente, e' biennale per i lavoratori classificati come idonei con prescrizioni e per i lavoratori che 
abbiano compiuto il cinquantesimo anno di eta'; quinquennale negli altri casi. 
4. Il lavoratore e' sottoposto a controllo oftalmologico a sua richiesta, ogniqualvolta sospetti una sopravvenuta 
alterazione della funzione visiva, confermata dal medico competente, oppure ogniqualvolta l'esito della visita di cui ai 
commi 1 e 3 ne evidenzi la necessita'.  
5. La spesa relativa alla dotazione di dispositivi speciali di correzione in funzione dell'attività svolta è a carico del 
datore di lavoro.  
 
$UW��������,QIRUPD]LRQH�H�IRUPD]LRQH��
1. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori informazioni, in particolare per quanto riguarda:  
a) le misure applicabili al posto di lavoro, in base all'analisi dello stesso di cui all'art. 52;  
b) le modalità di svolgimento dell'attività;  
c) la protezione degli occhi e della vista.  
2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori una formazione adeguata in particolare in ordine a quanto indicato al comma 
1.  
3. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della sanità, stabilisce con decreto una 
guida d'uso dei videoterminali. [(vedi nota)] 
 
$UW��������&RQVXOWD]LRQH�H�SDUWHFLSD]LRQH��
1. Il datore di lavoro informa preventivamente i lavoratori e il rappresentante per la sicurezza dei cambiamenti 
tecnologici che comportano mutamenti nell'organizzazione del lavoro, in riferimento alle attività di cui al presente 
titolo.  
 
$UW��������$GHJXDPHQWR�DOOH�QRUPH��
1. I posti di lavoro dei lavoratori di cui all'articolo 51, comma 1, lettera c), devono essere conformi alle prescrizioni 
minime di cui all'allegato VII.  
 
$UW��������&DUDWWHULVWLFKH�WHFQLFKH��
1. Con decreto dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della sanità e dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, sentita la commissione consultiva permanente, sono disposti, anche in recepimento di direttive 
comunitarie, gli adattamenti di carattere tecnico all'allegato VII in funzione del progresso tecnico, della evoluzione delle 
normative e specifiche internazionali oppure delle conoscenze nel settore delle attrezzature dotate di videoterminali.  
 
7,72/2�9,,���3527(=,21(�'$�$*(17,�&$1&(52*(1,�087$*(1,��
 
&DSR�,���',6326,=,21,�*(1(5$/,��
 
$UW��������&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH��
1. Le norme del presente titolo si applicano a tutte le attività nelle quali i lavoratori sono o possono essere esposti ad 
agenti cancerogeni o mutageni a causa della loro attività lavorativa.  
2. Le norme del presente titolo non si applicano alle attivita' disciplinate dal decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277, 
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capo III. 
3. Il presente titolo non si applica ai lavoratori esposti soltanto alle radiazioni previste dal trattato che istituisce la 
Comunità europea dell'energia atomica.  
 
$UW��������'HILQL]LRQL��
1. Agli effetti del presente decreto si intende per: 
a) agente cancerogeno: 
1) una sostanza che risponde ai criteri relativi alla classificazione quali categorie cancerogene 1 o 2, stabiliti ai sensi del 
decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, e successive modificazioni; 
2) un preparato contenente una sostanza o piu' sostanze di cui al punto 1), quando la concentrazione di una o piu' delle 
singole sostanze risponde ai requisiti relativi ai limiti di concentrazione per la classificazione di un preparato nelle 
categorie cancerogene 1 o 2 in base ai criteri stabiliti dai decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 16 luglio 1998,n. 
285; 
3) una sostanza, un preparato o un processo di cui all'allegato VIII, nonche' una sostanza od un preparato emessi durante 
un processo previsto dall'allegato VIII; 
b) agente mutageno: 
1) una sostanza che risponde ai criteri relativi alla classificazione nelle categorie mutagene 1 o 2, stabiliti dal decreto 
legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, e successive modificazioni; 
2) un preparato contenente una sostanza o piu' sostanze di cui al punto 1), quando la concentrazione di una o piu' delle 
singole sostanze risponde ai requisiti relativi ai limiti di concentrazione per la classificazione di un preparato nelle 
categorie mutagene 1 o 2 in base ai criteri stabiliti dai decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 16 luglio 1998, n. 285; 
c) valore limite: se non altrimenti specificato, il limite della concentrazione media, ponderata in funzione del tempo, di 
un agente cancerogeno o mutageno nell'aria, rilevabile entro la zona di respirazione di un lavoratore, in relazione ad un 
periodo di riferimento determinato stabilito nell'allegato VIII-bis. 
 
 
&DSR�,,���2%%/,*+,�'(/�'$725(�',�/$9252��
 
$UW��������6RVWLWX]LRQH�H�ULGX]LRQH��
1. Il datore di lavoro evita o riduce l'utilizzazione di un agente cancerogeno o mutageno sul luogo di lavoro in 
particolare sostituendolo, sempre che ciò è tecnicamente possibile, con una sostanza o un preparato o un procedimento 
che nelle condizioni in cui viene utilizzato non è o è meno nocivo alla salute e eventualmente alla sicurezza dei 
lavoratori.  
2. Se non è tecnicamente possibile sostituire l'agente cancerogeno o mutageno il datore di lavoro provvede affinché la 
produzione o l'utilizzazione dell'agente cancerogeno o mutageno avvenga in un sistema chiuso sempre che ciò è 
tecnicamente possibile.  
3. Se il ricorso ad un sistema chiuso non è tecnicamente possibile il datore di lavoro provvede affinché il livello di 
esposizione dei lavoratori sia ridotto al più basso valore tecnicamente possibile.  
L'esposizione non deve comunque superare il valore limite dell'agente stabilito nell'allegato VIII-bis. 
 
$UW��������9DOXWD]LRQH�GHO�ULVFKLR��
1. Fatto salvo quanto previsto all'art. 62, il datore di lavoro effettua una valutazione dell'esposizione a agenti 
cancerogeni o mutageni , i risultati della quale sono riportati nel documento di cui all'art. 4, comma 2.  
2. Detta valutazione tiene conto, in particolare, delle caratteristiche delle lavorazioni, della loro durata e della loro 
frequenza, dei quantitativi di agenti cancerogeni o mutageni prodotti ovvero utilizzati, della loro concentrazione, della 
capacità degli stessi di penetrare nell'organismo per le diverse vie di assorbimento, anche in relazione al loro stato di 
aggregazione e, qualora allo stato solido, se in massa compatta o in scaglie o in forma polverulenta e se o meno 
contenuti in una matrice solida che ne riduce o ne impedisce la fuoriuscita.  
La valutazione deve tener conto di tutti i possibili modi di esposizione, compreso quello in cui vi e' assorbimento 
cutaneo. 
3. Il datore di lavoro, in relazione ai risultati della valutazione di cui al comma 1, adotta le misure preventive e 
protettive del presente titolo, adattandole alle particolarità delle situazioni lavorative.  
4. Il documento di cui all'art. 4, commi 2 e 3, è integrato con i dati seguenti:  
a) le attività lavorative che comportano la presenza di sostanze o preparati cancerogeni o mutageni o di processi 
industriali di cui all'allegato VIII, con l'indicazione dei motivi per i quali sono impiegati agenti cancerogeni o mutageni;  
b) i quantitativi di sostanze ovvero preparati cancerogeni R�PXWDJHQL prodotti ovvero utilizzati, ovvero presenti come 
impurità o sottoprodotti;  
c) il numero dei lavoratori esposti ovvero potenzialmente esposti ad agenti cancerogeni R�PXWDJHQL;  
d) l'esposizione dei suddetti lavoratori, ove nota e il grado della stessa;  
e) le misure preventive e protettive applicate ed il tipo dei dispositivi di protezione individuale utilizzati;  
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f) le indagini svolte per la possibile sostituzione degli agenti cancerogeni R�PXWDJHQL e le sostanze e i preparati 
eventualmente utilizzati come sostituti.  
5. Il datore di lavoro effettua nuovamente la valutazione di cui al comma 1 in occasione di modifiche del processo 
produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute sul lavoro e, in ogni caso, trascorsi tre anni dall’ultima 
valutazione effettuata.  
6. Il rappresentante per la sicurezza ha accesso anche ai dati di cui al comma 4, fermo restando l’obbligo di cui all’art. 9, 
comma 3.  
 
$UW��������0LVXUH�WHFQLFKH��RUJDQL]]DWLYH��SURFHGXUDOL��
1. Il datore di lavoro:  
a) assicura, applicando metodi e procedure di lavoro adeguati, che nelle varie operazioni lavorative sono impiegati 
quantitativi di agenti cancerogeni o mutageni non superiori alle necessità delle lavorazioni e che gli agenti cancerogeni 
o mutageni in attesa di impiego, in forma fisica tale da causare rischio di introduzione, non sono accumulati sul luogo di 
lavoro in quantitativi superiori alle necessità predette;  
b) limita al minimo possibile il numero dei lavoratori esposti o che possono essere esposti ad agenti cancerogeni o 
mutageni anche isolando le lavorazioni in aree predeterminate provviste di adeguati segnali di avvertimento e di 
sicurezza, compresi i segnali "vietato fumare", ed accessibili soltanto ai lavoratori che debbono recarvisi per motivi 
connessi con la loro mansione o con la loro funzione. In dette aree è fatto divieto di fumare;  
c) progetta, programma e sorveglia le lavorazioni in modo che non vi è emissione di agenti cancerogeni o mutageni 
nell'aria. Se ciò non è tecnicamente possibile, l'eliminazione degli agenti cancerogeni o mutageni deve avvenire il più 
vicino possibile al punto di emissione mediante aspirazione localizzata, nel rispetto dell'art. 4, comma 5, lettera n). 
L'ambiente di lavoro deve comunque essere dotato di un adeguato sistema di ventilazione generale;  
d) provvede alla misurazione di agenti cancerogeni o mutageni per verificare l'efficacia delle misure di cui alla lettera c) 
e per individuare precocemente le esposizioni anomale causate da un evento non prevedibile o da un incidente, con 
metodi di campionatura e di misurazione conformi alle indicazioni dell'allegato VIII del decreto legislativo 15 agosto 
1991, n. 277;  
e) provvede alla regolare e sistematica pulitura dei locali, delle attrezzature e degli impianti;  
f) elabora procedure per i casi di emergenza che possono comportare esposizioni elevate;  
g) assicura che gli agenti cancerogeni o mutageni sono conservati, manipolati, trasportati in condizioni di sicurezza;  
h) assicura che la raccolta e l'immagazzinamento, ai fini dello smaltimento degli scarti e dei residui delle lavorazioni 
contenenti agenti cancerogeni o mutageni, avvengano in condizioni di sicurezza, in particolare utilizzando contenitori 
ermetici etichettati in modo chiaro, netto, visibile;  
i) dispone, su conforme parere del medico competente, misure protettive particolari per quelle categorie di lavoratori 
per i quali l'esposizione a taluni agenti cancerogeni o mutageni presenta rischi particolarmente elevati.  
 
$UW��������0LVXUH�LJLHQLFKH��
1. Il datore di lavoro:  
a) assicura che i lavoratori dispongano di servizi igienici appropriati ed adeguati;  
b) dispone che i lavoratori abbiano in dotazione idonei indumenti protettivi da riporre in posti separati dagli abiti civili;  
c) provvede affinché i dispositivi di protezione individuale siano custoditi in luoghi determinati, controllati e puliti dopo 
ogni utilizzazione, provvedendo altresì a far riparare o sostituire quelli difettosi, prima di ogni nuova utilizzazione.  
2. Nelle zone di lavoro di cui all'articolo 64, comma 1, lettera b), è vietato assumere cibi e bevande, fumare, conservare 
cibi destinati al consumo umano, usare pipette a bocca e applicare cosmetici 
 
$UW��������,QIRUPD]LRQH�H�IRUPD]LRQH��
1. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori, sulla base delle conoscenze disponibili, informazioni ed istruzioni, in 
particolare per quanto riguarda:  
a) gli agenti cancerogeni o mutageni presenti nei cicli lavorativi, la loro dislocazione, i rischi per la salute connessi al 
loro impiego, ivi compresi i rischi supplementari dovuti al fumare;  
b) le precauzioni da prendere per evitare l'esposizione;  
c) le misure igieniche da osservare;  
d) la necessità di indossare e impiegare indumenti di lavoro e protettivi e dispositivi individuali di protezione ed il loro 
corretto impiego;  
e) il modo di prevenire il verificarsi di incidenti e le misure da adottare per ridurre al minimo le conseguenze.  
2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori una formazione adeguata in particolare in ordine a quanto indicato al comma 
1.  
3. L'informazione e la formazione di cui ai commi 1 e 2 sono fornite prima che i lavoratori siano adibiti alle attività in 
questione e vengono ripetute, con frequenza almeno quinquennale, e comunque ogni qualvolta si verificano nelle 
lavorazioni cambiamenti che influiscono sulla natura e sul grado dei rischi.  
4. Il datore di lavoro provvede inoltre affinché gli impianti, i contenitori, gli imballaggi contenenti agenti cancerogeni o 
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mutageni siano etichettati in maniera chiaramente leggibile e comprensibile. I contrassegni utilizzati e le altre 
indicazioni devono essere conformi al disposto della legge 29 maggio 1974, n. 256, e successive modifiche ed 
integrazioni.  
 
$UW��������(VSRVL]LRQH�QRQ�SUHYHGLELOH��
1. Se si verificano eventi non prevedibili o incidenti che possono comportare un’esposizione anomala dei lavoratori, il 
datore di lavoro adotta quanto prima misure appropriate per identificare e rimuovere la causa dell’evento e ne informa i 
lavoratori e il rappresentante per la sicurezza.  
2. I lavoratori devono abbandonare immediatamente l’area interessata, cui possono accedere soltanto gli addetti agli 
interventi di riparazione ed ad altre operazioni necessarie, indossando idonei indumenti protettivi e dispositivi di 
protezione delle vie respiratorie, essi a loro disposizione dal datore di lavoro. In ogni caso l’uso dei dispositivi di 
protezione non può essere permanente e la sua durata, per ogni lavoratore, è limitata al minimo strettamente necessario.  
3. Il datore di lavoro comunica al più presto all'organo di vigilanza il verificarsi degli eventi di cui al comma 1 e 
riferisce sulle misure adottate per ridurre al minimo le conseguenze.  
 
$UW��������2SHUD]LRQL�ODYRUDWLYH�SDUWLFRODUL��
1. Nel caso di determinate operazioni lavorative, come quella di manutenzione, per le quali, nonostante l'adozione di 
tutte le misure di prevenzione tecnicamente applicabili, è prevedibile un'esposizione rilevante dei lavoratori addetti, il 
datore di lavoro previa consultazione del rappresentante per la sicurezza:  
a) dispone che soltanto tali lavoratori hanno accesso alle suddette aree anche provvedendo, ove tecnicamente possibile, 
all'isolamento delle stesse ed alla loro identificazione mediante appositi contrassegni;  
b) fornisce ai lavoratori speciali indumenti e dispositivi di protezione individuale che devono essere indossati dai 
lavoratori adibiti alle suddette operazioni.  
2. La presenza nelle aree di cui al comma 1 dei lavoratori addetti è in ogni caso ridotta al minimo compatibilmente con 
le necessità delle lavorazioni.  
 
&DSR�,,,���6259(*/,$1=$�6$1,7$5,$��
 
$UW��������$FFHUWDPHQWL�VDQLWDUL�H�QRUPH�SUHYHQWLYH�H�SURWHWWLYH�VSHFLILFKH��
1. I lavoratori per i quali la valutazione di cui all'art. 63 ha evidenziato un rischio per la salute sono sottoposti a 
sorveglianza sanitaria.  
2. Il datore di lavoro, su conforme parere del medico competente, adotta misure preventive e protettive per singoli 
lavoratori sulla base delle risultanze degli esami clinici e biologici effettuati.  
3. Le misure di cui al comma 2 possono comprendere l'allontanamento del lavoratore secondo le procedure dell'art. 8 
del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277.  
4. Ove gli accertamenti sanitari abbiano evidenziato, nei lavoratori esposti in modo analogo ad un stesso agente, 
l'esistenza di un'anomalia imputabile a tale esposizione, il medico competente ne informa il datore di lavoro.  
5. A seguito dell'informazione di cui al comma 4 il datore di lavoro effettua:�
a) una nuova valutazione del rischio in conformità all'art. 63; 
b) ove sia tecnicamente possibile, una misurazione della concentrazione dall'agente in aria, per verificare l'efficacia 
delle misure adottate. 
6. Il medico competente fornisce ai lavoratori adeguate informazioni sulla sorveglianza sanitaria cui sono sottoposti, 
con particolare riguardo all'opportunità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione dell'attività 
lavorativa.  
 
$UW��������5HJLVWUR�GL�HVSRVL]LRQH�H�FDUWHOOH�VDQLWDULH��
1. I lavoratori di cui all'articolo 69 sono iscritti in un registro nel quale e' riportata, per ciascuno di essi, l'attivita' svolta, 
l'agente cancerogeno o mutageno utilizzato e, ove noto, il valore dell'esposizione a tale agente. Detto registro e' istituito 
ed aggiornato dal datore di lavoro il quale ne cura la tenuta per il tramite del medico competente. Il responsabile del 
servizio di prevenzione ed i rappresentanti per la sicurezza hanno accesso a detto registro. 
2. Il medico competente, per ciascuno dei lavoratori di cui all'articolo 69, provvede ad istituire e ad aggiornare una 
cartella sanitaria e di rischio, custodita presso l'azienda o l'unita' produttiva sotto la responsabilita' del datore di lavoro. 
3. Il datore di lavoro comunica ai lavoratori interessati, su richiesta, le relative annotazioni individuali contenute nel 
registro di cui al comma 1 e, tramite il medico competente, i dati della cartella sanitaria e di rischio. 
4. In caso di cessazione del rapporto di lavoro, il datore di lavoro invia all'Istituto superiore per la prevenzione e la 
sicurezza sul lavoro - ISPESL la cartella sanitaria e di rischio del lavoratore interessato unitamente alle annotazioni 
individuali contenute nel registro e ne consegna copia al lavoratore stesso. 
5. In caso di cessazione di attivita' dell'azienda, il datore di lavoro consegna il registro di cui al comma 1 e le cartelle 
sanitarie e di rischio all'ISPESL. 
6. Le annotazioni individuali contenute nel registro di cui al comma 1 e le cartelle sanitarie e di rischio sono conservate 
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dal datore di lavoro almeno fino a risoluzione del rapporto di lavoro e dall’ISPESL fino a quarant’anni dalla cessazione 
di ogni attivita’ che espone ad agenti cangerogeni o mutageni. 
7. I registri di esposizione, le annotazioni individuali e le cartelle sanitarie e di rischio sono custoditi e trasmessi con 
salvaguardia del segreto professionale e del trattamento dei dati personali. 
8. Il datore di lavoro, in caso di esposizione del lavoratore ad agenti cancerogeni, oltre a quanto previsto ai commi da 1 
a 7: 
a) consegna copia del registro di cui al comma 1 all’ISPESL ed all’organo di vigilanza competente per territorio, e 
comunica loro ogni tre anni, e comunque ogni qualvolta i medesimi ne facciano richiesta, le variazioni intervenute; 
b) consegna, a richiesta, all’Istituto superiore di sanita’ copia del registro di cui al comma 1; 
c) in caso di cessazione di attivita’ dell’azienda, consegna copia del registro di cui al comma 1 all’organo di vigilanza 
competente per territorio; 
d) in caso di assunzione di lavoratori che hanno in precedenza esercitato attivita’ con esposizione ad agenti cancerogeni, 
il datore di lavoro chiede all’ISPESL copia delle annotazioni individuali contenute nel registro di cui al comma 1, 
nonche’ copia della cartella sanitaria e di rischio, qualora il lavoratore non ne sia in possesso ai sensi del comma 4. 
9. I modelli e le modalita’ di tenuta del registro e delle cartelle sanitarie e di rischio sono determinati con decreto del 
Ministro della sanita’, di concerto con i Ministri per la funzione pubblica e del lavoro e della previdenza sociale, sentita 
la commissione consultiva permanente. 
10. L’ISPESL trasmette annualmente al Ministero della sanita’ dati di sintesi relativi al contenuto dei registri di cui al 
comma 1 ed a richiesta li rende disponibili alle regioni. 
 
$UW��������5HJLVWUD]LRQH�GHL�WXPRUL��
1. I medici, le strutture sanitarie pubbliche e private, nonché gli istituti previdenziali assicurativi pubblici o privati, che 
refertano casi di neoplasie da loro ritenute causate da esposizione lavorativa ad agenti cancerogeni, trasmettono 
all'ISPESL copia della relativa documentazione clinica ovvero anatomopatologica e quella inerente l'anamnesi 
lavorativa.  
2. L'ISPESL realizza, nei limiti delle ordinarie risorse di bilancio, sistemi di monitoraggio dei rischi cancerogeni di 
origine professionale utilizzando i flussi informativi di cui al comma 1, le informazioni raccolte dai sistemi di 
registrazione delle patologie attivi sul territorio regionale, nonche' i dati di carattere occupazionale, anche a livello 
nominativo, rilevati nell'ambito delle rispettive attivita' istituzionali dall'Istituto nazionale della previdenza sociale - 
INPS, dall'Istituto nazionale di statistica - ISTAT, dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro - INAIL e da altre istituzioni pubbliche. L'ISPESL rende disponibile al Ministero della sanita' ed alle regioni i 
risultati del monitoraggio con periodicita' annuale. 
3. Con decreto dei Ministri della sanità e del lavoro e della previdenza sociale, sentita la commissione consultiva 
permanente, sono determinate le caratteristiche dei sistemi informativi che, in funzione del tipo di neoplasia accertata, 
ne stabiliscono la raccolta, l'acquisizione, l'elaborazione e l'archiviazione, nonché le modalità di registrazione di cui al 
comma 2, e le modalità di trasmissione di cui al comma 1.  
4. Il Ministero della sanità fornisce, su richiesta, alla Commissione CE, informazioni sulle utilizzazioni dei dati del 
registro di cui al comma 1.  
 
$UW��������$GHJXDPHQWL�QRUPDWLYL��
1. La Commissione consultiva tossicologica nazionale individua periodicamente le sostanze cancerogene, mutagene e 
tossiche per la riproduzione che, pur non essendo classificate ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, 
rispondono ai criteri di classificazione ivi stabiliti e fornisce consulenza ai Ministeri del lavoro e della previdenza 
sociale e della sanita', su richiesta, in tema di classificazione di agenti chimici pericolosi. 
2. Con decreto dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanita', sentita la commissione consultiva 
permanente e la Commissione consultiva tossicologica nazionale: 
a) sono aggiornati gli allegati VIII e VIII-bis in funzione del progresso tecnico, dell'evoluzione di normative e 
specifiche comunitarie o internazionali e delle conoscenze nel settore degli agenti cancerogeni o mutageni; 
b) e' pubblicato l'elenco delle sostanze in funzione dell'individuazione effettuata ai sensi del comma 1. 
 
 
7,72/2�9,,�ELV���3527(=,21(�'$�$*(17,�&+,0,&,��
�
$UW�����ELV���&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH��
���,O�SUHVHQWH�WLWROR�GHWHUPLQD�L�UHTXLVLWL�PLQLPL�SHU�OD�SURWH]LRQH�GHL�ODYRUDWRUL�FRQWUR�L�ULVFKL�SHU�OD�VDOXWH�H�OD�
VLFXUH]]D�FKH�GHULYDQR��R�SRVVRQR�GHULYDUH��GDJOL�HIIHWWL�GL�DJHQWL�FKLPLFL�SUHVHQWL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR�R�FRPH�
ULVXOWDWR�GL�RJQL�DWWLYLWD
�ODYRUDWLYD�FKH�FRPSRUWL�OD�SUHVHQ]D�GL�DJHQWL�FKLPLFL��
���,�UHTXLVLWL�LQGLYLGXDWL�GDO�SUHVHQWH�WLWROR�VL�DSSOLFDQR�D�WXWWL�JOL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL�FKH�VRQR�SUHVHQWL�VXO�
OXRJR�GL�ODYRUR��IDWWH�VDOYH�OH�GLVSRVL]LRQL�UHODWLYH�DJOL�DJHQWL�FKLPLFL�SHU�L�TXDOL�YDOJRQR�SURYYHGLPHQWL�GL�SURWH]LRQH�
UDGLRORJLFD�UHJRODPHQWDWL�GDO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR�Q������GHO�������H�VXFFHVVLYH�PRGLILFKH��
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���3HU�JOL�DJHQWL�FDQFHURJHQL�VXO�ODYRUR��VL�DSSOLFDQR�OH�GLVSRVL]LRQL�GHO�SUHVHQWH�WLWROR��IDWWH�VDOYH�OH�GLVSRVL]LRQL�
VSHFLILFKH�FRQWHQXWH�QHO�WLWROR�9,,�GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR�Q����������FRPH�PRGLILFDWR�GDO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����
IHEEUDLR�������Q������
���/H�GLVSRVL]LRQL�GHO�SUHVHQWH�WLWROR�VL�DSSOLFDQR�DOWUHVL
�DO�WUDVSRUWR�GL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL��IDWWH�VDOYH�OH�
GLVSRVL]LRQL�VSHFLILFKH�FRQWHQXWH�QHL�GHFUHWL�PLQLVWHULDOL���VHWWHPEUH����������PDJJLR����������VHWWHPEUH������H�
GHFUHWR�OHJLVODWLYR����JHQQDLR�������Q������GL�DWWXD]LRQH�GHOOD�GLUHWWLYD�������&(��QHOOH�GLVSRVL]LRQL�GHO�FRGLFH�,0'*�
GHO�FRGLFH�,%&�H�QHO�FRGLFH�,*&��TXDOL�GHILQLWH�GDOO
DUWLFROR���GHOOD�GLUHWWLYD�������&((��QHOOH�GLVSRVL]LRQL�
GHOO
DFFRUGR�HXURSHR�UHODWLYR�DO�WUDVSRUWR�LQWHUQD]LRQDOH�GL�PHUFL�SHULFRORVH�SHU�YLH�QDYLJDELOL�LQWHUQH��$'1��H�GHO�
UHJRODPHQWR�SHU�LO�WUDVSRUWR�GHOOH�VRVWDQ]H�SHULFRORVH�VXO�5HQR��$'15���TXDOL�LQFRUSRUDWH�QHOOD�QRUPDWLYD�
FRPXQLWDULD�H�QHOOH�LVWUX]LRQL�WHFQLFKH�SHU�LO�WUDVSRUWR�VLFXUR�GL�PHUFL�SHULFRORVH�HPDQDWH�DOOD�GDWD�GHO����PDJJLR�
������
���/H�GLVSRVL]LRQL�GHO�SUHVHQWH�WLWROR�QRQ�VL�DSSOLFDQR�DOOH�DWWLYLWD
�FRPSRUWDQWL�HVSRVL]LRQH�DG�DPLDQWR�FKH�UHVWDQR�
GLVFLSOLQDWH�GDOOD�QRUPDWLYD�VSHFLILFD��
�
$UW�����WHU���'HILQL]LRQL��
���$L�ILQL�GHO�SUHVHQWH�WLWROR�VL�LQWHQGH�SHU��
D��DJHQWL�FKLPLFL��WXWWL�JOL�HOHPHQWL�R�FRPSRVWL�FKLPLFL��VLD�GD�VROL�VLD�QHL�ORUR�PLVFXJOL��DOOR�VWDWR�QDWXUDOH�R�RWWHQXWL��
XWLOL]]DWL�R�VPDOWLWL��FRPSUHVR�OR�VPDOWLPHQWR�FRPH�ULILXWL��PHGLDQWH�TXDOVLDVL�DWWLYLWD
�ODYRUDWLYD��VLDQR�HVVL�SURGRWWL�
LQWHQ]LRQDOPHQWH�R�QR�H�VLDQR�LPPHVVL�R�QR�VXO�PHUFDWR�
E��DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL��
���DJHQWL�FKLPLFL�FODVVLILFDWL�FRPH�VRVWDQ]H�SHULFRORVH�DL�VHQVL�GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR���IHEEUDLR�������Q������H�
VXFFHVVLYH�PRGLILFKH��QRQFKH
�JOL�DJHQWL�FKH�FRUULVSRQGRQR�DL�FULWHUL�GL�FODVVLILFD]LRQH�FRPH�VRVWDQ]H�SHULFRORVH�GL�
FXL�DO�SUHGHWWR�GHFUHWR��
6RQR�HVFOXVH�OH�VRVWDQ]H�SHULFRORVH�VROR�SHU�O
DPELHQWH�
���DJHQWL�FKLPLFL�FODVVLILFDWL�FRPH�SUHSDUDWL�SHULFRORVL�DL�VHQVL�GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����OXJOLR�������Q�������H�
VXFFHVVLYH�PRGLILFKH��QRQFKH
�JOL�DJHQWL�FKH�ULVSRQGRQR�DL�FULWHUL�GL�FODVVLILFD]LRQH�FRPH�SUHSDUDWL�SHULFRORVL�GL�FXL�
DO�SUHGHWWR�GHFUHWR��
6RQR�HVFOXVL�L�SUHSDUDWL�SHULFRORVL�VROR�SHU�O
DPELHQWH�
���DJHQWL�FKLPLFL�FKH��SXU�QRQ�HVVHQGR�FODVVLILFDELOL�FRPH�SHULFRORVL��LQ�EDVH�DL�SXQWL����H�����SRVVRQR�FRPSRUWDUH�XQ�
ULVFKLR�SHU�OD�VLFXUH]]D�H�OD�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL�D�FDXVD�GL�ORUR�SURSULHWD
�FKLPLFR�ILVLFKH�FKLPLFKH�R�WRVVLFRORJLFKH�
H�GHO�PRGR�LQ�FXL�VRQR�XWLOL]]DWL�R�SUHVHQWL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR��FRPSUHVL�JOL�DJHQWL�FKLPLFL�FXL�H
�VWDWR�DVVHJQDWR�XQ�
YDORUH�OLPLWH�GL�HVSRVL]LRQH�SURIHVVLRQDOH�
F��DWWLYLWD
�FKH�FRPSRUWD�OD�SUHVHQ]D�GL�DJHQWL�FKLPLFL��RJQL�DWWLYLWD
�ODYRUDWLYD�LQ�FXL�VRQR�XWLOL]]DWL�DJHQWL�FKLPLFL��R�
VH�QH�SUHYHGH�O
XWLOL]]R��LQ�RJQL�WLSR�GL�SURFHGLPHQWR��FRPSUHVL�OD�SURGX]LRQH��OD�PDQLSROD]LRQH��
O
LPPDJD]]LQDPHQWR��LO�WUDVSRUWR�R�O
HOLPLQD]LRQH�H�LO�WUDWWDPHQWR�GHL�ULILXWL��R�FKH�ULVXOWLQR�GD�WDOH�DWWLYLWD
�
ODYRUDWLYD�
G��YDORUH�OLPLWH�GL�HVSRVL]LRQH�SURIHVVLRQDOH��VH�QRQ�GLYHUVDPHQWH�VSHFLILFDWR��LO�OLPLWH�GHOOD�FRQFHQWUD]LRQH�PHGLD�
SRQGHUDWD�QHO�WHPSR�GL�XQ�DJHQWH�FKLPLFR�QHOO
DULD�DOO
LQWHUQR�GHOOD�]RQD�GL�UHVSLUD]LRQH�GL�XQ�ODYRUDWRUH�LQ�
UHOD]LRQH�DG�XQ�GHWHUPLQDWR�SHULRGR�GL�ULIHULPHQWR�XQ�SULPR�HOHQFR�GL�WDOL�YDORUL�H
�ULSRUWDWR�QHOO
DOOHJDWR�9,,,�WHU�
H��YDORUH�OLPLWH�ELRORJLFR��LO�OLPLWH�GHOOD�FRQFHQWUD]LRQH�GHO�UHODWLYR�DJHQWH��GL�XQ�VXR�PHWDEROLWD��R�GL�XQ�LQGLFDWRUH�
GL�HIIHWWR��QHOO
DSSURSULDWR�PH]]R�ELRORJLFR�XQ�SULPR�HOHQFR�GL�WDOL�YDORUL�H
�ULSRUWDWR�QHOO
DOOHJDWR�9,,,�TXDWHU�
I��VRUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD��OD�YDOXWD]LRQH�GHOOR�VWDWR�GL�VDOXWH�GHO�VLQJROR�ODYRUDWRUH�LQ�IXQ]LRQH�GHOO
HVSRVL]LRQH�DG�
DJHQWL�FKLPLFL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR�
J��SHULFROR��OD�SURSULHWD
�LQWULQVHFD�GL�XQ�DJHQWH�FKLPLFR�GL�SRWHU�SURGXUUH�HIIHWWL�QRFLYL�
K��ULVFKLR��OD�SUREDELOLWD
�FKH�VL�UDJJLXQJD�LO�SRWHQ]LDOH�QRFLYR�QHOOH�FRQGL]LRQL�GL�XWLOL]]D]LRQH�R�HVSRVL]LRQH��
�
$UW�����TXDWHU���9DOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL��
���1HOOD�YDOXWD]LRQH�GL�FXL�DOO
DUW�����LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�GHWHUPLQD��SUHOLPLQDUPHQWH�O
HYHQWXDOH�SUHVHQ]D�GL�DJHQWL�
FKLPLFL�SHULFRORVL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR�H�YDOXWD�DQFKH�L�ULVFKL�SHU�OD�VLFXUH]]D�H�OD�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL�GHULYDQWL�GDOOD�
SUHVHQ]D�GL�WDOL�DJHQWL��SUHQGHQGR�LQ�FRQVLGHUD]LRQH�LQ�SDUWLFRODUH��
D��OH�ORUR�SURSULHWD
�SHULFRORVH�
E��OH�LQIRUPD]LRQL�VXOOD�VDOXWH�H�VLFXUH]]D�FRPXQLFDWH�GDO�SURGXWWRUH�R�GDO�IRUQLWRUH�WUDPLWH�OD�UHODWLYD�VFKHGD�GL�
VLFXUH]]D�SUHGLVSRVWD�DL�VHQVL�GHL�GHFUHWL�OHJLVODWLYL���IHEEUDLR�������Q�����H����OXJOLR�������Q������H�VXFFHVVLYH�
PRGLILFKH�
F��LO�OLYHOOR��LO�WLSR�H�OD�GXUDWD�GHOO
HVSRVL]LRQH�
G��OH�FLUFRVWDQ]H�LQ�FXL�YLHQH�VYROWR�LO�ODYRUR�LQ�SUHVHQ]D�GL�WDOL�DJHQWL��FRPSUHVD�OD�TXDQWLWD
�GHJOL�VWHVVL�
H��L�YDORUL�OLPLWH�GL�HVSRVL]LRQH�SURIHVVLRQDOH�R�L�YDORUL�OLPLWH�ELRORJLFL�GL�FXL�XQ�SULPR�HOHQFR�H
�ULSRUWDWR�QHJOL�
DOOHJDWL�9,,,�WHU�HG�9,,,�TXDWHU�
I��JOL�HIIHWWL�GHOOH�PLVXUH�SUHYHQWLYH�H�SURWHWWLYH�DGRWWDWH�R�GD�DGRWWDUH�
J��VH�GLVSRQLELOL��OH�FRQFOXVLRQL�WUDWWH�GD�HYHQWXDOL�D]LRQL�GL�VRUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD�JLD
�LQWUDSUHVH��
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���1HOOD�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�LQGLFD�TXDOL�PLVXUH�VRQR�VWDWH�DGRWWDWH�DL�VHQVL�GHOO
DUWLFROR����
TXLQTXLHV�H��RYH�DSSOLFDELOH��GHOO
DUWLFROR����VH[LHV��1HOOD�YDOXWD]LRQH�PHGHVLPD�GHYRQR�HVVHUH�LQFOXVH�OH�DWWLYLWD
��LYL�
FRPSUHVD�OD�PDQXWHQ]LRQH��SHU�OH�TXDOL�H
�SUHYHGLELOH�OD�SRVVLELOLWD
�GL�QRWHYROH�HVSRVL]LRQH�R�FKH��SHU�DOWUL�PRWLYL��
SRVVRQR�SURYRFDUH�HIIHWWL�QRFLYL�SHU�OD�VDOXWH�H�OD�VLFXUH]]D��DQFKH�GRSR�FKH�VRQR�VWDWH�DGRWWDWH�WXWWH�OH�PLVXUH�
WHFQLFKH��
���1HO�FDVR�GL�DWWLYLWD
�ODYRUDWLYH�FKH�FRPSRUWDQR�O
HVSRVL]LRQH�D�SLX
�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL��L�ULVFKL�VRQR�YDOXWDWL�
LQ�EDVH�DO�ULVFKLR�FKH�FRPSRUWD�OD�FRPELQD]LRQH�GL�WXWWL�L�VXGGHWWL�DJHQWL�FKLPLFL��
���)HUPR�UHVWDQGR�TXDQWR�SUHYLVWR�GDL�GHFUHWL�OHJLVODWLYL���IHEEUDLR�������Q������H����OXJOLR�������Q�������H�VXFFHVVLYH�
PRGLILFKH��LO�IRUQLWRUH�R�LO�SURGXWWRUH�GL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL�H
�WHQXWR�D�IRUQLUH�DO�GDWRUH�GL�ODYRUR�DFTXLUHQWH�
WXWWH�OH�XOWHULRUL�LQIRUPD]LRQL�QHFHVVDULH�SHU�OD�FRPSOHWD�YDOXWD]LRQH�GHO�ULVFKLR��
���/D�YDOXWD]LRQH�GHO�ULVFKLR�SXR
�LQFOXGHUH�OD�JLXVWLILFD]LRQH�FKH�OD�QDWXUD�H�O
HQWLWD
�GHL�ULVFKL�FRQQHVVL�FRQ�JOL�
DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL�UHQGRQR�QRQ�QHFHVVDULD�XQ
XOWHULRUH�YDOXWD]LRQH�PDJJLRUPHQWH�GHWWDJOLDWD�GHL�ULVFKL��
���1HO�FDVR�GL�XQ
DWWLYLWD
�QXRYD�FKH�FRPSRUWL�OD�SUHVHQ]D�GL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL��OD�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�FKH�
HVVD�SUHVHQWD�H�O
DWWXD]LRQH�GHOOH�PLVXUH�GL�SUHYHQ]LRQH�VRQR�SUHGLVSRVWH�SUHYHQWLYDPHQWH��7DOH�DWWLYLWD
�FRPLQFLD�
VROR�GRSR�FKH�VL�VLD�SURFHGXWR�DOOD�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�FKH�HVVD�SUHVHQWD�H�DOO
DWWXD]LRQH�GHOOH�PLVXUH�GL�
SUHYHQ]LRQH��
���,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�DJJLRUQD�SHULRGLFDPHQWH�OD�YDOXWD]LRQH�H��FRPXQTXH��LQ�RFFDVLRQH�GL�QRWHYROL�PXWDPHQWL�FKH�
SRWUHEEHUR�DYHUOD�UHVD�VXSHUDWD�RYYHUR�TXDQGR�L�ULVXOWDWL�GHOOD�VRUYHJOLDQ]D�PHGLFD�QH�PRVWULQR�OD�QHFHVVLWD
��
�
$UW�����TXLQTXLHV���0LVXUH�H�SULQFLSL�JHQHUDOL�SHU�OD�SUHYHQ]LRQH�GHL�ULVFKL��
���)HUPR�UHVWDQGR�TXDQWR�SUHYLVWR�GDOO
DUWLFROR����GHYRQR�HVVHUH�HOLPLQDWL�L�ULVFKL�GHULYDQWL�GD�DJHQWL�FKLPLFL�
SHULFRORVL�R�ULGRWWL�DO�PLQLPR�PHGLDQWH�OH�VHJXHQWL�PLVXUH��
D��SURJHWWD]LRQH�H�RUJDQL]]D]LRQH�GHL�VLVWHPL�GL�ODYRUD]LRQH�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR�
E��IRUQLWXUD�GL�DWWUH]]DWXUH�LGRQHH�SHU�LO�ODYRUR�VSHFLILFR�H�UHODWLYH�SURFHGXUH�GL�PDQXWHQ]LRQH�DGHJXDWH�
F��ULGX]LRQH�DO�PLQLPR�GHO�QXPHUR�GL�ODYRUDWRUL�FKH�VRQR�R�SRWUHEEHUR�HVVHUH�HVSRVWL�
G��ULGX]LRQH�DO�PLQLPR�GHOOD�GXUDWD�H�GHOO
LQWHQVLWD
�GHOO
HVSRVL]LRQH�
H��PLVXUH�LJLHQLFKH�DGHJXDWH�
I��ULGX]LRQH�DO�PLQLPR�GHOOD�TXDQWLWD
�GL�DJHQWL�SUHVHQWL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR�LQ�IXQ]LRQH�GHOOH�QHFHVVLWD
�GHOOD�
ODYRUD]LRQH�
J��PHWRGL�GL�ODYRUR�DSSURSULDWL�FRPSUHVH�OH�GLVSRVL]LRQL�FKH�JDUDQWLVFRQR�OD�VLFXUH]]D�QHOOD�PDQLSROD]LRQH��
QHOO
LPPDJD]]LQDPHQWR�H�QHO�WUDVSRUWR�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR�GL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL�QRQFKH
�GHL�ULILXWL�FKH�
FRQWHQJRQR�GHWWL�DJHQWL�FKLPLFL��
���6H�L�ULVXOWDWL�GHOOD�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�GLPRVWUDQR�FKH��LQ�UHOD]LRQH�DO�WLSR�H�DOOH�TXDQWLWD
�GL�XQ�DJHQWH�FKLPLFR�
SHULFRORVR�H�DOOH�PRGDOLWD
�H�IUHTXHQ]D�GL�HVSRVL]LRQH�D�WDOH�DJHQWH�SUHVHQWH�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR��YL�H
�VROR�XQ�ULVFKLR�
PRGHUDWR�SHU�OD�VLFXUH]]D�H�OD�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL�H�FKH�OH�PLVXUH�GL�FXL�DO�FRPPD���VRQR�VXIILFLHQWL�D�ULGXUUH�LO�
ULVFKLR��QRQ�VL�DSSOLFDQR�OH�GLVSRVL]LRQL�GHJOL�DUWLFROL����VH[LHV�����VHSWLHV�����GHFLHV�����XQGHFLHV��
�
$UW�����VH[LHV���0LVXUH�VSHFLILFKH�GL�SURWH]LRQH�H�GL�SUHYHQ]LRQH��
���,O�GDWRUH�GL�ODYRUR��VXOOD�EDVH�GHOO
DWWLYLWD
�H�GHOOD�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�GL�FXL�DOO
DUWLFROR����ELV��SURYYHGH�
DIILQFKH
�LO�ULVFKLR�VLD�HOLPLQDWR�R�ULGRWWR�PHGLDQWH�OD�VRVWLWX]LRQH��TXDORUD�OD�QDWXUD�GHOO
DWWLYLWD
�OR�FRQVHQWD��FRQ�
DOWUL�DJHQWL�R�SURFHVVL�FKH��QHOOH�FRQGL]LRQL�GL�XVR��QRQ�VRQR�R�VRQR�PHQR�SHULFRORVL�SHU�OD�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL��
4XDQGR�OD�QDWXUD�GHOO
DWWLYLWD
�QRQ�FRQVHQWH�GL�HOLPLQDUH�LO�ULVFKLR�DWWUDYHUVR�OD�VRVWLWX]LRQH�LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�
JDUDQWLVFH�FKH�LO�ULVFKLR�VLD�ULGRWWR�PHGLDQWH�O
DSSOLFD]LRQH�GHOOH�VHJXHQWL�PLVXUH�QHOO
LQGLFDWR�RUGLQH�GL�SULRULWD
��
D��SURJHWWD]LRQH�GL�DSSURSULDWL�SURFHVVL�ODYRUDWLYL�H�FRQWUROOL�WHFQLFL��QRQFKH
�XVR�GL�DWWUH]]DWXUH�H�PDWHULDOL�DGHJXDWL�
E��DSSURSULDWH�PLVXUH�RUJDQL]]DWLYH�H�GL�SURWH]LRQH�FROOHWWLYH�DOOD�IRQWH�GHO�ULVFKLR�
F��PLVXUH�GL�SURWH]LRQH�LQGLYLGXDOL��FRPSUHVL�L�GLVSRVLWLYL�GL�SURWH]LRQH�LQGLYLGXDOL��TXDORUD�QRQ�VL�ULHVFD�D�SUHYHQLUH�
FRQ�DOWUL�PH]]L�O
HVSRVL]LRQH�
G��VRUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD�GHL�ODYRUDWRUL�D�QRUPD�GHJOL�DUWLFROL����GHFLHV�H����XQGHFLHV��
���6DOYR�FKH�QRQ�SRVVD�GLPRVWUDUH�FRQ�DOWUL�PH]]L�LO�FRQVHJXLPHQWR�GL�XQ�DGHJXDWR�OLYHOOR�GL�SUHYHQ]LRQH�H�GL�
SURWH]LRQH��LO�GDWRUH�GL�ODYRUR��SHULRGLFDPHQWH�HG�RJQL�TXDOYROWD�VRQR�PRGLILFDWH�OH�FRQGL]LRQL�FKH�SRVVRQR�LQIOXLUH�
VXOO
HVSRVL]LRQH��SURYYHGH�DG�HIIHWWXDUH�OD�PLVXUD]LRQH�GHJOL�DJHQWL�FKH�SRVVRQR�SUHVHQWDUH�XQ�ULVFKLR�SHU�OD�VDOXWH��
FRQ�PHWRGLFKH�VWDQGDUGL]]DWH�GL�FXL�H
�ULSRUWDWR�XQ�HOHQFR�QRQ�HVDXVWLYR�QHOO
DOOHJDWR�9,,,�VH[LHV�R�LQ�ORUR�DVVHQ]D��
FRQ�PHWRGLFKH�DSSURSULDWH�H�FRQ�SDUWLFRODUH�ULIHULPHQWR�DL�YDORUL�OLPLWH�GL�HVSRVL]LRQH�SURIHVVLRQDOH�H�SHU�SHULRGL�
UDSSUHVHQWDWLYL�GHOO
HVSRVL]LRQH�LQ�WHUPLQL�VSD]LR�WHPSRUDOL��
���6H�H
�VWDWR�VXSHUDWR�XQ�YDORUH�OLPLWH�GL�HVSRVL]LRQH�SURIHVVLRQDOH�VWDELOLWR�GDOOD�QRUPDWLYD�YLJHQWH�LO�GDWRUH�GL�
ODYRUR�LGHQWLILFD�H�ULPXRYH�OH�FDXVH�GHOO
HYHQWR��DGRWWDQGR�LPPHGLDWDPHQWH�OH�PLVXUH�DSSURSULDWH�GL�SUHYHQ]LRQH�H�
SURWH]LRQH��
���,�ULVXOWDWL�GHOOH�PLVXUD]LRQL�GL�FXL�DO�FRPPD���VRQR�DOOHJDWL�DL�GRFXPHQWL�GL�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�H�UHVL�QRWL�DL�
UDSSUHVHQWDQWL�SHU�OD�VLFXUH]]D�GHL�ODYRUDWRUL��,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�WLHQH�FRQWR�GHOOH�PLVXUD]LRQL�HIIHWWXDWH�DL�VHQVL�GHO�
FRPPD���SHU�O
DGHPSLPHQWR�GHJOL�REEOLJKL�FRQVHJXHQWL�DOOD�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�GL�FXL�DOO
DUWLFROR����TXDWHU��6XOOD�
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EDVH�GHOOD�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�H�GHL�SULQFLSL�JHQHUDOL�GL�SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH��LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�DGRWWD�OH�
PLVXUH�WHFQLFKH�H�RUJDQL]]DWLYH�DGHJXDWH�DOOD�QDWXUD�GHOOH�RSHUD]LRQL��FRPSUHVL�O
LPPDJD]]LQDPHQWR��OD�
PDQLSROD]LRQH�H�O
LVRODPHQWR�GL�DJHQWL�FKLPLFL�LQFRPSDWLELOL�IUD�GL�ORUR�LQ�SDUWLFRODUH��LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�SUHYLHQH�VXO�
OXRJR�GL�ODYRUR�OD�SUHVHQ]D�GL�FRQFHQWUD]LRQL�SHULFRORVH�GL�VRVWDQ]H�LQILDPPDELOL�R�TXDQWLWD
�SHULFRORVH�GL�VRVWDQ]H�
FKLPLFDPHQWH�LQVWDELOL��
���/DGGRYH�OD�QDWXUD�GHOO
DWWLYLWD
�ODYRUDWLYD�QRQ�FRQVHQWD�GL�SUHYHQLUH�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR�OD�SUHVHQ]D�GL�
FRQFHQWUD]LRQL�SHULFRORVH�GL�VRVWDQ]H�LQILDPPDELOL�R�TXDQWLWD
�SHULFRORVH�GL�VRVWDQ]H�FKLPLFDPHQWH�LQVWDELOL��LO�
GDWRUH�GL�ODYRUR�GHYH�LQ�SDUWLFRODUH��
D��HYLWDUH�OD�SUHVHQ]D�GL�IRQWL�GL�DFFHQVLRQH�FKH�SRWUHEEHUR�GDU�OXRJR�D�LQFHQGL�HG�HVSORVLRQL��R�O
HVLVWHQ]D�GL�
FRQGL]LRQL�DYYHUVH�FKH�SRWUHEEHUR�SURYRFDUH�HIIHWWL�ILVLFL�GDQQRVL�DG�RSHUD�GL�VRVWDQ]H�R�PLVFHOH�GL�VRVWDQ]H�
FKLPLFDPHQWH�LQVWDELOL�
E��OLPLWDUH��DQFKH�DWWUDYHUVR�PLVXUH�SURFHGXUDOL�HG�RUJDQL]]DWLYH�SUHYLVWH�GDOOD�QRUPDWLYD�YLJHQWH��JOL�HIIHWWL�
SUHJLXGL]LHYROL�VXOOD�VDOXWH�H�OD�VLFXUH]]D�GHL�ODYRUDWRUL�LQ�FDVR�GL�LQFHQGLR�R�GL�HVSORVLRQH�GRYXWL�DOO
DFFHQVLRQH�GL�
VRVWDQ]H�LQILDPPDELOL��R�JOL�HIIHWWL�GDQQRVL�GHULYDQWL�GD�VRVWDQ]H�R�PLVFHOH�GL�VRVWDQ]H�FKLPLFDPHQWH�LQVWDELOL�
���,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�PHWWH�D�GLVSRVL]LRQH�DWWUH]]DWXUH�GL�ODYRUR�HG�DGRWWD�VLVWHPL�GL�SURWH]LRQH�FROOHWWLYD�HG�
LQGLYLGXDOH�FRQIRUPL�DOOH�GLVSRVL]LRQL�OHJLVODWLYH�H�UHJRODPHQWDUL�SHUWLQHQWL��LQ�SDUWLFRODUH�SHU�TXDQWR�ULJXDUGD�O
XVR�
GHL�VXGGHWWL�PH]]L�LQ�DWPRVIHUH�SRWHQ]LDOPHQWH�HVSORVLYH��
���,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�DGRWWD�PLVXUH�SHU�DVVLFXUDUH�XQ�VXIILFLHQWH�FRQWUROOR�GHJOL�LPSLDQWL��DSSDUHFFKL�H�PDFFKLQDUL��
DQFKH�PHWWHQGR�D�GLVSRVL]LRQH�VLVWHPL�H�GLVSRVLWLYL�ILQDOL]]DWL�DOOD�OLPLWD]LRQH�GHO�ULVFKLR�GL�HVSORVLRQH�R�GLVSRVLWLYL�
SHU�OLPLWDUH�OD�SUHVVLRQH�GHOOH�HVSORVLRQL��
���,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�LQIRUPD�L�ODYRUDWRUL�GHO�VXSHUDPHQWR�GHL�YDORUL�OLPLWH�GL�HVSRVL]LRQH�SURIHVVLRQDOH��GHOOH�FDXVH�
GHOO
HYHQWR�H�GHOOH�PLVXUH�GL�SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH�DGRWWDWH�H�QH�GD
�FRPXQLFD]LRQH�DOO
RUJDQR�GL�YLJLODQ]D��
�
$UW�����VHSWLHV���'LVSRVL]LRQL�LQ�FDVR�GL�LQFLGHQWL�R�GL�HPHUJHQ]H��
���)HUPH�UHVWDQGR�OH�GLVSRVL]LRQL�GL�FXL�DJOL�DUWLFROL����H����H�DO�GHFUHWR�PLQLVWHULDOH����PDU]R�������LO�GDWRUH�GL�
ODYRUR��SHU�SURWHJJHUH�OD�VDOXWH�H�OD�VLFXUH]]D�GHL�ODYRUDWRUL�GDOOH�FRQVHJXHQ]H�GL�LQFLGHQWL�R�GL�HPHUJHQ]H�GHULYDQWL�
GDOOD�SUHVHQ]D�GL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR��SUHGLVSRQH�SURFHGXUH�GL�LQWHUYHQWR�DGHJXDWH�GD�
DWWXDUVL�DO�YHULILFDUVL�GL�WDOL�HYHQWL��7DOH�PLVXUH�FRPSUHQGRQR�HVHUFLWD]LRQL�GL�VLFXUH]]D�GD�HIIHWWXDUVL�D�LQWHUYDOOL�
UHJRODUL�H�OD�PHVVD�D�GLVSRVL]LRQH�GL�DSSURSULDWL�PH]]L�GL�SURQWR�VRFFRUVR��
���1HO�FDVR�GL�LQFLGHQWL�R�GL�HPHUJHQ]D��LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�DGRWWD�LPPHGLDWH�PLVXUH�GLUHWWH�DG�DWWHQXDUQH�JOL�HIIHWWL�HG�
LQ�SDUWLFRODUH��GL�DVVLVWHQ]D��GL�HYDFXD]LRQH�H�GL�VRFFRUVR�H�QH�LQIRUPD�L�ODYRUDWRUL��,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�DGRWWD�LQROWUH�
PLVXUH�DGHJXDWH�SHU�SRUUH�ULPHGLR�DOOD�VLWXD]LRQH�TXDQWR�SULPD��
���$L�ODYRUDWRUL�FXL�H
�FRQVHQWLWR�RSHUDUH�QHOO
DUHD�FROSLWD�R�DL�ODYRUDWRUL�LQGLVSHQVDELOL�DOO
HIIHWWXD]LRQH�GHOOH�
ULSDUD]LRQL�H�GHOOH�DWWLYLWD
�QHFHVVDULH��VRQR�IRUQLWL�LQGXPHQWL�SURWHWWLYL��GLVSRVLWLYL�GL�SURWH]LRQH�LQGLYLGXDOH�HG�
LGRQHH�DWWUH]]DWXUH�GL�LQWHUYHQWR�FKH�GHYRQR�HVVHUH�XWLOL]]DWH�VLQR�D�TXDQGR�SHUVLVWH�OD�VLWXD]LRQH�DQRPDOD��
���,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�DGRWWD�OH�PLVXUH�QHFHVVDULH�SHU�DSSURQWDUH�VLVWHPL�G
DOODUPH�H�DOWUL�VLVWHPL�GL�FRPXQLFD]LRQH�
QHFHVVDUL�SHU�VHJQDODUH�WHPSHVWLYDPHQWH�O
LQFLGHQWH�R�O
HPHUJHQ]D��
���/H�PLVXUH�GL�HPHUJHQ]D�GHYRQR�HVVHUH�FRQWHQXWH�QHO�SLDQR�GL�FXL�DO�GHFUHWR����PDU]R�������SXEEOLFDWR�QHOOD�
*D]]HWWD�8IILFLDOH�GHOOD�5HSXEEOLFD�LWDOLDQD�Q�����GHO���DSULOH�������,Q�SDUWLFRODUH�QHO�SLDQR�YDQQR�LQVHULWH��
D��LQIRUPD]LRQL�SUHOLPLQDUL�VXOOH�DWWLYLWD
�SHULFRORVH��VXJOL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL��VXOOH�PLVXUH�SHU�O
LGHQWLILFD]LRQH�
GHL�ULVFKL��VXOOH�SUHFDX]LRQL�H�VXOOH�SURFHGXUH��LQ�PRGR�WDOH�FKH�VHUYL]L�FRPSHWHQWL�SHU�OH�VLWXD]LRQL�GL�HPHUJHQ]D�
SRVVDQR�PHWWHUH�D�SXQWR�OH�SURSULH�SURFHGXUH�H�PLVXUH�SUHFDX]LRQDOL�
E��TXDOXQTXH�DOWUD�LQIRUPD]LRQH�GLVSRQLELOH�VXL�ULVFKL�VSHFLILFL�GHULYDQWL�R�FKH�SRVVDQR�GHULYDUH�GDO�YHULILFDUVL�GL�
LQFLGHQWL�R�VLWXD]LRQL�GL�HPHUJHQ]D��FRPSUHVH�OH�LQIRUPD]LRQL�VXOOH�SURFHGXUH�HODERUDWH�LQ�EDVH�DO�SUHVHQWH�DUWLFROR��
���1HO�FDVR�GL�LQFLGHQWL�R�GL�HPHUJHQ]D�L�VRJJHWWL�QRQ�SURWHWWL�GHYRQR�LPPHGLDWDPHQWH�DEEDQGRQDUH�OD�]RQD�
LQWHUHVVDWD��
�
$UW�����RFWLHV���,QIRUPD]LRQH�H�IRUPD]LRQH�SHU�L�ODYRUDWRUL��
���)HUPR�UHVWDQGR�TXDQWR�SUHYLVWR�DJOL�DUWLFROL����H�����LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�JDUDQWLVFH�FKH�L�ODYRUDWRUL�R�L�ORUR�
UDSSUHVHQWDQWL�GLVSRQJDQR�GL��
D��GDWL�RWWHQXWL�DWWUDYHUVR�OD�YDOXWD]LRQH�GHO�ULVFKLR�H�XOWHULRUL�LQIRUPD]LRQL�RJQL�TXDOYROWD�PRGLILFKH�LPSRUWDQWL�VXO�
OXRJR�GL�ODYRUR�GHWHUPLQLQR�XQ�FDPELDPHQWR�GL�WDOL�GDWL�
E��LQIRUPD]LRQL�VXJOL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL�SUHVHQWL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR��TXDOL�O
LGHQWLWD
�GHJOL�DJHQWL��L�ULVFKL�SHU�
OD�VLFXUH]]D�H�OD�VDOXWH��L�UHODWLYL�YDORUL�OLPLWH�GL�HVSRVL]LRQH�SURIHVVLRQDOH�H�DOWUH�GLVSRVL]LRQL�QRUPDWLYH�UHODWLYH�DJOL�
DJHQWL�
F��IRUPD]LRQH�HG�LQIRUPD]LRQL�VX�SUHFDX]LRQL�HG�D]LRQL�DGHJXDWH�GD�LQWUDSUHQGHUH�SHU�SURWHJJHUH�ORUR�VWHVVL�HG�DOWUL�
ODYRUDWRUL�VXO�OXRJR�GL�ODYRUR�
G��DFFHVVR�DG�RJQL�VFKHGD�GHL�GDWL�GL�VLFXUH]]D�PHVVD�D�GLVSRVL]LRQH�GDO�IRUQLWRUH�DL�VHQVL�GHL�GHFUHWL�OHJLVODWLYL���
IHEEUDLR�������Q�����H����OXJOLR�������Q�������H�VXFFHVVLYH�PRGLILFKH��
���,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�DVVLFXUD�FKH�OH�LQIRUPD]LRQL�VLDQR��
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D��IRUQLWH�LQ�PRGR�DGHJXDWR�DO�ULVXOWDWR�GHOOD�YDOXWD]LRQH�GHO�ULVFKLR�GL�FXL�DOO
DUWLFROR����TXDWHU��7DOL�LQIRUPD]LRQL�
SRVVRQR�HVVHUH�FRVWLWXLWH�GD�FRPXQLFD]LRQL�RUDOL�R�GDOOD�IRUPD]LRQH�H�GDOO
DGGHVWUDPHQWR�LQGLYLGXDOL�FRQ�LO�VXSSRUWR�
GL�LQIRUPD]LRQL�VFULWWH��D�VHFRQGD�GHOOD�QDWXUD�H�GHO�JUDGR�GL�ULVFKLR�ULYHODWR�GDOOD�YDOXWD]LRQH�GHO�ULVFKLR�
E��DJJLRUQDWH�SHU�WHQHU�FRQWR�GHO�FDPELDPHQWR�GHOOH�FLUFRVWDQ]H��
���/DGGRYH�L�FRQWHQLWRUL�H�OH�FRQGXWWXUH�SHU�JOL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL�XWLOL]]DWL�GXUDQWH�LO�ODYRUR�QRQ�VLDQR�
FRQWUDVVHJQDWL�GD�VHJQDOL�GL�VLFXUH]]D�LQ�EDVH�D�TXDQWR�GLVSRVWR�GDO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����DJRVWR�������Q�������LO�
GDWRUH�GL�ODYRUR�SURYYHGH�DIILQFKH
�OD�QDWXUD�GHO�FRQWHQXWR�GHL�FRQWHQLWRUL�H�GHOOH�FRQGXWWXUH�H�JOL�HYHQWXDOL�ULVFKL�
FRQQHVVL�VLDQR�FKLDUDPHQWH�LGHQWLILFDELOL��
���,O�SURGXWWRUH�H�LO�IRUQLWRUH�GHYRQR�WUDVPHWWHUH�DL�GDWRUL�GL�ODYRUR�WXWWH�OH�LQIRUPD]LRQL�FRQFHUQHQWL�JOL�DJHQWL�
FKLPLFL�SHULFRORVL�SURGRWWL�R�IRUQLWL�VHFRQGR�TXDQWR�VWDELOLWR�GDL�GHFUHWL�OHJLVODWLYL���IHEEUDLR������Q������H����OXJOLR�
������Q�������H�VXFFHVVLYH�PRGLILFKH��
�
$UW�����QRYLHV���'LYLHWL��
���6RQR�YLHWDWH�OD�SURGX]LRQH��OD�ODYRUD]LRQH�H�O
LPSLHJR�GHJOL�DJHQWL�FKLPLFL�VXO�ODYRUR�H�OH�DWWLYLWD
�LQGLFDWH�
DOO
DOOHJDWR�9,,,�TXLQTXLHV��
���,O�GLYLHWR�QRQ�VL�DSSOLFD�VH�XQ�DJHQWH�H
�SUHVHQWH�LQ�XQ�SUHSDUDWR��R�TXDOH�FRPSRQHQWH�GL�ULILXWL��SXUFKH
�OD�
FRQFHQWUD]LRQH�LQGLYLGXDOH�VLD�LQIHULRUH�DO�OLPLWH�LQGLFDWR�QHOOR�VWHVVR�DOOHJDWR��
���,Q�GHURJD�DO�GLYLHWR�GL�FXL�DO�FRPPD����SRVVRQR�HVVHUH�HIIHWWXDWH��SUHYLD�DXWRUL]]D]LRQH��OH�VHJXHQWL�DWWLYLWD
��
D��DWWLYLWD
�D�ILQL�HVFOXVLYL�GL�ULFHUFD�H�VSHULPHQWD]LRQH�VFLHQWLILFD��LYL�FRPSUHVH�OH�DQDOLVL�
E��DWWLYLWD
�YROWH�DG�HOLPLQDUH�JOL�DJHQWL�FKLPLFL�FKH�VRQR�SUHVHQWL�VRWWR�IRUPD�GL�VRWWRSURGRWWR�R�GL�ULILXWL�
F��SURGX]LRQH�GHJOL�DJHQWL�FKLPLFL�GHVWLQDWL�DG�HVVHUH�XVDWL�FRPH�LQWHUPHGL��
���)HUPH�UHVWDQGR�OH�GLVSRVL]LRQL�GL�FXL�DO�SUHVHQWH�WLWROR��QHL�FDVL�GL�FXL�DO�FRPPD����OHWWHUD�F���LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�
HYLWD�O
HVSRVL]LRQH�GHL�ODYRUDWRUL��VWDELOHQGR�FKH�OD�SURGX]LRQH�H�O
XVR�SLX
�UDSLGR�SRVVLELOH�GHJOL�DJHQWL�FRPH�SURGRWWL�
LQWHUPHGL�DYYHQJD�LQ�XQ�VLVWHPD�FKLXVR�GDO�TXDOH�JOL�VWHVVL�SRVVRQR�HVVHUH�ULPRVVL�VROWDQWR�QHOOD�PLVXUD�QHFHVVDULD�
SHU�LO�FRQWUROOR�GHO�SURFHVVR�R�SHU�OD�PDQXWHQ]LRQH�GHO�VLVWHPD��
���,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�FKH�LQWHQGH�HIIHWWXDUH�OH�DWWLYLWD
�GL�FXL�DO�FRPPD���GHYH�LQYLDUH�XQD�ULFKLHVWD�GL�DXWRUL]]D]LRQH�
DO�0LQLVWHUR�GHO�ODYRUR�H�GHOOH�SROLWLFKH�VRFLDOL�FKH�OD�ULODVFLD�VHQWLWR�LO�0LQLVWHUR�GHOOD�VDOXWH�H�OD�UHJLRQH�LQWHUHVVDWD��
/D�ULFKLHVWD�GL�DXWRUL]]D]LRQH�H
�FRUUHGDWD�GDOOH�VHJXHQWL�LQIRUPD]LRQL��
D��L�PRWLYL�GHOOD�ULFKLHVWD�GL�GHURJD�
E��L�TXDQWLWDWLYL�GHOO
DJHQWH�GD�XWLOL]]DUH�DQQXDOPHQWH�
F��LO�QXPHUR�GHL�ODYRUDWRUL�DGGHWWL�
G��GHVFUL]LRQH�GHOOH�DWWLYLWD
�H�GHOOH�UHD]LRQL�R�SURFHVVL�
H��PLVXUH�SUHYLVWH�SHU�OD�WXWHOD�GHOOD�VDOXWH�H�VLFXUH]]D�H�SHU�SUHYHQLUH�O
HVSRVL]LRQH�GHL�ODYRUDWRUL��
�
$UW�����GHFLHV���6RUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD��
���)DWWR�VDOYR�TXDQWR�SUHYLVWR�GDOO
DUWLFROR����TXLQTXLHV��FRPPD����VRQR�VRWWRSRVWL�DOOD�VRUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD�GL�FXL�
DOO
DUWLFROR����L�ODYRUDWRUL�HVSRVWL�DJOL�DJHQWL�FKLPLFL�SHULFRORVL�SHU�OD�VDOXWH�FKH�ULVSRQGRQR�DL�FULWHUL�SHU�OD�
FODVVLILFD]LRQH�FRPH�PROWR�WRVVLFL��WRVVLFL��QRFLYL��VHQVLELOL]]DQWL��LUULWDQWL��WRVVLFL�SHU�LO�FLFOR�ULSURGXWWLYR��
���/D�VRUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD�YLHQH�HIIHWWXDWD��
D��SULPD�GL�DGLELUH�LO�ODYRUDWRUH�DOOD�PDQVLRQH�FKH�FRPSRUWD�HVSRVL]LRQH�
E��SHULRGLFDPHQWH��GL�QRUPD�XQD�YROWD�O
DQQR�R�FRQ�SHULRGLFLWD
�GLYHUVD�GHFLVD�GDO�PHGLFR�FRPSHWHQWH�FRQ�DGHJXDWD�
PRWLYD]LRQH�ULSRUWDWD�QHO�GRFXPHQWR�GL�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�H�UHVD�QRWD�DL�UDSSUHVHQWDQWL�SHU�OD�VLFXUH]]D�GHL�
ODYRUDWRUL��LQ�IXQ]LRQH�GHOOD�YDOXWD]LRQH�GHO�ULVFKLR�H�GHL�ULVXOWDWL�GHOOD�VRUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD�
F��DOO
DWWR�GHOOD�FHVVD]LRQH�GHO�UDSSRUWR�GL�ODYRUR��,Q�WDOH�RFFDVLRQH�LO�PHGLFR�FRPSHWHQWH�GHYH�IRUQLUH�DO�ODYRUDWRUH�OH�
HYHQWXDOL�LQGLFD]LRQL�UHODWLYH�DOOH�SUHVFUL]LRQL�PHGLFKH�GD�RVVHUYDUH��
���,O�PRQLWRUDJJLR�ELRORJLFR�H
�REEOLJDWRULR�SHU�L�ODYRUDWRUL�HVSRVWL�DJOL�DJHQWL�SHU�L�TXDOL�H
�VWDWR�ILVVDWR�XQ�YDORUH�
OLPLWH�ELRORJLFR��'HL�ULVXOWDWL�GL�WDOH�PRQLWRUDJJLR�YLHQH�LQIRUPDWR�LO�ODYRUDWRUH�LQWHUHVVDWR��,�ULVXOWDWL�GL�WDO�
PRQLWRUDJJLR��LQ�IRUPD�DQRQLPD��YHQJRQR�DOOHJDWL�DO�GRFXPHQWR�GL�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�H�FRPXQLFDWL�DL�
UDSSUHVHQWDQWL�SHU�OD�VLFXUH]]D�GHL�ODYRUDWRUL��
���*OL�DFFHUWDPHQWL�VDQLWDUL�GHYRQR�HVVHUH�D�EDVVR�ULVFKLR�SHU�LO�ODYRUDWRUH��
���,O�GDWRUH�GL�ODYRUR��VX�FRQIRUPH�SDUHUH�GHO�PHGLFR�FRPSHWHQWH��DGRWWD�PLVXUH�SUHYHQWLYH�H�SURWHWWLYH�SDUWLFRODUL�SHU�
VLQJROL�ODYRUDWRUL�VXOOD�EDVH�GHOOH�ULVXOWDQ]H�GHJOL�HVDPL�FOLQLFL�H�ELRORJLFL�HIIHWWXDWL��/H�PLVXUH�SRVVRQR�FRPSUHQGHUH�
O
DOORQWDQDPHQWR�GHO�ODYRUDWRUH�VHFRQGR�OH�SURFHGXUH�GHOO
DUWLFROR���GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����DJRVWR�������Q�������
���1HO�FDVR�LQ�FXL�DOO
DWWR�GHOOD�VRUYHJOLDQ]D�VDQLWDULD�VL�HYLGHQ]L��LQ�XQ�ODYRUDWRUH�R�LQ�XQ�JUXSSR�GL�ODYRUDWRUL�
HVSRVWL�LQ�PDQLHUD�DQDORJD�DG�XQR�VWHVVR�DJHQWH��O
HVLVWHQ]D�GL�HIIHWWL�SUHJLXGL]LHYROL�SHU�OD�VDOXWH�LPSXWDELOL�D�WDOH�
HVSRVL]LRQH�R�LO�VXSHUDPHQWR�GL�XQ�YDORUH�OLPLWH�ELRORJLFR��LO�PHGLFR�FRPSHWHQWH�LQIRUPD�LQGLYLGXDOPHQWH�L�ODYRUDWRUL�
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DUWLFROR����TXDWHU�
E��VRWWRSRUUH�D�UHYLVLRQH�OH�PLVXUH�SUHGLVSRVWH�SHU�HOLPLQDUH�R�ULGXUUH�L�ULVFKL�
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F��WHQHUH�FRQWR�GHO�SDUHUH�GHO�PHGLFR�FRPSHWHQWH�QHOO
DWWXD]LRQH�GHOOH�PLVXUH�QHFHVVDULH�SHU�HOLPLQDUH�R�ULGXUUH�LO�
ULVFKLR�
G��SUHQGHUH�OH�PLVXUH�DIILQFKH
�VLD�HIIHWWXDWD�XQD�YLVLWD�PHGLFD�VWUDRUGLQDULD�SHU�WXWWL�JOL�DOWUL�ODYRUDWRUL�FKH�KDQQR�
VXELWR�XQ
HVSRVL]LRQH�VLPLOH��
���/
RUJDQR�GL�YLJLODQ]D��FRQ�SURYYHGLPHQWR�PRWLYDWR��SXR
�GLVSRUUH�FRQWHQXWL�H�SHULRGLFLWD
�GHOOD�VRUYHJOLDQ]D�
VDQLWDULD�GLYHUVL�ULVSHWWR�D�TXHOOL�GHILQLWL�GDO�PHGLFR�FRPSHWHQWH��
�
$UW�����XQGHFLHV���&DUWHOOH�VDQLWDULH�H�GL�ULVFKLR��
���,O�PHGLFR�FRPSHWHQWH��SHU�FLDVFXQR�GHL�ODYRUDWRUL�GL�FXL�DOO
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XQLWD
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,63(6/��
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$UW�����GXRGHFLHV���&RQVXOWD]LRQH�H�SDUWHFLSD]LRQH�GHL�ODYRUDWRUL��
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$UW�����WHUGHFLHV���$GHJXDPHQWL�QRUPDWLYL��
���&RQ�GHFUHWR�GHL�0LQLVWUL�GHO�ODYRUR�H�GHOOH�SROLWLFKH�VRFLDOL�H�GHOOD�VDOXWH��G
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�LVWLWXLWR�VHQ]D�RQHUL�SHU�OR�6WDWR��XQ�FRPLWDWR�
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�FRPSRVWR�GD�QRYH�PHPEUL�HVSHUWL�QD]LRQDOL�GL�FKLDUD�IDPD�LQ�
PDWHULD�WRVVLFRORJLFD�H�VDQLWDULD�GL�FXL�WUH�LQ�UDSSUHVHQWDQ]D�GHO�0LQLVWHUR�GHOOD�VDOXWH�VX�SURSRVWD�GHOO
,VWLWXWR�
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��GHOO
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VRFLDOL��
���&RQ�XQR�R�SLX
�GHFUHWL�GHL�0LQLVWUL�GHO�ODYRUR�H�GHOOH�SROLWLFKH�VRFLDOL�H�GHOOD�VDOXWH�G
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�SURGXWWLYH��
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REEOLJDWRUL�SUHGLVSRVWL�GDOOD�&RPPLVVLRQH�HXURSHD��VRQR�DOWUHVL
�VWDELOLWL�L�YDORUL�OLPLWH�QD]LRQDOL�DQFKH�WHQXWR�FRQWR�
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���&RQ�L�GHFUHWL�GL�FXL�DO�FRPPD���H
�LQROWUH�GHWHUPLQDWR�LO�ULVFKLR�PRGHUDWR�GL�FXL�DOO
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HPDQD]LRQH�GHL�GHFUHWL�GL�FXL�DO�FRPPD����FRQ�XQR�R�SLX
�GHFUHWL�GHL�0LQLVWUL�GHO�ODYRUR�H�GHOOH�
SROLWLFKH�VRFLDOL�H�GHOOD�VDOXWH��G
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GHFUHWR��L�SDUDPHWUL�SHU�O
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SURSRVWH�GHOOH�DVVRFLD]LRQL�GL�FDWHJRULD�GHL�GDWRUL�GL�ODYRUR�LQWHUHVVDWH�FRPSDUDWLYDPHQWH�UDSSUHVHQWDWLYH��VHQWLWH�OH�
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7,72/2�9,,,���3527(=,21(�'$�$*(17,�%,2/2*,&, 
 
&DSR�, 
 
$UW��������&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH� 
1. Le norme del presente titolo si applicano a tutte le attività lavorative nelle quali vi è rischio di esposizione ad agenti 
biologici.  
2. Restano ferme le disposizioni particolari di recepimento delle norme comunitarie sull'impiego confinato di 
microrganismi geneticamente modificati e sull'emissione deliberata nell'ambiente di organismi geneticamente 
modificati. Il comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 91 è soppresso. 
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$UW��������'HILQL]LRQL� 
1. Ai sensi del presente titolo si intende per:  
a) agente biologico: qualsiasi microrganismo anche se geneticamente modificato, coltura cellulare ed endoparassita 
umano che potrebbe provocare infezioni, allergie o intossicazioni;  
b) microrganismo: qualsiasi entità microbiologica, cellulare o meno, in grado di riprodursi o trasferire materiale 
genetico;  
c) coltura cellulare: il risultato della crescita in vitro di cellule derivate da organismi pluricellulari.  
 
$UW��������&ODVVLILFD]LRQH�GHJOL�DJHQWL�ELRORJLFL� 
1. Gli agenti biologici sono ripartiti nei seguenti quattro gruppi a seconda del rischio di infezione:  
a) agente biologico del gruppo 1: un agente che presenta poche probabilità di causare malattie in soggetti umani;  
b) agente biologico del gruppo 2: un agente che può causare malattie in soggetti umani e costituire un rischio per i 
lavoratori; è poco probabile che si propaga nella comunità; sono di norma disponibili efficaci misure profilattiche o 
terapeutiche;  
c) agente biologico del gruppo 3: un agente che può causare malattie gravi in soggetti umani e costituisce un serio 
rischio per i lavoratori; l'agente biologico può propagarsi nella comunità, ma di norma sono disponibili efficaci misure 
profilattiche o terapeutiche;  
d) agente biologico del gruppo 4: un agente biologico che può provocare malattie gravi in soggetti umani e costituisce 
un serio rischio per i lavoratori e può presentare un elevato rischio di propagazione nella comunità; non sono 
disponibili, di norma, efficaci misure profilattiche o terapeutiche.  
2. Nel caso in cui l'agente biologico oggetto di classificazione non può essere attribuito in modo inequivocabile ad uno 
fra i due gruppi sopraindicati, esso va classificato nel gruppo di rischio più elevato tra le due possibilità.  
3. L'allegato XI riporta l'elenco degli agenti biologici classificati nei gruppi 2, 3, 4.  
 
$UW��������&RPXQLFD]LRQH� 
1. Il datore di lavoro che intende esercitare attività che comportano uso di agenti biologici dei gruppi 2 o 3, comunica 
all'organo di vigilanza territorialmente competente le seguenti informazioni, almeno 30 giorni prima dell'inizio dei 
lavori:  
a) il nome e l'indirizzo dell'azienda e il suo titolare;  
b) il documento di cui all'art. 78, comma 5.  
2. Il datore di lavoro che è stato autorizzato all'esercizio di attività che comporta l'utilizzazione di un agente biologico 
del gruppo 4 è tenuto alla comunicazione di cui al comma 1.  
3. Il datore di lavoro invia una nuova comunicazione ogni qualvolta si verificano nelle lavorazioni mutamenti che 
comportano una variazione significativa del rischio per la salute sul posto di lavoro, o, comunque, ogni qualvolta si 
intende utilizzare un nuovo agente classificato dal datore di lavoro in via provvisoria.  
4. Il rappresentante per la sicurezza ha accesso alle informazioni di cui al comma 1.  
5. Ove le attività di cui al comma 1 comportano la presenza di microrganismi geneticamente modificati appartenenti al 
gruppo II, come definito all'art. 4 del decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 91, il documento di cui al comma 1, lettera b), 
è sostituito da copia della documentazione prevista per i singoli casi di specie dal predetto decreto.  
6. I laboratori che forniscono un servizio diagnostico sono tenuti alla comunicazione di cui al comma 1 anche per 
quanto riguarda gli agenti biologici del gruppo 4.  
 
$UW��������$XWRUL]]D]LRQH��
1. Il datore di lavoro che intende utilizzare, nell'esercizio della propria attività, un agente biologico del gruppo 4 deve 
munirsi di autorizzazione del Ministero della sanità.  
2. La richiesta di autorizzazione è corredata da:  
a) le informazioni di cui all'art. 76, comma 1;  
b) l'elenco degli agenti che si intende utilizzare.  
3. L'autorizzazione è rilasciata dal Ministero della sanità sentito il parere dell'Istituto superiore di sanità. Essa ha la 
durata di 5 anni ed è rinnovabile. L'accertamento del venir meno di una delle condizioni previste per l'autorizzazione ne 
comporta la revoca.  
4. Il datore di lavoro in possesso dell'autorizzazione di cui al comma 1 informa il Ministero della sanità di ogni nuovo 
agente biologico del gruppo 4 utilizzato, nonché di ogni avvenuta cessazione di impiego di un agente biologico del 
gruppo 4.  
5. I laboratori che forniscono un servizio diagnostico sono esentati dagli adempimenti di cui al comma 4.  
6. Il Ministero della sanità comunica all'organo di vigilanza competente per territorio le autorizzazioni concesse e le 
variazioni sopravvenute nell'utilizzazione di agenti biologici del gruppo 4. Il Ministero della sanità istituisce ed 
aggiorna un elenco di tutti gli agenti biologici del gruppo 4 dei quali è stata comunicata l'utilizzazione sulla base delle 
previsioni di cui ai commi 1 e 4.  
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$UW��������9DOXWD]LRQH�GHO�ULVFKLR��
1. Il datore di lavoro, nella valutazione del rischio i cui all’art. 4, comma 1, tiene conto di tutte le informazioni 
disponibili relative alle caratteristiche dell'agente biologico e delle modalità lavorative, ed in particolare:  
a) della classificazione degli agenti biologici che presentano o possono presentare un pericolo per la salute umana quale 
risultante dall'allegato XI o, in assenza, di quella effettuata dal datore di lavoro stesso sulla base delle conoscenze 
disponibili e seguendo i criteri di cui all'art. 75, commi 1 e 2;  
b) dell'informazione sulle malattie che possono essere contratte;  
c) dei potenziali effetti allergici e tossici;  
d) della conoscenza di una patologia della quale è affetto un lavoratore, che è da porre in correlazione diretta all'attività 
lavorativa svolta;  
e) delle eventuali ulteriori situazioni rese note dall'autorità sanitaria competente che possono influire sul rischio;  
f) del sinergismo dei diversi gruppi di agenti biologici utilizzati.  
2. Il datore di lavoro applica i principi di buona prassi microbiologica, edadotta,in relazione ai rischi accertatL,le misure 
protettive e preventive di cui al presente titolo,adattandole alle particolarità delle situazioni lavorative.  
3. Il datore di lavoro effettua nuovamente la valutazione di cui al comma 1 in occasione di modifiche dell'attività 
lavorativa significative ai fini della sicurezza e della salute sul lavoro e, in ogni caso, trascorsi tre anni dall'ultima 
valutazione effettuata.  
4. Nelle attività, quali quelle riportate a titolo esemplificativo nell'allegato IX, che, pur non comportando la deliberata 
intenzione di operare con agenti biologici, possono implicare il rischio di esposizioni dei lavoratori agli stessi, il datore 
di lavoro può prescindere dall'applicazione delle disposizioni di cui agli articoli 80, 81, commi 1 e 2, 82, comma 3, e 86, 
qualora i risultati della valutazione dimostrano che l'attuazione di tali misure non è necessaria.  
5. Il documento di cui all'art. 4, commi 2 e 3, è integrato dai dati seguenti:  
a) le fasi del procedimento lavorativo che comportano il rischio di esposizione ad agenti biologici;  
b) il numero dei lavoratori addetti alle fasi di cui alla lettera a);  
c) le generalità del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi;  
d) i metodi e le procedure lavorative adottate, nonché le misure preventive e protettive applicate;  
e) il programma di emergenza per la protezione dei lavoratori contro i rischi di esposizione ad un agente biologico del 
gruppo 3 o del gruppo 4, nel caso di un difetto nel contenimento fisico.  
6. Il rappresentante per la sicurezza è consultato prima dell'effettuazione della valutazione di cui al comma 1 ed ha 
accesso anche ai dati di cui al comma 5.  
 
$UW��������0LVXUH�WHFQLFKH��RUJDQL]]DWLYH��SURFHGXUDOL��
1. In tutte le attività per le quali la valutazione di cui all'art. 78 evidenzia rischi per la salute dei lavoratori il datore di 
lavoro attua misure tecniche, organizzative e procedurali, per evitare ogni esposizione degli stessi ad agenti biologici.  
2. In particolare, il datore di lavoro:  
a) evita l'utilizzazione di agenti biologici nocivi, se il tipo di attività lavorativa lo consente;  
b) limita al minimo i lavoratori esposti, o potenzialmente esposti, al rischio di agenti biologici;  
c) progetta adeguatamente i processi lavorativi;  
d) adotta misure collettive di protezione ovvero misure di protezione individuali qualora on sia possibile evitare 
altrimenti l'esposizione;  
e) adotta misure igieniche per prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un agente biologico fuori dal 
luogo di lavoro;  
f) usa il segnale di rischio biologico, rappresentato nell'allegato X, e altri segnali di avvertimento appropriati;  
g) elabora idonee procedure per prelevare, manipolare e trattare campioni di origine umana ed animale;  
h) definisce procedure di emergenza per affrontare incidenti;  
i) verifica la presenza di agenti biologici sul luogo di lavoro al di fuori del contenimento fisico primario, se necessario o 
tecnicamente realizzabile;  
l) predispone i mezzi necessari per la raccolta, l'immagazzinamento e lo smaltimento dei rifiuti in condizioni di 
sicurezza, mediante l'impiego di contenitori adeguati ed identificabili eventualmente dopo idoneo trattamento dei rifiuti 
stessi;  
m) concorda procedure per la manipolazione ed il trasporto in condizioni di sicurezza di agenti biologici all'interno del 
luogo di lavoro.  
 
$UW��������0LVXUH�LJLHQLFKH��
1. In tutte le attività nelle quali la valutazione di cui all'art. 78 evidenzia rischi per la salute dei lavoratori, il datore di 
lavoro assicura che:  
a) i lavoratori dispongano dei servizi sanitari adeguati provvisti di docce con acqua calda e fredda, nonché, se del caso, 
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di lavaggi oculari e antisettici per la pelle;  
b) i lavoratori abbiano in dotazione indumenti protettivi od altri indumenti idonei, da riporre in posti separati dagli abiti 
civili;  
c) i dispositivi di protezione individuale siano controllati, disinfettati e puliti dopo ogni utilizzazione, provvedendo 
altresì a far riparare o sostituire quelli difettosi prima dell'utilizzazione successiva;  
d) gli indumenti di lavoro e protettivi che possono essere contaminati da agenti biologici vengano tolti quando il 
lavoratore lascia la zona di lavoro, conservati separatamente dagli altri indumenti, disinfettati, puliti e, se necessario, 
distrutti.  
2. Nelle aree di lavoro in cui c'è rischio di esposizione è vietato assumere cibi e bevande, fumare, conservare cibi 
destinati al consumo umano, usare pipette a bocca e applicare cosmetici  
 
$UW��������0LVXUH�VSHFLILFKH�SHU�OH�VWUXWWXUH�VDQLWDULH�H�YHWHULQDULH��
1. Il datore di lavoro, nelle strutture sanitarie e veterinarie, in sede di valutazione dei rischi, presta particolare attenzione 
alla possibile presenza di agenti biologici nell'organismo dei pazienti o degli animali e nei relativi campioni e residui e 
al rischio che tale presenza comporta in relazione al tipo di attività svolta.  
2. In relazione ai risultati della valutazione, il datore di lavoro definisce e provvede a che siano applicate procedure che 
consentono di manipolare, decontaminare ed eliminare senza rischi per l'operatore e per la comunità, i materiali ed i 
rifiuti contaminati.  
3. Nei servizi di isolamento che ospitano pazienti od animali che sono, o potrebbero essere, contaminati da agenti 
biologici del gruppo 3 o del gruppo 4, le misure di contenimento da attuare per ridurre al minimo il rischio di infezione 
sono indicate nell'allegato XII.  
 
$UW��������0LVXUH�VSHFLILFKH�SHU�L�ODERUDWRUL�H�JOL�VWDEXODUL��
1. Fatto salvo quanto specificatamente previsto all'allegato XI, punto 6, nei laboratori comportanti l'uso di agenti 
biologici dei gruppi 2, 3 o 4 a fini di ricerca, didattici o diagnostici, e nei locali destinati ad animali da laboratorio 
deliberatamente contaminati con tali agenti, il datore di lavoro adotta idonee misure di contenimento in conformità 
all'allegato XII.  
2. Il datore di lavoro assicura che l'uso di agenti biologici sia eseguito:  
a) in aree di lavoro corrispondenti almeno al secondo livello di contenimento, se l'agente appartiene al gruppo 2;  
b) in aree di lavoro corrispondenti almeno al terzo livello di contenimento, se l'agente appartiene al gruppo 3;  
c) in aree di lavoro corrispondenti almeno al quarto livello di contenimento, se l'agente appartiene al gruppo 4.  
3. Nei laboratori comportanti l'uso di materiali con possibile contaminazione da agenti biologici patogeni per l'uomo e 
nei locali destinati ad animali da esperimento, possibili portatori di tali agenti, il datore di lavoro adotta misure 
corrispondenti almeno a quelle del secondo livello di contenimento.  
4. Nei luoghi di cui ai commi 1 e 3 in cui si fa uso di agenti biologici non ancora classificati, ma il cui uso può far 
sorgere un rischio grave per la salute dei lavoratori, il datore di lavoro adotta misure corrispondenti almeno a quelle del 
terzo livello di contenimento.  
5. Per i luoghi di lavoro di cui ai commi 3 e 4, il Ministero della sanità, sentito l'Istituto superiore di sanità, può 
individuare misure di contenimento più elevate.  
 
$UW��������0LVXUH�VSHFLILFKH�SHU�L�SURFHVVL�LQGXVWULDOL��
1. Fatto salvo quanto specificatamente previsto all'allegato XI, punto 6, nei processi industriali comportanti l'uso di 
agenti biologici dei gruppi 2, 3 e 4, l datore di lavoro adotta misure opportunamente scelte tra quelle elencate 
nell'allegato XIII, tenendo anche conto dei criteri di cui all'art. 82, comma 2.  
2. Nel caso di agenti biologici non ancora classificati, il cui uso può far sorgere un rischio grave per la salute dei 
lavoratori, il datore di lavoro adotta misure corrispondenti almeno a quelle del terzo livello di contenimento.  
 
$UW��������0LVXUH�GL�HPHUJHQ]D��
1. Se si verificano incidenti che possono provocare la dispersione nell'ambiente di un agente biologico appartenente ai 
gruppi 2, 3 o 4, i lavoratori devono abbandonare immediatamente la zona interessata, cui possono accedere soltanto 
quelli addetti ai necessari interventi, con l'obbligo di usare gli idonei mezzi di protezione.  
2. Il datore di lavoro informa al più presto l'organo di vigilanza territorialmente competente, nonché i lavoratori ed il 
rappresentante per la sicurezza, dell'evento, delle cause che lo hanno determinato e delle misure che intende adottare, o 
che ha già adottato, per porre rimedio alla situazione creatasi.  
3. I lavoratori segnalano immediatamente al datore di lavoro o al dirigente o al preposto, qualsiasi infortunio o incidente 
relativo all'uso di agenti biologici.  
 
$UW��������,QIRUPD]LRQL�H�IRUPD]LRQH��
1. Nelle attività per le quali la valutazione di cui all'art. 78 evidenzia rischi per la salute dei lavoratori, il datore di lavoro 
fornisce ai lavoratori, sulla base delle conoscenze disponibili, informazioni ed istruzioni, in particolare per quanto 
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riguarda:  
a) i rischi per la salute dovuti agli agenti biologici utilizzati;  
b) le precauzioni da prendere per evitare l’esposizione;  
c) le misure igieniche da osservare;  
d) la funzione degli indumenti di lavoro e protettivi e dei dispositivi di protezione individuale ed il loro corretto 
impiego;  
e) le procedure da seguire per la manipolazione di agenti biologici del gruppo 4;  
f) il modo di prevenire il verificarsi di infortuni e le misure da adottare per ridurne al minimo le conseguenze.  
2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori una formazione adeguata in particolare in ordine a quanto indicato al comma 
1.  
3. L’informazione e la formazione di cui ai commi 1 e 2 sono fornite prima che i lavoratori siano adibiti alle attività in 
questione, e ripetute, con frequenza almeno quinquennale, e comunque ogni qualvolta si verificano nelle lavorazioni 
cambiamenti che influiscono sulla natura e sul grado dei rischi.  
4. Nel luogo di lavoro sono apposti in posizione ben visibile cartelli su cui sono riportate le procedure da seguire in caso 
di infortunio od incidente.  
 
&DSR�,,,���6259(*/,$1=$�6$1,7$5,$��
 
$UW��������3UHYHQ]LRQH�H�FRQWUROOR��
1. I lavoratori addetti alle attività per le quali la valutazione dei rischi ha evidenziato un rischio per la salute sono 
sottoposti alla sorveglianza sanitaria.  
2. Il datore di lavoro, su conforme parere del medico competente, adotta misure protettive particolari per quei lavoratori 
per i quali, anche per motivi sanitari individuali, si richiedono misure speciali di protezione, fra le quali:  
a) la messa a disposizione di vaccini efficaci per quei lavoratori che non sono già immuni all'agente biologico presente 
nella lavorazione, da somministrare a cura del medico competente;  
b) l'allontanamento temporaneo del lavoratore secondo le procedure dell'art. 8 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 
277.  
2-bis. Ove gli accertamenti sanitari abbiano evidenziato, nei lavoratori esposti in modo analogo a uno stesso agente, 
l'esistenza di anomalia imputabile a tale esposizione, il medico competente ne informa il datore di lavoro. 
2-ter. A seguito dell'informazione di cui al comma 3 il datore di lavoro effettua una nuova valutazione del rischio in 
conformità all'art. 78. 
2-quater. Il medico competente fornisce ai lavoratori adeguate informazioni sul controllo sanitario cui sono sottoposti e 
sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione dell'attività che comporta rischio di 
esposizione a particolari agenti biologici individuati nell'allegato XI nonchè sui vantaggi ed inconvenienti della 
vaccinazione e della non vaccinazione. 
 
$UW��������5HJLVWUL�GHJOL�HVSRVWL�H�GHJOL�HYHQWL�DFFLGHQWDOL��
1. I lavoratori addetti ad attività comportanti uso di agenti del gruppo 3 ovvero 4 sono iscritti in un registro in cui sono 
riportati, per ciascuno di essi, l'attività svolta, l'agente utilizzato e gli eventuali casi di esposizione individuale.  
2. Il datore di lavoro istituisce ed aggiorna il registro di cui al comma 1 e ne cura la tenuta tramite il medico competente. 
Il responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il rappresentante per la sicurezza hanno accesso a detto 
registro.  
3. Il datore di lavoro:  
a) consegna copia del registro di cui al comma 1 all'Istituto superiore di sanità e all'Istituto Superiore per la Prevenzione 
e sicurezza sul lavoro e all'organo di vigilanza competente per territorio, comunicando ad essi ogni tre anni e comunque 
ogni qualvolta questi ne fanno richiesta, le variazioni intervenute;  
b) comunica all'Istituto Superiore per la Prevenzione e sicurezza sul lavoro e all'organo di vigilanza competente per 
territorio la cessazione del rapporto di lavoro, dei lavoratori di cui al comma 1 fornendo al contempo l'aggiornamento 
dei dati che li riguardano e consegna al medesimo Istituto le relative cartelle sanitarie e di rischio [....];  
c) in caso di cessazione di attività dell'azienda, consegna all'Istituto superiore di sanità copia del registro di cui al 
comma 1 ed all'Istituto Superiore per la Prevenzione e sicurezza sul lavoro e all'organo di vigilanza competente per 
territorio copia del medesimo registro nonché le cartelle sanitarie e di rischio [....];  
d) in caso di assunzione di lavoratori che hanno esercitato attività che comportano rischio di esposizione allo stesso 
agente richiede all'ISPESL copia delle annotazioni individuali contenute nel registro di cui al comma 1, nonché copia 
della cartella sanitaria e di rischio [....];  
e) tramite il medico competente comunica ai lavoratori interessati le relative annotazioni individuali contenute nel 
registro di cui al comma 1 e nella cartella sanitaria e di rischio [....], ed al rappresentante per la sicurezza i dati collettivi 
anonimi contenuti nel registro di cui al comma 1.  
4. Le annotazioni individuali contenute nel registro di cui al comma 1 e le cartelle sanitarie e di rischio [....]sono 
conservate dal datore di lavoro fino a risoluzione del rapporto di lavoro e dall'ISPESL fino a dieci anni dalla cessazione 
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di ogni attività che espone ad agenti biologici. Nel caso di agenti per i quali è noto che possono provocare infezioni 
consistenti o latenti o che danno luogo a malattie con recrudescenza periodica per lungo tempo o che possono avere 
gravi sequele a lungo termine tale periodo è di quaranta anni.  
5. L documentazione di cui ai precedenti commi è custodita e trasmessa con salvaguardia del segreto professionale.  
6. I modelli e le modalità di tenuta del registro di cui al comma 1 e delle cartelle sanitarie e di rischio sono determinati 
con decreto del Ministro della sanità e del lavoro e della previdenza sociale sentita la commissione consultiva 
permanente.  
7. L'ISPESL trasmette annualmente al Ministero della sanità dati di sintesi relativi alle risultanze del registro di cui al 
comma 1.  
 
$UW��������5HJLVWUR�GHL�FDVL�GL�PDODWWLD�H�GL�GHFHVVR��
1. Presso l'ISPESL è tenuto un registro dei casi di malattia ovvero di decesso dovuti all'esposizione ad agenti biologici.  
2. I medici, nonché le strutture sanitarie, pubbliche o private, che refertano i casi di malattia, ovvero di decesso di cui al 
comma 1, trasmettono all'ISPESL copia della relativa documentazione clinica.  
3. Con decreto dei Ministri della sanità e del lavoro e della previdenza sociale, sentita la commissione consultiva, sono 
determinati il modello e le modalità di tenuta del registro di cui al comma 1, nonché le modalità di trasmissione della 
documentazione di cui al comma 2.  
4. Il Ministero della sanità fornisce alla commissione CE, su richiesta, informazioni su l'utilizzazione dei dati del 
registro di cui al comma 1.  
 
7,72/2�,;���6$1=,21,��
 
$UW��������&RQWUDYYHQ]LRQL�FRPPHVVH�GDL�GDWRUL�GL�ODYRUR�H�GDL�GLULJHQWL� 
1. Il datore di lavoro è punito con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da lire tre milioni a otto milioni per la 
violazione degli articoli 4 commi 2, 4 lettera a), 6, 7 e 11, primo periodo; 63 commi 1, 4 e 5; 69 comma 5 lettera a); 78 
commi 3 e 5; 86 comma 2-ter. 
2. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti: 
a) con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da lire tre milioni a lire otto milioni per la violazione degli articoli 4, 
comma 5 lettere b), d), e), h), l), n) e q); 7, comma 2; 12, commi 1 lettere d) ed e) e 4; 15, comma 1; 22, commi da 1 a 5; 
30, commi 3, 4, 5 e 6; 31, commi 3 e 4; 32; 35, commi 1, 2, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater e 5; 36, comma 8-ter; 38; 41; 43, 
commi 3, 4 lettere a), b), d) e g) e 5; 48; 49, comma 2; 52, comma 2; 54; 55, commi 1, 3 e 4; 56, comma 2; 58; ���
TXDWHU��FRPPL�GD���D������H�������VH[LHV����VHSWLHV����QRYLHV��FRPPL���������H������GHFLHV��FRPPD��� 62; 63, comma 3; 
64; 65, comma 1; 66, comma 2; 67, commi 1 e 2; 68; 69, commi 1, 2 e 5 lettera b); 77, comma 1; 78, comma 2; 79; 80, 
comma 1; 81, commi 2 e 3; 82; 83; 85, comma 2; 86, commi 1 e 2; 
b) con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da lire un milione a lire cinque milioni per la violazione degli 
articoli 4, commi 4, lettere b) e c), 5 lettere c), f), g), i), m) e p); 7, commi 1 e 3; 9, comma 2; 10; 12, comma 1 lettere a), 
b) e c); 21; 37; 43, comma 4 lettere c), e) ed f); 49, comma 1; 56, comma 1; 57; ���RFWLHV��FRPPL������H�������GHFLHV��
FRPPL����������H����66, commi 1 e 4; 67, comma 3; 70, comma 1; 76, commi 1, 2 e 3; 77, comma 4; 84, comma 2; 85, 
commi 1 e 4; 87, commi 1 e 2. 
3. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire sei 
milioni per la violazione degli articoli 4, commi 5 lettera o) e 8; 8 comma 11; 11; 70, commi 3, 4, 5, 6, e 8; 87, commi 3 
e 4. 
 
$UW��������&RQWUDYYHQ]LRQL�FRPPHVVH�GDL�SUHSRVWL� 
1. I preposti sono puniti: 
a) con l'arresto sino a due mesi o con l'ammenda da lire cinquecentomila a lire due milioni per la violazione degli 
articoli 4, comma 5, lettere b), d), e), h), l), n) e q); 7, comma 2; 12, commi 1, lettere d) ed e) e 4; 15, comma 1; 30, 
commi 3, 4, 5 e 6; 31, commi 3 e 4; 32; 35, commi 1, 2, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater e 5; 41; 43, commi 3, 4 lettere a), b) e 
d); 48; 52, comma 2; 54; 55, commi 1, 3 e 4; 58; ���TXDWHU��FRPPL�GD���D������H������VH[LHV����VHSWLHV�����QRYLHV��
FRPPL���������H������GHFLHV��FRPPD��� 62; 63, comma 3; 64; 65, comma 1; 67, commi 1 e 2; 68; 69, commi 1 e 2; 78, 
comma 2; 79; 80, comma 1; 81, commi 2 e 3; 82; 83; 86, commi 1 e 2; [(Vedi nota all’art. 6 del D.Lgs. 359/1999)] 
b) con l'arresto sino a un mese o con l'ammenda da lire trecentomila a lire un milione per la violazione degli articoli 4, 
comma 5 lettere F), I), J), L) e m); 7, commi 1 lettera b) e 3; 9, comma 2; 12, comma 1 lettere a) e c); 21; 37; 43, comma 
4 lettere c), e) ed f); 49, comma 1; 56, comma 1; 57; ���VH[LHV��FRPPD�������GHFLHV��FRPPL����������H��� 66, commi 1 e 
4; 85, commi 1 e 4. 
 
$UW�������&RQWUDYYHQ]LRQL�FRPPHVVH�GDL�SURJHWWLVWL��GDL�IDEEULFDQWL�H�GDJOL�LQVWDOODWRUL��
1. La violazione dell'art. 6, comma 2, è punita con l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda da lire quindici milioni a 
lire sessanta milioni.  
2. La violazione dell'art. 6, commi 1 e 3, è punita con l'arresto fino ad un mese o con l'ammenda da lire seicentomila a 
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lire due milioni.  
 
$UW��������&RQWUDYYHQ]LRQL�FRPPHVVH�GDO�PHGLFR�FRPSHWHQWH��
1. Il medico competente è punito:  
a) con l'arresto fino a due mesi o con l'ammenda da lire un milione a lire sei milioni per la violazione degli articoli 17, 
comma 1, lettere b), d), h) e l); ���GHFLHV��FRPPD����SULPR�SHULRGR�H�FRPPD�������XQGHFLHV��69, comma 4; 86, comma 
2-bis;  
b) con l'arresto fino a un mese o con l'ammenda da lire cinquecentomila a lire tre milioni per la violazione degli articoli 
17, comma 1, lettere e), f), g) ed i), nonché del comma 3; [...], e 70, comma 2.  
 
$UW��������&RQWUDYYHQ]LRQL�FRPPHVVH�GDL�ODYRUDWRUL��
1. I lavoratori sono puniti:  
a) con l'arresto fino a un mese o con l'ammenda da lire quattrocentomila a lire un milione e duecentomila per la 
violazione degli articoli 5, comma 2; 12, comma 3, primo periodo�39; 44; 84, comma 3;  
b) con l'arresto fino a quindici giorni o con l'ammenda da lire duecentomila a lire seicentomila per la violazione degli 
articoli 67, comma 2; 84, comma 1.  
 
$UW��������9LROD]LRQL�DPPLQLVWUDWLYH��
1. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 65, comma 2, e 80, comma 2, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire centomila a lire trecentomila.  
 
7,72/2�;���',6326,=,21,�75$16,725,(�(�),1$/,��
 
$UW��������1RUPD�WUDQVLWRULD��
1. In sede di prima applicazione del presente decreto e comunque non oltre il 31 dicembre 1996 il datore di lavoro che 
intende svolgere direttamente i compiti di prevenzione e protezione dai rischi è esonerato dalla frequenza del corso di 
formazione di cui al comma 2 dell'art. 10, ferma restando l'osservanza degli adempimenti previsti dal predetto art. 10, 
comma 2, lettere D), E) e F).  
 
$UW��������'HFRUUHQ]D�GHJOL�REEOLJKL�GL�FXL�DOO
DUW�����
1. È fatto obbligo di adottare le misure di cui all'art. 4 nel termine di dodici mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto.  
 
$UW�����ELV����$WWXD]LRQH�GHJOL�REEOLJKL�
1. Il datore di lavoro che intraprende un'attività lavorativa di cui all'articolo 1 è tenuto a elaborare il documento di cui 
all'articolo 4 comma 2 del presente decreto entro tre mesi dall'effettivo inizio dell'attività. 
 
 
$UW��������2EEOLJKL�G
LQIRUPD]LRQH��
1. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale trasmette alla commissione:  
a) il testo delle disposizioni di diritto interno adottate nel settore della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il 
lavoro;  
b) ogni cinque anni, una relazione sull'attuazione pratica delle disposizioni dei titoli I, II, III e IV;  
c) ogni quattro anni, una relazione sull'attuazione pratica delle disposizioni dei titoli V e VI.  
2. Le relazioni di cui al comma 1 sono trasmesse anche alle commissioni parlamentari.  
 
$UW��������1RUPD�ILQDOH��
1. Restano in vigore, in quanto non specificatamente modificate dal presente decreto, le disposizioni vigenti in materia 
di prevenzione degli infortuni ed igiene del lavoro.  
 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  
 
 
 
$//(*$72�,���&DVL�LQ�FXL�q�FRQVHQWLWR�OR�VYROJLPHQWR�GLUHWWR�GD�SDUWH�GHO�GDWRUH�GL�ODYRUR�GHL�FRPSLWL�GL�
SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH�GDL�ULVFKL��DUW������ 
================================================================ 
1. Aziende artigiane e industriali (1)   fino a 30 addetti 
2. Aziende agricole e zootecniche        fino a 10 addetti   (2) 
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3. Aziende della pesca                   fino a 20 addetti 
4. Altre aziende                         fino a 200 addetti 
================================================================ 
 
__________ 
(1) Escluse le aziende industriali di cui all’art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, 
n. 175 e successive modifiche, soggette all’obbligo di dichiarazione o notifica ai sensi degli articoli 4 e 6 del 
decreto stesso, le centrali termoelettriche, gli impianti ed i laboratori nucleari, le aziende estrattive e altre 
attività minerarie, le aziende per la fabbricazione ed il deposito separato di esplosivi, polveri e munizioni, le 
strutture di ricovero e cura sia pubbliche sia private. 
(2) Addetti assunti a tempo indeterminato. 
 
 
$//(*$72�,,���3UHVFUL]LRQL�GL�VLFXUH]]D�H�GL�VDOXWH�SHU�L�OXRJKL�GL�ODYRUR��
 
���5LOHYD]LRQH�H�ORWWD�DQWLQFHQGLR��
 
A seconda delle dimensioni e dell’uso degli edifici, delle attrezzature presenti, delle caratteristiche fisiche e chimiche 
delle sostanze presenti, nonché del numero massimo di persone che possono essere presenti, i luoghi di lavoro devono 
essere dotati di dispositivi adeguati per combattere l'incendio, e se del caso, di rilevatori di incendio e di sistemi di 
allarme. 
 
I dispositivi non automatici di lotta antincendio devono essere facilmente accessibili e utilizzabili. 
 
Essi devono essere oggetto di una segnaletica conforme alla normativa vigente. 
 
Questa segnaletica deve essere apposta nei luoghi appropriati ed essere durevole. 
 
 
���/RFDOL�DGLELWL�DO�SURQWR�VRFFRUVR� 
 
Qualora l'importanza dei locali, il tipo di attività in essi svolta e la frequenza degli infortuni lo richiedano, occorre 
prevedere uno o più locali adibiti al pronto soccorso. 
 
I locali adibiti al pronto soccorso devono essere dotati di apparecchi e di materiale di pronto soccorso indispensabili ed 
essere facilmente accessibili con barelle. 
 
Essi devono essere oggetto di una segnaletica conforme alla normativa vigente. 
 
Il materiale di pronto soccorso deve inoltre essere disponibile in tutti i luoghi in cui le condizioni di lavoro lo 
richiedano. 
 
Esso deve essere oggetto di una segnaletica conforme alla normativa vigente. 
 
Il materiale di pronto soccorso deve inoltre essere disponibile in tutti i luoghi in cui le condizioni di lavoro lo 
richiedano. 
 
Esso deve essere oggetto di una segnaletica appropriata e deve essere facilmente accessibile. 
 
 
 
 
 
$//(*$72�,,,���6FKHPD�LQGLFDWLYR�SHU�O
LQYHQWDULR�GHL�ULVFKL�DL�ILQL�GHOO
LPSLHJR�GL�DWWUH]]DWXUH�GL�SURWH]LRQH�
LQGLYLGXDOH� 
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�$//(*$72�,9���(OHQFR�LQGLFDWLYR�H�QRQ�HVDXULHQWH�GHOOH�DWWUH]]DWXUH�GL�SURWH]LRQH�LQGLYLGXDOH��
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DELLA TESTA 
- Caschi di protezione per l’industria (caschi per miniere, cantieri di lavori pubblici, industrie varie) 
- Copricapo leggero per proteggere il cuoio capelluto (berretti, cuffie, retine con o senza visiera) 
- Copricapo di protezione (cuffie, berretti, cappelli di tela cerata, ecc., in tessuto, in tessuto rivestito, ecc.) 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DELL’UDITO 
- Palline e tappi per le orecchie 
- Caschi (comprendenti l’apparato auricolare) 
- Cuscinetti adattabili ai caschi di protezione per l’industria 
- Cuffie con attacco per ricezione a bassa frequenza 
- Dispositivi di protezione contro il rumore con apparecchiature di intercomunicazione 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DEGLI OCCHI E DEL VISO 
- Occhiali a stanghette 
- Occhiali a maschera 
- Occhiali di protezione contro i raggi X, i raggi laser, le radiazioni ultraviolette, infrarosse, visibili 
- Schermi facciali 
- Maschere e caschi per la saldatura ad arco (maschere a mano, a cuffia o adattabili a caschi protettivi) 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DELLE VIE RESPIRATORIE 
- Apparecchi antipolvere, antigas e contro le polveri radioattive 
- Apparecchi isolanti a presa d’aria 
- Apparecchi respiratori con maschera per saldatura amovibile 
- Apparecchi ed attrezzature per sommozzatori 
- Scafandri per sommozzatori 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DELLE MANI E DELLE BRACCIA 
- Guanti 
contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, vibrazioni, ecc.)  
contro le aggressioni chimiche 
per elettricisti e antitermici 
- Guanti a sacco 
- Ditali 
- Manicotti 
- Fasce di protezione dei polsi 
- Guanti a mezze dita 
- Manopole 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DEI PIEDI E DELLE GAMBE 
- Scarpe basse, scarponi, tronchetti, stivali di sicurezza 
- Scarpe a slacciamento o sganciamento rapido 
- Scarpe con protezione supplementare della punta del piede; 
- Scarpe e soprascarpe con suola anticalore; 
- Scarpe, stivali e soprastivali di protezione contro il calore; 
- Scarpe, stivali e soprastivali di protezione contro il freddo; 
- Scarpe, stivali e soprastivali di protezione contro le vibrazioni; 
- Scarpe, stivali e soprastivali di protezione antistatici; 
- Scarpe, stivali e soprastivali di protezione isolanti; 
- Stivali di protezione contro le catene delle trance meccaniche; 
- Zoccoli; 
- Ginocchiere; 
- Dispositivi di protezione amovibili del collo del piede; 
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- Ghette; 
- Suole amovibili (anticalore, antiperforazione o antitraspirazione); 
- Ramponi amovibili per ghiaccio, neve, terreno sdrucciolevole. 
�
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DELLA PELLE 
- Creme protettive/pomate. 
�
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DEL TRONCO E DELL’ADDOME 
- Giubbotti, giacche e grembiuli di protezione contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, spruzzi di metallo 
fuso, ecc.); 
- Giubbotti, giacche e grembiuli di protezione contro le aggressioni chimiche; 
- Giubbotti termici; 
- Giubbotti di salvataggio; 
- Grembiuli di protezione contro i raggi X; 
- Cintura di sicurezza del tronco. 
�
DISPOSITIVI DELL’INTERO CORPO 
- Attrezzature di protezione contro le cadute; 
- Attrezzature cosiddette anticaduta (attrezzature complete comprendenti tutti gli accessori necessari al funzionamento); 
- Attrezzature con freno "ad assorbimento di energia cinetica" (attrezzature complete comprendenti tutti gli accessori 
necessari al funzionamento); 
- Dispositivo di sostegno del corpo (imbracatura di sicurezza). 
�
INDUMENTI DI PROTEZIONE 
- Indumenti di lavoro cosiddetti "di sicurezza" (due pezzi e tute); 
- Indumenti di protezione contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, ecc.); 
- Indumenti di protezione contro le aggressioni chimiche; 
- Indumenti di protezione contro gli spruzzi di metallo fuso e di raggi infrarossi; 
- Indumenti di protezione contro il calore; 
- Indumenti di protezione contro il freddo; 
- Indumenti di protezione contro la contaminazione radioattiva; 
- Indumenti antipolvere; 
- Indumenti antigas; 
- Indumenti ed accessori (bracciali e guanti, ecc.) fluorescenza di segnalazione, catarifrangenti; 
- Coperture di protezione. 
 
 
$//(*$72�9���(OHQFR�LQGLFDWLYR�H�QRQ�HVDXULHQWH�GHOOH�DWWLYLWj�H�GHL�VHWWRUL�GL�DWWLYLWj�SHU�L�TXDOL�SXz�UHQGHUVL�
QHFHVVDULR�PHWWHUH�D�GLVSRVL]LRQH�DWWUH]]DWXUH�GL�SURWH]LRQH�LQGLYLGXDOH��
 
1. PROTEZIONE DEL CAPO (PROTEZIONE DEL CRANIO) 
Elmetti di protezione 
- Lavori edili, soprattutto lavori sopra, sotto o in prossimità di impalcature e di posti di lavoro sopraelevati, montaggio e 
smontaggio di armature, lavori di installazione e di posa di ponteggi e operazioni di demolizione 
- Lavori su ponti di acciaio, su opere edili in strutture di acciaio di grande altezza, piloni, torri, costruzioni idrauliche in 
acciaio, altiforni, acciaierie e laminatoi, grandi serbatoi, grandi condotte, caldaie e centrali elettriche 
- Lavori in fossati, trincee, pozzi e gallerie di miniera 
- Lavori in terra e in roccia 
- Lavori in miniere sotterranee, miniere a cielo aperto e lavori di spostamento di ammassi di sterile 
- Uso di estrattori di bulloni 
- Brillatura mine 
- Lavori in ascensori e montacarichi, apparecchi di sollevamento, gru e nastri trasportatori 
- Lavori nei pressi di altiforni, in impianti di riduzione diretta, in acciaierie, in laminatoi, in stabilimenti metallurgici, in 
impianti di fucinatura a maglio e a stampo, nonché in fonderie 
- Lavori in forni industriali, contenitori, apparecchi, silos, tramogge e condotte 
- Costruzioni navali 
- Smistamento ferroviario 
- Macelli 
 
2. PROTEZIONE DEL PIEDE 
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6FDUSH�GL�VLFXUH]]D�FRQ�VXROD�LPSHUIRUDELOH 
- Lavori di rustico, di genio civile e lavori stradali 
- Lavori su impalcature 
- Demolizione di rustici 
- Lavori in calcestruzzo ed in elementi prefabbricati con montaggio e smontaggio di armature 
- Lavori in cantieri edili e in aree di deposito 
- Lavori su tetti 
�
6FDUSH�GL�VLFXUH]]D�VHQ]D�VXROD�LPSHUIRUDELOH 
- Lavori su ponti di acciaio, opere edili in strutture di acciaio di grande altezza, piloni, torri, ascensori e montacarichi, 
costruzioni idrauliche in acciaio, altiforni, acciaierie, laminatoi, grandi contenitori, grandi condotte, gru, caldaie e 
impianti elettrici 
- Costruzione di forni, installazione di impianti di riscaldamento e di aerazione, nonché montaggio di costruzioni 
metalliche 
- Lavori di trasformazione e di manutenzione 
- Lavori in altiforni, impianti di riduzione diretta, acciaierie e laminatoi, stabilimenti metallurgici, impianti di ucinatura 
a maglio e a stampo, impianti di pressatura a caldo e di trafilatura 
- Lavori in cave di pietra, miniere a cielo aperto e rimozione in discarica 
- Lavorazione e finitura di pietre 
- Produzione di vetri piani e di vetri cavi, nonché lavorazione e finitura 
- Manipolazione di stampi nell'industria della ceramica 
- Lavori di rivestimenti in prossimità del forno nell'industria della ceramica 
- Lavori nell'industria della ceramica pesante e nell'industria dei materiali da costruzione 
- Movimentazione e stoccaggio 
- Manipolazione di blocchi di carni surgelate e di contenitori metallici di conserve 
- Costruzioni navali 
- Smistamento ferroviario 
�
6FDUSH�GL�VLFXUH]]D�FRQ�WDFFR�R�FRQ�VXROD�FRQWLQXD�H�FRQ�LQWHUVXROD�LPSHUIRUDELOH 
- Lavori su tetti 
�
6FDUSH�GL�VLFXUH]]D�FRQ�LQWHUVXROD�WHUPRLVRODQWH 
- Attività su e con masse molto fredde o ardenti 
�
6FDUSH�GL�VLFXUH]]D�D�VODFFLDPHQWR�UDSLGR 
- In caso di rischio di penetrazione di masse incandescenti fuse 
 
3. PROTEZIONE DEGLI OCCHI O DEL VOLTO 
2FFKLDOL�GL�SURWH]LRQH��YLVLHUH�R�PDVFKHUH�GL�SURWH]LRQH 
- Lavori di saldatura, molatura e tranciatura 
- Lavori di mortasatura e di scalpellatura 
- Lavorazione e finitura di pietre 
- Uso di estrattori di bulloni 
- Impiego di macchine asportatrucioli durante la lavorazione di materiali che producono trucioli corti 
- Fucinatura a stampo 
- Rimozione e frantumazione di schegge 
- Operazioni di sabbiatura 
- Manipolazione di prodotti acidi e alcalini, disinfettanti e detergenti corrosivi 
- Impiego di pompe a getto liquido 
- Manipolazione di masse incandescenti fuse o lavori in prossimità delle stesse 
- Lavori che comportano esposizione al calore radiante 
- Impiego di laser 
 
4. PROTEZIONE DELLE VIE RESPIRATORIE 
$XWRUHVSLUDWRUL 
- Lavori in contenitori, in vani ristretti ed in forni industriali riscaldati a gas, qualora sussista il rischio di intossicazione 
da gas o di carenza di ossigeno 
- Lavoro nella zona di caricamento dell'altoforno 
- Lavori in prossimità dei convertitori e delle condutture di gas di altoforno  
- Lavori in prossimità della colata in siviera qualora sia prevedibile che se ne sprigionino fumo di metalli pesanti 
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- Lavori di rivestimento di forni e di siviere qualora sia prevedibile la formazione di polveri 
- Verniciatura a spruzzo senza sufficiente aspirazione 
- Lavori in pozzetti, canali ed altri vani sotterranei nell’ambito della rete fognaria 
- Attività in impianti frigoriferi che presentino un rischio di fuoriuscita del refrigerante 
 
5. PROTEZIONE DELL'UDITO 
2WRSURWHWWRUL 
- Lavori nelle vicinanze di presse per metalli 
- Lavori che implicano l'uso di utensili pneumatici 
- Attività del personale a terra negli aeroporti 
- Battitura di pali e costipazione del terreno 
- Lavori nel legname e nei tessili 
 
6. PROTEZIONE DEL TRONCO, DELLE BRACCIA E DELLE MANI 
,QGXPHQWL�SURWHWWLYL 
- Manipolazione di prodotti acidi e alcalini, disinfettanti e detergenti corrosivi 
- Lavori che comportano la manipolazione di masse calde o la loro vicinanza o comunque un'esposizione al calore 
- Lavorazione di vetri piani 
- Lavori di sabbiatura 
- Lavori in impianti frigoriferi 
�
,QGXPHQWL�SURWHWWLYL�GLIILFLOPHQWH�LQILDPPDELOL 
- Lavori di saldatura in ambienti ristretti 
�
*UHPELXOL�LPSHUIRUDELOL 
- Operazioni di disossamento e di squartamento nei macelli 
- Lavori che comportano l'uso di coltelli, nel caso in cui questi siano mossi in direzione del corpo 
�
*UHPELXOL�GL�FXRLR 
- Saldatura 
- Fucinatura 
- Fonditura 
�
%UDFFLDOL 
- Operazioni di disossamento e di squartamento nei macelli 
�
*XDQWL 
- Saldatura 
- Manipolazione di oggetti con spigoli vivi, esclusi i casi in cui sussista il rischio che il guanto rimanga impigliato nelle 
macchine 
- Manipolazione a cielo aperto di prodotti acidi e alcalini 
�
*XDQWL�D�PDJOLD�PHWDOOLFD 
- Operazione di disossamento e di squartamento nei macelli 
- Attività protratta di taglio con il coltello nei reparti di produzione e macellazione 
- Sostituzione di coltelli nelle taglierine 
 
7. INDUMENTI DI PROTEZIONE CONTRO LE INTEMPERIE 
- Lavori edili all'aperto con clima piovoso e freddo 
 
8. INDUMENTI FOSFORESCENTI 
- Lavori in cui è necessario percepire in tempo la presenza dei lavoratori 
 
9. ATTREZZATURE DI PROTEZIONE ANTICADUTA (IMBRACATURE DI SICUREZZA) 
- Lavori su impalcature 
- Montaggio di elementi prefabbricati 
- Lavori su piloni 
 
10. ATTACCO DI SICUREZZA CON CORDA 
- Posti di lavoro in cabine sopraelevate di gru 



 
 

Pag. 281 

- Posti di lavoro in cabine di manovra sopraelevate di transelevatori 
- Posti di lavoro sopraelevati su torri di trivellazione 
- Lavori in pozzi e in fogne 
 
11. PROTEZIONE DELL’EPIDERMIDE 
- Manipolazione di emulsioni 
- Concia di pellami 
 
 
 
$//(*$72�9,���(OHPHQWL�GL�ULIHULPHQWR��
 
ELEMENTI DI RIFERIMENTO. 
 
1. &DUDWWHULVWLFKH�GHO�FDULFR. 
La movimentazione manuale di un carico può costituire un rischio tra l'altro dorso-lombare nei casi seguenti: 
- il carico è troppo pesante (kg 30); 
- è ingombrante o difficile da afferrare; 
- è in equilibrio instabile o il suo contenuto rischia di spostarsi; 
- è collocato in una posizione tale per cui deve essere tenuto o maneggiato a una certa distanza dal tronco o con una 
torsione o inclinazione del tronco; 
- può, a motivo della struttura esterna e/o della consistenza, comportare lesioni per il lavoratore, in particolare in caso di 
urto. 
 
2. 6IRU]R�ILVLFR�ULFKLHVWR . 
Lo sforzo fisico può presentare un rischio tra l'altro dorso-lombare nei casi seguenti: 
- è eccessivo; 
- può essere effettuato soltanto con un movimento di torsione del tronco; 
- può comportare un movimento brusco del carico; 
- è compiuto con il corpo in posizione instabile. 
 
3. &DUDWWHULVWLFKH�GHOO
DPELHQWH�GL�ODYRUR . 
Le caratteristiche dell'ambiente di lavoro possono aumentare le possibilità di rischio tra l'altro dorso-lombare nei casi 
seguenti: 
- lo spazio libero, in particolare verticale, è insufficiente per lo svolgimento dell'attività richiesta; 
- il pavimento è ineguale, quindi presenta rischi di inciampo o di scivolamento per le scarpe calzate dal lavoratore; 
- il posto o l'ambiente di lavoro non consentono al lavoratore la movimentazione manuale di carichi a un'altezza di 
sicurezza o in buona posizione; 
- il pavimento o il piano di lavoro presenta dislivelli che implicano la manipolazione del carico a livelli diversi; 
- il pavimento o il punto di appoggio sono instabili; 
- la temperatura, l'umidità o la circolazione dell'aria sono inadeguate. 
 
4. (VLJHQ]H�FRQQHVVH�DOO
DWWLYLWj . 
L'attività può comportare un rischio tra l'altro dorso-lombare se comporta una o più delle esigenze seguenti: 
- sforzi fisici che sollecitano in particolare la colonna vertebrale, troppo frequenti o troppo prolungati; 
- periodo di riposo fisiologico o di recupero insufficiente; 
- distanze troppo grandi di sollevamento, di abbassamento o di trasporto; 
- un ritmo imposto da un processo che non può essere modulato dal lavoratore. 
 
FATTORI INDIVIDUALI DI RISCHIO 
 
Il lavoratore può correre un rischio nei seguenti casi: 
- inidoneità fisica a svolgere il compito in questione; 
- indumenti, calzature o altri effetti personali inadeguati portati dal lavoratore; 
- insufficienza o inadeguatezza delle conoscenze o della formazione. 
 
$//(*$72�9,,���3UHVFUL]LRQL�PLQLPH�
 
2VVHUYD]LRQH�SUHOLPLQDUH���
Gli obblighi previsti dal presente allegato si applicano al fine di realizzare gli obiettivi del titolo VI e qualora gli 
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elementi esistano sul posto di lavoro e non contrastino con le esigenze o caratteristiche intrinseche della mansione. 
 
 
���$775(==$785(�
 
a) 2VVHUYD]LRQH�JHQHUDOH 
L'utilizzazione in sé dell'attrezzatura non deve essere fonte di rischio per i lavoratori. 
 
b) 6FKHUPR 
I caratteri sullo schermo devono avere una buona definizione e una forma chiara, una grandezza sufficiente e vi deve 
essere uno spazio adeguato tra i caratteri e le linee. 
L'immagine sullo schermo deve essere stabile, esente da sfarfallamento o da altre forme d'instabilità. 
La brillanza e/o il contrasto tra i caratteri e lo sfondo dello schermo devono essere facilmente regolabili da parte 
dell'utilizzatore del videoterminale e facilmente adattabili alle condizioni ambientali. 
Lo schermo dev'essere orientabile ed inclinabile liberamente e facilmente per adeguarsi alle esigenze dell'utilizzatore. 
È possibile utilizzare un sostegno separato per lo schermo o un piano regolabile. 
Lo schermo non deve avere riflessi e riverberi che possano causare molestia all'utilizzatore. 
 
c) 7DVWLHUD 
La tastiera dev'essere inclinabile e dissociata dallo schermo per consentire al lavoratore di assumere una posizione 
confortevole e tale da non provocare l'affaticamento delle braccia o delle mani. 
Lo spazio davanti alla tastiera dev'essere sufficiente onde consentire un appoggio per le mani e le braccia 
dell'utilizzatore 
La tastiera deve avere una superficie opaca onde evitare i riflessi. 
La disposizione della tastiera e le caratteristiche dei tasti devono tendere ad agevolare l'uso della tastiera stessa. 
I simboli dei tasti devono presentare sufficiente contrasto ed essere leggibili dalla normale posizione di lavoro. 
 
d) 3LDQR�GL�ODYRUR 
Il piano di lavoro deve avere una superficie poco riflettente, essere di dimensioni sufficienti e permettere una 
disposizione flessibile dello schermo, della tastiera, dei documenti e del materiale accessorio. 
Il supporto per i documenti deve essere stabile e regolabile e deve essere collocato in modo tale da ridurre al massimo i 
movimenti fastidiosi della testa e degli occhi. 
È necessario uno spazio sufficiente che permetta ai lavoratori una posizione comoda. 
 
e) 6HGLOH�GL�ODYRUR 
Il sedile di lavoro dev'essere stabile, permettere all'utilizzatore una certa libertà di movimento ed una posizione comoda. 
I sedili debbono avere altezza regolabile. 
Il loro schienale deve essere regolabile in altezza e in inclinazione. 
Un poggiapiedi sarà messo a disposizione di coloro che lo desiderino. 
 
 
���$0%,(17(�
 
a) Spazio 
Il posto di lavoro deve essere ben dimensionato e allestito in modo che vi sia spazio sufficiente per permettere 
cambiamenti di posizione e di movimenti operativi. 
b) Illuminazione 
L'illuminazione generale ovvero l'illuminazione specifica (lampade di lavoro) devono garantire un'illuminazione 
sufficiente e un contrasto appropriato tra lo schermo e l'ambiente, tenuto conto delle caratteristiche del lavoro e delle 
esigenze visive dell'utilizzatore. 
Fastidiosi abbagliamenti e riflessi sullo schermo o su altre attrezzature devono essere evitati strutturando l'arredamento 
del locale e del posto di lavoro in funzione dell'ubicazione delle fonti di luce artificiale e delle loro caratteristiche 
tecniche. 
c) Riflessi e abbagliamenti 
I posti di lavoro devono essere sistemati in modo che le fonti luminose quali le finestre e le altre aperture, le pareti 
trasparenti o traslucide, nonchè le attrezzature e le pareti di colore chiaro non producano riflessi sullo schermo. 
Le finestre devono essere munite di un opportuno dispositivo di copertura regolabile per attenuare la luce diurna che 
illumina il posto di lavoro. 
d) Rumore 
Il rumore emesso dalle attrezzature appartenenti al/ai posto/i di lavoro deve essere preso in considerazione al momento 
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della sistemazione del posto di lavoro, in particolare al fine di non perturbare l’attenzione e la comunicazione verbale. 
e) Calore 
Le attrezzature appartenenti al/ai posto/i di lavoro non devono produrre un eccesso di calore che possa essere fonte di 
disturbo per i lavoratori. 
f) Radiazioni 
Tutte le radiazioni, eccezion fatta per la parte visibile dello spettro elettromagnetico, devono essere ridotte a livelli 
trascurabili dal punto di vista della tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori. 
g) Umidità 
Si deve fare in modo di ottenere e mantenere un'umidità soddisfacente. 
�
3. INTERFACCIA ELABORATORE/UOMO 
 
All'atto dell'elaborazione, della scelta, dell'acquisto del software, o allorchè questo viene modificato, come anche nel 
definire le mansioni che implicano l'utilizzazione di unità videoterminali, il datore di lavoro terrà conto dei seguenti 
fattori: 
a) il software deve essere adeguato alla mansione da svolgere; 
b) il software deve essere di facile uso e, se del caso, adattabile a livello di conoscenza e di esperienza dell'utilizzatore; 
nessun dispositivo o controllo quantitativo o qualitativo può essere utilizzato all'insaputa dei lavoratori; 
c) i sistemi debbono fornire ai lavoratori delle indicazioni sul loro svolgimento; 
d) i sistemi devono fornire l'informazione di un formato e a un ritmo adeguato agli operatori; 
e) i principi dell'ergonomia devono essere applicati in particolare all'elaborazione dell'informazione da parte dell'uomo. 
 
 
 
$//(*$72�9,,,��(OHQFR�GL�VRVWDQ]H��SUHSDUDWL�H�SURFHVVL��
 
[(art. 61, comma 1, lettera a), numero 3), e art. 72, comma 2, lettera a)] 
�
ELENCO DI SOSTANZE, PREPARATI E PROCESSI 
 
1. Produzione di auramina con il metodo Michler. 
2. I lavori che espongono agli idrocarburi policiclici aromatici presenti nella fuliggine, nel catrame o nella pece di 
carbone. 
3. Lavori che espongono alle polveri, fumi e nebbie prodotti durante il raffinamento del nichel a temperature elevate. 
4. Processo agli acidi forti nella fabbricazione di alcool isopropilico. 
5. Il lavoro comportante l'esposizione a polvere di legno duro (1). 
 
(1) Un elenco di tipi di legno duro figura nel volume 62 delle monografie sulla valutazione dei rischi cancerogeni per la 
salute umana "Wood Dust and Formaldehyde pubblicato dal Centro internazionale di ricerca sul cancro, Lione 1995. 
 
 
$//(*$72�9,,,�ELV��9DORUL�OLPLWH�GL�HVSRVL]LRQH�SURIHVVLRQDOH�
 
(art. 61, comma 2; art. 62, comma 3 e art. 72, comma 2, lettera a) 
�
9$/25,�/,0,7(�',�(6326,=,21(�352)(66,21$/( 

________________________________________________________________________________
___ 
 Nome     EINECS(1)   CAS(2)   Valore limite   Osservazioni     Misure 
transitorie 
agente                         di esposizione 
                                professionale 
                               Mg/m3(3)  ppm(4) 
 
Benzene   200-753-7   71-43-2  3,25(5)   1(5)     Pelle(6)      Sino al 31 
Dicembre 
                                                                2001 il valore 
                                                                limite è di 3 
ppm 
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                                                                (=9,75 mg/m3) 
 
Cloruro di  200-831   75-01-4   7,77(5)  3(5)        -                - 
vinile mo- 
nomero 
 
Polveri di      -         -    5,00(5)(7)  -         -                - 
legno 
�
�
(1) EINECS: Inventario europeo delle sostanze chimiche esistenti (European Inventory of Existing Chemical 
Susbstances). 
(2) CAS: Numero Chemical Abstract Service. 
(3) mg/m3 = milligrammi per metro cubo d'aria a 20° e 101,3 Kpa (corrispondenti a 760 mm di mercurio). 
(4) ppm = parti per milione nell'aria (in volume: ml/m3). 
(5) Valori misurati o calcolati in relazione ad un periodo di riferimento di otto ore. 
(6) Sostanziale contributo al carico corporeo totale attraverso la possibile esposizione cutanea. 
(7) Frazione inalabile; se le polveri di legno duro sono mescolate con altre polveri di legno, il valore limite si applica a 
tutte le polveri di legno presenti nella miscela in questione 
 
 
 
$//(*$72�9,,,�WHU 
(articolo 72-ter, comma 1, lettera d). 
 
9$/25,�/,0,7(�',�(6326,=,21(�352)(66,21$/(. 

EINECS1) � CAS2)� NOME AGENTE� VALORI LIMITE � NOTAZIONE3)�
� � � 8 ore 4)� Breve 

Termine 5)� �
� � � mg/m 

3 

6)�
Ppm 

7)�
mg/m 

3 

6)�
ppm 

7)� �

� � Piombo inorganico e suoi 
composti� 0,15� � � � �

1. EINECS European Inventory of Existing Chemical Substances. 
2. CAS Chemical Abstract Service Registry Number. 
3. La notazione "Pelle" attribuita ai valori limite di esposizione indica la possibilita’ di assorbimento 
significativo attraverso la pelle. 
4. Misurato e calcolato rispetto ad un periodo di riferimento di 8 ore. 
5. Valore limite al di sopra del quale non vi deve essere esposizione e si riferisce ad un periodo di 
15, minuti se non altrimenti specificato. 
6. mg/m3 : milligrammi per metro cubo di aria a 20° C e 101,3 kPa. 
7. ppm: parti per milione di aria (ml/m3).  
 
$//(*$72�9,,,�TXDWHU 
(art. 72-ter, comma 1, lettera e). 
 
9$/25,�/,0,7(�%,2/2*,&,�2%%/,*$725,�(�352&('85(�',�6259(*/,$1=$�
6$1,7$5,$� 
 
Piombo e suoi composti ionici. 
1. Il monitoraggio biologico comprende la misurazione del livello di piombo nel sangue (PbB) con 
l'ausilio della spettroscopia ad assorbimento atomico o di un metodo che dia risultati equivalenti. Il 
valore limite biologico e' il seguente: 60 mg Pb/100 ml di sangue. 
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Per le lavoratrici in eta’ fertile il riscontro di valori di piombemia superiori a 40 microgrammi di 
piombo per 100 millilitri di sangue comporta, comunque, allontanamento dall’esposizione. 
2. La sorveglianza sanitaria si effettua quando: 
l’esposizione a una concentrazione di piombo nell’aria, espressa come media ponderata nel tempo 
calcolata su 40 ore alla settimana, e’ superiore a 0,075 mg/m3 
nei singoli lavoratori e' riscontrato un contenuto di piombo nel sangue superiore a 40 µg Pb/100 ml 
di sangue. 
 
 
$//(*$72�9,,,�TXLQTXLHV 
(art. 72-novies, comma 1). 
 
 

DIVIETI 
D� Agenti chimici  

1��(,1(&6��������1��&$6�������1RPH�GHOO
DJHQWH���/LPLWH�GL�FRQFHQ��
��������������������������������������������������WUD]LRQH�SHU�
��������������������������������������������������O
HVHQ]LRQH�
����������������������������������������������������������
�������������������������������QDIWLODPPLQD�H�����������LQ�SHVR�
������������������������������VXRL�VDOL�
�������������������������������DPPLQRGLIHQLOH�����������LQ�SHVR�
������������������������������H�VXRL�VDOL�
�����������������������������%HQ]LGLQD�H�VXRL�����������LQ�SHVR�
������������������������������VDOL�
�������������������������������QLWURGLIHQLOH������������LQ�SHVR�
(1) EINECS European Inventory of Existing Commercial Chemical Substance 
(2) CAS Chemical Abstracts Service 
 
 
E� Attivita’ lavorative: Nessuna 
 
 
$//(*$72�9,,,�VH[WLHV 
(articolo 72-sexies, comma 2).  
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�����������������_$WPRVIHUD�QHOO
DPELHQWH�GL�ODYRUR��*XLGD�DOOD�
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$//(*$72�,;���(OHQFR�HVHPSOLILFDWLYR�GL�DWWLYLWj�ODYRUDWLYH�FKH�SRVVRQR�FRPSRUWDUH�OD�SUHVHQ]D�GL�DJHQWL�
ELRORJLFL��
 
1. Attività in industrie alimentari. 
2. Attività nell'agricoltura. 
3. Attività nelle quali vi è contatto con gli animali e/o con prodotti di origine animale. 
4. Attività nei servizi sanitari, comprese le unità di isolamento e post mortem. 
5. Attività nei laboratori clinici, veterinari e diagnostici, esclusi i laboratori di diagnosi microbiologica. 
6. Attività impianti di smaltimento rifiuti e di raccolta di rifiuti speciali potenzialmente infetti. 
7. Attività negli impianti per la depurazione delle acque di scarico. 
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 $//(*$72�;,���(OHQFR�GHJOL�DJHQWL�ELRORJLFL�FODVVLILFDWL��
 
1. Sono inclusi nella classificazione unicamente gli agenti di cui è noto che possono provocare malattie infettive in 
soggetti umani. 
I rischi tossico ovvero allergenico eventualmente presenti sono indicati a fianco di ciascun agente in apposita colonna. 
Non sono stati presi in considerazione gli agenti patogeni di animali e piante di cui è noto che non hanno effetto 
sull'uomo. 
In sede di compilazione di questo primo elenco di agenti biologici classificati non si è tenuto conto dei microrganismi 
geneticamente modificati. 
2. La classificazione degli agenti biologici si basa sull'effetto esercitato dagli stessi su lavoratori sani. 
Essa non tiene conto dei particolari effetti sui lavoratori la cui sensibilità potrebbe essere modificata, da altre cause quali 
malattia preesistente, uso di medicinali, immunità compromessa, stato di gravidanza o allattamento, fattori dei quali è 
tenuto conto nella sorveglianza sanitaria di cui all'art. 95. 
3. Gli agenti biologici che non sono stati inclusi nel gruppi 2, 3, 4 dell'elenco non sono implicitamente inseriti nel 
gruppo 1. 
Per gli agenti di cui è nota per numerose specie la patogenicita' per l'uomo, l'elenco comprende le specie più 
frequentemente implicate nelle malattie, mentre un riferimento di carattere più generale indica che altre specie 
appartenenti allo stesso genere possono avere effetti sulla salute dell'uomo. 
Quando un intero genere è menzionato nell'elenco degli agenti biologici, è implicito che i ceppi e le specie definiti non 
patogeni sono esclusi dalla classificazione. 
4. Quando un ceppo è attenuato o ha perso geni notoriamente virulenti, il contenimento richiesto dalla classificazione 
del ceppo parentale non è necessariamente applicato a meno che la valutazione del rischio da esso rappresentato sul 
luogo di lavoro non lo richieda. 
5. Tutti i virus che sono già stati isolati nell'uomo e che ancora non figurano nel presente allegato devono essere 
considerati come appartenenti almeno al gruppo due, a meno che sia provato che non possono provocare malattie 
nell'uomo. 
6. Taluni agenti classificati nel gruppo tre ed indicati con doppio asterisco (**) nell'elenco allegato possono comportare 
un rischio di infezione limitato perche' normalmente non sono veicolati dall'aria.  
Nel caso di particolari attivita' comportanti l'utilizzazione dei suddetti agenti, in relazione al tipo di operazione 
effettuata e dei quantitativi impiegati può risultare sufficiente, per attuare le misure di cui ai punti 2 e 13 dell'allegato 
XII ed ai punti 2, 3, 5 dell'allegato XIII, assicurare i livelli di contenimento ivi previsti per gli agenti del gruppo 2. 
7. Le misure di contenimento che derivano dalla classificazione dei parassiti si applicano unicamente agli stadi del ciclo 
del parassita che possono essere infettivi per l'uomo. 
8. L'elenco contiene indicazioni che individuano gli agenti biologici che possono provocare reazioni allergiche o 
tossiche, quelli per i quali è disponibile un vaccino efficace e quelli per i quali è opportuno conservare per almeno dieci 
anni l'elenco dei lavoratori i quali hanno operato in attività con rischio di esposizione a tali agenti. 
Tali indicazioni sono:  
A: possibili effetti allergici; 
D: l'elenco dei lavoratori che hanno operato con detti agenti dove essere conservato per almeno dieci anni dalla 
cessazione dell'ultima attività comportante rischio di esposizione;  
T: produzione di tossine; 
V: vaccino efficace disponibile, 
 
 

%$77(5,�
H�RUJDQLVPL�VLPLOL�
 
1%: Per gli agenti che figurano nel presente elenco la menzione « spp » si riferisce alle altre specie riconosciute 
patogene per l'uomo. 

________________________________________________________________________________
_________________ 
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        Agente biologico                                Classificazione           
Rilievi 
________________________________________________________________________________
_________________ 
 
Actinobacillus actinomycetemcomitans                           2 
 
Actinomadura madurae                                           2 
 
Actinomadura pelletieri                                        2 
 
Actinomyces gereneseriae                                       2 
 
Actinomyces israelli                                           2 
 
Actinomyces pyogenes                                           2 
 
Actinomyces spp                                                2 
 
Arcanobacterium haemolyticum                                   2 
(Corynebacterium haemolyticum) 
 
Bacillus anthracis                                             3 
 
Bacteroides fragilis                                           2 
 
Bartonella bacilliformis                                       2 
 
Bartonella (Rochalimea) spp                                    2 
 
Bartonella quintana (Rochalimea quintana)                      2 
 
Bordetella bronchiseptica                                      2 
 
Bordetella parapertussis                                       2 
 
Bordetella pertussis                                           2                     
V 
 
Borrella burgdorferi                                           2 
 
Borrella duttonii                                              2 
 
Borrella recurrentis                                           2 
 
Borrella spp                                                   2 
 
Brucella abortus                                               3 
 
Brucella canis                                                 3 
 
Brucella melitensis                                            3 
 
Brucella suis                                                  3 
 
Burkholderia mallei (pseudomonas mallei)                       3 
 
Burkholderia pseudomallei (pseudomonas pseudomallei)           3 
 
Campylobacter fetus                                            2 
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Campylobacter jejuni                                           2 
 
Campylobacter spp                                              2 
 
Cardiobacterium hominis                                        2 
 
Chlamydia pneumoniae                                           2 
 
Chlamydia trachomatis                                          2 
 
Chlamydia psittaci (ceppi aviari)                              3 
 
Chlamydia psittaci (ceppi non aviari)                          2 
 
Clostridium botulinum                                          2                    
T 
 
Clostridium perfringens                                        2 
 
Clostridium tetani                                             2                   
T,V 
 
Clostridium spp.                                               2 
 
Corynebacterium diphtheriae                                    2                    
T,V 
 
Corynebacterium minutissimum                                   2 
 
Corynebacterium pseudotuberculosis                             2 
 
Corynebacterium spp                                            2 
 
Coxiella burnetii                                              3 
 
Edwardsiella tarda                                             2 
 
Ehrlichia sennetsu (Rickettsia sennetsu)                       2 
 
Ehrlichia spp                                                  2 
 
Eikenella corrodens                                            2 
 
Enterobacter aerogenes/cloacae                                 2 
 
Enterobacter spp                                               2 
 
Enterococcus spp                                               2 
 
Erysipelothrix rhusiopathiae                                   2 
 
Escherichia coli (ad eccezione dei ceppi non patogeni)         2 
 
Escherichia coli, ceppi verocitotossigenici (es. O157:H7      3(**)                 
T 
oppure O103) 
 
Flavobacterium meningosepticum                                 2 
 
Fluoribacter bozemanii (Legionella)                            2 
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Francisella tularensia (Tipo A)                                3 
 
Francisella tularensis (Tipo B)                                2 
 
Fusobacterium necrophorum                                      2 
 
Gardnerella vaginalis                                          2 
 
Haemophilus ducreyl                                            2 
 
Haemophilus influenzae                                         2                    
V 
 
Haemophilus spp                                                2 
 
Helicobacter pylori                                            2 
 
Klebsiella oxytoca                                             2 
 
Klebsiella pneumoniae                                          2 
 
Klebsiella spp                                                 2 
 
Legionella pneumophila                                         2 
 
Legionella spp                                                 2 
 
Leptospira interrogans (tutti i serotipi)                      2 
 
Listeria monocytogenes                                         2 
 
Listeria ivanovil                                              2 
 
Morganella morganii                                            2 
 
Mycobacterium africanum                                        3                    
V 
 
Mycobacterium avium/intracellulare                             2 
 
Mycobacterium bovis (ad eccezione del ceppo BCG)               3                    
V 
 
Mycobacterium chelonae                                         2 
 
Mycobacterium fortuitum                                        2 
 
Mycobacterium kansasii                                         2 
 
Mycobacterium leprae                                           3 
 
Mycobacterium malmoense                                        2 
 
Mycobacterium marinum                                          2 
 
Mycobacterium microti                                         3(**) 
 
Mycobacterium paratuberculosis                                 2 
 
Mycobacterium scrofulaceum                                     2 
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Mycobacterium simiae                                           2 
 
Mycobacterium szulgai                                          2 
 
Mycobacterium tuberculosis                                     3                    
V 
 
Mycobacterium ulcerans                                        3(**) 
 
Mycobacterium xenopi                                           2 
 
Mycoplasma caviae                                              2 
 
Mycoplasma hominis                                             2 
 
Mycoplasma pneumoniae                                          2 
 
Neisseria gonorrhoeae                                          2 
 
Neisseria meningitidis                                         2                    
V 
 
Nocardia asteroides                                            2 
 
Nocardia brasiliensis                                          2 
 
Nocardia farcinica                                             2 
 
Nocardia nova                                                  2 
 
Nocardia otitidiscaviarum                                      2 
 
Pasteurella multocida                                          2 
 
Pasteurella spp                                                2 
 
Peptostreptococcus anaerobius                                  2 
 
Plesiomonas shigelloides                                       2 
 
Porphyromonas spp                                              2 
 
Prevotella spp                                                 2 
 
Proteus mirabilis                                              2 
 
Proteus penneri                                                2 
 
Proteus vulgaris                                               2 
 
Providencia alcalifaciens                                      2 
 
Providencia rettgeri                                           2 
 
________________________________________________________________________________
_________________ 
 
        Agente biologico                                Classificazione           
Rilievi 
________________________________________________________________________________
_________________ 



 
 

Pag. 292 

 
Providencia spp                                                2 
 
Pseudomonas aeruginosa                                         2 
 
Rhodococcus equi                                               2 
 
Rickettsia akari                                              3(**) 
 
Rickettsia canada                                             3(**) 
 
Rickettsia conorii                                             3 
 
Rickettsia montana                                            3(**) 
 
Rickettsia typhi (Rickettsia mooseri)                          3 
 
Rickettsia prowazekii                                          3 
 
Rickettsia rickettsii                                          3 
 
Rickettsia tsutsugamushi                                       3 
 
Rickettsia spp                                                 2 
 
Salmonella arizonae                                            2 
 
Salmonella enteritidis                                         2 
 
Salmonella typhimurium                                         2 
 
Salmonella paratyphi A, B, C                                   2                    
V 
 
Salmonella typhi                                              3(**)                 
V 
 
Salmonella (altre varietà serologiche)                         2 
 
Serpulina spp                                                  2 
 
Shigella boydii                                                2 
 
Shigella dysenteriae (Tipo 1)                                 3(**)                 
T 
 
Shigella dysenteriae, diverso dal Tipo 1                       2 
 
Shigella flexneri                                              2 
 
Shigella sonnei                                                2 
 
Staphylococcus aureus                                          2 
 
Streptobacillus moniliformis                                   2 
 
Streptococcus pneumoniae                                       2 
 
Streptocoocus pyogenes                                         2 
 
Streptococcus spp                                              2 
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Streptococcus suis                                             2 
 
Treponema carateum                                             2 
 
Treponema pallidum                                             2 
 
Treponema pertenue                                             2 
 
Treponema spp                                                  2 
 
Vibrio cholerae (incluso El Tor)                               2 
 
Vibrio parahaemolyticus                                        2 
 
Vibrio spp                                                     2 
 
Yersinia enterocolitica                                        2 
 
Yersinia pestis                                                3                    
V 
 
Yersinia psoudotuberculosis                                    2 
 
Yersinia spp                                                   2 
 
__________ 
 

���YHGL�LQWURGX]LRQH�SXQWR���
__________ 
 
 

9,586��� 
 
________________________________________________________________________________
_________________ 
 
        Agente biologico                                Classificazione           
Rilievi 
________________________________________________________________________________
_________________ 
 
Adenoviridae                                                   2 
 
Arenaviridae: 
  LCM-Lassa Virus complex (Arenavirus del Vecchio Mondo): 
    Virus Lassa                                                4 
    Virus della coriomeningite linfocitaria (ceppi             3 
    neurotropi) 
    Virus della coriomeningite linfocitaria (altri ceppi)      2 
    Virus Mopeia                                               2 
    Altri LCM-Lassa Virus complex                              2 
 
Virus complex Tacaribe (Arenavirus del Nuovo Mondo): 
    Virus Guanarito                                            4 
    Virus Junin                                                4 
    Virus Sabia                                                4 
    Virus Machupo                                              4 
    Virus Flexal                                               3 
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    Altri Virus del Complesso Tacaribe                         2 
 
Astroviridae                                                   2 
 
Bunyaviridae: 
    Bhanja                                                     2 
    Virus Bunyamwera                                           2 
    Germiston                                                  2 
    Virus Oropouche                                            3 
    Virus dell’encefalite Californiana                         2 
 
Hantavirus: 
    Hantaan (febbre emorragica coreana)                        3 
    Belgrado (noto anche come Dobrava)                         3 
    Seoul-Virus                                                3 
    Sin Nombre (ex Muerto Canyon)                              3 
    Puumala-Virus                                              2 
    Prospect Hill-Virus                                        2 
    Altri Hantavirus                                           2 
 
Nairovirus: 
    Virus della febbre emorragica di Crimea/Congo              4 
    Virus Hazara                                               2 
 
Phlebovirus: 
    Febbre della Valle del Rift                                3                    
V 
    Febbre da Flebotomi                                        2 
    Virus Toscana                                              2 
    Altri bunyavirus noti come patogeni                        2 
 
Caliciviridae: 
    Virus dell’epatite E                                      3(**) 
    Norwalk-Virus                                              2 
    Altri Caliciviridae                                        2 
 
Coronaviridae                                                  2 
 
Filoviridae: 
    Virus Ebola                                                4 
    Virus di Marburg                                           4 
 
Flaviviridae: 
    Encefalite d’Australia (Encefalite della Valle Murray)     3 
    Virus dell’encefalite da zecca dell’Europa Centrale       3(**)                
V 
    Absettarov                                                 3 
    Hanzalova                                                  3 
    Hypr                                                       3 
    Kumlinge                                                   3 
    Virus della dengue tipi 1-4                                3 
    Virus dell’epatite C                                      3(**)                
D 
    Virus dell’epatite G                                      3(**)                
D 
    Encefalite B giapponese                                    3                   
V 
    Foresta di Kyasanur                                        3                   
V 
    Louping ill                                               3(**) 
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    Omsk (a)                                                   3                   
V 
    Powassan                                                   3 
    Rocio                                                      3 
    Encefalite verno-estiva russa (a)                          3                   
V 
    Encefalite di St. Louis                                    3 
    Virus Wesselsbron                                         3(**) 
    Virus della Valle del Nilo                                 3 
    Febbre gialla                                              3                   
V 
    Altri flavivirus noti per essere patogeni                  2 
 
Hepadnaviridae: 
    Virus dell’epatite B                                      3(**)                
V,D 
    Virus dell’epatite D (Delta) (b)                          3(**)                
V,D 
 
Herpesviridae: 
    Cytomegalovirus                                            2 
    Virus d’Epstein-Barr                                       2 
    Herpesvirus simiae (B virus)                               3 
    Herpes simplex virus tipi 1 e 2                            2 
    Herpesvirus varicella-zoster                               2 
    Virus Herpes dell’uomo tipo 7                              2 
    Virus Herpos dell’uomo tipo 8                              2                    
D 
    Virus linfotropo B dell’uomo (HBLV-HHV6)                   2 
 
Orthomyxoviridae: 
    Virus Influenzale tipi A, B e C                            2                    
V(c) 
 
Orthomyxoviridae trasmesse delle zecche: Virus                 2 
Dhori e Thogoto 
 
Papovaviridae: 
    Virus BK e JC                                              2                    
D(d) 
    Papillomavirus dell’uomo                                   2                    
D(d) 
 
Paramyxoviridae: 
    Virus del morbillo                                         2                     
V 
    Virus della parotite                                       2                     
V 
    Virus della malattia di Newcastle                          2 
    Virus parainfluenzali tipi 1-4                             2 
    Virus respiratorio sinciziale                              2 
 
Parvoviridae: 
    Parvovirus dell’uomo (B 19)                                2 
 
Picornaviridae: 
    Virus della congiuntivite emorragica (AHC)                 2 
    Virus Coxackie                                             2 
    Virus Echo                                                 2 
    Virus dell’epatite A (enterovirus dell’uomo 72)            2                     
V 
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    Virus della poliomelite                                    2                     
V 
    Rhinovirus                                                 2 
 
Poxviridae: 
    Buffalopox virus (e)                                       2 
    Cowpox virus                                               2 
    Elephantpox virus (f)                                      2 
    Virus del nodulo dei mungitori                             2 
    Molluscum contagiosum virus                                2 
    Monkeypox virus                                            3                     
V 
    Orf virus                                                  2 
    Rabbitpox virus (g)                                        2 
    Vaccinia virus                                             2 
    Variola (mayor & minor) virus                              4                     
V 
    Whitepox virus (variola virus)                             4                     
V 
    Yatapox virus (Tana & Yaba)                                2 
 
Reoviridae: 
    Coltivirus                                                 2 
    Rotavirus umano                                            2 
    Orbivirus                                                  2 
    Reovirus                                                   2 
 
Retroviridae: 
    Virus della sindrome di immunodeficienza umana (AIDS)     3(**)                  
D 
    Virus di leucemie umane a cellule T (HTLV) tipi 1 e 2     3(**)                  
D 
    SIV (h)                                                   3(**) 
 
Rhabdoviridae: 
    Virus della rabbia                                        3(**)                  
V 
    Virus della stomatite vescicolosa                          2 
 
Togaviridae: 
 Alfavirus: 
    Encefalomielite equina dell’America dell’est               3                     
V 
    Virus Bederau                                              2 
    Virus Chikungunya                                         3(**) 
    Virus Everglades                                          3(**) 
    Virus Mayaro                                               3 
    Virus Mucambo                                             3(**) 
    Virus Ndumu                                                3 
    Virus O’nyong-nyong                                        2 
    Virus del fiume Ross                                       2 
    Virus della foresta di Semliki                             2 
    Virus Sindbis                                              2 
    Virus Tonate                                              3(**) 
    Encefalomielite equina del Venezuela                       3                     
V 
    Encefalomielite equina dell’America dell’Ovest             3                     
V 
    Altri alfavirus noti                                       2 
 Rubivirus (rubella)                                           2                     
V 
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Toroviridae:                                                   2 
 
Virus non classificati: 
    Virus dell’epatite non ancora identificati                3(**)                  
D 
    Morbillivirus equino                                      4 
 
Agenti non classici associati con le encefaliti spongiformi trasmissibili (TSE) 
(i): 
 
Morbo di Creutzfeldt-Jakob                                    3(**)                 
D(d) 
Variante del morbo di Creutzfeldt-Jacob                       3(**)                 
D(d) 
Encefalite spongiforme bovina (BSE) ed altre TSE              3(**)                 
D(d) 
  degli animali a queste associato 
Sindrome di Gerstmann-Stráussler-Scheinker                    3(**)                 
D(d) 
Kuru                                                          3(**)                 
D(d) 
 
__________ 
 
Note 
 
(*)Vedi introduzione, punto 5.  
(**)Vedi Introduzione, punto 6. 
a) Tick-borne encefalitis. 
b) Il virus dell’epatite D esercita il suo potere patogeno nel lavoratore soltanto in caso di infezione simultanea o 
secondaria rispetto a quella provocata dal virus dell’epatite B. La vaccinazione contro il virus dell’epatite B protegge 
pertanto i lavor 
c) Soltanto per i tipi A e B. 
d) Raccomandato per i lavori che comportano un contatto diretto con questi agenti. 
e) Alla rubrica possono essere identificati due virus, un genere "buffalopox" e una variante dei virus "vaccinia", 
f) Variante dei "Cowpox"  
g) Variante di "Vaccinia".  
h) Non esiste attualmente alcuna prova di infezione dell’uomo provocata da altri retrovirus, di origine scimmiesca. A 
titolo di precauzione si raccomanda un contenimento di livello 3 per i lavori che comportano un’esposizione di tale 
retrovirus. 
i) Non esiste attualmente alcuna prova di infezione dell’uomo provocata dagli agenti responsabili di altre TSE negli 
animali. Tuttavia a titolo precauzionale, si consiglia di applicare nel laboratori il livello di contenimento 3(**) ad 
eccezione dei lavo 
 
 

3$5$66,7, 
 
________________________________________________________________________________
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        Agente biologico                                Classificazione           
Rilievi 
________________________________________________________________________________
_________________ 
 
Acanthamoeba castellanii                                       2 
 
Ancylostoma duodenale                                          2 
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Angiostrongylus cantonensis                                    2 
 
Angiostrongylus costaricensis                                  2 
 
Ascaris lumbricoides                                           2                    
A 
 
Ascaris suum                                                   2                    
A 
 
Badesia divergens                                              2 
 
Babesia microti                                                2 
 
Balantidium coli                                               2 
 
Brugia malayi                                                  2 
 
Brugia pahangi                                                 2 
 
Capillaria philippinensis                                      2 
 
Capillaria spp                                                 2 
 
Clonorchis sinensis                                            2 
 
Clonorchis viverrini                                           2 
 
Cryptosporidium parvum                                         2 
 
Cryptosporidium spp                                            2 
 
Cyclospora cayetanensis                                        2 
 
Dipetalonema streptocerca                                      2 
 
Diphyllobothrium latum                                         2 
 
Dracunculus medinensis                                         2 
 
Echinococcus granulosus                                       3(**) 
 
Echinococcus multilocularis                                   3(**) 
 
Echinococcus vogeli                                           3(**) 
 
Entamoeba histolytica                                          2 
 
Fascicola gigantica                                            2 
 
Fascicola hepatica                                             2 
 
Fascicolopsis buski                                            2 
 
Giardia lamblia (Giardia intestinalis)                         2 
 
Hymenolepis diminuta                                           2 
 
Hymenolepis nana                                               2 
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Leishmania braziliensis                                       3(**) 
 
Leishmania donovani                                           3(**) 
 
Leishmania aethiopica                                          2 
 
Leishmania mexicana                                            2 
 
Leishmania peruviana                                           2 
 
Leishmania tropica                                             2 
 
Leishmania major                                               2 
 
Leishmania spp                                                 2 
 
Loa Loa                                                        2 
 
Mansonella ozzardi                                             2 
 
Mansonella perstans                                            2 
 
Naegleria fowleri                                              3 
 
Necator americanus                                             2 
 
Onchocerca volvulus                                            2 
 
Opisthorchis felineus                                          2 
 
Opisthorchis spp                                               2 
 
Paragonimus westermani                                         2 
 
Plasmodium falciparum                                         3(**) 
 
Plasmodium spp (uomo & scimmia)                                2 
 
Sarcocystis suihominis                                         2 
 
Schistosoma haematobium                                        2 
 
Schistosoma intercalatum                                       2 
 
Schistosoma japonicum                                          2 
 
Schistosoma mansoni                                            2 
 
Shistosoma mekongi                                             2 
 
Strongyloides stercoralis                                      2 
 
Strongyloides spp                                              2 
 
Taenia saginata                                                2 
 
Taenia solium                                                 3(**) 
 
Toxocara canis                                                 2 
 
Toxoplasma gondii                                              2 
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Trichinella spiralis                                           2 
 
Trichuris trichiura                                            2 
 
Trypanosoma brucei brucei                                      2 
 
Trypanosoma brucei gambiense                                   2 
 
Trypanosoma brucei rhodesiense                                3(**) 
 
Trypanosoma cruzi                                              3 
 
Wuchereria bancrofti                                           2 
 
__________ 
 

���YHGL�LQWURGX]LRQH��SXQWR���
__________ 
 

�
�

)81*+, 
 
________________________________________________________________________________
_________________ 
 
        Agente biologico                                Classificazione           
Rilievi 
________________________________________________________________________________
_________________ 
 
Aspergillus fumigatus                                          2                     
A 
 
Blastomyces dermatitidis (Ajellomyces dermatitidis)            3 
 
Candida albicans                                               2                     
A 
 
Candida tropicalis                                             2 
 
Cladophialophora bantiana (es. Xylohypha bantiana,             3 
Cladosporium bantianum o trichoides) 
 
Coccidioides immitis                                           3                     
A 
 
Cryptococcus neoformans var. neoformans                        2                     
A 
(Filobasidiella neoformans var. neoformans) 
 
Cryptococcus neoformans var. gattili                           2                     
A 
(Filobasidiella bacillispora) 
 
Emmonsia parva var. parva                                      2 
 
Emmonsia parva ver. crescens                                   2 
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Epidermophyton floccosum                                       2                     
A 
 
Fonsecaea compacta                                             2 
 
Fonsecaea pedrosoi                                             2 
 
Histoplasma capsulatum var. capsulatum                         3 
(Ajellomyces capsulatum) 
 
Histoplasma capsulatum duboisii                                3 
 
Madurella grisea                                               2 
 
Madurella mycetomatis                                          2 
 
Microsporum spp                                                2                     
A 
 
Neotestudina rosatil                                           2 
 
Paracoccidioides brasiliensis                                  3 
 
Penicillium marneffei                                          2                     
A 
 
Scedosporium apiospermum, Pseudallescheria boydii              2 
 
Scedosporium prolificans (inflantum)                           2 
 
Sporothrix schenckii                                           2 
 
Trichophyton rubrum                                            2 
 
Trichophyton spp                                               2 
 
 
 
$//(*$72�;,,���6SHFLILFKH�VXOOH�PLVXUH�GL�FRQWHQLPHQWR�H�VXL�OLYHOOL�GL�FRQWHQLPHQWR��
 
1RWD�SUHOLPLQDUH: 
Le misure contenute in questo Allegato debbono essere applicate in base alla natura delle attività, la valutazione del 
rischio per i lavoratori e la natura dell'agente biologico di cui trattasi. 

________________________________________________________________________________
_________________ 
    A. Misure di contenimento              |              B. Livelli di 
contenimento 
                                           |       2                   3                 
4 
___________________________________________|____________________________________
_________________ 
                                           | 
1. La zona di lavoro deve essere           |       No             Raccomandato           
Sì 
   separata da qualsiasi altra attività    | 
   nello stesso edificio                   | 
                                           | 
2. L'aria immessa nella zona di lavoro e   |       No            Sì, sull'aria      
Sì, sull'aria 
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   l’aria estratta devono essere filtrate  |                     estratta           
immessa e su 
   attraverso un ultrafiltro (HEPA) o un   |                                        
quella 
   filtro simile                           |                                        
estratta 
                                           | 
3. L’accesso deve essere limitato alle     |   Raccomandato            Sì          
Sì, attraverso 
   persone autorizzate                     |                                       
una camera di 
                                           |                                       
compensazione 
                                           | 
4. La zona di lavoro deve poter essere     |       No             Raccomandato           
Sì 
   chiusa a tenuta per consentire la       | 
   disinfezione                            | 
                                           | 
5. Specifiche procedure di disinfezione    |       Sì                 Sì                 
Sì 
                                           | 
6. La zona di lavoro deve essere mantenuta |       No             Raccomandato           
Sì 
   ad una pressione negativa rispetto a    | 
   quella atmosferica                      | 
                                           | 
7. Controllo efficace dei vettori, ad      |   Raccomandato           Sì                 
Sì 
   esempio, roditori ed insetti            | 
                                           | 
8. Superfici idrorepellenti e di facile    |   Sì, per il         Sì, per il       
Sì, per il 
   pulitura                                |   banco di           banco di         
banco di 
                                           |   lavoro             lavoro e il      
lavoro, 
                                           |                      pavimento        
l'arredo, i 
                                           |                                       
muri, il 
                                           |                                       
pavimento e 
                                           |                                       
il soffitto 
                                           | 
9. Superfici resistenti agli acidi,        |   Raccomandato           Sì                 
Sì 
   agli alcali, ai solventi, ai disinfet-  | 
   tanti                                   | 
                                           | 
10. Deposito sicuro per agenti biologici   |       Sì                 Sì           
Sì, deposito 
                                           |                                       
sicuro 
                                           | 
11. Finestra d'ispezione o altro disposi-  |   Raccomandato       Raccomandato           
Sì 
    tivo che permetta di vederne gli       | 
    occupanti                              | 
                                           | 
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12. I laboratori devono contenere          |       No             Raccomandato           
Sì 
    l'attrezzatura a loro necessaria       | 
                                           | 
13. I materiali infetti, compresi gli      |   Ove opportuno      Sì, quando             
Sì 
    animali, devono essere manipolati in   |                      l'infezione è 
    cabine di sicurezza, isolatori o altri |                      veicolata 
    adeguati contenitori                   |                      dall'aria 
                                           | 
14. Inceneritori per l'eliminazione delle  |   Raccomandato       Sì 
(disponibile)     Sì, sul 
    carcasse di animali                    |                                           
posto 
                                           | 
15. Mezzi e procedure per il trattamento   |      Sì                  Sì               
Sì, con 
    dei rifiuti                            |                                          
sterilizza- 
                                           |                                           
zione 
                                           | 
16. Trattamento delle acque reflue         |      No              Facoltativo            
Sì 
___________________________________________|____________________________________
_________________ 
 
 
 
 
$//(*$72�;,,,���6SHFLILFKH�SHU�SURFHVVL�LQGXVWULDOL��
 
Agenti biologici del gruppo 1. 
Per le attività con agenti biologici del gruppo 1, compresi i vaccini spenti, si osserveranno i principi di una buona 
sicurezza ed igiene professionali. 
 
Agenti biologici dei gruppi 2, 3 e 4. 
Può risultare opportuno selezionare ed abbinare specifiche di contenimento da diverse categorie tra quelle sottoindicate, 
in base ad una valutazione di rischio connessa con un particolare processo o parte di esso. 

 
________________________________________________________________________________
_________________ 
       Misure di contenimento              |                Livelli di 
contenimento 
                                           |       2                   3                 
4 
___________________________________________|____________________________________
_________________ 
                                           | 
1. Gli organismi vivi devono essere        |       Sì                  Sì                
Sì 
   manipolati in un sistema che separi     | 
   fisicamente il processo dall'ambiente   | 
                                           | 
2. I gas di scarico del sistema chiuso     |   ridurre al          evitare le        
evitare le 
   devono essere trattati in modo da:      |   minimo le           emissioni         
emissioni 
                                           |   emissioni 
                                           | 
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3. Il prelievo di campioni, l’aggiunta di  |   ridurre al          evitare le        
evitare le 
   materiali in un sistema chiuso e il     |   minimo le           emissioni         
emissioni 
   trasferimento di organismi vivi in un   |   emissioni 
   altro sistema chiuso devono essere      | 
   effettuati in modo da:                  | 
                                           | 
4. La coltura deve essere rimossa dal      | inattivati con       inattivati con    
inattivati 
   sistema chiuso solo dopo che gli        | mezzi collaudati     mezzi chimici 
o   con mezzi 
   organismi vivi sono stati:              |                      fisici collau-    
chimici o 
                                           |                      dati              
fisici 
                                           |                                        
collaudati 
                                           | 
5. I dispositivi di chiusura devono essere |   ridurre al          evitare le        
evitare le 
   previsti in modo da:                    |   minimo le           emissioni         
emissioni 
                                           |   emissioni 
                                           | 
6. I sistemi chiusi devono essere collocati|   Facoltativo         Facoltativo     
Sì e costruita 
   in una zona controllata                 |                                        
all'uopo 
                                           | 
   a) Vanno previste segnalazioni di       |   Facoltativo             Sì               
Sì 
      pericolo biologico                   | 
                                           | 
   b) È ammesso solo il personale addetto  |   Facoltativo             Sì          
Sì, attraverso 
                                           |                                       
camere di con- 
                                           |                                       
dizionamento 
                                           | 
   c) Il personale deve indossare tute di  |  Sì, tute da lavoro       Sì            
Ricambio 
      protezione                           |                                         
completo 
                                           | 
   d) Occorre prevedere una zona di        |       Sì                  Sì               
Sì 
      decontaminazione e le docce per il   | 
      personale                            | 
                                           | 
   e) Il personale deve fare una doccia    |       No              Facoltativo          
Sì 
      prima di uscire dalla zona control-  | 
      lata                                 | 
                                           | 
   f) Gli effluenti dei lavandini e delle  |       No              Facoltativo          
Sì 
      docce devono essere raccolti e       | 
      inattivati prima dell'emissione      | 
                                           | 
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   g) La zona controllata deve essere      |   Facoltativo         Facoltativo          
Sì 
      adeguatamente ventilata per ridurre  | 
      al minimo la contaminazione          | 
      atmosferica                          | 
                                           | 
   h) La pressione ambiente nella zona     |       No              Facoltativo          
Sì 
      controllata deve essere mantenuta al | 
      di sotto di quella atmosferica       | 
                                           | 
   i) L'aria in entrata e in uscita dalla  |       No              Facoltativo          
Sì 
      zona controllata deve essere filtrata| 
      con ultrafiltri (HEPA)               | 
                                           | 
   j) La zona controllata deve essere      |       No              Facoltativo          
Sì 
      concepita in modo da impedire        | 
      qualsiasi fuoriuscita dal sistema    | 
      chiuso                               | 
                                           | 
   k) La zona controllata deve poter essere|       No              Facoltativo          
Sì 
      sigillata in  modo da rendere        | 
      possibile le fumigazioni             | 
                                           | 
   l) Trattamento degli effluenti prima    |  Inattivati con      Inattivati con   
Inattivati con 
      dello smaltimento finale             |  mezzi collaudati    mezzi chimici 
o   mezzi fisici 
                                           |                      mezzi fisici      
collaudati 
                                           |                      collaudati 
___________________________________________|____________________________________
_________________ 
 

�
$//(*$72�;,9��(OHQFR�GHOOH�DWWUH]]DWXUH�GD�VRWWRSRUUH�D�YHULILFD��
�
1) scale aeree ad inclinazione variabile; 
2) ponti mobili sviluppabili su carro; 
3) ponti sospesi muniti di argano; 
4) idroestrattori centrifughi con diametro esterno del paniere > 50 cm; 
5) funi e catene di impianti ed apparecchi di sollevamento; 
6) funi e catene di impianti ed apparecchi di trazione; 
7) gru e apparecchi di sollevamento di portata > 200 kg; 
8) organi di trazione, di attacco e dispositivi di sicurezza dei piani inclinati; 
9) macchine e attrezzature per la lavorazione di esplosivi; 
10) elementi di ponteggio; 
11) ponteggi metallici fissi; 
12) argani dei ponti sospesi; 
13) funi dei ponti sospesi; 
14) armature degli scavi; 
15) freni dei locomotori; 
16) micce; 
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17) materiali recuperati da costruzioni sceniche; 
18) opere sceniche; 
19) riflettori e batterie di accumulatori mobili; 
20) teleferiche private; 
21) elevatori trasferibili; 
22) ponteggi sospesi motorizzati; 
23) funi dei ponteggi sospesi motorizzati; 
24) ascensori e montacarichi in servizio privato; 
25) apparecchi a pressione semplici; 
26) apparecchi a pressione di gas; 
27) generatori e recipienti di vapore d’acqua; 
28) generatori e recipienti di liquidi surriscaldati; 
29) forni per oli minerali; 
30) generatori di calore per impianti di riscaldamento ad acqua calda; 
31) recipienti per trasporto di gas compressi, liquefatti e disciolti. 
 
 
 
 
$//(*$72�;9��3UHVFUL]LRQL�VXSSOHPHQWDUL�DSSOLFDELOL�DOOH�DWWUH]]DWXUH�GL�ODYRUR�VSHFLILFKH��
�
0. Osservazione preliminare. 
Le disposizioni del presente allegato si applicano allorche’ esiste, per l’attrezzatura di lavoro 
considerata, un rischio corrispondente. 
Ai fini del loro adempimento ed in quanto riferite ad attrezzature in esercizio, esse non richiedono 
necessariamente l’adozione delle stesse misure corrispondenti ai requisiti essenziali applicabili alle 
attrezzature di lavoro nuove. 
1. Prescrizioni applicabili alle attrezzature di lavoro mobili, semoventi o non semoventi. 
1.1. Qualora il bloccaggio intempestivo degli elementi di trasmissione d’energia accoppiabili tra 
un’attrezzatura di lavoro mobile e suoi accessori e traini possa provocare rischi specifici, 
l’attrezzatura di lavoro deve essere attrezzata o sistemata in modo tale da impedire il bloccaggio 
degli elementi di trasmissione d’energia. 
Nel caso in cui tale bloccaggio non possa essere impedito, dovra’ essere presa ogni precauzione 
possibile per evitare conseguenze pregiudizievoli per i lavoratori. 
1.2. Se gli organi di trasmissione di energia accoppiabili tra attrezzature di lavoro mobili rischiano 
di sporcarsi e di rovinarsi strisciando al suolo, si devono prevedere possibilita’ di fissaggio. 
1.3. Le attrezzature di lavoro mobili con lavoratore o lavoratori a bordo devono limitare, nelle 
condizioni di utilizzazione reali, i rischi derivanti da un ribaltamento dell’attrezzatura di lavoro: 
a) mediante una struttura di protezione che impedisca all’attrezzatura di ribaltarsi di piu’ di un quarto 
di giro, 
b) ovvero mediante una struttura che garantisca uno spazio sufficiente attorno al lavoratore o ai 
lavoratori trasportati a bordo qualora il movimento possa continuare oltre un quarto di giro, 
c) ovvero da qualsiasi altro dispositivo di portata equivalente. 
Queste strutture di protezione possono essere integrate all’attrezzatura di lavoro. 
Queste strutture di protezione non sono obbligatorie se l’attrezzatura di lavoro e’ stabilizzata durante 
tutto il periodo d’uso, oppure se l’attrezzatura di lavoro e’ concepita in modo da escludere qualsiasi 
ribaltamento della stessa. 
Se sussiste il pericolo che il lavoratore trasportato a bordo, in caso di ribaltamento, rimanga 
schiacciato tra parti dell’attrezzatura di lavoro e il suolo, deve essere installato un sistema di 
ritenzione del lavoratore o dei lavoratori trasportati. 
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1.4. I carrelli elevatori su cui prendono posto uno o piu’ lavoratori devono essere sistemati o 
attrezzati in modo da limitarne i rischi di ribaltamento, ad esempio: 
a) installando una cabina per il conducente; 
b) mediante una struttura atta ad impedire il ribaltamento del carrello elevatore; 
c) mediante una struttura concepita in modo tale da lasciare, in caso di ribaltamento del carrello 
elevatore, uno spazio sufficiente tra il suolo e talune parti del carrello stesso per il lavoratore o i 
lavoratori a bordo; 
d) mediante una struttura che trattenga il lavoratore o i lavoratori sul sedile del posto di guida per 
evitare che, in caso di ribaltamento del carrello elevatore, essi possano essere intrappolati da parti 
del carrello stesso. 
1.5. Le attrezzature di lavoro mobili semoventi il cui spostamento puo’ comportare rischi per le 
persone devono soddisfare le seguenti condizioni: 
a) esse devono essere dotate dei mezzi necessari per evitare la messa in moto non autorizzata; 
b) esse devono essere dotate dei mezzi appropriati che consentano di ridurre al minimo le 
conseguenze di un’eventuale collisione in caso di movimento simultaneo di piu’ attrezzature di 
lavoro circolanti su rotaia; 
c) esse devono essere dotate, qualora considerazioni di sicurezza l’impongano, di un dispositivo di 
emergenza con comandi facilmente accessibili o automatici che ne consenta la frenatura e l’arresto 
in caso di guasto del dispositivo di frenatura principale; 
d) quando il campo di visione diretto del conducente e’ insufficiente per garantire la sicurezza, esse 
devono essere dotate di dispositivi ausiliari per migliorare la visibilita’; 
e) le attrezzature di lavoro per le quali e’ previsto un uso notturno o in luoghi bui devono 
incorporare un dispositivo di illuminazione adeguato al lavoro da svolgere e garantire sufficiente 
sicurezza ai lavoratori; 
f) le attrezzature di lavoro che comportano, di per se’ o a causa dei loro carichi o traini, un rischio di 
incendio suscettibile di mettere in pericolo i lavoratori, devono essere dotate di appropriati 
dispositivi antincendio a meno che tali dispositivi non si trovino gia’ ad una distanza 
sufficientemente ravvicinata sul luogo in cui esse sono usate; 
g) le attrezzature di lavoro comandate con sistemi immateriali devono arrestarsi automaticamente se 
escono dal campo di controllo; 
h) le attrezzature di lavoro telecomandate che, usate in condizioni normali possono comportare 
rischi di urto o di intrappolamento dei lavoratori devono essere dotate di dispositivi di protezione 
contro tali rischi, a meno che non siano installati altri dispositivi per controllare il rischio di urto. 
2. Prescrizioni applicabili alle attrezzature di lavoro adibite al sollevamento di carichi. 
2.1. Gli accessori di sollevamento devono essere contrassegnati in modo da poterne identificare le 
caratteristiche essenziali ai fini di un’utilizzazione sicura. 
Se l’attrezzatura di lavoro non e’ destinata al sollevamento di persone, una segnalazione in tal senso 
dovra’ esservi apposta in modo visibile onde non ingenerare alcuna possibilita’ di confusione. 
2.2. Le macchine per il sollevamento o lo spostamento di persone devono essere di natura tale: 
a) da escludere qualsiasi rischio di schiacciamento, di intrappolamento oppure di urto 
dell’utilizzatore, in particolare i rischi dovuti a collisione accidentale; 
b) da garantire che i lavoratori bloccati in caso di incidente nell’abitacolo non siano esposti ad alcun 
pericolo e possano essere liberati. 
___________ 
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ALLEGATO 
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IL MINISTRO DELL'INTERNO 
 
Viste le leggi 13 maggio 1961, n. 469, 26 luglio 1965, n. 966 e 18 luglio 1980, n. 406, nonché il decreto del Presidente 
della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577, che attribuiscono al Corpo nazionale dei vigili del fuoco le competenze in 
materia di prevenzione e vigilanza antincendio; 
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Visto l’art. 4, comma 3, del decreto-legge 28 agosto 1995, n. 361, convertito, con modificazioni, in legge 27 ottobre 
1995, n. 437, che fa carico al Ministro dell’interno di emanare la disciplina organica dei servizi di vigilanza antincendio, 
da realizzarsi all'interno dell'attività di spettacolo e dei compiti ispettivi affidati al Corpo nazionale dei vigili del fuoco; 
 
Visto l'art. 17, comma 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 
Visto il parere della Direzione generale dello spettacolo della Presidenza del Consiglio dei Ministri, espresso con nota n. 
19/AG85 del 7 gennaio 1994; 
 
Udito il parere del Consiglio di Stato reso nell'adunanza generale del 4 luglio 1994; 
 
Vista la comunicazione fatta al Presidente del Consiglio dei Ministri con nota n. 46445/4118/27 in data 30 agosto 1994; 

ADOTTA 

il seguente regolamento 
 
 
7,72/2�,���),1$/,7$
�(�&$5$77(5,67,&+(�*(1(5$/,�
 
$UW�������2ELHWWLYL�
1. La vigilanza antincendio, compito istituzionale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, costituisce un servizio di 
interesse pubblico che, in armonia con gli indirizzi già delineati in tema di prevenzione incendi dal decreto del 
Presidente della Repubblica del 29 luglio 1982, n. 577, si inserisce nel conseguimento degli obiettivi di sicurezza ed 
incolumità delle persone, nonché della salvaguardia dei beni e della tutela dell'ambiente secondo criteri applicativi 
omogenei nel territorio nazionale e nel rispetto delle iniziative che agli stessi fini saranno adottate dalla Comunità 
economica europea e da altri organismi internazionali. 
 
$UW�������'HILQL]LRQH�
1. Per vigilanza antincendio si intende il servizio di presidio fisico da espletarsi nelle attività in cui fattori 
comportamentali o sequenze di eventi incontrollabili possano assumere rilevanza tale da determinare condizioni di 
rischio non preventivabili e quindi non affrontabili solo con misure tecniche dì prevenzione. 
2. Il servizio, di cui al comma precedente, è finalizzato al completamento delle misure di sicurezza, peculiari dell'attività 
di prevenzione incendi, a prevenire situazioni di rischio e ad assicurare l'immediato intervento con persone e mezzi 
tecnici del Corpo nazionale dei vigili del fuoco nel caso si verifichi l'evento dannoso. 
 
$UW�������&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH�
1. Ferme restando le disposizioni che disciplinano la vigilanza in ambito portuale ed aeroportuale, i servizi di vigilanza 
antincendi che, a termini dell'art. 2 della legge 26 luglio 1965, n. 966, debbono essere obbligatoriamente richiesti da enti 
e privati, sono resi nei locali in cui si svolgono attività di pubblico spettacolo e trattenimento così come individuati al 
successivo art. 4 e tipologicamente definiti e classificati agli articoli 16 e 17 della circolare del Ministero dell'interno 15 
febbraio 1951, n. 16. 
2. A termini dell'art. 3, lettera b), della legge 26 luglio 1965, n. 966, i servizi, da parte del personale del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco, possono essere resi a richiesta di enti e di privati, compatibilmente con la disponibilità di uomini e 
mezzi del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, anche presso stabilimenti, laboratori, depositi, magazzini e simili. 
 
 
7,72/2�,,���6(59,=,�',�9,*,/$1=$�1(,�/2&$/,�',�38%%/,&2�63(77$&2/2�(�75$77(1,0(172�
 
$UW�������*HQHUDOLWj�
1. I servizi di vigilanza nei locali di pubblico spettacolo e trattenimento, a termini dell'art. 2, comma 1, lettera b), della 
legge 26 luglio 1965, n. 966, sono resi a pagamento dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco in esecuzione delle 
apposite deliberazioni delle commissioni provinciali di vigilanza sui locali di pubblico spettacolo di cui all'art. 141 del 
regolamento di esecuzione del testo unico 18 giugno 1931, n. 773, delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio 
decreto 6 maggio 1940, n. 635. 
2. L'entità dei servizi viene stabilita dalla commissione provinciale su proposta, avanzata in tale sede, dal comandante 
provinciale dei vigili del fuoco e le relative prescrizioni sono notificate agli interessati tramite i sindaci dei comuni in 
cui si svolge l'attività. 
3. Il servizio di vigilanza deve essere obbligatoriamente richiesto da parte dei titolari delle seguenti attività di pubblico 
spettacolo e trattenimento: 
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a) teatri, cinema-teatri, teatri-tenda, circhi con capienza superiore a 500 posti; teatri all’aperto con capienza superiore a 
2.000 posti; 
b) teatri di posa per riprese cinematografiche e televisive con capienza superiore a 100 posti, quando è prevista la 
presenza del pubblico;  
c) sale pubbliche di audizione in cui si tengono conferenze, concerti e simili con capienza superiore a 1.000 posti; 
d) impianti per attività sportive all'aperto con capienza superiore a 10.000 posti anche quando gli stessi vengono 
occasionalmente utilizzati per manifestazioni diverse da quelle sportive; 
e) impianti per attività sportive al chiuso con capienza superiore a 4.000 posti, anche quando gli stessi vengono 
occasionalmente utilizzati per manifestazioni diverse da quelle sportive; 
f) edifici, luoghi e locali posti al chiuso ove si svolgono, anche occasionalmente, mostre, gallerie, esposizioni con 
superficie lorda superiore a 2.000 mq; fiere e quartieri fieristici con superficie lorda superiore a 4.000 mq se al chiuso e 
10.000 mq se all'aperto; 
g) locali ove si svolgono trattenimenti danzanti con capienza superiore a 1.500 persone; 
h) luoghi o aree all'aperto, pubblici o aperti al pubblico, ove occasionalmente si presentano spettacoli o trattenimenti 
con afflusso di oltre 10.000 persone. 
4. Per le finalità di cui all'art. 2, il servizio di vigilanza potrà essere prescritto dalle commissioni provinciali di vigilanza 
sui locali di pubblico spettacolo, su segnalazione dei comandi provinciali dei vigili del fuoco, anche per attività di 
pubblico spettacolo o trattenimento svolte in ambienti di capienza o superficie inferiore a quelle indicate nel comma 
precedente, quando l'ubicazione, le caratteristiche ambientali o altri fattori rilevanti per le suddette finalità lo facciano 
ritenere indispensabile nel pubblico interesse. Tale valutazione, va fatta attraverso accertamento sopralluogo da farsi 
dalla stessa commissione provinciale. 
5. In ogni caso, nei locali ove non sia scritto il servizio obbligatorio di vigilanza da parte del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, il gestore dovrà provvedere a garantire, durante lo spettacolo, la presenza di idoneo personale per i primi e 
più urgenti interventi in caso di incendio. L'idoneità del suddetto personale sarà accertata a cura del comando 
provinciale dei vigili del fuoco competente per territorio. 
 
$UW������(QWLWj�GHO�VHUYL]LR�GL�YLJLODQ]D�
1. La commissione provinciale di vigilanza, sui locali di pubblico spettacolo, secondo quanto disposto dall'art. 4 del 
presente regolamento, delibera l'entità del servizio in base alle valutazioni sulle caratteristiche dei singoli locali, 
peculiarità delle manifestazioni da svolgersi, il livello di rischio ipotizzabile, i sistemi di protezione attiva e passiva. 
2. In ogni caso l'entità minima dei servizi non potrà essere inferiore a quella riportata nella tabella allegata al presente 
regolamento. E' facoltà della commissione provinciale di vigilanza sentire l'interessato che ne faccia richiesta. 
 
$UW�������&RPSHWHQ]H�GHJOL�RUJDQL�FHQWUDOL�H�SHULIHULFL�GHO�&RUSR�QD]LRQDOH�GHL�YLJLOL�GHO�IXRFR�
1. Gli organi centrali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco curano l'indirizzo generale del servizio di vigilanza ed i 
comandi provinciali dei vigili del fuoco provvedono alla organizzazione di tale servizio nel territorio di competenza. 
2. Allorché sì renda necessario svolgere il servizio nell'ambito di quanto previsto dall'art. 65 del decreto del Presidente 
della Repubblica 4 agosto 1990, n. 335, il comandante provinciale provvederà all'assegnazione dell'incarico 
privilegiando la volontarietà della prestazione. 
 
$UW�������0RGDOLWj�GL�VYROJLPHQWR�GHO�VHUYL]LR�
1. Prima dell'inizio dello spettacolo i vigili del fuoco di servizio ispezionano il locale e controllano l'efficenza degli 
impianti e mezzi di protezione antincendio, nonché la funzionalità delle vie di esodo. Laddove venissero riscontrate 
inosservanze alle prescrizioni regolamentari e a quelle di esercizio imposte dalla commissione provinciale di vigilanza, 
che non fosse possibile eliminare prima dell'inizio dello spettacolo, il responsabile del servizio di vigilanza le porta a 
conoscenza dell'autorità di pubblica sicurezza per l'eventuale adozione dei provvedimenti previsti dall'art. 82 del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. Analoga informazione è 
fornita al comando provinciale dei vigili del fuoco. 
2. Durante lo svolgimento dello spettacolo, i vigili del fuoco incaricati del servizio faranno osservare le prescrizioni dì 
esercizio finalizzate alla sicurezza antincendi.  
3. Al termine dello spettacolo, i vigili dei fuoco incaricati del servizio sostano nel luogo dell'attività per il tempo 
necessario allo sfollamento del pubblico, ispezionando quindi il locale e le aree di pertinenza al fine di accertare che 
non siano intervenute alterazioni delle condizioni di sicurezza preesistenti. 
Prima di lasciare il locale, il responsabile del servizio redige un rapporto relativo ai controlli effettuati, notificandolo al 
gestore; tale rapporto è acquisito agli atti del comando provinciale dei vigili del fuoco per gli eventuali, successivi 
adempimenti. 
 
$UW�������$GHPSLPHQWL�GL�HQWL�H�SULYDWL�
1. I gestori di locali di pubblico spettacolo e trattenimento, ai quali la commissione provinciale di vigilanza abbia 
prescritto il servizio di vigilanza antincendi da parte del Corpo nazionale del vigili del fuoco a termini dell'art. 2, 
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comma 1, lettera b), della legge 26 luglio 1965,, n. 966, sono tenuti a richiedere detto servizio, presentando domanda 
nonché attestato del pagamento effettuato presso la tesoreria provinciale dello Stato, al comando provinciale vigili del 
fuoco competente per territorio, con le modalità previste dalla legge 26 luglio 1965, n. 966, almeno cinque giorni prima 
dell'inizio dello spettacolo o del trattenimento; in mancanza di tale adempimento il servizio non può essere svolto e la 
circostanza è segnalata dal comando provinciale dei vigili del fuoco alle autorità competenti per l'adozione dei 
provvedimenti di cui all'ultimo comma dell'art. 2 della legge 26 luglio 1965, n. 966. 
2. Il gestore del locale di pubblico spettacolo e trattenimento deve osservare le norme previste in materia di sicurezza 
antincendio, nonché le eventuali prescrizioni impartite dalla commissione provinciale di vigilanza sui locali di pubblico 
spettacolo. Egli è tenuto, in particolare, a mettere a disposizione del personale di vigilanza, oltre al verbale contenente le 
prescrizioni della commissione provinciale, la planimetria generale dell'attività in cui sia riportata l'ubicazione di: 
a) mezzi antincendio fissi e mobili; 
b) sistemi di vie di esodo, come corridoi, scale, uscite all'esterno; 
c) luci di sicurezza; 
d) quadro elettrico generale; 
e) locali di pertinenza, con indicazione della relativa destinazione d'uso; 
3. Il gestore comunica il nominativo della persona incaricata, dalla direzione del locale, della manutenzione e gestione 
degli impianti provvedendo affinché non vengano alterate le condizioni di sicurezza ed, in particolare, siano mantenuti: 
a) sgombre ed agibili le vie di esodo; 
b) efficienti i mezzi e gli impianti antincendi, eseguendone la manutenzione necessaria; 
c) efficienti l'impianto elettrico principale e quello di sicurezza con le modalità e la periodicità stabilita dalle specifiche 
normative; 
d) efficienti i dispositivi di sicurezza degli impianti di ventilazione, condizionamento e riscaldamento. 
4. Il gestore cura che tutto il personale in servizio nel locale sia informato sui rischi ragionevolmente prevedibili, al fine 
di portare ausilio nei casi di emergenza disponendo, altresì, la collocazione, in modo ben visibile, su ciascun piano di 
planimetrie schematiche di orientamento che indichino le vie di esodo. 
 
$UW�������$EURJD]LRQL�GL�GLVSRVL]LRQL�
1. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento cessano di avere efficacia le disposizioni di cui agli articoli 
186, 188, 189, 192 e 193 della circolare del Ministero dell'interno 15 febbraio 1951, n. 16, e successive modificazioni 
ed integrazioni. 
 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservano e di farlo osservare. 
 
 
$//(*$72 

ENTITA' MINIMA DEI SERVIZI DI VIGILANZA 
 

       Attività di cui all'art. 5.                Entità minima del servizio 
 
a) 
- Circhi - teatri/tenda con capienza       2 unità fino a 1.000 posti da 
incremen- 
  superiore a 500 posti                     tare da 1 unità ogni ulteriori 500 
                                            posti o frazione; 
 
                                        / area platea: - 1 unità fino a 1.000 da 
                                       |                  incrementare di 1 
unità 
                                       |                  ogni ulteriori 500  
- Teatri e cinema-teatri al chiuso con |                  posti o frazione; 
  capienza superiore a 500 posti (1)   |   
                                       |  area scena:  - 1 unità con 
palcoscenico 
                                       |                  fino a 200 mq; 
                                       |               - 2 unità con 
palcoscenico 
                                      /                   oltre 200 mq e/o con  
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                                      \                   palcoscenico dotato di 
                                       |                  impianti ed 
attrezzature 
                                       |                  a tecnologia 
complessa; 
                                       |  
- Teatri all’aperto con capienza       |  galleria:    - 1 unità per ogni  
  superiore a 2.000 posti (1)          |                  galleria; 
                                       | 
                                       |  palchi:      - 1 unità per ogni 3  
                                        \                 ordini di palchi; 
 
b) 
- Teatri di posa per riprese cinemato-     2 unità fino a 250 posti da 
incrementa- 
   grafiche e televisive con capienza       re di 1 unità ogni ulteriori 250 
posti 
   superiore a 100 posti, quando è          o frazione; 
   prevista la presenza di pubblico         
 
c) 
- Sale pubbliche di audizione in cui       2 unità fino a 2.000 posti, da incre- 
   si tengono conferenze, concerti e        mentare di 1 unità ogni ulteriori 
1000 
   simili con capienza superiore a          posti o frazione; 
   1.000 posti                              
 
d) 
- Impianti per attività sportive allo      4 unità fino a 15.000 posti, da 
incre- 
   aperto con capienza superiore a          mentare di 1 unità ogni ulteriori 
4000 
   10000 posti, anche quando gli stessi     posti o frazione; 
   vengono occasionalmente usati per        
   manifestazioni diverse da quelle         
   sportive 
 
e) 
- Impianti per attività sportive al        4 unità fino a 5.000 posti, da incre- 
   chiuso con capienza superiore a          mentare di 1 unità ogni ulteriori 
1500 
   4.000 posti, anche quando gli stessi     posti o frazione; 
   vengono occasionalmente usati per        
   manifestazioni diverse da quelle         
   sportive 
 
f) 
- Edifici, luoghi o locali posti al        2 unità fino a 4.000 mq da 
incrementare 
   chiuso, ove si svolgono anche occa-      di 1 unità ogni ulteriori 2.000 mq; 
   sionalmente mostre, gallerie, espo-      
   sizioni, con superficie lorda            
   superiore a 2.000 mq                     
 
- Fiere e quartieri fieristici con         4 unità fino a 20.000 mq di area 
espo- 
   superficie lorda superiore a 4.000       sitiva utilizzata, comprensiva degli 
   mq e 10.000 mq se all'aperto             spazi all'aperto, da incrementare di 
1 
                                            unità ogni ulteriori 10.000 mq; 
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                                           Oltre i 150.000 mq la commissione  
                                            provinciale di vigilanza stabilirà  
                                            l'entità del servizio in relazione 
ai  
                                            padiglioni utilizzati; 
 
g) 
- Locali ove si svolgono trattenimenti     2 unità fino a una capienza di 2000  
   danzanti con capienza superiore a        persone da incrementare di 1 unità  
   1.500 persone                            ogni ulteriori 1000 persone o 
frazione 
 
h) 
- Luoghi o aree all'aperto, pubblici o     4 unità fino a 15.000 persone da 
incre- 
   aperti al pubblico, ove occasional-      mentare di 1 unità ogni ulteriori 
   mente si presentano spettacoli o         4.000 persone; 
   trattenimenti con afflusso di oltre      
   10.000 persone 

 
Nel caso in cui la commissione provinciale di vigilanza ritenga necessario disporre l’impiego di 
automezzi antincendio, il servizio dovrà essere potenziato con una unità di personale, con mansioni 
di autista, per ogni automezzo. 
____________ 
 
(1) Nel caso in cui tali strutture vengano utilizzate per conferenze, concerti e simili la 
commissione provinciale di vigilanza valuterà caso per caso l'entità minima del servizio. 
____________ 
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Art. 2 - Definizioni 
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Art. 23 - Contravvenzioni commesse dai preposti 
Art. 24 - Contravvenzioni commesse da altri soggetti 
Art. 25 - Attuazione degli obblighi 
Art. 26 - Modifiche all'allegato I del d.l.vo n. 626/1994 
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_________ 
�
1�%��Si rammenta che i termini previsti dal D.Lgs. 626/94 per gli adempimenti in materia di miglioramento 
della sicurezza e della salute dei lavoratori non ancora decorsi alla data del 25 novembre 1995, sono stati 
differiti " .... ILQR�DOOD�GDWD�GL�HQWUDWD�LQ�YLJRUH�GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR��������FRUUHWWLYR�HG�LQWHJUDWLYR�������del citato 
D.Lgs. 626/94, (e cioè del presente '�/JV�������� ), dal D.L. 19 marzo 1996, n.135.  
L'entrata in vigore del presente D.Lgs. è prevista (v. art. 31) per il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

_________ 
 
 
Sull'applicazione del presente D.Lgs. si veda: 
�
Circolare n. 89 del 27/06/1996 "'HFUHWR�OHJLVODWLYR����PDU]R�������Q�������FRQWHQHQWH�PRGLILFD]LRQL�H�
LQWHJUD]LRQL�DO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q�������LQ�PDWHULD�GL�VLFXUH]]D�H�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL�
VXO�OXRJR�GL�ODYRUR��'LUHWWLYH�SHU�O
DSSOLFD]LRQH". 
�
D.M. 14 giugno 2000, n. 284 "5HJRODPHQWR�GL�DWWXD]LRQH�GHL�GHFUHWL�OHJLVODWLYL�Q������������Q�����������H�Q��
���������LQ�PDWHULD�GL�VLFXUH]]D�GHL�ODYRUDWRUL�VXL�OXRJKL�GL�ODYRUR�QHOO
DPELWR�GHO�0LQLVWHUR�GHOOD�GLIHVD." 

_________ 
 
Artt. 1 - 29: il testo omesso è riportato nei vari articoli e allegati indicati del D.Lgs. 626/94. 
 
Art. 30: si veda la Circolare 17 dicembre 1996, n. 3/96: "(QWL�ORFDOL��,QGLYLGXD]LRQH�GHO�GDWRUH�GL�ODYRUR�DL�
VHQVL�GHOO
DUW�����GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����PDU]R�������Q�������UHFDQWH�PRGLILFKH�HG�LQWHJUD]LRQL�DO�GHFUHWR�
OHJLVODWLYR����VHWWHPEUH�������Q�������UHODWLYR�DO�PLJOLRUDPHQWR�GHOOD�VLFXUH]]D�H�GHOOD�VDOXWH�GHL�ODYRUDWRUL�
VXO�OXRJR�GL�ODYRUR".  
 
 

����� 
 

 

7(672�
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  
 
Vista la legge 19 febbraio 1992, n. 142, ed in particolare l’articolo 43; 
 
Vista la legge 22 febbraio 1994, n. 146, ed in particolare l'art. 1, comma 5, nonché l'articolo 6, comma 7;  
 
Vista il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 recante attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 
89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE e 91/383/CEE, riguardanti il 
miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro;  
 
Considerata la necessità di apportare integrazioni e correzioni al citato decreto legislativo n. 626 del 1994; 
 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 7 novembre 1995; 
 
Acquisiti i pareri delle competenti commissioni permanenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 
 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 18 marzo 1996; 
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Sulla proposta del Ministro del bilancio e della programmazione economica incaricato per il coordinamento delle 
politiche dell'Unione europea e dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri, di grazia e giustizia, del tesoro, dell'industria, del commercio e dell'artigianato, dell'interno; 

E M A N A  
il seguente decreto legislativo:  

 
 
$UW������&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH�
1. L’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, di seguito denominato 
d.l.vo n. 626/1994, è sostituito dal seguente: 
[....]. 
2. All'articolo 1 del d.l.vo n. 626/1994, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi: 
[....]. 
 
$UW������'HILQL]LRQL�
1. L'articolo 2 del d.l.vo n. 626/1994 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
 
$UW������2EEOLJKL�GHO�GDWRUH�GL�ODYRUR��GHO�GLULJHQWH�H�GHO�SUHSRVWR�
1. L'articolo 4 del d.l.vo n. 626/1994 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
 
$UW������2EEOLJKL�GHL�SURJHWWLVWL��GHL�IDEEULFDQWL��GHL�IRUQLWRUL�H�GHJOL�LQVWDOODWRUL�
1. All'articolo 6, comma 1 del d.l.vo n. 626/1994 le parole «legislazione vigente» sono sostituite 
dalle seguenti parole: «disposizioni legislative e regolamentari vigenti». 
2. L'articolo 6, comma 2, del d.l.vo n. 626/1994 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
 
$UW������&RQWUDWWR�GL�DSSDOWR�R�FRQWUDWWR�G
RSHUD�
1. L'articolo 7, comma 3, del d.l.vo n. 626/1994 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
 
$UW������6HUYL]LR�GL�SUHYHQ]LRQH�H�SURWH]LRQH�
1. L'articolo 8, comma 4, del d.l.vo n. 626/1994 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
2. L'articolo 8, comma 5, del d.l.vo n. 626/1994 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
3. L'articolo 8, comma 6 del d.l.vo n. 626/1994 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
 
$UW������0RGLILFKH�DJOL�DUWLFROL����H����GHO�G�O�YR�Q�����������
1. All'articolo 10, comma 2, del decreto legislativo n. 626/1994 la lettera b) è sostituita dalla 
seguente: 
[....]. 
2. All'articolo 12, comma 1, del d.l.vo n. 626/1994 la lettera b) è sostituita dalla seguente: 
[....]. 
 
$UW������0HGLFR�FRPSHWHQWH�
1. Nell'articolo 17 del d.l.vo n. 626/1994, al comma 3, le parole: «comma 1, lettera b)» sono 
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sostituite dalle seguenti: «comma 2» e, al comma 7, le parole: «ai sensi del comma 5, lettera a)», 
sono soppresse. 
 
$UW������)RUPD]LRQH�GHL�ODYRUDWRUL�
1. L'articolo 22, comma 1, del d.l.vo n. 626/1994 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
2. L'articolo 22, comma 5, del d.l.vo n. 626/1994 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
 
$UW�������9LJLODQ]D�
1. L'articolo 23 del d.l.vo n. 626/1994 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
 
$UW�������,QIRUPD]LRQH��FRQVXOHQ]D��DVVLVWHQ]D�
1. All'articolo 24 del d.l.vo n. 626/1994, il comma 1 è sostituito dal seguente:  
[....]. 
 
$UW�������&RRUGLQDPHQWR�
1. All'articolo 25, comma 1, del d.l.vo n. 626/1994, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e di 
radioprotezione». 
 
$UW�������&RPPLVVLRQH�FRQVXOWLYD�SHUPDQHQWH�SHU�OD�SUHYHQ]LRQH�GHJOL�LQIRUWXQL�H�O
LJLHQH�GHO�
ODYRUR�
1. All'articolo 393, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, 
come modificato dall'articolo 26, comma 1, del d.l.vo n. 626/1994, la lettera d) è sostituita dalla 
seguente: 
[....]. 
2. Nell'articolo 393, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547 
come modificato dall'articolo 26, comma 1 del d.l.vo n. 626/1994, alla lettera f), sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole:  
«; Istituto Italiano di Medicina Sociale», e alla lettera g) la parola «quattro», è sostituita con la 
seguente: «otto». 
3. All'articolo 393, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, 
come modificato dall'articolo 26, comma 1, del d.l.vo n. 626/1994, la lettera h) è sostituita dalla 
seguente: 
[....]. 
4. All'articolo 393 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, come 
modificato dall'articolo 26, comma 1, del d.l.vo n. 626/1994 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
[....]. 
5. All'articolo 394, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, 
come modificato dall'articolo 26, del d.l.vo n. 626/1994, la lettera h) è sostituita dalla seguente: 
[....]. 
 
$UW�������$GHJXDPHQWL�DO�SURJUHVVR�WHFQLFR�
1. All'articolo 28, comma 1, del d.l.vo n. 626/1994 la lettera a) è sostituita dalla seguente: 
[....]. 
 
$UW�������5HTXLVLWL�GL�VLFXUH]]D�H�GL�VDOXWH�
1. L'articolo 31 del d.l.vo n. 626/1994 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
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$UW�������$GHJXDPHQWL�GL�QRUPH�
1. I commi 4 e 5 dell’articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, 
come sostituito dall’articolo 33 comma 13 del d.l.vo n. 626/1994, sono sostituiti dai seguenti: 
[....]. 
2. L’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, come sostituito 
dall'articolo 33 comma 1 del d.l.vo n. 626/1994, è così modificato:  
a) al comma 1 dopo la lettera c), è aggiunta, in fine, la seguente lettera: 
[....]. 
b) al comma 6 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
[....]. 
c) il comma 12 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
3. L'articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, come sostituito 
dall'articolo 33 comma 2 del d.l.vo n. 626/1994, è così modificato: 
a) al comma 2 le parole «rischi di esplosione e di incendio» sono sostituite dalle seguenti: «pericoli 
di esplosione o specifici rischi di incendio»; 
b) al comma 3, lettere a) e c), le parole «larghezza minima di m. 0,90» sono sostituite dalle parole 
«larghezza minima di m. 0,80»; 
c) al comma 5, dopo le parole «(cinque per cento).» è aggiunto il seguente periodo: «Alle porte per 
le quali è prevista una larghezza minima di m. 0,80 è applicabile una tolleranza in meno del 2% 
(due per cento).»; 
d) il comma 17 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
4. L'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, come modificato 
dall'articolo 33 comma 5 del d.l.vo n. 626/1994, è sostituito dal seguente: 
[....]. 
5. L'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, come sostituito 
dall'articolo 33 comma 9 del d.l.vo n. 626/1994, e così modificato: 
a) al comma 1, dopo le parole «locali chiusi», è soppressa la «i»; 
b) il comma 6 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
c) dopo il comma 13 è aggiunto il seguente comma: 
[....]. 
6. All'articolo 9 comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, come 
sostituito dall'articolo 33, comma 6 del d.l.vo n. 626/1994, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: 
«anche ottenuta con impianti di areazione». 
7. Il comma 1 dell'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, 
come sostituito dall'articolo 33 comma 8 del d.l.vo n. 626/1994, è sostituito dal seguente: 
[....]. 
8. L'articolo 37 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, come sostituito 
dall'articolo 33, comma 12, del d.l.vo n. 626/1994, è sostituito dal seguente: 
[....]. 
9. L'articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, è abrogato. 
10. L'articolo 39 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, come sostituito 
dall'articolo 33, comma 12, del d.l.vo n. 626/1994, è sostituito dal seguente: 
[....]. 
11. Al comma 2 dell'articolo 40 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, 
come sostituito dall'articolo 33, comma 11, del d.l.vo n. 626/1994, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: 
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[....]. 
12. Le lettere a), b) e c) dell’articolo 58 del d.p.r. n. 303/1956, come modificato dall’articolo 26, 
comma 16 del decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758, sono sostituite dalle seguenti: 
[....]. 
13. L’articolo 59 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, come 
modificato dall'articolo 26, comma 17, del d.l.vo 19 dicembre 1994, n. 758, è così modificato: 
a) nella lettera a) le parole «9, primo comma» sono sostituite dalle parole «9, commi 1, 2 e 4»; 
b), nella lettera b) le parole: «9, secondo comma» sono sostituite dalle parole: «9, comma 3», e le 
parole: «37, primo comma» sono soppresse. 
14. Nella lettera b) dell'articolo 60 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 
303, come modificato dall'articolo 26, comma 18, del d.l.vo n. 758/1994, le parole «38, quinto 
comma» sono soppresse. 
 
$UW�������8VR�GHOOH�DWWUH]]DWXUH�GL�ODYRUR��PRGLILFKH�DOO
DUWLFROR����GHO�'HFUHWR�OHJLVODWLYR�Q��
���������
1. Il terzo comma dell'articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 
303, come modificato dall'articolo 36 comma 7 del d.lvo n. 626/1994, è soppresso. 
2. Al quarto comma dell'articolo 53 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 
547, inserito dall'articolo 36 comma 5 del d.lvo n. 626/1994, le parole: «comma 1» sono sostituite 
dalle seguenti: «secondo comma». 
 
$UW�������8VR�GL�GLVSRVLWLYL�GL�SURWH]LRQH�LQGLYLGXDOH��PRGLILFD�GHOO
DUWLFROR����GHO�G�OYR�Q��
���������
1. All'articolo 43, comma 1, lettera d), del d.lvo n. 626/1994, le parole: «di cui al comma 1», sono 
soppresse. 
 
$UW�������8VR�GL�DWWUH]]DWXUH�PXQLWH�GL�YLGHRWHUPLQDOL��PRGLILFKH�GHJOL�DUWLFROL������������H����
GHO�G�OYR�Q�����������
1. All'articolo 50, comma 2, del d.lvo n. 626/1994 dopo le parole: «presente titolo» è inserita la 
seguente: «non». 
2. All'articolo 51, comma 1 lettera c) del d.lvo n. 626/94, la parola: «pause» è sostituita dalla 
seguente: «interruzioni». 
3. All'articolo 55, comma 1, del d.lvo n. 626/1994 le parole «di cui all'articolo 54» sono soppresse. 
4. All'articolo 58, comma 2, del d.lvo n. 626/1994 le parole «1 gennaio 1996» sono sostituite dalle 
seguenti: «1 gennaio 1997». 
 
$UW�������3URWH]LRQH�GD�DJHQWL�FDQFHURJHQL��PRGLILFKH�GHJOL�DUWLFROL������������H����GHO�G�OYR�Q��
���������
1. All'articolo 61, comma 1, lettera b) del d.lvo n. 626/1994, le parole: «in cancro» sono sostituite 
dalle seguenti: «il cancro». 
2. All'articolo 63, comma 1, del d.lvo n. 626/1994 le parole: «commi 2 e 3» sono sostituite dalle 
seguenti: «comma 2». 
3. All'articolo 69 del d.lvo n. 626/1994, il comma 5 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
4. L'articolo 70 del d.lvo n. 626/1994 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
 
$UW�������3URWH]LRQH�GD�DJHQWL�ELRORJLFL��PRGLILFKH�DJOL�DUWLFROL������������q����GHO�G�O�YR�
���������
1. All'articolo 73 del d.l.vo n. 626/1994, il comma 2 è sostituito dal seguente: 



 
 

Pag. 320 

[....]. 
2. All’articolo 78 del d.l.vo n. 626/1994, il comma 2 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
3. All'articolo 86 del d.l.vo n. 626/1994 sono aggiunti, in fine, i seguenti commi: 
[....]. 
4. All'articolo 87, comma 3, del d.l.vo n. 626/1994 le lettere a), b) e c) sono sostituite dalle seguenti: 
[....]. 
5. All'articolo 87, comma 3, lettere d) ed e), e comma 4, del d.l.vo n. 626/1994, le parole: «di cui 
all'articolo 86, comma 5,» sono soppresse. 
6. All'articolo 87 del d.l.vo n. 626/1994, il comma 6 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
 
$UW�������&RQWUDYYHQ]LRQL�FRPPHVVH�GDL�GDWRUL�GL�ODYRUR�H�GDL�GLULJHQWL�
L'articolo 89 del d.l.vo n. 626/1994 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
 
$UW�������&RQWUDYYHQ]LRQL�FRPPHVVH�GDL�SUHSRVWL�
L'articolo 90 del d.l.vo n. 626/1994 è sostituito dal seguente: 
[....]. 
 
$UW�������&RQWUDYYHQ]LRQL�FRPPHVVH�GD�DOWUL�VRJJHWWL�
1. La rubrica dell'articolo 91 del d.l.vo n. 626/1994 è sostituita dalla seguente: «Contravvenzioni 
commesse dai progettisti, dai fabbricanti e dagli installatori». 
2. Al comma 1, lettera a), dell'articolo 92 del d.l.vo n. 626/1994 le parole: «70, commi 1 e 2» sono 
sostituite dalle seguenti: «86, comma 2 bis». Al comma 1 lettera b), dell'articolo 92 del d.l.vo n. 
626/1994, dopo le parole: «69, comma 6» sono soppresse. 
4. Al comma 1 lettera a) dell'articolo 93 del d.l.vo n. 626/1994, dopo le parole: «articoli 5, comma 
2;», sono inserite le seguenti: «12, comma 3, primo periodo;». 
 
$UW�������$WWXD]LRQH�GHJOL�REEOLJKL�
Dopo l'articolo 96 del d.l.vo n. 626/1994, è inserito il seguente: 
«Articolo 96 bis - Attuazione degli obblighi 
[....]. 
 
$UW�������0RGLILFKH�DOO
DOOHJDWR�,�GHO�G�O�YR�Q�����������
1. L'Allegato I al d.l.vo n. 626/1994 modificato come segue. 
[....]. 
 

$UW�������,QWHJUD]LRQL�DOO
DOOHJDWR�,9�GHO�G�O�YR�Q�����������
1. All'Allegato IV al d.l.vo n. 626/1994 sono aggiunti, in fine, i seguenti paragrafi: 
[....]. 
 
$UW�������0RGLILFKH�DOO
DOOHJDWR�9�GHO�G�O�YR�Q�����������
1. L'Allegato V al d.l.vo n. 626/1994 è modificato come segue: 
[....]. 
 

$UW�������,QWHJUD]LRQL�DOO
DOOHJDWR�9,,�GHO�G�O�YR�Q�����������
1. Nell'Allegato VII al d.l.vo n. 626/1994 sono aggiunti, in fine, i seguenti paragrafi: 
[....]. 
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$UW�������'LVSRVL]LRQL�WUDQVLWRULH�H�ILQDOL�
1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto gli organi di direzione 
politica o, comunque, di vertice delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, procedono all’individuazione dei soggetti di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera b), secondo periodo, del presente decreto, tenendo conto 
dell'ubicazione e dell'ambito funzionale degli uffici nei quali viene svolta l'attività. 
2. I decreti di cui all'articolo 1, comma 2, del d.lvo n. 626/1994, come modificato dall'articolo 1 del 
presente decreto, sono emanati entro sei mesi dalla data di pubblicazione del presente decreto. 
3. Le disposizioni di cui all'articolo 4, commi 1, 2, 4 e 11 del d.lvo n. 626/1994, come modificato 
dall'articolo 3 del presente decreto, devono essere osservate: 
a) entro il 1° luglio 1996 dalle imprese di cui all'articolo 8, comma 5, lettere a), b), c), d), e) ed f); 
del decreto legislativo n. 626/1994; 
b) entro il 1° gennaio 1997 negli altri settori di attività. 
4. Sino al 31 dicembre 1997, per le contravvenzioni di cui al titolo IX del d.lvo n. 626/1994, come 
modificate dagli articoli 22, 23 e 24, relativamente alla violazione degli obblighi non ancora vigenti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, i termini previsti dall'articolo 20, comma 1, del 
decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758 sono raddoppiati e la somma di cui all'articolo 21, 
comma 2, dello stesso decreto è ridotta della metà. 
 
$UW�������(QWUDWD�LQ�YLJRUH�
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
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7(672�
 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
 
 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  
 
Vista la legge 22 febbraio 1994, n. 146;  
 
Vista la legge 6 febbraio 1996, n. 52, ed in particolare l’articolo 6, comma 3;  
 
Vista la direttiva 92/58/CEE, del Consiglio del 24 giugno 1992, concernente le prescrizioni minime per la segnaletica di 
sicurezza e/o di salute sul luogo di lavoro (nona direttiva particolare, ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 
89/391/CEE);  
 
Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, così come modificato dal decreto legislativo 19 marzo 1996, n. 
242;  
 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 12 luglio 1996;  
 
Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni permanenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;  
 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell'8 agosto 1996;  
 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri, di grazia e giustizia, del tesoro, della sanita', dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, dell'interno e per la funzione pubblica e gli affari regionali;  

Emana 
 

il seguente decreto legislativo:  

 
$UW�����&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH�H�GHILQL]LRQL�
1. Il presente decreto stabilisce le prescrizioni per la segnaletica di sicurezza e di salute sul luogo di lavoro nei settori di 
attivita' privati o pubblici di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, modificato 
dal decreto legislativo 19 marzo 1996, n. 242, in seguito complessivamente indicati come decreto legislativo n. 
626/1994.  
2. Ai fini del presente decreto si intende per:  
a) segnaletica di sicurezza e di salute sul luogo di lavoro, in seguito indicata come segnaletica di sicurezza, una 
segnaletica che, riferita ad un oggetto, ad un'attivita' o ad una situazione determinata, fornisce un'indicazione o una 
prescrizione concernente la sicurezza o la salute sul luogo di lavoro, e che utilizza, a seconda dei casi, un cartello, un 
colore, un segnale luminoso o acustico, una comunicazione verbale o un segnale gestuale;  
b) segnale di divieto, un segnale che vieta un comportamento che potrebbe far correre o causare un pericolo;  
c) segnale di avvertimento, un segnale che avverte di un rischio o pericolo;  
d) segnale di prescrizione, un segnale che prescrive un determinato comportamento;  
e) segnale di salvataggio o di soccorso, un segnale che fornisce indicazioni relative alle uscite di sicurezza o ai mezzi di 
soccorso o di salvataggio;  
f) segnale di informazione, un segnale che fornisce indicazioni diverse da quelle specificate alle lettere da E) ad H);  
g) cartello, un segnale che, mediante combinazione di una forma geometrica, di colori e di un simbolo o pittogramma, 
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fornisce un’indicazione determinata, la cui visibilita’ e’ garantita da un’illuminazione di intensita’ sufficiente;  
h) cartello supplementare, un cartello impiegato assieme ad un cartello del tipo indicato alla lettera�J) e che fornisce 
indicazioni complementari;  
i) colore di sicurezza, un colore al quale e’ assegnato un significato determinato;  
j) simbolo o pittogramma, un’immagine che rappresenta una situazione o che prescrive un determinato comportamento, 
impiegata su un cartello o su una superficie luminosa;  
k) segnale luminoso, un segnale emesso da un dispositivo costituito da materiale trasparente o semitrasparente, che e’ 
illuminato dall’interno o dal retro in modo da apparire esso stesso come una superficie luminosa;  
l) segnale acustico, un segnale sonoro in codice emesso e diffuso da un apposito dispositivo, senza impiego di voce 
umana o di sintesi vocale;  
m) comunicazione verbale, un messaggio verbale predeterminato, con impiego di voce umana o di sintesi vocale;  
n) segnale gestuale, un movimento o posizione delle braccia o delle mani in forma convenzionale per guidare persone le 
quali effettuano manovre implicanti un rischio o un pericolo attuale per i lavoratori. 
3. Le disposizioni del presente decreto non si applicano alla segnaletica impiegata per regolare il traffico stradale, 
ferroviario, fluviale, marittimo ed aereo.  
4. Per i termini non espressamente definiti, valgono le definizioni di cui al decreto legislativo n. 626/1994, le cui 
disposizioni si applicano integralmente, fatte salve le disposizioni specifiche contenute nel presente decreto legislativo.  
 
$UW�����2EEOLJKL�GHO�GDWRUH�GL�ODYRUR�
1. Quando, anche a seguito della valutazione effettuata in conformita’ all’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo n. 
626/1994, risultano rischi che non possono essere evitati o sufficientemente limitati con misure, metodi, o sistemi di 
organizzazione del lavoro, o con mezzi tecnici di protezione collettiva, il datore di lavoro fa ricorso alla segnaletica di 
sicurezza, secondo le prescrizioni degli allegati al presente decreto, allo scopo di:  
a) avvertire di un rischio o di un pericolo le persone esposte;  
b) vietare comportamenti che potrebbero causare pericolo;  
c) prescrivere determinati comportamenti necessari ai fini della sicurezza;  
d) fornire indicazioni relative alle uscite di sicurezza o ai mezzi di soccorso o di salvataggio;  
e) fornire altre indicazioni in materia di prevenzione e sicurezza. 
2. Qualora sia necessario fornire mediante la segnaletica di sicurezza indicazioni relative a situazioni di rischio non 
considerate negli allegati al presente decreto, il datore di lavoro, anche in riferimento alla normativa nazionale di buona 
tecnica, adotta le misure necessarie, secondo le particolarita’ del lavoro, l’esperienza e la tecnica.  
3. Il datore di lavoro, per regolare il traffico all’interno dell’impresa o dell’unita’ produttiva, fa ricorso, se del caso, alla 
segnaletica prevista dalla legislazione vigente relativa al traffico stradale, ferroviario, fluviale, marittimo o aereo, fatto 
salvo quanto previsto nell’allegato V.  
 
$UW�����5HTXLVLWL�GHOOD�VHJQDOHWLFD�
1. La segnaletica di sicurezza impiegata per la prima volta a partire dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
deve essere conforme alle prescrizioni riportate negli allegati.  
2. La segnaletica di sicurezza gia’ impiegata sui luoghi di lavoro alla data di cui al comma 1 deve essere resa conforme 
alle prescrizioni riportate negli allegati entro 6 mesi da tale data.  
 
$UW�����,QIRUPD]LRQH�H�IRUPD]LRQH�
1. Il datore di lavoro provvede affinche’:  
a) il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza sia informato di tutte le misure adottate e da adottare riguardo alla 
segnaletica di sicurezza impiegata all’interno dell’impresa ovvero dell’unita’ produttiva;  
b) i lavoratori siano informati di tutte le misure adottate riguardo alla segnaletica di sicurezza impiegata all’interno 
dell’impresa ovvero dell’unita’ produttiva.  
2. Il datore di lavoro provvede affinche’ il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ed i lavoratori ricevano una 
formazione adeguata, in particolare sotto forma di istruzioni precise, che deve avere per oggetto specialmente il 
significato della segnaletica di sicurezza, soprattutto quando questa implica l’uso di gesti o di parole, nonche’ i 
comportamenti generici e specifici da seguire.  
 
$UW�����$GHJXDPHQWR�GHJOL�DOOHJDWL�
1. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale si provvede agli adeguamenti di natura tecnica degli 
allegati al presente decreto adottati in sede comunitaria, sentita eventualmente la Commissione consultiva di cui 
all’articolo 393 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, come sostituito dall’articolo 26 del 
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e modificato dall’articolo 13 del decreto legislativo 19 marzo 1996, n. 
242.  
 
$UW�����0RGLILFD�GHOOD�QRUPDWLYD�YLJHQWH�
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1. L’articolo 355 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, e’ sostituito dal seguente:  
[....]. 
 
$UW�����$EURJD]LRQL�
1. E’ abrogato il decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 1982, n. 524.  
2. E’ soppressa la tabella A allegata al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547.  
 
$UW�����6DQ]LRQL�
1. Il datore di lavoro ed il dirigente sono puniti:  
a) con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da lire tre milioni a lire otto milioni per la violazione degli articoli 2, 3 
e 4, comma 2;  
b) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da lire un milione a lire cinque milioni per la violazione 
dell’articolo 4, comma 1.  
2. Il preposto e’ punito:  
a) con l’arresto sino a due mesi o con l’ammenda da lire cinquecentomila a lire due milioni per la violazione degli 
articoli 2 e 3;  
b) con l’arresto sino ad un mese o con l’ammenda da lire trecentomila a lire un milione per la violazione dell’articolo 4, 
comma 1.  
 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara’ inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  
 
$//(*$72�,���35(6&5,=,21,�*(1(5$/,�3(5�/$�6(*1$/(7,&$�',�6,&85(==$��
 
1. Considerazioni preliminari  
 
1.1. La segnaletica di sicurezza deve essere conforme ai requisiti specifici che figurano negli allegati da II a IX.  
 
1.2. Il presente allegato stabilisce tali requisiti, descrive le diverse utilizzazioni delle segnaletiche di sicurezza ed 
enuncia norme generali sull’intercambiabilita’ o complementarita’ di tali segnaletiche.  
 
1.3. Le segnaletiche di sicurezza devono essere utilizzate solo per trasmettere il messaggio o l’informazione precisati 
all’articolo 1, comma 2.  
 
2. Modi di segnalazione  
 
2.1. Segnalazione permanente  
2.1.1. La segnaletica che si riferisce ad un divieto, un avvertimento o un obbligo ed altresi’ quella che serve ad indicare 
l’ubicazione e ad identificare i mezzi di salvataggio o di pronto soccorso deve essere di tipo permanente e costituita da 
cartelli.  
La segnaletica destinata ad indicare l’ubicazione e ad identificare i materiali e le attrezzature antincendio deve essere di 
tipo permanente e costituita da cartelli o da un colore di sicurezza.  
2.1.2. La segnaletica su contenitori e tubazioni deve essere del tipo previsto nell’allegato III.  
2.1.3. La segnaletica per i rischi di urto contro ostacoli e di caduta delle persone deve essere di tipo permanente e 
costituita da un colore di sicurezza o da cartelli.  
2.1.4. La segnaletica delle vie di circolazione deve essere di tipo permanente e costituita da un colore di sicurezza.  
 
2.2. Segnalazione occasionale  
2.2.1. La segnaletica di pericoli, la chiamata di persone per un’azione specifica e lo sgombero urgente delle persone 
devono essere fatti in modo occasionale e, tenuto conto del principio dell’intercambiabilita’ e complementarita’ previsto 
al paragrafo 3, per mezzo di segnali luminosi, acustici o di comunicazioni verbali.  
2.2.2. La guida delle persone le quali effettuano manovre implicanti un rischio o un pericolo deve essere fatta in modo 
occasionale per mezzo di segnali gestuali o comunicazioni verbali.  
 
3. Intercambiabilita’ e complementarita’ della segnaletica  
 
3.1. A parita’ di efficacia e a condizione che si provveda ad un’azione specifica di informazione e formazione al 
riguardo, e’ ammessa liberta’ di scelta fra:  
- un colore di sicurezza o un cartello, per segnalare un rischio di inciampo o caduta con dislivello;  
- segnali luminosi, segnali acustici o comunicazione verbale;  
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- segnali gestuali o comunicazione verbale.  
 
3.2. Determinate modalita’ di segnalazione possono essere utilizzate assieme, nelle combinazioni specificate di seguito:  
- segnali luminosi e segnali acustici;  
- segnali luminosi e comunicazione verbale;  
- segnali gestuali e comunicazione verbale.  
 
4. Colori di sicurezza  
 
4.1. Le indicazioni della tabella che segue si applicano a tutte le segnalazioni per le quali e’ previsto l’uso di un colore di 
sicurezza. 
 

___________________________________________________________________ 
Colore        | Significato o scopo    | Indicazioni e precisazioni   
______________|________________________|___________________________ 
              |Segnali di divieto      | Atteggiamenti pericolosi   
              |________________________|___________________________ 
              |Pericolo - allarme      | Alt, arresto, dispositivi  
  Rosso       |                        | di interruzione d’emergen- 
              |                        | za Sgombero                
              |________________________|___________________________ 
              |Materiali e attrezzature| Identificazione e ubicazio- 
              | antincendio            | ne                         
______________|________________________|___________________________ 
 Giallo o     |                        |                            
Giallo-arancio|Segnali di avvertimento | Attenzione, cautela        
              |                        | Verifica                  
______________|________________________|___________________________ 
  Azzurro     |Segnali di prescrizione | Comportamento o azione     
              |                        |  specifica - obbligo di    
              |                        |  portare un mezzo di       
              |                        |  sicurezza personale       
  Verde       |Segnali di salvataggio  | Porte, uscite, percorsi,   
              | o di soccorso          |  materiali, postazioni,    
              |                        |  locali                    
              |________________________|___________________________ 
              |Situazione di sicurezza | Ritorno alla normalita’    
______________|________________________|___________________________ 

�
 
5. L’efficacia della segnaletica non deve essere compromessa da:  
 
5.1. presenza di altra segnaletica o di altra fonte emittente dello stesso tipo che turbino la visibilita’ o l’udibilita’; cio’ 
comporta, in particolare, la necessita’ di:  
5.1.1. evitare di disporre un numero eccessivo di cartelli troppo vicini gli uni agli altri;  
5.1.2. non utilizzare contemporaneamente due segnali luminosi che possano confondersi;  
5.1.3. non utilizzare un segnale luminoso nelle vicinanze di un’altra emissione luminosa poco distinta;  
5.1.4. non utilizzare contemporaneamente due segnali sonori;  
5.1.5. non utilizzare un segnale onoro se il rumore di fondo e’ troppo intenso;  
 
5.2. cattiva progettazione, numero insufficiente, ubicazione irrazionale, cattivo stato o cattivo funzionamento dei mezzi 
o dei dispositivi di segnalazione.  
 
6. I mezzi e i dispositivi segnaletici devono, a seconda dei casi, essere regolarmente puliti, sottoposti a manutenzione, 
controllati e riparati e, se necessario, sostituiti, affinche’ conservino le loro proprieta’ intrinseche o di funzionamento.  
 
7. Il numero e l’ubicazione dei mezzi o dei dispositivi segnaletici da sistemare e’ in funzione dell’entita’ dei rischi, dei 
pericoli o delle dimensioni dell’area da coprire  
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8. Per i segnali il cui funzionamento richiede una fonte di energia, deve essere garantita un’alimentazione di emergenza 
nell’eventualita’ di un’interruzione di tale energia, tranne nel caso in cui il rischio venga meno con l’interruzione stessa.  
 
9. Un segnale luminoso o sonoro indica, col suo avviamento, l’inizio di un’azione che si richiede di effettuare; esso deve 
avere una durata pari a quella richiesta dall’azione.  
I segnali luminosi o acustici devono essere reinseriti immediatamente dopo ogni utilizzazione.  
 
10. Le segnalazioni luminose ed acustiche devono essere sottoposte ad una verifica del buon funzionamento e 
dell’efficacia reale prima di essere messe in servizio e, in seguito, con periodicita’ sufficiente.  
 
11. Qualora i lavoratori interessati presentino limitazioni delle capacita’ uditive o visive, eventualmente a causa dell’uso 
di mezzi di protezione personale, devono essere adottate adeguate misure supplementari o sostitutive.  
 
12. Le zone, i locali o gli spazi utilizzati per il deposito di quantitativi notevoli di sostanze o preparati pericolosi devono 
essere segnalati con un cartello di avvertimento appropriato, conformemente all’allegato II, punto 3.2, o indicati 
conformemente all’allegato III, punto 1, tranne nel caso in cui l’etichettatura dei diversi imballaggi o recipienti stessi sia 
sufficiente a tale scopo. 
 
 
$//(*$72�,,���35(6&5,=,21,�*(1(5$/,�3(5�,�&$57(//,�6(*1$/(7,&,��
 
1. Caratteristiche intrinseche  
 
1.1. Forma e colori dei cartelli da impiegare sono definiti al punto 3, in funzione del loro oggetto specifico (cartelli di 
divieto, di avvertimento, di prescrizione, di salvataggio e per le attrezzature antincendio).  
 
1.2. I pittogrammi devono essere il piu’ possibile semplici, con omissione dei particolari di difficile comprensione.  
 
1.3. I pittogrammi utilizzati potranno differire leggermente dalle figure riportate al punto 3 o presentare rispetto ad esse 
un maggior numero di particolari, purche’ il significato sia equivalente e non sia reso equivoco da alcuno degli 
adattamenti o delle modifiche apportati.  
 
1.4. I cartelli devono essere costituiti di materiale il piu’ possibile resistente agli urti, alle intemperie ed alle aggressioni 
dei fattori ambientali.  
 
1.5. Le dimensioni e le proprieta’ colorimetriche e fotometriche dei cartelli devono essere tali da garantirne una buona 
visibilita’ e comprensione.  
 
1.5.1 Per le dimensioni si raccomanda di osservare la seguente formula: 
A > L2/2000 
Ove A rappresenta la superficie del cartello espressa in m2 ed L e’ la distanza, misurata in metri, alla quale il cartello 
deve essere ancora riconoscibile. La formula e’ applicabile fino ad una distanza di circa 50 metri.  
1.5.2. Per le caratteristiche cromatiche e fotometriche dei materiali si rinvia alla normativa di buona tecnica dell’UNI.  
 
2. Condizioni di impiego  
 
2.1. I cartelli vanno sistemati tenendo conto di eventuali ostacoli, ad un’altezza e in una posizione appropriata rispetto 
all’angolo di visuale, all’ingresso alla zona interessata in caso di rischio generico ovvero nelle immediate adiacenze di 
un rischio specifico o dell’oggetto che s’intende segnalare e in un posto bene illuminato e facilmente accessibile e 
visibile.  
Ferme restando le disposizioni del decreto legislativo 626/1994, in caso di cattiva illuminazione naturale sara’ 
opportuno utilizzare colori fosforescenti, materiali riflettenti o illuminazione artificiale.  
 
2.2. Il cartello va rimosso quando non sussiste piu’ la situazione che ne giustificava la presenza.  
 
 
3. Cartelli da utilizzare  
 
3.1 &DUWHOOL�GL�GLYLHWR  
- Caratteristiche intrinseche:  
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- forma rotonda;  
- pittogramma nero su fondo bianco; bordo e banda (verso il basso da sinistra a destra lungo il simbolo, con un 
inclinazione di 45) rossi (il rosso deve coprire almeno il 35% della superficie del cartello).  
 

  Vietato fumare�

  Vietato fumare o usare fiamme libere�

  Vietato ai pedoni�

  Divieto di spegnere con acqua 

  Acqua non potabile 

  Divieto di accesso alle persone non autorizzate 

  Vietato ai carrelli di movimentazione 

  Non toccare 
 
 
3.2. &DUWHOOL�GL�DYYHUWLPHQWR 
- Caratteristiche intrinseche: 
- forma triangolare, 
- pittogramma nero su fondo giallo, bordo nero (il giallo deve coprire almeno il 50 % della superficie del cartello) 
 

  Materiale infiammabile o alta temperatura (1) 

  Materiale esplosivo 

  Sostanze velenose 

  Sostanze corrosive 

  Materiali radioattivi 

  Carichi sospesi 

  Carrelli di movimentazione 

  Tensione elettrica pericolosa 

  Pericolo generico 

  Raggi laser 

  Materiale comburente 

  Radiazioni non ionizzanti 
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  Campo magnetico intenso 

  Pericolo di inciampo 

  Caduta con dislivello 

  Rischio biologico 

  Bassa temperatura 

  Sostanze nocive o irritanti 
 
__________ 
 
(1) In assenza di un controllo specifico per alta temperatura . 
 
 
 
3.3. &DUWHOOL�GL�SUHVFUL]LRQH 
- Caratteristiche intrinseche: 
- forma rotonda, 
- pittogramma bianco su fondo azzurro (l’azzurro deve coprire almeno il 50 % della superficie del cartello) 

 
 

  Protezione obbligatoria degli occhi�

  Casco di protezione obbligatorio�

  Protezione obbligatoria dell’udito�

  Protezione obbligatoria delle vie respiratorie�

  Calzature di sicurezza obbligatorie�

  Guanti di protezione obbligatori�

  Protezione obbligatoria del corpo�

  Protezione obbligatoria del viso�

  Protezione individuale obbligatoria contro le cadute�

  Passaggio obbligatorio per i pedoni�

  Obbligo generico (con eventuale cartello supplementare)�
 

�
3.4. &DUWHOOL�GL�VDOYDWDJJLR 
- Caratteristiche intrinseche: 
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- forma quadrata o rettangolare, 
- pittogramma bianco su fondo verde (il verde deve coprire almeno il 50 % della superficie del cartello) 
 
 

 
Percorso/Uscita di emergenza 
  

 
Direzione da seguire 
(Segnali di informazione addizionali ai pannelli che seguono) 
  

  Pronto soccorso 

  Barella 

  Doccia di sicurezza 

  Lavaggio per occhi 

  Telefono per salvataggio e pronto soccorso 
 
 

�
3.5. &DUWHOOL�SHU�OH�DWWUH]]DWXUH�DQWLQFHQGLR 
- Caratteristiche intrinseche: 
- forma quadrata o rettangolare, 
- pittogramma bianco su fondo rosso (il rosso deve coprire almeno il 50 % della superficie del cartello) 

 
 

  Lancia antincendio 

  Scala 

  Estintore 

  Telefono per gli interventi antincendio 
 

 

 

 

 
Direzione da seguire  
(Cartello da aggiungere a quelli che precedono) 
 

�
�
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$//(*$72�,,,���35(6&5,=,21,�3(5�/$�6(*1$/(7,&$�'(,�&217(1,725,�(�'(//(�78%$=,21,��
 
1. I recipienti utilizzati sui luoghi di lavoro e contenenti sostanze o preparati pericolosi di cui alla legge 29 maggio 
1974, n. 256, e al decreto ministeriale 28 gennaio 1992 e successive modifiche ed integrazioni, i recipienti utilizzati per 
il magazzinaggio di tali sostanze o preparati pericolosi nonche’ le tubazioni visibili che servono a contenere o a 
trasportare dette sostanze o preparati pericolosi, vanno muniti dell’etichettatura (pittogramma o simbolo sul colore di 
fondo) prevista dalle disposizioni citate.  
Il primo comma non si applica ai recipienti utilizzati sui luoghi di lavoro per una breve durata ne’ a quelli il cui 
contenuto cambia frequentemente, a condizione che si prendano provvedimenti alternativi idonei, in particolare azioni 
di informazione o di formazione, che garantiscano un livello identico di protezione.  
L’etichettatura di cui al primo comma puo’ essere:  
- sostituita da cartelli di avvertimento previsti all’allegato II che riportino lo stesso pittogramma o simbolo;  
- completata da ulteriori informazioni, quali il nome o la formula della sostanza o del preparato pericoloso, e da dettagli 
sui rischi connessi;  
- completata o sostituita, per quanto riguarda il trasporto di recipienti sul luogo di lavoro, da cartelli utilizzati a livello 
comunitario per il trasporto di sostanze o preparati pericolosi.  
 
2. La segnaletica di cui sopra deve essere applicata come segue:  
- sul lato visibile o sui lati visibili;  
- in forma rigida, autoadesiva o verniciata.  
 
3. All’etichettatura di cui al punto 1 che precede si applicano, se del caso, i criteri in materia di caratteristiche 
intrinseche previsti all’allegato II, punto 1.4 e le condizioni di impiego all’allegato II, punto 2, riguardanti i cartelli di 
segnalazione.  
 
4. L’etichettatura utilizzata sulle tubazioni deve essere applicata, fatte salvi i punti 1, 2 e 3, in modo visibile vicino ai 
punti che presentano maggiore pericolo, quali valvole e punti di raccordo, e deve comparire ripetute volte.  
 
5. Le aree, i locali o i settori utilizzati per il deposito di sostanze o preparati pericolosi in quantita’ ingenti devono essere 
segnalati con un cartello di avvertimento appropriato scelto tra quelli elencati nell’allegato II, punto 3.2 o essere 
identificati conformemente all’allegato III, punto 1, a meno che l’etichettattura dei vari imballaggi o recipienti sia 
sufficiente a tale scopo, in funzione dell’allegato II, punto 1.5 relativo alle dimensioni.  
Il deposito di un certo quantitativo di sostanze o preparati pericolosi puo’ essere indicato col cartello di avvertimento 
"pericolo generico".  
I cartelli o l’etichettatura di cui sopra vanno applicati, secondo il caso, nei pressi dell’area di magazzinaggio o sulla porta 
di accesso al locale di magazzinaggio. 
 
 
$//(*$72�,9���35(6&5,=,21,�3(5�/$�6(*1$/(7,&$�'(67,1$7$�$'�,'(17,),&$5(�(�$'�
,1',&$5(�/
8%,&$=,21(�'(//(�$775(==$785(�$17,1&(1',2��
 
1. Premessa  
Il presente allegato si applica alle attrezzature destinate in via esclusiva alla lotta antincendio.  
 
2. Le attrezzature antincendio devono essere identificate mediante apposita colorazione ed un cartello indicante la loro 
ubicazione o mediante colorazione delle posizioni nelle quali sono sistemate o degli accessi a tali posizioni.  
 
3. Il colore d’identificazione di queste attrezzature e’ il rosso.  
La superficie in rosso dovra’ avere ampiezza sufficiente per consentire un’agevole identificazione.  
 
4. I cartelli descritti all’allegato II, punto 3.5 devono essere utilizzati per indicare l’ubicazione delle attrezzature in 
questione.  
 
 
$//(*$72�9���35(6&5,=,21,�3(5�/$�6(*1$/$=,21(�',�267$&2/,�(�',�3817,�',�3(5,&2/2�(�
3(5�/$�6(*1$/$=,21(�'(//(�9,(�',�&,5&2/$=,21(��
 
1. Segnalazione di ostacoli e di punti di pericolo  
 
1.1. Per segnalare i rischi di urto contro ostacoli, di cadute di oggetti e di caduta da parte delle persone entro il perimetro 
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delle aree edificate dell’impresa cui i lavoratori hanno accesso nel corso del lavoro, si usa il giallo alternato al nero 
ovvero il rosso alternato al bianco.  
 
1.2. Le dimensioni della segnalazione andranno commisurate alle dimensioni dell’ostacolo o del punto pericoloso che 
s’intende segnalare.  
 
1.3. Le sbarre gialle e nere ovvero rosse e bianche dovranno avere un’inclinazione di circa 45 e dimensioni piu’ o meno 
uguali fra loro.  
 
1.4. Esempio:  
 

 
 
2. Segnalazione delle vie di circolazione  
 
2.1. Qualora l’uso e l’attrezzatura dei locali lo rendano necessario per la tutela dei lavoratori, le vie di circolazione dei 
veicoli devono essere chiaramente segnalate con strisce continue di colore ben visibile, preferibilmente bianco o giallo, 
in rapporto al colore del pavimento.  
 
2.2. L’ubicazione delle strisce dovra’ tenere conto delle distanze di sicurezza necessarie tra i veicoli che possono 
circolare e tutto cio’ che puo’ trovarsi nelle loro vicinanze nonche’ tra i pedoni e i veicoli.  
 
2.3. Le vie permanenti situate all’esterno nelle zone edificate vanno parimenti segnalate, nella misura in cui cio’ si renda 
necessario, a meno che non siano provviste di barriere o di una pavimentazione appropriate. 
 
 
$//(*$72�9,���35(6&5,=,21,�3(5�,�6(*1$/,�/80,126,��
 
1. Proprieta’ intrinseche  
 
1.1. La luce emessa da un segnale deve produrre un contrasto luminoso adeguato al suo ambiente, in rapporto alle 
condizioni di impiego previste, senza provocare abbagliamento per intensita’ eccessiva o cattiva visibilita’ per intensita’ 
insufficiente.  
 
1.2. La superficie luminosa emettitrice del segnale puo’ essere di colore uniforme o recare un simbolo su un fondo 
determinato.  
 
1.3. Il colore uniforme deve corrispondere alla tabella dei significati dei colori riportata all’allegato I, punto 4.  
 
1.4. Quando il segnale reca un simbolo, quest’ultimo dovra’ rispettare, per analogia, le regole ad esso applicabili, 
riportate all’allegato II.  
 
2. Regole particolari di impiego  
 
2.1. Se un dispositivo puo’ emettere un segnale continuo ed uno intermittente, il segnale intermittente sara’ impiegato 
per indicare, rispetto a quello continuo, un livello piu’ elevato di pericolo o una maggiore urgenza dell’intervento o 
dell’azione richiesta od imposta.  
La durata di ciascun lampo e la frequenza dei lampeggiamenti di un segnale luminoso andranno calcolate in modo  
- da garantire una buona percezione del messaggio, e  
- da evitare confusioni sia con differenti segnali luminosi che con un segnale luminoso continuo.  
 
2.2. Se al posto o ad integrazione di un segnale acustico si utilizza un segnale luminoso intermittente, il codice del 
segnale dovra’ essere identico.  
 
2.3. Un dispositivo destinato ad emettere un segnale luminoso utilizzabile in caso di pericolo grave andra’ munito di 
comandi speciali o di lampada ausiliaria.  
 
 
$//(*$72�9,,���35(6&5,=,21,�3(5�,�6(*1$/,�$&867,&,��
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1. Proprieta’ intrinseche  
 
1.1. Un segnale acustico deve:  
a) avere un livello sonoro nettamente superiore al rumore di fondo, in modo da essere udibile, senza tuttavia essere 
eccessivo o doloroso;  
b) essere facilmente riconoscibile in rapporto particolarmente alla durata degli impulsi ed alla separazione fra impulsi e 
serie di impulsi, e distinguersi nettamente, da una parte, da un altro segnale acustico e, dall’altra, dai rumori di fondo.  
 
1.2. Nei casi in cui un dispositivo puo’ emettere un segnale acustico con frequenza costante e variabile, la frequenza 
variabile andra’ impiegata per segnalare, in rapporto alla frequenza costante, un livello piu’ elevato di pericolo o una 
maggiore urgenza dell’intervento o dell’azione sollecitata o prescritta.  
 
2. Codice da usarsi  
Il suono di un segnale di sgombero deve essere continuo. 
 
 
 
$//(*$72�9,,,���35(6&5,=,21,�3(5�/$�&2081,&$=,21(�9(5%$/(��
 
1. Proprieta intrinseche  
 
1.1. La comunicazione verbale s’instaura fra un parlante o un emittitore e uno o piu’ ascoltatori, in forma di testi brevi, 
di frasi, di gruppi di parole o di parole isolate, eventualmente in codice.  
 
1.2. I messaggi verbali devono essere il piu’ possibile brevi, semplici e chiari; la capacita’ verbale del parlante e le 
facolta’ uditive di chi ascolta devono essere sufficienti per garantire una comunicazione verbale sicura.  
 
1.3. La comunicazione verbale puo’ essere diretta (impiego della voce umana) o indiretta (voce umana o sintesi vocale 
diffusa da un mezzo appropriato).  
 
2. Regole particolari di impiego  
 
2.1. Le persone interessate devono conoscere bene il linguaggio utilizzato per essere in grado di pronuciare e 
comprendere correttamente il messaggio verbale e adottare, in funzione di esso, un comportamento adeguato nel campo 
della sicurezza e della salute.  
 
2.2. Se la comunicazione verbale e’ impiegata in sostituzione o ad integrazione dei segnali gestuali, si dovra’ far uso di 
parole chiave, come:  
 

- via:        per indicare che si e’ assunta la direzione            
               dell’operazione;                                      
- alt:        per interrompere o terminare un movimento;             
- ferma:      per arrestare le operazioni;                           
- solleva:    per far salire un carico;                              
- abbassa:    per far scendere un carico;                            
- avanti     |                                                       
- indietro   |  (se necessario, questi ordini andranno coordinati coi 
              > codici gestuali corrispondenti);                     
- a destra   |                                                       
- a sinistra:|                                                       
- attenzione: per ordinare un alt o u arresto d’urgenza;             
- presto:     per accelerare un movimento per motivi di sicurezza.   
 
 
 
 
$//(*$72�,;���35(6&5,=,21,�3(5�,�6(*1$/,�*(678$/,��
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1. Proprieta’  
 
Un segnale gestuale deve essere preciso, semplice, ampio, facile da eseguire e da comprendere e nettamente distinto da 
un altro segnale gestuale.  
L’impiego contemporaneo delle due braccia deve farsi in modo simmetrico e per un singolo segnale gestuale.  
I gesti impiegati, nel rispetto delle caratteristiche sopra indicate, potranno variare leggermente o essere piu’ 
particolareggiati rispetto alle figurazioni riportate al punto 3, purche’ il significato e la comprensione siano per lo meno 
equivalenti.  
 
2. Regole particolari di impiego  
 
2.1. La persona la quale emette i segnali, detta "segnalatore", impartisce, per mezzo di segnali gestuali, le istruzioni di 
manovra al destinatario dei segnali, detto "operatore".  
 
2.2. Il segnalatore deve essere in condizioni di seguire con gli occhi la totalita’ delle manovre, senza essere esposto a 
rischi a causa di esse.  
 
2.3. Il segnalatore deve rivolgere la propria attenzione esclusivamente al comando delle manovre e alla sicurezza dei 
lavoratori che si trovano nelle vicinanze.  
 
2.4 Se non sono soddisfatte le condizioni di cui al punto 2.2, occorrera’ prevedere uno o piu’ segnalatori ausiliari.  
 
2.5. Quando l’operatore non puo’ eseguire con le dovute garanzie di sicurezza gli ordini ricevuti, deve sospendere la 
manovra in corso e chiedere nuove istruzioni.  
 
2.6. Accessori della segnalazione gestuale  
Il segnalatore deve essere individuato agevolmente dall’operatore.  
Il segnalatore deve indossare o impugnare uno o piu’ elementi di riconoscimento adatti, come giubbotto, casco, 
manicotti, bracciali, palette.  
Gli elementi di riconoscimento sono di colore vivo, preferibilmente unico, e riservato esclusivamente al segnalatore.  
 
3. Gesti convenzionali da utilizzare  
3UHPHVVD���
La serie dei gesti convenzionali che si riporta di seguito non pregiudica la possibilita’ di impiego di altri sistemi di 
codici applicabili a livello comunitario, in particolare in certi settori nei quali si usino le stesse manovre.  

 
 
 
--------------------------------------------------------------------------------
---- 
SIGNIFICATO        DESCRIZIONE                          FIGURA 
--------------------------------------------------------------------------------
---- 
A.   Gesti generali 
--------------------------------------------------------------------------------
---- 
                     
                     
INIZIO                                             
                                                   
Attenzione          Le due braccia sono aperte     

Presa di comando    in senso orizzontale, le palme       
                    delle mani rivolte in avanti   
                     
                     
ALT                  
                     
Interruzione        Il braccio destro è teso verso  
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Fine del movimento  l’alto, con la palma della mano      
                    destra rivolta in avanti  
                     
                     
FINE                 
                     

delle operazioni    Le due mani sono giunte              
                    all’altezza del petto 
                     
                     
--------------------------------------------------------------------------------
---- 
SIGNIFICATO        DESCRIZIONE                          FIGURA 
--------------------------------------------------------------------------------
---- 
B.   Movimenti verticali 
--------------------------------------------------------------------------------
---- 
                     
                     
SOLLEVARE           Il braccio destro, teso verso  
                    l’alto, con la palma della mano  

                    destra rivolta in avanti, descrive   
                    lentamente un cerchio 
                     
                     
ABBASSARE           Il braccio destro, teso verso il  
                    basso, con la palma della mano  

                    destra rivolta verso il corpo,       
                    descrive lentamente un cerchio 
 
 

DISTANZA VERTICALE  Le mani indicano la distanza         
 
 
--------------------------------------------------------------------------------
---- 
SIGNIFICATO        DESCRIZIONE                          FIGURA 
--------------------------------------------------------------------------------
---- 
C.   Movimenti orizzontali 
--------------------------------------------------------------------------------
---- 
                     
                     
AVANZARE            Entrambe le braccia sono  
                    ripiegate, le palme delle mani 
                    rivolte all’indietro; gli  

                    avambracci compiono movimenti        
                    lenti in direzione del corpo 
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RETROCEDERE         Entrambe le braccia piegate, 
                    le palme delle mani rivolte  
                    in avanti; gli avambracci  

                    compiono movimenti lenti             
                    che s’allontanano dal corpo 
                     
                     
A DESTRA            Il braccio destro, teso più o meno 
                    lungo l'orizzontale, con la palma 
rispetto al         della mano destra rivolta verso  

segnalatore         il basso, compie piccoli movimenti   
                    lenti nella direzione 
                     
                     
A SINISTRA          Il braccio sinistro, teso più o meno 
                    in orizzontale, con la palma 
rispetto al         della mano sinistra rivolta verso 

segnalatore         il basso, compie piccoli movimenti   
                    lenti nella direzione 
                     
                     

DISTANZA ORIZZONTALE Le mani indicano la distanza        
 
 
--------------------------------------------------------------------------------
---- 
SIGNIFICATO        DESCRIZIONE                          FIGURA 
--------------------------------------------------------------------------------
---- 
D.   Pericolo 
--------------------------------------------------------------------------------
---- 
                     
                     
PERICOLO            Entrambe le braccia tese verso  

Alt o arresto       l'alt; le palme delle mani           
di emergenza        rivolte in avanti 
                     
                     
MOVIMENTO RAPIDO    I gesti convenzionali utilizzati  
                    per indicare i movimenti sono  
                    effettuati con maggiore rapidità 
                     
                     
MOVIMENTO LENTO     I gesti convenzionali utilizzati  
                    per indicare i movimenti sono  
                    effettuati molto lentamente 
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NOTE 
 
TESTO 
 
Art. 1. Campo di applicazione 
Art. 2. Definizioni 
Art. 3. Obblighi del committente o del responsabile dei lavori 
Art. 4. Obblighi del coordinatore per la progettazione 
Art. 5. Obblighi del coordinatore per l'esecuzione dei lavori 
Art. 6. Responsabilita' dei committenti e dei responsabili dei lavori 
Art. 7. Obblighi dei lavoratori autonomi 
Art. 8. Misure generali di tutela 
Art. 9. Obblighi dei datori di lavoro 
Art. 10. Requisiti professionali del coordinatore per la progettazione e del coordinatore per l'esecuzione dei lavori 
Art. 11. Notifica preliminare 
Art. 12. Piano di sicurezza e di coordinamento 
Art. 13. Obblighi di trasmissione 
Art. 14 Consultazione dei rappresentanti per la sicurezza 
Art. 15. Coordinamento della consultazione e partecipazione dei lavoratori 
Art. 16. Modalita' di attuazione della valutazione del rumore 
Art. 17. Modalita' attuative di particolari obblighi 
Art. 18. Aggiornamento degli allegati 
Art. 19. Norme transitorie 
Art. 20. Sanzioni relative agli obblighi dei commitenti o dei responsabili dei lavori 
Art. 21. Contravvenzioni commessedai coordinatori 
Art. 22. Sanzioni relative agli obblighi dei datori di lavoro, dei dirigenti e dei preposti 
Art. 23. Contravvenzioni commesse dai lavoratori autonomi 
Art. 23-bis. Estinzione delle contravvenzioni 
Art. 24. Oneri 
Art. 25. Entrata in vigore 
 
ALLEGATO I - ELENCO DEI LAVORI EDILI O DI INGEGNERIA CIVILE DI CUI ALL'ARTICOLO 2, LETTERA 
A). 
 
ALLEGATO II - ELENCO DEI LAVORI COMPORTANTI RISCHI PARTICOLARI PER LA SICUREZZA E LA 
SALUTE DEI LAVORATORI DI CUI ALL'ARTICOLO 11, COMMA 1. 
 
ALLEGATO III - CONTENUTO DELLA NOTIFICA PRELIMINARE DI CUI ALL'ARTICOLO 11. 
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ALLEGATO IV - Prescrizioni di sicurezza e di salute per i cantieri. 
 
ALLEGATO V - CORSO DI FORMAZIONE PER LA SICUREZZA DEL LAVORO NEL SETTORE EDILE. 

�
����� 

127(�
 
 
Art. 1, comma 3, lettere e-bis ed e-ter): lettere aggiunte dall’art. 1 del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 2, comma 1, lettera a): così sostituita dall'art. 2, comma 1, lettera a) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 
528. 
 
Art. 2, comma 1, lettera b): così modificata dall'art. 2, comma 1, lettera b) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 
528. 
 
Art. 2, comma 1, lettera c): così sostituita dall'art. 2, comma 1, lettera c) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 
528. 
 
Art. 2, comma 1, lettera f): così sostituita dall'art. 2, comma 1, lettera d) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 
528. 
 
Art. 2, comma 1, lettere f-bis e f-ter): lettere aggiunte dall'art. 2, comma 1, lettera e) del D.Lgs. 19 novembre 
1999, n. 528. 
 
Art. 3, comma 1: così sostituito dall'art. 3, comma 1, lettera a) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 3, comma 2: così sostituito dall'art. 3 comma 1, lettera b) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 3, comma 3: così sostituito dall'art. 3 comma 1, lettera c) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 3, comma 4: così sostituito dall'art. 3 comma 1, lettera d) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 3, comma 4-bis: comma aggiunto dall'art. 3 comma 1, lettera e) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 3, comma 8: così sostituito dall'art. 3 comma 1, lettera f) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 4, comma 1: così sostituito dall'art. 4 comma 1, lettera a) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 4, comma 3: così sostituito dall'art. 4 comma 1, lettera b) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 5, comma 1, lettera a): così sostituita dall'art. 5 comma 1, lettera a), punto 1) del D.Lgs. 19 novembre 
1999, n. 528. 
 
Art. 5, comma 1, lettera b): così sostituita dall'art. 5 comma 1, lettera a), punto 2) del D.Lgs. 19 novembre 
1999, n. 528. 
 
Art. 5, comma 1, lettera d): così sostituita dall'art. 5 comma 1, lettera a), punto 3) del D.Lgs. 19 novembre 
1999, n. 528. 
 
Art. 5, comma 1, lettera e): così sostituita dall'art. 5 comma 1, lettera a), punto 4) del D.Lgs. 19 novembre 
1999, n. 528. 
 
Art. 5, comma 1, lettera f): così sostituita dall'art. 5 comma 1, lettera a), punto 5) del D.Lgs. 19 novembre 
1999, n. 528. 
 
Art. 5, comma 1-bis: comma aggiunto dall'art. 5 comma 1, lettera b) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
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Art. 5, commi 2 e 3: commi soppressi dall’art. 5 comma 1, lettera c) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 6: così sostituito dall'art. 6 del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 8, comma 1: alinea così sostituito dall'art. 7 del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 9, comma 1: alinea così sostituito dall'art. 8 , comma 1, lettera a) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 9, comma 1, lettera c-bis): lettera aggiunta dall'art. 8 comma 1, lettera b) del D.Lgs. 19 novembre 1999, 
n. 528. 
 
Art. 9, comma 2: così sostituito dall'art. 8 comma 1, lettera c) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 10, comma 1, lettera a): così sostituita dall'art. 9, comma 1, lettera a) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 
528. 
 
Art. 10, comma 1, lettera c): così sostituita dall'art. 9 comma 1, lettera b) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 
528. 
 
Art. 10, comma 2: così sostituito dall'art. 9 comma 1, lettera c) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 11, comma 1: così sostituito dall'art. 10 del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 12: così sostituito dall'art.11 del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 13: così sostituito dall'art. 12 del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 14, comma 1: così sostituito dall'art. 13 comma 1, lettera a) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 14, comma 2: comma soppresso dall'art. 13 comma 1, lettera b) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 15: articolo abrogato dall'art. 24 del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 16, comma 2: così sostituito dall'art. 14 del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 17, comma 1: così sostituito dall'art. 15, comma 1, lettera a) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 17, comma 1: così sostituito dall'art. 15 comma 1, lettera b) del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 20: così sostituito dall'art. 16 del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 21, comma 2, lettera a): così sostituita dall'art. 17 del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 22: così sostituito dall'art. 18 del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 23: così sostituito dall'art. 19 del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Art. 23-bis: articolo aggiunto dall'art. 20 del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Allegato I: così sostituito dall'art. 21, comma 1 del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 
 
Allegato II, punto 4: così modificato dall'art. 21, comma 2 del D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528. 

________________ 
 
Sull'applicazione del presente D.Lgs. si vedano: 
 
Circolare 18 marzo 1997, n. 41. "'HFUHWR�OHJLVODWLYR����DJRVWR�������Q�������FRQFHUQHQWH�OH�SUHVFUL]LRQL�
PLQLPH�GL�VLFXUH]]D�H�GL�VDOXWH�GD�DWWXDUH�QHL�FDQWLHUL�WHPSRUDQHL�R�PRELOL��SULPH�GLUHWWLYH�SHU�O
DSSOLFD]LRQH".  
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Circolare 30 maggio 1997, n. 73. "8OWHULRUL�FKLDULPHQWL�LQWHUSUHWDWLYL�GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR�Q�����������H�GHO�
GHFUHWR�OHJLVODWLYR�Q����������".  
 
Circolare 5 marzo 1998, n. 30. "8OWHULRUL�FKLDULPHQWL�LQWHUSUHWDWLYL�GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR�Q�����������H�GHO�
GHFUHWR�OHJLVODWLYR�Q����������".  
 
Circolare 8 gennaio 2001, n. 2. "$UW������GHO�'�O�YR�Q���������FRPH�PRGLILFDWR�GDO�'�O�YR�Q�����������
5HGD]LRQH�GHO�SLDQR�RSHUDWLYR���2EEOLJKL�UHVSRQVDELOLWj�H�VDQ]LRQL���4XHVLWR" 

________________ 
 
Per le contravvenzioni previste dal presente D. Lgs. l’art. 12 del D.L. 25 marzo 1997, n. 67 (convertito in 
legge) stabilisce che "6LQR�DO����GLFHPEUH���������������q�UDGGRSSLDWR�LO�WHUPLQH�GL�FXL�DO�WHU]R�SHULRGR�GHO�
FRPPD���GHOO
DUWLFROR�����GHO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����GLFHPEUH�������Q�������HG�q�ULGRWWD�GHOOD�PHWD
�OD�VRPPD�
GL�FXL�DOO
DUW������FRPPD����GHO�PHGHVLPR�GHFUHWR�OHJLVODWLYR�Q������GHO�����".  
 
�

����� 
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  
 
Vista la legge 22 febbraio 1994, n. 146;  
 
Vista la legge 6 febbraio 1996, n. 52, ed in particolare l’articolo 6, comma 3;  
 
Vista la direttiva 92/57/CEE, del Consiglio del 24 giugno 1992, concernente le prescrizioni minime 
di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili (ottava direttiva particolare, ai 
sensi dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE);  
 
Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, così come modificato dal decreto legislativo 
19 marzo 1996, n. 242;  
 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 12 luglio 
1996;  
 
Acquisiti i pareri delle competenti commissioni permanenti della Camera dei deputati e del Senato 
della Repubblica.  
 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell'8 agosto 1996;  
 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con i Ministri degli affari esteri, di grazia e giustizia, del tesoro, della sanita', 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato, dell'interno e per la funzione pubblica e gli affari 
regionali;  
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E m a n a  
 
il seguente decreto legislativo:  
 
$UW�����&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH 
1. Il presente decreto legislativo prescrive misure per la tutela della salute e per la sicurezza dei 
lavoratori nei cantieri temporanei o mobili quali definiti all’articolo 2, comma 1, lettera a).  
2. Le disposizioni del decreto legislativo 19 settembre 1994, n.626, così come modificato dal 
decreto legislativo 19 marzo 1996, n. 242, di seguito denominato decreto legislativo n. 626/1994, e 
della vigente legislazione in materia di prevenzione infortuni e di igiene del lavoro si applicano al 
settore di cui al comma 1, fatte salve le specifiche disposizioni contenute nel presente decreto 
legislativo.  
3. Le disposizioni del presente decreto non si applicano:  
a) ai lavori di prospezione, ricerca e coltivazione delle sostanze minerali;  
b) ai lavori svolti negli impianti connessi alle attivita' minerarie esistenti entro il perimetro dei 
permessi di ricerca, delle concessioni o delle autorizzazioni;  
c) ai lavori svolti negli impianti che costituiscono pertinenze della miniera ai sensi dell'articolo 23 
del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, anche se ubicati fuori del perimetro delle concessioni;  
d) ai lavori di frantumazione, vagliatura, squadratura e lizzatura dei prodotti delle cave ed alle 
operazioni di caricamento di tali prodotti dai piazzali;  
e) alle attivita' di prospezione, ricerca, coltivazione e stoccaggio degli idrocarburi liquidi e gassosi 
nel territorio nazionale, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale e nelle altre aree 
sottomarine comunque soggette ai poteri dello Stato. 
e-bis) ai lavori svolti in mare; 
e-ter) alle attivita' svolte in studi teatrali, cinematografici, televisivi o in altri luoghi nei quali si 
effettuino riprese, purche' tali attivita' non implichino l'allestimento di un cantiere temporaneo o 
mobile. 
 
$UW�����'HILQL]LRQL 
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto si intendono per:  
a) cantiere temporaneo o mobile, in appresso denominato "cantiere" : qualunque luogo nel quale si 
effettuano lavori edili o di ingegneria civile il cui elenco e' riportato all'allegato I;  
b) committente: il soggetto per conto del quale l'intera opera viene realizzata, indipendentemente da 
eventuali frazionamenti della sua realizzazione. Nel caso di appalto di opera pubblica, il 
committente e' il soggetto titolare del potere decisionale e di spesa relativo alla gestione 
dell'appalto; 
c) responsabile dei lavori: soggetto che puo' essere incaricato dal committente ai fini della 
progettazione o della esecuzione o del controllo dell'esecuzione dell'opera. Nel caso di appalto di 
opera pubblica, il responsabile dei lavori e' il responsabile unico del procedimento ai sensi 
dell'articolo 7 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modifiche; 
d) lavoratore autonomo: persona fisica la cui attivita' professionale concorre alla realizzazione 
dell'opera senza vincolo di subordinazione;  
e) coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante la progettazione dell'opera, di seguito 
denominato coordinatore per la progettazione: soggetto incaricato, dal committente o dal 
responsabile dei lavori, dell'esecuzione dei compiti di cui all'articolo 4;  
f) coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante la realizzazione dell'opera, di seguito 
denominato coordinatore per l'esecuzione dei lavori: soggetto, diverso dal datore di lavoro 
dell'impresa esecutrice, incaricato, dal committente o dal responsabile dei lavori, dell'esecuzione dei 
compiti di cui all'articolo 5. 
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f-bis) uomini-giorno: entita’ presunta del cantiere rappresentata dalla somma delle giornate 
lavorative prestate dai lavoratori, anche autonomi, previste per la realizzazione dell’opera; 
f-ter) piano operativo di sicurezza: il documento che il datore di lavoro dell’impresa esecutrice 
redige, in riferimento al singolo cantiere interessato, ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 
19 settembre 1994, n. 626 e successive modifiche. 
 
$UW�����2EEOLJKL�GHO�FRPPLWWHQWH�R�GHO�UHVSRQVDELOH�GHL�ODYRUL 
1. Il committente o il responsabile dei lavori, nella fase di progettazione dell’opera, ed in particolare 
al momento delle scelte tecniche, nell’esecuzione del progetto e nell’organizzazione delle operazioni 
di cantiere, si attiene ai principi e alle misure generali di tutela di cui all’articolo 3 del decreto 
legislativo n. 626 del 1994. Al fine di permettere la pianificazione dell’esecuzione in condizioni di 
sicurezza dei lavori o delle fasi di lavoro che si debbono svolgere simultaneamente o 
successivamente tra loro, il committente o il responsabile dei lavori prevede nel progetto la durata 
di tali lavori o fasi di lavoro.  
2. Il committente o il responsabile dei lavori, nella fase della progettazione dell’opera, valuta i 
documenti di cui all’articolo 4, comma 1, lettere a) e b).  
3. Nei cantieri nei quali e’ prevista la presenza di piu’ imprese, anche non contemporanea, il 
committente o il responsabile dei lavori, contestualmente all’affidamento dell’incarico di 
progettazione, designa il coordinatore per la progettazione in ognuno dei seguenti casi: 
a) nei cantieri la cui entita’ presunta e’ pari o superiore a 200 uomini-giorno; 
b) nei cantieri i cui lavori comportano i rischi particolari elencati nell’allegato II.  
4. Nei casi di cui al comma 3, il committente o il responsabile dei lavori, prima dell’affidamento dei 
lavori, designa il coordinatore per l’esecuzione dei lavori, che deve essere in possesso dei requisiti 
di cui all’articolo 10.  
4-bis. La disposizione di cui al comma 4 si applica anche caso in cui, dopo l’affidamento dei lavori 
a un’unica impresa, l’esecuzione dei lavori o di parte di essi sia affidata a una o piu’ imprese. 
5. Il committente o il responsabile dei lavori, qualora in possesso dei requisiti di cui all’articolo 10, 
puo’ svolgere le funzioni sia di coordinatore per la progettazione sia di coordinatore per l’esecuzione 
dei lavori.  
6. il committente o il responsabile dei lavori comunica alle imprese esecutrici e ai lavoratori 
autonomi il nominativo del coordinatore per la progettazione e quello del coordinatore per 
l’esecuzione dei lavori; tali nominativi debbono essere indicati nel cartello di cantiere.  
7. Il committente o il responsabile dei lavori puo’ sostituire in qualsiasi momento, anche 
personalmente se in possesso dei requisiti di cui all’articolo 10, i soggetti designati in attuazione dei 
commi 3 e 4.  
8. Il committente o il responsabile dei lavori, anche nel caso di affidamento dei lavori ad un’unica 
impresa: 
a) verifica l’idoneita’ tecnico-professionale delle imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi in 
relazione ai lavori da affidare, anche attraverso l’iscrizione alla camera di commercio, industria e 
artigianato; 
b) chiede alle imprese esecutrici una dichiarazione dell’organico medio annuo, distinto per qualifica, 
corredata dagli estremi delle denunce dei lavoratori effettuate all’Istituto nazionale della previdenza 
sociale (INPS), all’Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili, 
nonche’ una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente piu’ rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti.  
 
$UW�����2EEOLJKL�GHO�FRRUGLQDWRUH�SHU�OD�SURJHWWD]LRQH 
1. Durante la progettazione dell’opera e comunque prima della richiesta di presentazione delle 
offerte, il coordinatore per la progettazione: 
a) redige il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 12, comma 1; 
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b) predispone un fascicolo contenente le informazioni utili ai fini della prevenzione e della 
protezione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, tenendo conto delle specifiche norme di buona 
tecnica e dell’allegato II al documento UE 26/05/93. Il fascicolo non e’ predisposto nel caso di lavori 
di manutenzione ordinaria di cui all’articolo 31, lettera a), della legge 5 agosto 1978, n. 457. 
2. Il fascicolo di cui al comma 1, lettera b), e’ preso in considerazione all’atto di eventuali lavori 
successivi sull’opera.  
3. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, della sanita’ e dei lavori pubblici, sentita la 
commissione consultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e per l’igiene del lavoro di 
cui all’articolo 393 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, come 
sostituito e modificato dal decreto legislativo n. 626 del 1994, in seguito denominata "commissione 
prevenzione infortuni", sono definiti i contenuti del fascicolo di cui al comma 1, lettera b).  
 
$UW�����2EEOLJKL�GHO�FRRUGLQDWRUH�SHU�O
HVHFX]LRQH�GHL�ODYRUL 
1. Durante la realizzazione dell’opera, il coordinatore per l’esecuzione dei lavori provvede a:  
a) verificare, con opportune azioni di coordinamento e controllo, l’applicazione, da parte delle 
imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi, delle disposizioni loro pertinenti contenute nel piano di 
sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 12 e la corretta applicazione delle relative procedure 
di lavoro; 
b) verificare l’idoneita’ del piano operativo di sicurezza, da considerare come piano complementare 
di dettaglio del piano di sicurezza e coordinamento di cui all’articolo 12, assicurandone la coerenza 
con quest’ultimo, e adeguare il piano di sicurezza e coordinamento e il fascicolo di cui all’articolo 4, 
comma 1, lettera b), in relazione all’evoluzione dei lavori ed alle eventuali modifiche intervenute, 
valutando le proposte delle imprese esecutrici dirette a migliorare la sicurezza in cantiere, nonche’ 
verificare che le imprese esecutrici adeguino, se necessario, i rispettivi piani operativi di sicurezza; 
c) organizzare tra i datori di lavoro, ivi compresi i lavoratori autonomi, la cooperazione ed il 
coordinamento delle attivita’ nonche’ la loro reciproca informazione;  
d) verificare l’attuazione di quanto previsto negli accordi tra le parti sociali al fine di realizzare il 
coordinamento tra i rappresentanti della sicurezza finalizzato al miglioramento della sicurezza in 
cantiere; 
e) segnalare al committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta alle imprese e 
ai lavoratori autonomi interessati, le inosservanze alle disposizioni degli articoli 7, 8 e 9, e alle 
prescrizioni del piano di cui all’articolo 12 e proporre la sospensione dei lavori, l’allontanamento 
delle imprese o dei lavoratori autonomi dal cantiere, o la risoluzione del contratto. Nel caso in cui il 
committente o il responsabile dei lavori non adotti alcun provvedimento in merito alla segnalazione, 
senza fornire idonea motivazione, il coordinatore per l’esecuzione provvede a dare comunicazione 
dell’inadempienza alla azienda unita’ sanitaria locale territorialmente competente e alla direzione 
provinciale del lavoro; 
f) sospendere in caso di pericolo grave e imminente, direttamente riscontrato, le singole lavorazioni 
fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate. 
1-bis. Nei casi di cui all’articolo 3, comma 4-bis, il coordinatore per l’esecuzione, oltre a svolgere i 
compiti di cui al comma 1, redige il piano di sicurezza e di coordinamento e predispone il fascicolo, 
di cui all’articolo 4, comma 1, lettere a) e b). 
[2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, con decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato, della sanita’ e dei lavori pubblici, sentita la commissione prevenzione 
infortuni e’ emanato l’elenco delle inosservanze da ritenersi gravi agli effetti dell’applicazione di 
quanto previsto al comma 1, lettera e).] 
[3. Fino all’emanazione del decreto di cui al comma 2, la proposta di cui al comma 1, lettera e), e’ 
comunque obbligatoria in caso di reiterata inosservanza di norme la cui violazione e’ punita con la 
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sanzione dell’arresto fino a sei mesi.] 
 
$UW�����5HVSRQVDELOLWD
�GHL�FRPPLWWHQWL�H�GHL�UHVSRQVDELOL�GHL�ODYRUL 
1. Il committente e’ esonerato dalle responsabilita’ connesse all’adempimento degli obblighi 
limitatamente all’incarico conferito al responsabile dei lavori. 
2. La designazione del coordinatore per la progettazione e del coordinatore per l’esecuzione, non 
esonera il committente o il responsabile dei lavori dalle responsabilita’ connesse alla verifica 
dell’adempimento degli obblighi di cui all’articolo 4, comma 1, e 5, comma 1, lettera a). 
 
$UW�����2EEOLJKL�GHL�ODYRUDWRUL�DXWRQRPL 
1. I lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attivita’ nei cantieri:  
a) utilizzano le attrezzature di lavoro in conformita’ alle disposizioni del titolo III del decreto 
legislativo n. 626/1994;  
b) utilizzano i dispositivi di protezione individuale conformemente a quanto previsto dal titolo IV 
del decreto legislativo n. 626/1994;  
c) si adeguano alle indicazioni fornite dal coordinatore per l’esecuzione dei lavori, ai fini della 
sicurezza.  
 
$UW�����0LVXUH�JHQHUDOL�GL�WXWHOD 
1. I datori di lavoro delle imprese esecutrici, durante l’esecuzione dell’opera osservano le misure 
generali di tutela di cui all’articolo 3 del decreto legislativo n. 626 del 1994, e curano, ciascuno per 
la parte di competenza, in particolare: 
a) il mantenimento del cantiere in condizioni ordinate e di soddisfacente salubrita’;  
b) la scelta dell’ubicazione di posti di lavoro tenendo conto delle condizioni di accesso a tali posti, 
definendo vie o zone di spostamento o di circolazione;  
c) le condizioni di movimentazione dei vari materiali;  
d) la manutenzione, il controllo prima dell’entrata in servizio e il controllo periodico degli impianti 
e dei dispositivi al fine di eliminare i difetti che possono pregiudicare la sicurezza e la salute dei 
lavoratori;  
e) la delimitazione e l’allestimento delle zone di stoccaggio e di deposito dei vari materiali, in 
particolare quando si tratta di materie e di sostanze pericolose;  
f) l’adeguamento, in funzione dell’evoluzione del cantiere, della durata effettiva da attribuire ai vari 
tipi di lavoro o fasi di lavoro;  
g) la cooperazione tra datori di lavoro e lavoratori autonomi;  
h) le interazioni con le attivita’ che avvengono sul luogo, all’interno o in prossimita’ del cantiere.  
 
$UW�����2EEOLJKL�GHL�GDWRUL�GL�ODYRUR 
1. I datori di lavoro delle imprese esecutrici, anche nel caso in cui nel cantiere operi un’unica 
impresa, anche familiare o con meno di dieci addetti: 
a) adottano le misure conformi alle prescrizioni di cui all’allegato IV;  
b) curano le condizioni di rimozione dei materiali pericolosi, previo, se del caso, coordinamento col 
committente o il responsabile dei lavori;  
c) curano che lo stoccaggio e l’evacuazione dei detriti e delle macerie avvengano correttamente.  
c-bis) redigono il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 2, comma 1, lettera f-ter); 
2. L’accettazione da parte di ciascun datore di lavoro delle imprese esecutrici del piano di sicurezza 
e di coordinamento di cui all’articolo 12 e la redazione del piano operativo di sicurezza 
costituiscono, limitatamente al singolo cantiere interessato, adempimento alle disposizioni di cui 
all’articolo 4, commi 1, 2 e 7, e all’articolo 7, comma 1, lettera b), del decreto legislativo n. 626 del 
1994. 
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$UW������5HTXLVLWL�SURIHVVLRQDOL�GHO�FRRUGLQDWRUH�SHU�OD�SURJHWWD]LRQH�H�GHO�FRRUGLQDWRUH�SHU�
O
HVHFX]LRQH�GHL�ODYRUL 
1. Il coordinatore per la progettazione e il coordinatore per l’esecuzione dei lavori debbono essere in 
possesso dei seguenti requisiti:  
a) diploma di laurea in ingegneria, architettura, geologia, scienze agrarie o scienze forestali, nonche’ 
attestazione da parte di datori di lavoro o committenti comprovante l’espletamento di attivita’ 
lavorativa nel settore delle costruzioni per almeno un anno; 
b) diploma universitario in ingegneria o architettura nonche’ attestazione da parte di datori di lavoro 
o committenti comprovante l’espletamento di attivita’ lavorative nel settore delle costruzioni per 
almeno due anni;  
c) diploma di geometra o perito industriale o perito agrario o agrotecnico nonche’ attestazione da 
parte di datori di lavoro o committenti comprovante l’espletamento di attivita’ lavorativa nel settore 
delle costruzioni per almeno tre anni. 
2. I soggetti di cui al comma 1, devono essere, altresi’, in possesso di attestato di frequenza a 
specifico corso in materia di sicurezza organizzato dalle regioni, mediante le strutture tecniche 
operanti nel settore della prevenzione e della formazione professionale, o, in via alternativa, 
dall’ISPESL, dall’INAIL, dall’Istituto italiano di medicina sociale, dai rispettivi ordini o collegi 
professionali, dalle universita’, dalle associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori o 
dagli organismi paritetici istituiti nel settore dell’edilizia. 
3. Il contenuto e la durata dei corsi di cui al comma 2 devono rispettare almeno le prescrizioni di cui 
all’allegato V.  
4. L’attestato di cui comma 2 non e’ richiesto per i dipendenti in servizio presso pubbliche 
amministrazioni che esplicano nell’ambito delle stesse amministrazioni le funzioni di coordinatore.  
5. L’attestato di cui al comma 2 non e’ richiesto per coloro che, non piu’ in servizio, abbiano svolto 
attivita’ tecnica in materia di sicurezza nelle costruzioni, per almeno cinque anni, in qualita’ di 
pubblici ufficiali o di incaricati di pubblico servizio e per coloro che producano un certificato 
universitario attestante il superamento di uno o piu’ esami del corso o diploma di laurea, 
equipollenti ai fini della preparazione conseguita col corso di cui all’allegato V o l’attestato di 
partecipazione ad un corso di perfezionamento universitario con le medesime caratteristiche di 
equipollenza.  
6. Le spese connesse con l’espletamento dei corsi di cui al comma 2 sono a totale carico dei 
partecipanti.  
7. Le regioni determinano la misura degli oneri per il funzionamento dei corsi di cui al comma 2, da 
esse organizzati, da porsi a carico dei partecipanti.  
 
$UW������1RWLILFD�SUHOLPLQDUH 
1. Il committente o il responsabile dei lavori, prima dell’inizio dei lavori, trasmette all’azienda unita’ 
sanitaria locale e alla direzione provinciale del lavoro territorialmente competenti la notifica 
preliminare elaborata conformemente all’allegato III nonche’ gli eventuali aggiornamenti nei 
seguenti casi: 
a) cantieri di cui all’articolo 3, comma 3; 
b) cantieri che, inizialmente non soggetti all’obbligo di notifica, ricadono nelle categorie di cui alla 
lettera a) per effetto di varianti sopravvenute in corso d’opera; 
c) cantieri in cui opera un’unica impresa la cui entita’ presunta di lavoro non sia inferiore a duecento 
uomini-giorno. 
2. Copia della notifica deve essere affissa in maniera visibile presso il cantiere e custodita a 
disposizione dell’organo di vigilanza territorialmente competente.  
3. Gli organismi paritetici istituiti nel settore delle costruzioni in attuazione dell’articolo 20 del 
decreto legislativo n. 626/1994 hanno accesso ai dati relativi alle notifiche preliminari presso gli 
organi di vigilanza.  
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$UW������3LDQR�GL�VLFXUH]]D�H�GL�FRRUGLQDPHQWR 
1. Il piano contiene l’individuazione, l’analisi e la valutazione dei rischi, e le conseguenti procedure, 
gli apprestamenti e le attrezzature atti a garantire, per tutta la durata dei lavori, il rispetto delle 
norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori, nonche’ la stima dei 
relativi costi che non sono soggetti al ribasso nelle offerte delle imprese esecutrici. Il piano contiene 
altresi’ le misure di prevenzione dei rischi risultanti dalla eventuale presenza simultanea o 
successiva di piu’ imprese o dei lavoratori autonomi ed e’ redatto anche al fine di prevedere, quando 
cio’ risulti necessario, l’utilizzazione di impianti comuni quali infrastrutture, mezzi logistici e di 
protezione collettiva. Il piano e’ costituito da una relazione tecnica e prescrizioni correlate alla 
complessita’ dell’opera da realizzare ed alle eventuali fasi critiche del processo di costruzione. In 
particolare il piano contiene, in relazione alla tipologia del cantiere interessato, i seguenti elementi: 
a) modalita’ da seguire per la recinzione del cantiere, gli accessi e le segnalazioni; 
b) protezioni o misure di sicurezza contro i possibili rischi provenienti dall’ambiente esterno; 
c) servizi igienico-assistenziali; 
d) protezioni o misure di sicurezza connesse alla presenza nell’area del cantiere di linee aeree e 
condutture sotterranee; 
e) viabilita’ principale di cantiere; 
f) impianti di alimentazione e reti principali di elettricita’, acqua, gas ed energia di qualsiasi tipo; 
g) impianti di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche; 
h) misure generali di protezione contro il rischio di seppellimento da adottare negli scavi; 
i) misure generali da adottare contro il rischio di annegamento; 
l) misure generali di protezione da adottare contro il rischio di caduta dall’alto; 
m) misure per assicurare la salubrita’ dell’aria nei lavori in galleria; 
n) misure per assicurare la stabilita’ delle pareti e della volta nei lavori in galleria; 
o) misure generali di sicurezza da adottare nel caso di estese demolizioni o manutenzioni, ove le 
modalita’ tecniche di attuazione siano definite in fase di progetto; 
p) misure di sicurezza contro i possibili rischi di incendio o esplosione connessi con lavorazioni e 
materiali pericolosi utilizzati in cantiere; 
q) disposizioni per dare attuazione a quanto previsto dall’articolo 14; 
r) disposizioni per dare attuazione a quanto previsto dall’articolo 5, comma 1, lettera c); 
s) valutazione, in relazione alla tipologia dei lavori, delle spese prevedibili per l’attuazione dei 
singoli elementi del piano; 
t) misure generali di protezione da adottare contro gli sbalzi eccessivi di temperatura. 
2. Il piano di sicurezza e coordinamento e’ parte integrante del contratto di appalto. 
3. I datori di lavoro delle imprese esecutrici e i lavoratori autonomi sono tenuti ad attuare quanto 
previsto nel piano di cui al comma 1 e nel piano operativo di sicurezza. 
4. I datori di lavoro delle imprese esecutrici mettono a disposizione dei rappresentanti per la 
sicurezza copia del piano di sicurezza e di coordinamento e del piano operativo di sicurezza almeno 
dieci giorni prima dell’inizio dei lavori. 
5. L’impresa che si aggiudica i lavori puo’ presentare al coordinatore per l’esecuzione proposte di 
integrazione al piano di sicurezza e di coordinamento, ove ritenga di poter meglio garantire la 
sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza. In nessun caso le eventuali integrazioni 
possono giustificare modifiche o adeguamento dei prezzi pattuiti. 
6. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai lavori la cui esecuzione immediata e’ 
necessaria per prevenire incidenti imminenti o per organizzare urgenti misure di salvataggio. 
 
$UW������2EEOLJKL�GL�WUDVPLVVLRQH 
1. Il committente o il responsabile dei lavori trasmette il piano di sicurezza e di coordinamento a 
tutte le imprese invitate a presentare offerte per l’esecuzione dei lavori. In caso di appalto di opera 
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pubblica si considera trasmissione la messa a disposizione del piano a tutti i concorrenti alla gara di 
appalto. 
2. Prima dell’inizio dei lavori l’impresa aggiudicataria trasmette il piano di cui al comma 1 alle 
imprese esecutrici e ai lavoratori autonomi. 
3. Prima dell’inizio dei rispettivi lavori ciascuna impresa esecutrice trasmette il proprio piano 
operativo di sicurezza al coordinatore per l’esecuzione. 
 
$UW�����&RQVXOWD]LRQH�GHL�UDSSUHVHQWDQWL�SHU�OD�VLFXUH]]D 
1. Prima dell’accettazione del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 12 e delle 
modifiche significative apportate allo stesso, il datore di lavoro di ciascuna impresa esecutrice 
consulta il rappresentante per la sicurezza e gli fornisce eventuali chiarimenti sul contenuto del 
piano. Il rappresentante per la sicurezza puo’ formulare proposte al riguardo. 
[2. I rappresentanti per la sicurezza sono consultati preventivamente sulle modifiche significative da 
apportarsi ai piani di cui agli articoli 12 e 13.] 
 
$UW������&RRUGLQDPHQWR�GHOOD�FRQVXOWD]LRQH�H�SDUWHFLSD]LRQH�GHL�ODYRUDWRUL 
[1. Nei cantieri ove si svolgono i lavori di cui all’articolo 13, comma 1, in cui siano presenti piu’ 
imprese, il coordinatore per l’esecuzione dei lavori verifica l’attuazione di quanto previsto negli 
accordi tra le parti sociali al fine di assicurare il coordinamento tra i rappresentanti per la sicurezza 
finalizzato al miglioramento della sicurezza in cantiere. ] 
 
$UW������0RGDOLWD
�GL�DWWXD]LRQH�GHOOD�YDOXWD]LRQH�GHO�UXPRUH 
1. L’esposizione quotidiana personale di un lavoratore al rumore puo’ essere calcolata in fase 
preventiva facendo riferimento ai tempi di esposizione e ai livelli di rumore standard individuati da 
studi e misurazioni la cui validita’ e’ riconosciuta dalla commissione prevenzione infortuni.  
2. Sul rapporto di valutazione di cui all’articolo 40 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277, va 
riportata la fonte documentale cui si e’ fatto riferimento. 
3. Nel caso di lavoratori adibiti lavorazioni e compiti che comportano una variazione notevole 
dell’esposizione quotidiana al rumore da una giornata lavorativa all’altra puo’ essere fatto 
riferimento, ai fini dell’applicazione della vigente normativa, al valore dell’esposizione settimanale 
relativa alla settimana di presumibile maggiore esposizione nello specifico cantiere, calcolata in 
conformita’ a quanto previsto dall’articolo 39 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277.  
 
$UW������0RGDOLWD
�DWWXDWLYH�GL�SDUWLFRODUL�REEOLJKL 
1. Nei cantieri la cui durata presunta dei lavori e’ inferiore ai 200 giorni lavorativi, l’adempimento di 
quanto previsto dall’articolo 14 costituisce assolvimento dell’obbligo di riunione di cui all’articolo 
11 del decreto legislativo n. 626 del 1994, salvo motivata richiesta del rappresentante per la 
sicurezza. 
2. Nei cantieri la cui durata presunta dei lavori e’ inferiore ai 200 giorni lavorativi, e ove sia prevista 
la sorveglianza sanitaria di cui al titolo I, capo IV, del decreto legislativo n. 626 del 1994, la visita 
del medico competente agli ambienti di lavoro in cantieri aventi caratteristiche analoghe a quelli 
gia’ visitati dallo stesso medico competente e gestiti dalle stesse imprese, puo’ essere sostituita o 
integrata, a giudizio del medico competente, con l’esame di piani di sicurezza relativi ai cantieri in 
cui svolgono la loro attivita’ i lavoratori soggetti alla sua sorveglianza. 
3. Fermo restando l’articolo 22 del decreto legislativo n. 626/1994, i criteri e i contenuti per la 
formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti possono essere definiti dalle parti sociali in sede 
di contrattazione nazionale di categoria.  
4. I datori di lavoro, quando e’ previsto nei contratti di affidamento dei lavori che il committente o il 
responsabile dei lavori organizzi apposito servizio di pronto soccorso, antincendio ed evacuazione 
dei lavoratori, sono esonerati da quanto previsto dall’articolo 4, comma 5, lettera a), del decreto 
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legislativo n.626/1994.  
 
$UW������$JJLRUQDPHQWR�GHJOL�DOOHJDWL 
1. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto col Ministro della 
sanita’, sentita eventualmente la Commissione prevenzione infortuni, i provvede ad adeguare gli 
allegati I, II, III e IV in conformita’ a modifiche adottate in sede comunitaria.  
 
$UW������1RUPH�WUDQVLWRULH 
1. In sede di prima applicazione del presente decreto i requisiti di cui all’articolo 10, commi 1 e 2, 
non sono richiesti per le persone che alla data di entrata in vigore del presente decreto:  
a) sono in possesso di attestazione, comprovante il loro inquadramento in qualifiche che consentono 
di sovraintendere altri lavoratori e l’effettivo svolgimento di attivita’ qualificata in materia di 
sicurezza sul lavoro nelle costruzioni per almeno quattro anni, rilasciata da datori di lavoro pubblici 
o privati; 
l’attestazione e’ accompagnata da idonea documentazione comprovante il regolare versamento dei 
contributi assicurativi per i periodi di svolgimento dell’attivita’;  
b) dimostrano di avere svolto per almeno quattro anni funzioni di direttore tecnico di cantiere, 
documentate da certificazioni di committenti pubblici o privati e in tal caso vidimate dalle autorita’ 
che hanno rilasciato la concessione o l permesso di esecuzione dei lavori.  
2. I soggetti di cui al comma 1 devono, entro tre anni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, frequentare il corso di cui all’articolo 10, comma 2, la cui durata e’ fissata in 60 ore.  
3. Copia degli attestati di cui al comma 1, lettere a) e b), deve essere trasmessa all’organo di 
vigilanza territorialmente competente. 
 
$UW������6DQ]LRQL�UHODWLYH�DJOL�REEOLJKL�GHL�FRPPLWWHQWL�R�GHL�UHVSRQVDELOL�GHL�ODYRUL 
1. Il committente o il responsabile dei lavori sono puniti: 
a) con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da lire tre milioni a lire otto milioni per la 
violazione degli articoli 3, commi 1, secondo periodo, 3, 4 e 4-bis; 6, comma 2; 
b) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da lire un milione a lire cinque milioni per la 
violazione dell’articolo 3, comma 8, lettera a); 
c) con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire sei milioni per la violazione 
degli articoli 11, comma 1; 13, comma 1. 
 
$UW������&RQWUDYYHQ]LRQL�FRPPHVVH�GDL�FRRUGLQDWRUL 
1. Il coordinatore per la progettazione e’ punito con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da 
lire tre milioni a lire otto milioni per la violazione dell’articolo 4, comma 1.  
2. Il coordinatore per l’esecuzione dei lavori e’ punito:  
a) con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da lire tre milioni a lire otto milioni per la 
violazione dell’articolo 5, comma 1, lettere a), b), c), e) ed f), e comma 1-bis; 
b) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da lire un milione a lire cinque milioni per la 
violazione dell’articolo 5, comma 1, lettera d).  
 
$UW������6DQ]LRQL�UHODWLYH�DJOL�REEOLJKL�GHL�GDWRUL�GL�ODYRUR��GHL�GLULJHQWL�H�GHL�SUHSRVWL 
1. I datori di lavoro delle imprese esecutrici e, nell’ambito delle rispettive attribuzioni e competenze, 
i dirigenti e i preposti che dirigono o sovrintendono le attivita’ delle imprese stesse, sono tenuti 
all’osservanza delle pertinenti disposizioni del presente decreto. 
2. Il datore di lavoro e’ punito con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da due a cinque 
milioni per la violazione dell’articolo 14, comma 1, primo periodo. 
3. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti: 
a) con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da lire tre milioni a lire otto milioni per la 
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violazione degli articoli 9, comma 1, lettera a); 12, comma 3; 
b) con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire sei milioni per la violazione 
degli articoli 12, comma 4; 13, commi 2 e 3. 
4. I preposti sono puniti con l’arresto sino a due mesi o con l’ammenda da lire cinquecentomila a lire 
due milioni per la violazione degli articoli 9, comma 1, lettera a), 12, comma 3. 
 
$UW������&RQWUDYYHQ]LRQL�FRPPHVVH�GDL�ODYRUDWRUL�DXWRQRPL 
1. I lavoratori autonomi sono puniti con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da lire 
trecentomila a lire un milione per la violazione degli articoli 7, comma 1, e 12, comma 3. 
 
$UW�����ELV��(VWLQ]LRQH�GHOOH�FRQWUDYYHQ]LRQL 
1. Alle contravvenzioni di cui agli articoli 20, comma 1, lettere a) e b); 21, commi 1 e 2; 22, commi 
2, 3, lettera a), e 4; 23, comma 1, si applicano le disposizioni del capo II del decreto legislativo 19 
dicembre 1994, n. 758. 
 
$UW������2QHUL 
1. Agli oneri derivanti dagli obblighi di adeguamento per le pubbliche amministrazioni si fara’ 
fronte con le ordinarie risorse di bilancio di ciascuna amministrazione.  
 
$UW������(QWUDWD�LQ�YLJRUH 
1. Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore sei mesi dopo la data della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara’ inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare.  
 
 
 
$//(*$72�,���(/(1&2�'(,�/$925,�(',/,�2�',�,1*(*1(5,$�&,9,/(�',�&8,�
$//
$57,&2/2����/(77(5$�$�� 
 
1. I lavori di costruzione, manutenzione, riparazione, demolizione, conservazione, risanamento, 
ristrutturazione o equipaggiamento, la trasformazione, il rinnovamento o lo smantellamento di 
opere fisse, permanenti o temporanee, in muratura, in cemento armato, in metallo, in legno o in altri 
materiali, comprese le linee elettriche, le parti strutturali degli impianti elettrici, le opere stradali, 
ferroviarie, idrauliche, marittime, idroelettriche e, solo per la parte che comporta lavori edili o di 
ingegneria civile, le opere di bonifica, di sistemazione forestale e di sterro. 
2. Sono, inoltre, lavori di costruzione edile o di ingegneria civile gli scavi, ed il montaggio e lo 
smontaggio di elementi prefabbricati utilizzati per la realizzazione di lavori edili o di ingegneria 
civile 
 
 
$//(*$72�,,���(/(1&2�'(,�/$925,�&203257$17,�5,6&+,�3$57,&2/$5,�3(5�
/$�6,&85(==$�(�/$�6$/87(�'(,�/$925$725,�',�&8,�$//
$57,&2/2�����
&200$��� 
 
1. Lavori che espongono i lavoratori a rischi di seppellimento o di sprofondamento a profondita’ 
superiore a m 1,5 o di caduta dall’alto da altezza superiore a m 2, se particolarmente aggravati dalla 
natura dell’attivita’ o dei procedimenti attuati oppure dalle condizioni ambientali del posto di lavoro 
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o dell’opera.  
2. Lavori che espongono i lavoratori a sostanze chimiche o biologiche le quali presentano rischi 
particolari per la sicurezza e la salute dei lavoratori oppure comportano un’esigenza legale di 
sorveglianza sanitaria.  
3. Lavori con radiazioni ionizzanti che esigono la designazione di zone controllate o sorvegliate 
come definite dalla vigente normativa in materia di protezione dei lavoratori dalle radiazioni 
ionizzanti.  
4. Lavori in prossimita’ di linee elettriche aeree a conduttori nudi in tensione.  
5. Lavori che espongono ad un rischio di annegamento.  
6. Lavori in pozzi, sterri sotterranei e gallerie.  
7. Lavori subacquei con respiratori.  
8. Lavori in cassoni ad aria compressa.  
9. Lavori comportanti l’impiego di esplosivi.  
10. Lavori di montaggio o smontaggio di elementi prefabbricati pesanti.  
 
 
$//(*$72�,,,���&217(1872�'(//$�127,),&$�35(/,0,1$5(�',�&8,�
$//
$57,&2/2���� 
 
1. Data della comunicazione.  
2. Indirizzo del cantiere.  
3. Committente (i) nome (i) e indirizzo (i).  
4. Natura dell’opera.  
5. Responsabile (i) dei lavori, (nome (i) e indirizzo (i)).  
6. Coordinatore (i) per quanto riguarda la sicurezza e la salute durante la progettazione dell’opera 
(nome (i) e indirizzo (i)).  
7. Coordinatore (i) per quanto riguarda la sicurezza e la salute durante la realizzazione dell’opera 
(nome (i) e indirizzo (i)).  
8. Data presunta d’inizio dei lavori in cantiere.  
9. Durata presunta dei lavori in cantiere.  
10. Numero massimo presunto dei lavoratori sul cantiere.  
11. Numero previsto di imprese e di lavoratori autonomi sul cantiere. 
12. Identificazione delle imprese gia’ selezionate.  
13. Ammontare complessivo presunto dei lavori.  
 
 
$//(*$72�,9���3UHVFUL]LRQL�GL�VLFXUH]]D�H�GL�VDOXWH�SHU�L�FDQWLHUL� 
(Articolo 9)  
 
1. I luoghi di lavoro al servizio dei cantieri edili devono rispondere alle norme di cui al Titolo II del 
decreto legislativo n. 626/1994.  
 
Prescrizioni specifiche per i posti di lavoro nei cantieri  
 
1. I posti di lavoro nei quali si esercita l’attivita’ di costruzione devono soddisfare alle disposizioni 
previste dalla legislazione vigente e a quelle indicate nelle Sezioni I e II.  
 
6H]LRQH�,���3RVWL�GL�ODYRUR�QHL�FDQWLHUL�DOO
LQWHUQR�GHL�ORFDOL�� 
 
1. Porte di emergenza.  
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1.1. Le porte di emergenza devono aprirsi verso l’esterno.  
1.2. Le porte di emergenza non devono essere chiuse in modo tale da non poter essere aperte 
facilmente e immediatamente da ogni persona che abbia bisogno di utilizzarle in caso di emergenza.  
1.3. Le porte scorrevoli e le porte a bussola sono vietate come porte di emergenza.  
 
2. Areazione.  
 
2.1. Qualora vengano impiegati impianti di condizionamento d’aria o di ventilazione meccanica, 
essi devono funzionare in modo tale che i lavoratori non vengano esposti a correnti d’aria moleste.  
2.2. Ogni deposito e accumulo di sporcizia che possono comportare immediatamente un rischio per 
la salute dei lavoratori a causa dell’inquinamento dell’aria respirata devono essere eliminati 
rapidamente.  
 
3. Illuminazione naturale e artificiale.  
 
3.1. I luoghi di lavoro devono disporre, nella misura del possibile, di sufficiente luce naturale ed 
essere dotati di dispositivi che consentano un’adeguata illuminazione artificiale per tutelare la 
sicurezza e la salute dei lavoratori.  
 
4. Pavimenti, pareti e soffitti dei locali.  
 
4.1. I pavimenti dei locali non devono presentare protuberanze, cavita’ o piani inclinati pericolosi; 
essi devono essere fissi, stabili e antisdrucciolevoli.  
4.2. Le superifici dei pavimenti, delle pareti e dei soffitti nei locali devono essere tali da poter essere 
pulite e intonacate per ottenere condizioni appropriate di igiene.  
4.3 Le pareti trasparenti o translucide, in particolare le pareti interamente vetrate nei locali o nei 
pressi dei posti di lavoro e delle vie di circolazione devono essere chiaramente segnalate ed essere 
costituite da materiali di sicurezza ovvero essere separate da detti posti di lavoro e vie di 
circolazione, in modo tale che i lavoratori non possano entrare in contatto con le pareti stesse, ne’ 
essere feriti qualora vadano in frantumi.  
 
5. Finestre e lucernari dei locali.  
 
5.1. Le finestre, i lucernari e i dispositivi di ventilazione devono poter essere aperti, chiusi, regolati 
e fissati dai lavoratori in maniera sicura. Quando sono aperti essi non devono essere posizionati in 
modo da costituire un pericolo per i lavoratori.  
5.2. Le finestre e i lucernari devono essere progettati in maniera congiunta con le attrezzature 
ovvero essere dotati di dispositivi che ne consentano la pulitura senza rischi per i lavoratori che 
effettuano questo lavoro nonche’ per i lavoratori presenti.  
 
6. Porte e portoni.  
 
6.1. La posizione, il numero, i materiali impiegati e le dimensioni delle porte e dei portoni sono 
determinati dalla natura e dall’uso dei locali.  
6.2. Un segnale deve essere apposto ad altezza d’uomo sulle porte trasparenti.  
6.3. Le porte ed i portoni a vento devono essere trasparenti o essere dotati di pannelli trasparenti.  
6.4. Quando le superfici trasparenti o translucide delle porte e dei portoni sono costituite da 
materiale di sicurezza e quando c’e’ da temere che i lavoratori possano essere feriti se una porta o un 
portone va in frantumi, queste superfici devono essere protette contro lo sfondamento.  
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7. Vie di circolazione.  
 
7.1. Quando l’uso e l’attrezzatura dei locali lo richiedano per assicurare la protezione dei lavoratori, 
il tracciato delle vie di circolazione deve essere messo in evidenza.  
 
8. Misure specifiche per le scale e i marciapiedi mobili.  
 
8.1. Le scale ed i marciapiedi mobili devono funzionare in modo sicuro.  
8.2. Essi devono essere dotati dei necessari dispositivi di sicurezza.  
8.3. Essi devono essere dotati di dispositivi di arresto di emergenza facilmente identificabili e 
accessibili.  
 
 
6H]LRQH�,,���3RVWL�GL�ODYRUR�QHL�FDQWLHUL�DOO
HVWHUQR�GHL�ORFDOL� 
 
1. Caduta di oggetti.  
 
1.1. I materiali e le attrezzature devono essere disposti o accatastati in modo da evitarne il crollo o il 
ribaltamento.  
 
2. Lavori di demolizione.  
 
2.1. Quando la demolizione di un edificio o di una struttura puo’ presentare un pericolo, i lavori 
devono essere progettati e intrapresi soltanto sotto la sorveglianza di una persona competente.  
 
3. Paratoie e cassoni.  
 
3.1. Paratoie e cassoni devono essere:  
a) ben costruiti, con materiali appropriati e solidi dotati di resistenza sufficiente;  
b) provvisti dell’attrezzatura adeguata per consentire ai lavoratori di ripararsi in caso di irruzione 
d’acqua e di materiali.  
3.2. La costruzione, la sistemazione, la trasformazione o lo smantellamento di una paratoia o di un 
cassone devono essere effettuati soltanto sotto la sorveglianza di una persona competente.  
3.3. Tutte le paratoie e i cassoni devono essere ispezionati ad intervalli regolari da una persona 
competente.  
 
$//(*$72�9���&RUVR�GL�IRUPD]LRQH�SHU�OD�VLFXUH]]D�GHO�ODYRUR�QHO�VHWWRUH�HGLOH� 
(Articolo 10)  
 
1. Durata del corso 120 ore.  
2. Argomenti:  
a) la legislazione vigente in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro;  
b) malattie professionali;  
c) statistiche sulle violazioni delle norme nei cantieri;  
d) analisi dei rischi;  
e) norme di buona tecnica e criteri per l’organizzazione dei cantieri e l’effettuazione dei lavori in 
sicurezza (uso delle macchine, dei DPI, ponteggi e opere provvisionali etc);  
f) metodologie per l’elaborazione di piani di sicurezza e coordinamento.  
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Com’e’ noto, il decreto legislativo n. 242 del 19 marzo 1996, che ha modificato ed integrato il 
decreto legislativo n. 626 del 19 settembre 1994, recependo alcune direttive della Comunita’ 
economica europea riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul 
luogo di lavoro, all’art. 30 ha imposto alle amministrazioni pubbliche di individuare "il datore di 
lavoro", secondo le prescrizioni di cui al precedente art. 2, lettera b), al quale fare risalire la 
responsabilita’ in materia di sicurezza e salute dei lavoratori sul luogo di lavoro.  
 
Molti enti locali, per il tramite anche di codeste Prefetture, hanno segnalato difficolta’ in ordine alla 
corretta individuazione del "datore di lavoro", ai fini previsti dalla normativa in oggetto, stanti le 
problematiche interpretative derivanti dalla vigente normativa.  
 
Considerato che il predetto adempimento risulta fondamentale per l’attuazione di tutte le 
disposizioni contenute nella suddetta normativa, questo Ministero, d’intesa con la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, e con il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, ritiene opportuno diramare la presente circolare al fine di fornire agli enti locali 
interessati gli opportuni chiarimenti in merito.  
 
Al riguardo, si premette che l’art. 2, lettera b), del decreto legislativo n. 242 del 19 marzo 1996, ha 
fornito una prima definizione di "datore di lavoro" delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, 
comma 2, del decreto legislativo n. 29 del 3 febbraio 1993, individuandolo nel "dirigente al quale 
spettano i poteri di gestione", ovvero "nel funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli casi 
in cui quest’ultimo sia preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale", lasciando pertanto 
ampio spazio all’autonomia di ogni singolo ente locale e rimandando, conseguentemente, allo 
"statuto" e al regolamento organico del personale, l’individuazione di tale dipendente 
"responsabile".  
 
Infatti, il comma 1 dell’art. 51 della legge n. 142/1990 riserva all’autonomia autoorganizzatoria degli 
enti locali, mediante l’adozione di specifiche norme di rango regolamentare, in conformita’ alle 
norme statutarie, l’organizzazione degli uffici e dei servizi, nonche’ l’attribuzione delle facolta’’ 
gestionali ai dirigenti. Tale ultima attribuzione e’ stata tassativamente riconfermata dall’art. 3 del 
decreto legislativo n. 29/1993, il quale, al comma 2, prevede che ai dirigenti spetta la gestione 
finanziaria, tecnica e amministrativa, compresa l’adozione di tutti gli atti che impegnano 
l’amministrazione verso l’esterno mediante autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle risorse 
umane e strumentali di controllo.  
 
E’ pertanto, in tale ambito di riserva regolamentare che l’amministrazione interessata 
all’applicazione della predetta normativa dovra’ provvedere all’individuazione del dirigente o del 
funzionario responsabile delle procedure stabilite in materia di sicurezza. Spettera’, dunque, al 
regolamento dell’ente, in raccordo con lo statuto, provvedere all’organizzazione (e cioe’ 
all’ordinamento) degli uffici e dei servizi, ricercando i dipendenti dirigenti, o non dirigenti, in 
relazione alla tipologia dell’ente, cui ricollegare le responsabilita’ connesse al procedimento, anche 
in materia di sicurezza sul lavoro, in relazione alle specifiche professionalita’ possedute dai 
medesimi.  
 
Relativamente a quegli enti che non dispongono nel loro organico di figure dirigenziali, non si puo’ 
non richiamare quanto gia’ sostenuto nella circolare di questo Ministero n. 6/1993 (pubblicata nella 
*D]]HWWD�8IILFLDOH n. 168 del 20 luglio 1993), secondo la quale, in relazione al disposto dell’art. 5, 
lettera e), del decreto legislativo n. 29/1993, che stabilisce, quale criterio generale di 
organizzazione, che l’attivita’ dei dipendenti sia improntata alla "responsabilita’ e collaborazione di 
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tutto il personale per il risultato dell’attivita’ lavorativa", le funzioni gestionali e amministrative, 
negli enti privi delle predette qualifiche dirigenziali, sono correttamente affidate al personale 
appartenente alle figure massime apicali ivi previste, ferme restando le diverse specifiche funzioni 
del segretario comunale.  
 
Quanto sopra e’ stato riconfermato dall’art. 45 del vigente C.C.L.N. per il personale degli enti locali 
non rivestente qualifiche dirigenziali; detta norma precisa che, per gli enti locali in cui, ai sensi delle 
vigenti disposizioni, non e’ prevista la qualifica dirigenziale, i poteri e le prerogative che il contratto 
attribuisce al dirigente si intendono riferiti, fatte salve eventuali diverse disposizioni degli statuti e 
dei regolamenti degli enti medesimi, al personale che, sulla base dei singoli ordinamenti, e’ preposto 
a strutture organizzative di massima dimensione, purche’ ascritto a qualifiche funzionali che 
prevedano, come requisito di accesso, il titolo della laurea (settima qualifica funzionale).  
 
L’esercizio di tali poteri e prerogative non costituisce svolgimento di mansioni superiori. In merito, 
deve pertanto rilevarsi come, ai sensi dell’art. 56 del decreto legislativo n. 29/1993 l’esercizio dei 
poteri e delle funzioni di "datore di lavoro", cosi’ attribuito, a personale rivestente qualifiche non 
dirigenziali, rientra nello svolgimento delle mansioni proprie della qualifica di appartenenza, nelle 
quali rientra comunque lo svolgimento di compiti complementari e strumentali al perseguimento 
degli obiettivi di lavoro.  
 
E’ da aggiungere, comunque, che il secondo comma del predetto art. 45 del C.C.N.L. dei dipendenti 
degli enti locali prevede, nell’ipotesi che nell’ente locale non siano presenti funzionari rivestenti 
almeno la settima qualifica funzionale, che i summenzionati poteri e prerogative dirigenziali si 
intendano riferiti alla figura del segretario comunale.  
 
Pur tuttavia, tale ultima ipotesi, oggi, si presenta come meramente residuale, a seguito dell’entrata in 
vigore dell’art. 19, comma 2 del decreto legislativo n. 336 dell’11 giugno 1996 che ha modificato il 
decreto legislativo n. 77 del 25 febbraio 1995, il quale prevede espressamente che "per i comuni con 
popolazione inferiore ai 10.000 abitanti l’organo esecutivo puo’, con delibera motivata che riscontri 
in concreto la mancanza assolutamente non rimediabile di figure professionali idonee nell’ambito 
dei dipendenti, affidare ai componenti dell’organo esecutivo medesimo la responsabilita’ dei servizi, 
o di parte di essi, unitamente al potere di assumere gli atti di gestione".  
 
Pertanto, "il datore di lavoro" individuato ai sensi e per le finalita’ della normativa in oggetto e’ il 
funzionario cui, a termini di regolamento viene affidata la responsabilita’ del servizio, o nel caso in 
cui tale figura non sia presente (per i comuni con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti) e’ 
l’assessore competente per materia, o addirittura, l’intera Giunta comunale.  
 
Cio’ stante, si ritiene, pertanto, che l’individuazione anche di piu’ funzionari quali "datori di lavoro" 
puo’ risultare possibile in quanto prevista da apposite norme regolamentari e/o statutarie dell’ente 
interessato, alle quali si rimanda.  
 
Resta fermo, comunque, che il corretto adempimento dell’onere relativo alla salvaguardia della 
sicurezza e della salute dei lavoratori, comporta l’affidamento, in sede di definizione del piano 
esecutivo di gestione (di cui quello della sicurezza rappresenterebbe uno degli obiettivi), della 
dotazione finanziaria necessaria al responsabile, secondo la previsione dell’art. 11 del citato decreto 
legislativo n. 77/1995.  
 
Peraltro, deve rilevarsi come sia lo stesso decreto legislativo n. 29/1993 al citato art. 3, comma 2, a 
legare indissolubilmente l’esercizio dei poteri gestionali, affidati ai dirigenti, all’attribuzione di 
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"autonomi poteri di spesa", senza i quali non puo’ esserci alcun esercizio di facolta’ gestionali.  
 
L’art. 3 del decreto legislativo n. 242/1996, che ha sostituito l’art. 4 del decreto legislativo n. 
626/1994, ha previsto, tra gli obblighi imposti al datore di lavoro, anche quello relativo 
all’individuazione del "responsabile del servizio di prevenzione e protezione" .. "secondo le regole 
di cui all’art. 8".  
 
Relativamente alla scelta di tale "responsabile" l’art. 2, lettera e), del decreto legislativo n. 
626/1994, confermato dall’art. 2 del decreto legislativo n. 242/1996 si limita a stabilire che deve 
trattarsi di "persona designata dal datore di lavoro in possesso di attitudini e capacita’ adeguate".  
 
Deve, altresi’, rapprentarsi che ai sensi dell’art. 8, comma 4, del citato decreto legislativo n. 
626/1994 il datore di lavoro, come sopra individuato, puo’ avvalersi, al fine di organizzare il 
servizio di prevenzione e protezione, di persone esterne in possesso delle conoscenze professionali 
necessarie per integrare l’azione di prevenzione e protezione prevista dal medesimo articolo. A tal 
fine puo’ essere utilizzato lo strumento normativo previsto dall’art. 7, comma 6, del decreto 
legislativo n. 29/1993, il quale prevede che per esigenze cui non possono far fronte con personale in 
servizio, le amministrazioni pubbliche possono conferire incarichi individuali ad esperti di provata 
competenza, determinando preventivamente durata, luogo, oggetto e compenso della 
collaborazione.  
 
Infine deve sottolinearsi come i poteri, le prerogative e le responsabilita’ inerenti alla figura del 
"datore di lavoro", come sopra identificato, vadano riferiti alle ipotesi di diretta gestione, da parte 
dell’ente locale di beni e servizi in favore della collettivita’ amministrata, non potendosi ovviamente 
estendere a strutture di proprieta’ dell’ente locale adibite a servizi gestiti da altre pubbliche 
amministrazioni.  
 
Si prega di rendere noto il contenuto della presente a tutti gli enti locali ricadenti nell’ambito della 
circoscrizione territoriale di ciascuna prefettura.  
 
Si rimane in attesa di un cortese cenno di assicurazione.  
 
p. Il Ministro: GELATI. 
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IL MINISTRO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE  
E  

IL MINISTRO DELLA SANITA'  

 
Visto l’art. 22, comma 7, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, come modificato dal 
decreto legislativo 19 marzo 1996, n. 242, il quale prevede l’emanazione di un decreto dei Ministri 
del lavoro e della previdenza sociale e della sanita’ per l’individuazione dei contenuti minimi della 
formazione dei lavoratori, dei rappresentanti per la sicurezza e dei datori di lavoro che possono 
svolgere direttamente i compiti propri del responsabile del servizio di prevenzione e protezione;  
 
Sentita la commissione consultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e l’igiene del 
lavoro;  
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Decretano:  
 
$UW������)RUPD]LRQH�GHL�ODYRUDWRUL��
I contenuti della formazione dei lavoratori devono essere commisurati alle risultanze della 
valutazione dei rischi e devono riguardare almeno:  
a) i rischi riferiti al posto di lavoro ed alle mansioni nonche’ i possibili danni e le conseguenti 
misure e procedure di prevenzione e protezione;  
b) nozioni relative ai diritti e doveri dei lavoratori in materia di sicurezza e salute sul posto di 
lavoro;  
c) cenni di tecnica della comunicazione interpersonale in relazione al ruolo partecipativo.  
 
$UW�������)RUPD]LRQH�GHO�UDSSUHVHQWDQWH�SHU�OD�VLFXUH]]D��
I contenuti della formazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza sono i seguenti:  
a) principi costituzionali e civilistici;  
b) la legislazione generale e speciale in materia di prevenzione infortuni e igiene del lavoro;  
c) i principali soggetti coinvolti ed i relativi obblighi;  
d) la definizione e l’individuazione dei fattori di rischio;  
e) la valutazione dei rischi;  
f) l’individuazione delle misure (tecniche, organizzative, procedurali) di prevenzione e protezione;  
g) aspetti normativi dell’attivita’ di rappresentanza dei lavoratori;  
h) nozioni di tecnica della comunicazione.  
La durata dei corsi per i rappresentanti dei lavoratori e’ di trentadue ore, fatte salve diverse 
determinazioni della contrattazione collettiva.  
 
$UW�������)RUPD]LRQH�GHL�GDWRUL�GL�ODYRUR��
I contenuti della formazione dei datori di lavoro che possono svolgere direttamente i compiti propri 
del responsabile del servizio di prevenzione e protezione sono i seguenti:  
a) il quadro normativo in materia di sicurezza dei lavoratori e la responsabilita’ civile e penale;  
b) gli organi di vigilanza e di controlli nei rapporti con le aziende;  
c) la tutela assicurativa, le statistiche ed il registro degli infortuni;  
d) i rapporti con i rappresentanti dei lavoratori;  
e) appalti, lavoro autonomo e sicurezza;  
f) la valutazione dei rischi;  
g) i principali tipi di rischio e le relative misure tecniche, organizzative e procedurali di sicurezza;  
h) i dispositivi di protezione individuale;  
i) la prevenzione incendi ed i piani di emergenza;  
l) la prevenzione sanitaria;  
m) l’informazione e la formazione dei lavoratori.  
La durata minima dei corsi per i datori di lavoro e’ di sedici ore. 
 
$UW������$WWHVWD]LRQH�GHOO
DYYHQXWD�IRUPD]LRQH��
L’attestazione dell’avvenuta formazione deve essere conservata in azienda a cura del datore di 
lavoro.  
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Art. 6. - Designazione degli addetti al servizio antincendio 
Art. 7. - Formazione degli addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione dell'emergenza 
Art. 8. - Disposizioni transitorie e finali 
Art. 9. - Entrata in vigore 
 
ALLEGATO I - LINEE GUIDA PER LA VALUTAZIONE DEI RISCHI DI INCENDIO NEI LUOGHI DI LAVORO 
ALLEGATO II - MISURE INTESE A RIDURRE LA PROBABILITÀ DI INSORGENZA DEGLI INCENDI 
ALLEGATO III - MISURE RELATIVE ALLE VIE DI USCITA IN CASO DI INCENDIO 
ALLEGATO IV - MISURE PER LA RIVELAZIONE E L'ALLARME IN CASO DI INCENDIO 
ALLEGATO V - ATTREZZATURE ED IMPIANTI DI ESTINZIONE DEGLI INCENDI 
ALLEGATO VI - CONTROLLI E MANUTENZIONE SULLE MISURE DI PROTEZIONE ANTINCENDIO 
ALLEGATO VII - INFORMAZIONE E FORMAZIONE ANTINCENDIO 
ALLEGATO VIII - PIANIFICAZIONE DELLE PROCEDURE DA ATTUARE IN CASO DI INCENDIO 
ALLEGATO IX - CONTENUTI MINIMI DEI CORSI DI FORMAZIONE PER ADDETTI ALLA PREVENZIONE 
INCENDI, LOTTA ANTINCENDIO E GESTIONE DELLE EMERGENZE, IN RELAZIONE AL LIVELLO DI 
RISCHIO DELL'ATTIVITA'. 
ALLEGATO X - LUOGHI DI LAVORO OVE SI SVOLGONO ATTIVITA' PREVISTE DALL'ARTICOLO 6, 
COMMA 3 
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Sull’argomento si veda la Circolare 8 luglio 1998, n. 16 MI.SA. 
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Allegato IX, punto 9.2, lettera h): così modificata dal D.M. 8 settembre 1999. 
 
Allegato X: il rimando all'art. 3 della L. 28 novembre 1996, n. 609 è da intendersi come rimando all'art. 3 del 
D.L. 1 ottobre 1996, n. 512. 
 
Allegato X, lettera h): così modificata dal D.M. 8 settembre 1999. 
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IL MINISTRO DELL’INTERNO  
di concerto con 

IL MINISTRO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE 
 
 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547; 
 
Vista la legge 26 luglio 1965, n. 966; 
 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n 577; 
 
Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626; 
 
Visto il decreto legislativo 19 marzo 1996, n. 242; 
 
Vista la legge 30 novembre 1996, n. 609; 
 
In attuazione di quanto disposto dall’art. 13 del citato decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626; 
 
Decreta: 
 
$UW�������2JJHWWR���&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH�
1. Il presente decreto stabilisce, in attuazione al disposto dell’art. 13, comma 1, del decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626, i criteri per la valutazione dei rischi di incendio nei luoghi di lavoro ed indica le misure di prevenzione e 
di protezione antincendio da adottare, al fine di ridurre l’insorgenza di un incendio e di limitarne le conseguenze qualora 
esso si verifichi. 
2. Il presente decreto si applica alle attività che si svolgono nei luoghi di lavoro come definiti dall'art. 30, comma 1, 
lettera a), del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, come modificato dal decreto legislativo 19 marzo 1996, n. 
242, di seguito denominato decreto legislativo n. 626/1994. 
3. Per le attività che si svolgono nei cantieri temporanei o mobili di cui al decreto legislativo 19 settembre 1996, n. 494, 
e per le attività industriali di cui all'art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n.175, e 
successive modifiche, soggette all'obbligo della dichiarazione ovvero della notifica, ai sensi degli articoli 4 e 6 del 
decreto stesso, le disposizioni di cui al presente decreto si applicano limitatamente alle prescrizioni di cui agli articoli 6 
e 7. 
 
$UW�������9DOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�GL�LQFHQGLR�
1. La valutazione dei rischi di incendio e le conseguenti misure di prevenzione e protezione, costituiscono parte 
specifica del documento di cui all'art. 4, comma 2, del decreto legislativo n. 626/1994. 
2. Nel documento di cui al comma 1 sono altresì riportati i nominativi dei lavoratori incaricati dell'attuazione delle 
misure di prevenzione incendi, lotta antincendio e di gestione delle emergenze, o quello del datore di lavoro, nei casi di 
cui all'art. 10, comma 1, del decreto legislativo n. 626/1994. 
3. La valutazione dei rischi di incendio può essere effettuata in conformità ai criteri di cui all'allegato I. 
4. Nel documento di valutazione dei rischi il datore di lavoro valuta il livello di rischio di incendio del luogo di lavoro e, 
se del caso, di singole parti del luogo medesimo, classificando tale livello in una delle seguenti categorie, in conformità 
ai criteri di cui all'allegato 1: 
a) livello di rischio elevato;  
b) livello di rischio medio;  
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c) livello di rischio basso. 
 
$UW�������0LVXUH�SUHYHQWLYH��SURWHWWLYH�H�SUHFDX]LRQDOL�GL�HVHUFL]LR�
1. All’esito della valutazione dei rischi di incendio, il datore di lavoro adotta le misure finalizzate a:  
a) ridurre la probabilità di insorgenza di un incendio secondo i criteri di cui all'allegato II; 
b) realizzare le vie e le uscite di emergenza previste dall'art. 13 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 
1955, n. 547, di seguito denominato decreto del Presidente della Repubblica n. 547/1955, così come modificato dall'art. 
33 del decreto legislativo n. 626/1994, per garantire l'esodo delle persone in sicurezza in caso di incendio, in conformità 
ai requisiti di cui all'allegato III; 
c) realizzare le misure per una rapida segnalazione dell'incendio al fine di garantire l'attivazione dei sistemi di allarme e 
delle procedure di intervento, in conformità ai criteri di cui all'allegato IV; 
d) assicurare l'estinzione di un incendio in conformità ai criteri di cui all'allegato V;  
e) garantire l'efficienza dei sistemi di protezione antincendio secondo i criteri di cui all'allegato VI; 
f) fornire ai lavoratori una adeguata informazione e formazione sui rischi di incendio secondo i criteri di cui all'allegato 
VII. 
2. Per le attività soggette al controllo da parte dei Comandi provinciali dei vigili del fuoco ai sensi dal decreto del 
Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577, le disposizioni del presente articolo si applicano limitatamente al 
comma 1, lettere a), e) ed f). 
 
$UW�������&RQWUROOR�H�PDQXWHQ]LRQH�GHJOL�LPSLDQWL�H�GHOOH�DWWUH]]DWXUH�DQWLQFHQGLR�
1. Gli interventi di manutenzione ed i controlli sugli impianti e sulle attrezzature di protezione antincendio sono 
effettuati nel rispetto delle disposizioni legislative e regolamentari vigenti, delle norme di buona tecnica emanate dagli 
organismi di normalizzazione nazionali o europei o, in assenza di dette norme di buona tecnica, delle istruzioni fornite 
dal fabbricante e/o dall'installatore. 
 
$UW�������*HVWLRQH�GHOO
HPHUJHQ]D�LQ�FDVR�GL�LQFHQGLR�
1. All'esito della valutazione dei rischi d'incendio, il datore di lavoro adotta le necessarie misure organizzative e 
gestionali da attuare in caso di incendio riportandole in un piano di emergenza elaborato in conformità ai criteri di cui 
all'allegato VIII. 
2. Ad eccezione delle aziende di cui all'art. 3, comma 2, del presente decreto, per i luoghi di lavoro ove sono occupati 
meno di 10 dipendenti, il datore di lavoro non è tenuto alla redazione del piano di emergenza, ferma restando l'adozione 
delle necessarie misure organizzative e gestionali da attuare in caso di incendio. 
 
$UW�������'HVLJQD]LRQH�GHJOL�DGGHWWL�DO�VHUYL]LR�DQWLQFHQGLR�
1. All'esito della valutazione dei rischi d'incendio e sulla base del piano di emergenza, qualora previsto, il datore di 
lavoro designa uno o più lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione incendi, lotta antincendio e 
gestione delle emergenze, ai sensi dell'art. 4, comma 5, lettera a), del decreto legislativo n.626/1994, o se stesso nei casi 
previsti dall'art. 10 del decreto suddetto. 
2. I lavoratori designati devono frequentare il corso di formazione di cui al successivo art. 7. 
3. I lavoratori designati ai sensi del comma 1, nei luoghi di lavoro ove si svolgono le attività riportate nell'allegato X, 
devono conseguire l'attestato di idoneità tecnica di cui all'art. 3 della legge 28 novembre 1996, n. 609. 
4. Fermo restando l'obbligo di cui al comma precedente, qualora il datore di lavoro, su base volontaria, ritenga 
necessario che l'idoneità tecnica del personale di cui al comma 1 sia comprovata da apposita attestazione, la stessa dovrà 
essere acquisita secondo le procedure di cui all'art. 3 della legge 28 novembre 1996, n. 609. 
 
$UW�������)RUPD]LRQH�GHJOL�DGGHWWL�DOOD�SUHYHQ]LRQH�LQFHQGL��ORWWD�DQWLQFHQGLR�H�JHVWLRQH�GHOO
HPHUJHQ]D�
1. I datori di lavoro assicurano la formazione dei lavoratori addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione 
dell'emergenza secondo quanto previsto nell'allegato IX. 
 
$UW�������'LVSRVL]LRQL�WUDQVLWRULH�H�ILQDOL�
1. Fatte salve le disposizioni dell'art. 31 del decreto legislativo n. 626/1994, i luoghi di lavoro costruiti od utilizzati 
anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, con esclusione di quelli di cui all'art. 1, comma 3, e art. 
3, comma 2, del presente decreto, devono essere adeguati alle prescrizioni relative alle vie di uscita da utilizzare in caso 
di emergenza, di cui all'art. 3, comma 1, lettera b), entro 2 anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
2. Sono fatti salvi i corsi di formazione degli addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione delle 
emergenze, ultimati entro la data di entrata in vigore del presente decreto. 
 
$UW�������(QWUDWD�LQ�YLJRUH�
1. Il presente decreto entra in vigore sei mesi dopo la sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana. 
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Nel presente allegato sono stabiliti i criteri generali per procedere alla valutazione dei rischi di incendio nei  
luoghi di lavoro. L’applicazione dei criteri ivi riportati non preclude l’utilizzo di altre metodologie di  
consolidata validità. 
 
������'(),1,=,21,�
 
Ai fini del presente decreto si definisce: 
- PERICOLO DI INCENDIO: proprietà o qualità intrinseca di determinati materiali o attrezzature, oppure di 
metodologie e pratiche di lavoro o di utilizzo di un ambiente di lavoro, che presentano il potenziale di causare un 
incendio; 
- RISCHIO DI INCENDIO: probabilità che sia raggiunto il livello potenziale di accadimento di un incendio e che si 
verifichino conseguenze dell'incendio sulle persone presenti; 
- VALUTAZIONE DEI RISCHI DI INCENDIO: procedimento di valutazione dei rischi di incendio in un luogo di 
lavoro, derivante dalle circostanze del verificarsi di un pericolo di incendio. 
 
������2%,(77,9,�'(//$�9$/87$=,21(�'(,�5,6&+,�',�,1&(1',2�
 
La valutazione dei rischi di incendio deve consentire al datore di lavoro di prendere i provvedimenti che sono' 
effettivamente necessari per salvaguardare la sicurezza dei lavoratori e delle altre persone presenti nel luogo di lavoro. 
Questi provvedimenti comprendono: 
- la prevenzione dei rischi; 
- l'informazione dei lavoratori e delle altre persone presenti; 
- la formazione dei lavoratori;  
- le misure tecnico - organizzative destinate a porre in atto i provvedimenti necessari. 
La prevenzione dei rischi costituisce uno degli obiettivi primari della valutazione dei rischi. Nei casi in cui non è 
possibile eliminare i rischi, essi devono essere diminuiti nella misura del possibile e devono essere tenuti sotto controllo 
i rischi residui, tenendo conto delle misure generali di tutela di cui all'art. 3 del decreto legislativo n. 626. 
La valutazione del rischio di incendio tiene conto: 
a) del tipo di attività;  
b) dei materiali immagazzinati e manipolati;  
c) delle attrezzature presenti nel luogo di lavoro compresi gli arredi;  
d) delle caratteristiche costruttive del luogo di lavoro compresi i materiali di rivestimento;  
e) delle dimensioni e dell'articolazione del luogo di lavoro;  
f) del numero di persone presenti, siano esse lavoratori dipendenti che altre persone, e della loro prontezza ad 
allontanarsi in caso di emergenza. 
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La valutazione dei rischi di incendio si articola nelle seguenti fasi: 
a) individuazione di ogni pericolo di incendio (p.e. sostanze facilmente combustibili e infiammabili, sorgenti di innesco, 
situazioni che possono determinare la facile propagazione dell'incendio);  
b) individuazione dei lavoratori e di altre persone presenti nel luogo di lavoro esposte a rischi di incendio;  
c) eliminazione o riduzione dei pericoli di incendio;  
d) valutazione del rischio residuo di incendio;  
e) verifica della adeguatezza delle misure di sicurezza esistenti ovvero individuazione di eventuali ulteriori 
provvedimenti e misure necessarie ad eliminare o ridurre i rischi residui di incendio. 
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I materiali combustibili se sono in quantità limitata, correttamente manipolati e depositati in sicurezza, possono non 
costituire oggetto di particolare valutazione. 
Alcuni materiali presenti nei luoghi di lavoro costituiscono pericolo potenziale poiché, essi sono facilmente 
combustibili od infiammabili o possono facilitare il rapido sviluppo di un incendio. A titolo esemplificativo essi sono: 
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- vernici e solventi infiammabili; 
- adesivi infiammabili; 
- gas infiammabili; 
- grandi quantitativi di carta e materiali di imballaggio. materiali plastici, in particolare sotto forma di schiuma; 
- grandi quantità di manufatti infiammabili; 
- prodotti chimici che possono essere da soli infiammabili o che possono reagire con altre sostanze provocando un 
incendio; 
- prodotti derivati dalla lavorazione del petrolio; 
- vaste superfici di pareti o solai rivestite con materiali facilmente combustibili. 
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Nei luoghi di lavoro possono essere presenti anche sorgenti di innesco e fonti di calore che costituiscono cause 
potenziali di incendio o che possono favorire la propagazione di un incendio. Tali fonti, in alcuni casi, possono essere di 
immediata identificazione mentre, in altri casi, possono essere conseguenza di difetti meccanici od elettrici. A titolo 
esemplificativo si citano: 
- presenza di fiamme o scintille dovute a processi di lavoro, quali taglio, affilatura, 
- saldatura; 
- presenza di sorgenti di calore causate da attriti; 
- presenza di macchine ed apparecchiature in cui si produce calore non installate e 
- utilizzate secondo le norme di buona tecnica; 
- uso di fiamme libere; 
- presenza di attrezzature elettriche non installate e utilizzate secondo le nonne di buona tecnica. 
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Nelle situazioni in cui si verifica che nessuna persona sia particolarmente esposta a rischio, in particolare per i piccoli 
luoghi di lavoro, occorre solamente seguire i criteri generali finalizzati a garantire per chiunque una adeguata sicurezza 
antincendio. 
Occorre tuttavia considerare attentamente i casi in cui una o più persone siano esposte a rischi particolari in caso di 
incendio, a causa della loro specifica funzione o per il tipo di attività nel luogo di lavoro.  
A titolo di esempio si possono citare i casi in cui: 
- siano previste aree di riposo; 
- sia presente pubblico occasionale in numero tale da determinare situazione di affollamento; 
- siano presenti persone la cui mobilità, udito o vista sia limitata 
- siano presenti persone che non hanno familiarità con i luoghi e con le relative vie di esodo; 
- siano presenti lavoratori in aree a rischio specifico di incendio; 
- siano presenti persone che possono essere incapaci di reagire prontamente in caso di incendio o possono essere 
particolarmente ignare del pericolo causato da un incendio, poiché lavorano in aree isolate e le relative vie di esodo 
sono lunghe e di non facile praticabilità. 
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Per ciascun pericolo di incendio identificato, è necessario valutare se esso possa essere: 
- eliminato; 
- ridotto; 
- sostituito con alternative più sicure; 
- separato o protetto dalle altre parti del luogo di lavoro, tenendo presente il livello globale di rischio per la vita delle 
persone e le esigenze per la corretta conduzione dell'attività. 
Occorre stabilire se tali provvedimenti, qualora noti siano adempimenti di legge, debbano essere realizzati 
immediatamente o possano far parte di un programma da realizzare nel tempo. 
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I criteri possono comportare l'adozione di una o più delle seguenti misure: 
- rimozione o significativa riduzione dei materiali facilmente combustibili ed altamente infiammabili ad un quantitativo 
richiesto per la normale conduzione dell'attività; 
- sostituzione dei materiali pericolosi con altri meno pericolosi; 
- immagazzinamento dei materiali infiammabili in locali realizzati con strutture resistenti al fuoco, e, dove praticabile, 
conservazione della scorta per l'uso giornaliero in contenitori appositi; 
- rimozione o sostituzione dei materiali di rivestimento che favoriscono la propagazione dell'incendio; 



 
 

Pag. 364 

- riparazione dei rivestimenti degli arredi imbottiti in modo da evitare l’innesco diretto dell’imbottitura; 
- miglioramento del controllo del luogo di lavoro e provvedimenti per l’eliminazione dei rifiuti e degli scarti. 
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Le misure possono comportare l'adozione di uno o più dei seguenti provvedimenti: 
- rimozione delle sorgenti di calore non necessarie; sostituzione delle sorgenti di calore con altre più sicure; controllo 
dell'utilizzo dei generatori di calore secondo le istruzioni dei costruttori; 
- schermaggio delle sorgenti di calore valutate pericolose tramite elementi resistenti al fuoco; 
- installazione e mantenimento in efficienza dei dispositivi di protezione; 
- controllo della conformità degli impianti elettrici alle normative tecniche vigenti; 
- controllo relativo alla corretta manutenzione di apparecchiature elettriche e meccaniche, 
- riparazione o sostituzione delle apparecchiature danneggiate; 
- pulizia e riparazione dei condotti di ventilazione e canne fumarie; 
- adozione, dove appropriato, di un sistema di permessi di lavoro da effettuarsi a fiamma libera nei confronti di addetti 
alla manutenzione ed appaltatori; 
- identificazione delle aree dove è proibito fumare e regolamentazione sul fumo nelle altre aree; 
- divieto dell'uso di fiamme libere nelle aree ad alto rischio. 
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Sulla base della valutazione dei rischi è possibile classificare il livello di rischio di incendio dell'intero luogo di lavoro o 
di ogni parte di esso: tale livello può essere basso, medio o elevato. 
 
A) LUOGHI DI LAVORO A RISCHIO DI INCENDIO BASSO 
Si intendono a rischio di incendio basso i luoghi di lavoro o parte di essi, in cui sono presenti sostanze a basso tasso di 
infiammabilità e le condizioni locali e di esercizio offrono scarse possibilità di sviluppo di principi di incendio ed in cui, 
in caso di incendio, la probabilità di propagazione dello stesso è da ritenersi limitata. 
 
B) LUOGHI DI LAVORO A RISCHIO DI INCENDIO MEDIO 
Si intendono a rischio di incendio medio i luoghi di lavoro o parte di essi, in cui sono presenti sostanze infiammabili c/o 
condizioni locali e/o di esercizio che possono favorire lo sviluppo di incendi, ma nei quali, in caso di incendio, la 
probabilità di propagazione dello stesso è da ritenersi limitata. Si riportano in allegato IX, esempi di luoghi di lavoro a 
rischio di incendio medio. 
 
C) LUOGHI DI LAVORO A RISCHIO DI INCENDIO ELEVATO  
Si intendono a rischio di incendio elevato i luoghi di lavoro o parte di essi, in cui: 
- per presenza di sostanze altamente infiammabili e/o per le condizioni locali e/o di esercizio sussistono notevoli 
probabilità di sviluppo di incendi e nella fase iniziale sussistono forti probabilità di propagazione delle fiamme, ovvero 
non è possibile la classificazione come luogo a rischio di incendio basso o medio. 
Tali luoghi comprendono: 
- aree dove i processi lavorativi comportano l'utilizzo di sostanze altamente infiammabili (p.e. impianti di verniciatura), 
o di fiamme libere, o la produzione di notevole calore in presenza di materiali combustibili; 
- aree dove c'è deposito o manipolazione di sostanze chimiche che possono, in determinate circostanze, produrre 
reazioni esotermiche, emanare gas o vapori infiammabili, o reagire con altre sostanze combustibili; aree dove vengono 
depositate o manipolate sostanze esplosive o altamente infiammabili; 
- aree dove c'è una notevole quantità di materiali combustibili che sono facilmente incendiabili; 
- edifici interamente realizzati con strutture in legno. 
Al fine di classificare un luogo di lavoro o una parte di esso come avente rischio di incendio elevato occorre inoltre 
tenere presente che: 
a) molti luoghi di lavoro si classificano della stessa categoria di rischio in ogni parte. Ma una qualunque area a rischio 
elevato può elevare il livello di rischio dell'intero luogo di lavoro, salvo che l'area interessata sia separata dal resto del 
luogo attraverso elementi separanti resistenti al fuoco; 
b) una categoria di rischio elevata può essere ridotta se il processo di lavoro è gestito accuratamente e le vie di esodo 
sono protette contro l'incendio; 
c) nei luoghi di lavoro grandi o complessi, è possibile ridurre il livello di rischio attraverso misure di protezione attiva di 
tipo automatico quali impianti automatici di spegnimento, impianti automatici di rivelazione incendi o impianti di 
estrazione fumi. 
Vanno inoltre classificati come luoghi a rischio di incendio elevato quei locali ove, indipendentemente dalla presenza di 
sostanze infiammabili e dalla facilità di propagazione delle fiamme, l'affollamento degli ambienti, lo stato dei luoghi o 
le limitazioni motorie delle persone presenti, rendono difficoltosa l'evacuazione in caso di incendio. 
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Si riportano in allegato IX, esempi di luoghi di lavoro a rischio di incendio elevato. 
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Nelle attività soggette al controllo obbligatorio da parte dei Comandi provinciali dei vigili del fuoco, che hanno attuato 
le misure previste dalla vigente normativa, in particolare per quanto attiene il comportamento al fuoco delle strutture e 
dei materiali, compartimentazioni, vie di esodo, mezzi di spegnimento, sistemi di rivelazione ed allarme impianti 
tecnologici, è da ritenere che le misure attuate in conformità alle vigenti disposizioni siano adeguate. Per le restanti 
attività, fermo restando l'obbligo di osservare le normative vigenti ad esse applicabili, ciò potrà invece essere stabilito 
seguendo i criteri relativi alle misure di prevenzione e protezione riportati nel presente allegato. 
Qualora non sia possibile il pieno rispetto delle misure previste nel presente allegato, si dovrà provvedere ad altre 
misure di sicurezza compensative. In generale l'adozione di una o più delle seguenti misure possono essere considerate 
compensative: 
 
A) VIE DI ESODO 
1) riduzione del percorso di esodo;  
2) protezione delle vie di esodo; 
3) realizzazione di ulteriori percorsi di esodo e di uscite;  
4) installazione di ulteriore segnaletica; 
5) potenziamento dell'illuminazione di emergenza;  
6) messa in atto di misure specifiche per persone disabili; 
7) incremento del personale addetto alla gestione dell'emergenza ed all'attuazione delle misure per l'evacuazione; 
8) limitazione dell'affollamento. 
 
B) MEZZI ED IMPIANTI DI SPEGNIMENTO  
1) realizza ione di ulteriori approntamenti, tenendo conto dei pericoli specifici;  
2) installazione di impianti di spegnimento automatico. 
 
C) RIVELAZIONE ED ALLARME ANTINCENDIO 
1) installazione di un sistema di allarme più efficiente (p.e. sostituendo un allarme azionato manualmente con uno di 
tipo automatico); 
2) riduzione della distanza tra i dispositivi di segnalazione manuale di incendio;  
3) installazione di impianto. automatico di rivelazione incendio; 
4) miglioramento del tipo di allertamento in caso di incendio (p.e. con segnali ottici in aggiunta a quelli sonori, con 
sistemi di diffusione messaggi tramite altoparlante, etc.); 
5) nei piccoli luoghi di lavoro, risistemazione delle attività in modo che un qualsiasi principio di incendio possa essere 
individuato immediatamente dalle persone presenti. 
 
D) INFORMAZIONE E FORMAZIONE 
1) predisposizione di un programma di controllo e di regolare manutenzione dei luoghi di lavoro; 
2) emanazione di specifiche disposizioni per assicurare la necessaria informazione sulla sicurezza antincendio agli 
appaltatori esterni ed al personale dei servizi di pulizia e manutenzione; 
3) controllo che specifici corsi di aggiornamento siano forniti al personale che usa materiali facilmente combustibili, 
sostanze infiammabili o sorgenti di calore in aree ad elevato rischio di incendio; 
4) realizzazione dell'addestramento antincendio per tutti i lavoratori. 
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Nella redazione della valutazione dei rischi deve essere indicato, in particolare: 
- la data di effettuazione della valutazione; 
- i pericoli identificati; 
- i lavoratori ed altre persone a rischio particolare identificati; 
- le conclusioni derivanti dalla valutazione. 
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La procedura di valutazione dei rischi di incendio richiede un aggiornamento in relazione alla variazione dei fattori di 
rischio individuati. 
Il luogo di lavoro deve essere tenuto continuamente sotto controllo per assicurare che le misure di sicurezza antincendio 
esistenti e la valutazione del rischio siano affidabili. 
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La valutazione del rischio deve essere oggetto di revisione se c'è un significativo cambiamento nell'attività, nei materiali 
utilizzati o depositati, o quando l'edificio è oggetto di ristrutturazioni o ampliamenti. 
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All'esito della valutazione dei rischi devono essere adottate una o più tra le seguenti misure intese a ridurre la 
probabilità di insorgenza degli incendi: 
 
A) MISURE DI TIPO TECNICO: 
- realizzazione di impianti elettrici realizzati a regola d'arte; 
- messa a terra di impianti, strutture e masse metalliche, al fine di evitare la formazione di cariche elettrostatiche; 
- realizzazione di impianti di protezione contro le scariche atmosferiche conformemente alle regole dell'arte; 
- ventilazione degli ambienti in presenza di vapori, gas o polveri infiammabili; 
- adozione di dispositivi di sicurezza. 
 
B) MISURE DI TIPO ORGANIZZATIVO - GESTIONALE: 
- rispetto dell'ordine e della pulizia; 
- controlli sulle misure di sicurezza; predisposizione di un regolamento interno sulle misure di sicurezza da osservare; 
- informazione e formazione dei lavoratori. 
Per adottare adeguate misure di sicurezza contro gli incendi, occorre conoscere le cause ed i pericoli più comuni che 
possono determinare l'insorgenza di un incendio e la sua propagazione. 
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A titolo esemplificativo si riportano le cause ed i pericoli di incendio più comuni: 
a) deposito di sostanze infiammabili o facilmente combustibili in luogo non idoneo o loro manipolazione senza le 
dovute cautele;  
b) accumulo di rifiuti, carta od altro materiale combustibile che può essere incendiato accidentalmente o 
deliberatamente;  
c) negligenza relativamente all'uso di fiamme libere e di apparecchi generatori di calore; 
d) inadeguata pulizia delle aree di lavoro e scarsa manutenzione delle apparecchiature;  
e) uso di impianti elettrici difettosi o non adeguatamente protetti;  
f) riparazioni o modifiche di impianti elettrici effettuate da persone non qualificate; 
g) presenza di apparecchiature elettriche sotto tensione anche quando non sono utilizzate (salvo che siano progettate per 
essere permanentemente in servizio); 
h) utilizzo non corretto di apparecchi di riscaldamento portatili; 
i) ostruzione delle aperture di ventilazione di apparecchi di riscaldamento, macchinari, apparecchiature elettriche e di 
ufficio; 
j) presenza di fiamme libere in aree ove sono proibite, compreso il divieto di fumo o il mancato utilizzo di portacenere; 
k) negligenze di appaltatori o degli addetti alla manutenzione; 
l) inadeguata formazione professionale del personale sull'uso di materiali od attrezzature pericolose ai fini antincendio. 
Al fine di predisporre le necessarie misure per prevenire gli incendi, si riportano di seguito alcuni degli aspetti su cui 
deve essere posta particolare attenzione: 
- deposito ed utilizzo di materiali infiammabili e facilmente combustibili; 
- utilizzo di fonti di calore; 
- impianti ed apparecchi elettrici; 
- presenza di fumatori, 
- lavori di manutenzione e di ristrutturazione; 
- rifiuti e scarti combustibili; 
- aree non frequentate. 
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Dove è possibile, occorre che il quantitativo dei materiali infiammabili o facilmente combustibili sia limitato a quello 
strettamente necessario per la normale conduzione dell'attività e tenuto lontano dalle vie di esodo. 
I quantitativi in eccedenza devono essere depositati in appositi locali od aree destinate unicamente a tale scopo. 
Le sostanze infiammabili, quando possibile, dovrebbero essere sostituite con altre meno pericolose (per esempio adesivi 
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a base minerale dovrebbero essere sostituiti con altri a base acquosa). 
Il deposito di materiali infiammabili deve essere realizzato in luogo isolato o in locale separato dal restante tramite 
strutture resistenti al fuoco e vani di comunicazione muniti di porte resistenti al fuoco. 
I lavoratori che manipolano sostanze infiammabili o chimiche pericolose devono essere adeguatamente addestrati sulle 
misure di sicurezza da osservare. 
I lavoratori devono essere anche a conoscenza delle proprietà delle sostanze e delle circostanze che possono 
incrementare il rischio di incendio. 
I materiali di pulizia, se combustibili, devono essere tenuti in appositi ripostigli o locali. 
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I generatori di calore devono essere utilizzati in conformità alle istruzioni dei costruttori. Speciali accorgimenti 
necessitano quando la fonte di calore è utilizzata per riscaldare sostanze infiammabili (p.e. l'impiego di oli e grassi in 
apparecchi di cottura). 
I luoghi dove si effettuano lavori di saldatura o di taglio alla fiamma, devono essere tenuti liberi da materiali 
combustibili ed è necessario tenere sotto controllo le eventuali scintille. 
I condotti di aspirazione di cucine, forni, seghe, molatrici, devono essere tenuti puliti per evitare l'accumulo di grassi o 
polveri. 
I bruciatori dei generatori di calore devono essere utilizzati e mantenuti in efficienza secondo le istruzioni del 
costruttore. 
Ove prevista la valvola di intercettazione di emergenza del combustibile deve essere oggetto di manutenzione e 
controlli regolari. 
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I lavoratori devono ricevere istruzioni sul corretto uso delle attrezzature e degli impianti elettrici. 
Nel caso debba provvedersi ad una alimentazione provvisoria di una apparecchiatura elettrica, il cavo elettrico deve 
avere la lunghezza strettamente necessaria ed essere posizionato in modo da evitare possibili danneggiamenti. 
Le riparazioni elettriche devono essere effettuate da personale competente e qualificato. 
I materiali facilmente combustibili ed infiammabili non devono essere ubicati in prossimità di apparecchi, di 
illuminazione, in particolare dove si effettuano travasi di liquidi. 
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Per quanto riguarda gli apparecchi di riscaldamento individuali o portatili, le cause più comuni di incendio includono il 
mancato rispetto di misure precauzionali, quali ad esempio: 
a) il mancato rispetto delle istruzioni di sicurezza quando si utilizzano o si sostituiscono i recipienti di g.p.l.; 
b) il deposito di materiali combustibili sopra gli apparecchi di riscaldamento;  
c) il posizionamento degli apparecchi portatili di riscaldamento vicino a materiali combustibili; 
d) le negligenze nelle operazioni di rifornimento degli apparecchi alimentati a kerosene. 
L'utilizzo di apparecchi di riscaldamento portatili deve avvenire previo controllo della loro efficienza, in particolare 
legata alla corretta alimentazione. 
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Occorre identificare le aree dove il fumare può costituire pericolo di incendio e disporne il divieto, in quanto la 
mancanza di disposizioni a riguardo è una delle principali cause di incendi. 
Nelle aree ove è consentito fumare, occorre mettere a disposizione portacenere che dovranno essere svuotati 
regolarmente. 
I portacenere non debbono essere svuotati in recipienti costituiti da materiali facilmente combustibili, né il loro 
contenuto deve essere accumulato con altri rifiuti. 
Non deve essere permesso di fumare nei depositi e nelle aree contenenti materiali facilmente combustibili od 
infiammabili. 
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A titolo esemplificativo si elencano alcune delle problematiche da prendere in considerazione in relazione alla presenza 
di lavori di manutenzione e di ristrutturazione: 
a) accumulo di materiali combustibili;  
b) ostruzione delle vie di esodo;  
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c) bloccaggio in apertura delle porte resistenti al fuoco; 
d) realizza ione di aperture su solai o murature resistenti al fuoco. 
All’inizio della giornata lavorativa occorre assicurarsi che l’esodo delle persone dal luogo di lavoro sia garantito. Alla 
fine della giornata lavorativa deve essere effettuato un controllo per assicurarsi che le misure antincendio siano state 
poste in essere e che le attrezzature di lavoro, sostanze infiammabili e combustibili, siano messe al sicuro e che non 
sussistano condizioni per l’innesco di un incendio. 
Particolare attenzione deve essere prestata dove si effettuano lavori a caldo (saldatura od uso di fiamme libere).  
Il luogo ove si effettuano tali lavori a caldo deve essere oggetto di preventivo sopralluogo per accertare che ogni 
materiale combustibile sia stato rimosso o protetto contro calore e scintille.  
Occorre mettere a disposizione estintori portatili ed informare gli addetti al lavoro sul sistema di allarme antincendio 
esistente.  
Ogni area dove è stato effettuato un lavoro a caldo deve essere ispezionata dopo l'ultimazione dei lavori medesimi per 
assicurarsi che non ci siano materiali accesi o braci. 
Le sostanze infiammabili devono essere depositate in luogo sicuro e ventilato.  
I locali ove tali sostanze vengono utilizzate devono essere ventilati e tenuti liberi da sorgenti di ignizione.  
Il fumo e l'uso di fiamme libere deve essere vietato quando si impiegano tali prodotti. 
Le bombole di gas, quando non sono utilizzate, non devono essere depositate all'interno del luogo di lavoro. 
Nei luoghi di lavoro dotati di impianti automatici di rivelazione incendi, occorre prendere idonee precauzioni per evitare 
falsi allarmi durante i lavori di manutenzione e ristrutturazione. 
Al termine dei lavori il sistema di rivelazione ed allarme deve essere provato. 
Particolari precauzioni vanno adottate nei lavori di manutenzione e risistemazione su impianti elettrici e di adduzione 
del gas combustibile. 
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I rifiuti non devono essere depositati, neanche in via temporanea, lungo le vie di esodo (corridoi, scale, disimpegni) o 
dove possano entrare in contatto con sorgenti di ignizione. 
L'accumulo di scarti di lavorazione deve essere evitato ed ogni scarto o rifiuto deve essere. rimosso giornalmente e 
depositato in un'area idonea preferibilmente fuori dell'edificio. 
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Le aree del luogo di lavoro che normalmente non sono frequentate da personale (cantinati, locali deposito) ed ogni area 
dove un incendio potrebbe svilupparsi senza poter essere individuato rapidamente, devono essere tenute libere da 
materiali combustibili non essenziali e devono essere adottate precauzioni per proteggere tali aree contro l'accesso di 
persone non autorizzate. 
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I lavoratori addetti alla prevenzione incendi devono effettuare regolari controlli sui luoghi di lavoro finalizzati ad 
accertare l'efficienza delle misure di sicurezza antincendio. 
In proposito è opportuno predisporre idonee liste di controllo. 
Specifici controlli vanno effettuati al termine dell'orario di lavoro affinché il luogo stesso sia lasciato in condizioni di 
sicurezza. 
Tali operazioni, in via esemplificativa, possono essere le seguenti:  
a) controllare che tutte le porte resistenti al fuoco siano chiuse, qualora ciò sia previsto;  
b) controllare che le apparecchiature elettriche, che non devono restare in servizio, siano messe fuori tensione; 
c) controllare che tutte le fiamme libere siano spente o lasciate in condizioni di sicurezza;  
d) controllare che tutti i rifiuti e gli scarti combustibili siano stati rimossi; 
e) controllare che tutti i materiali infiammabili siano stati depositati in luoghi sicuri. 
I lavoratori devono segnalare agli addetti alla prevenzione incendi ogni situazione di potenziale pericolo di cui vengano 
a conoscenza. 
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Ai fini del presente decreto si definisce: 
- AFFOLLAMENTO: numero massimo ipotizzabile di lavoratori e di altre persone presenti nel luogo di lavoro o in una 



 
 

Pag. 369 

determinata area dello stesso; 
- LUOGO SICURO: luogo dove le persone possono ritenersi al sicuro dagli effetti di un incendio 
- PERCORSO PROTETTO: percorso caratterizzato da una adeguata protezione contro gli effetti di un incendio che può 
svilupparsi nella restante parte dell'edificio. Esso può essere costituito da un corridoio protetto, da una scala protetta o 
da una scala esterna. 
- USCITA DI PIANO: uscita che consente alle persone di non essere ulteriormente esposte al rischio diretto degli effetti 
di un incendio e che può configurarsi come segue: 
a) uscita che immette direttamente in un luogo sicuro 
b) uscita che immette in un percorso protetto attraverso il quale può essere raggiunta l'uscita che immette in un luogo 
sicuro; 
c) uscita che immette su di una scala esterna. 
- VIA DI USCITA (da utilizzare in caso di emergenza): percorso senza ostacoli al deflusso che consente agli occupanti 
un edificio o un locale di raggiungere un luogo sicuro. 
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Ai fini del presente decreto, tenendo conto della probabile insorgenza di un incendio, il sistema di vie di uscita deve 
garantire che le persone possano, senza assistenza esterna, utilizzare in sicurezza un percorso senza ostacoli e 
chiaramente riconoscibile fino ad un luogo sicuro. 
Nello stabilire se il sistema di vie di uscita sia soddisfacente, occorre tenere presente: 
- il numero di persone presenti, la loro conoscenza del luogo di lavoro, la loro capacità di muoversi senza assistenza. 
- dove si trovano le persone quando un incendio accade; 
- i pericoli di incendio presenti nel luogo di lavoro; 
- il numero delle vie di uscita alternative disponibili, 
 
������&5,7(5,�*(1(5$/,�',�6,&85(==$�3(5�/(�9,(�',�86&,7$�
 
Ai fini del presente decreto, nello stabilire se le vie di uscita sono adeguate, occorre seguire i seguenti criteri:  
a) ogni luogo di lavoro deve disporre di vie di uscita alternative, ad eccezione di quelli di piccole dimensioni o dei locali 
a rischio di incendio medio o basso;  
b) ciascuna via di uscita deve essere indipendente dalle altre e distribuita in modo che le persone possano ordinatamente 
allontanarsi da un incendio;  
c) dove è prevista più di una via di uscita, la lunghezza del percorso per raggiungere la più vicina uscita di piano non 
dovrebbe essere superiore ai valori sottoriportati: 
- 15 ÷ 30 metri (tempo max. di evacuazione 1 minuto) per aree a rischio di incendio elevato; 
- 30 ÷ 45 metri (tempo max. di evacuazione 3 minuti) per aree a rischio di incendio medio, 
- 45 ÷ 60 metri (tempo max. di evacuazione 5 minuti) per aree a rischio di incendio basso. 
d) le vie di uscita devono sempre condurre ad un luogo sicuro; 
e) i percorsi di uscita in un'unica direzione devono essere evitati per quanto possibile. 
Qualora non possano essere evitati, la distanza da percorrere fino ad una uscita di piano o fino al punto dove inizia la 
disponibilità di. due o più vie di uscita, non dovrebbe eccedere in generale i valori sottoriportati: 
- 6 ÷ 15 metri (tempo di percorrenza 30 secondi) per aree a rischio elevato; 
- 9 ÷ 30 metri (tempo di percorrenza 1 minuto) per aree a rischio medio 
- 12 ÷ 45 metri (tempo di percorrenza 3 minuti) per aree a rischio basso' 
f) quando una via di uscita comprende una porzione del percorso unidirezionale, la lunghezza totale del percorso non 
potrà superare i limiti imposti alla lettera c); 
g) le vie di uscita devono essere di larghezza sufficiente in relazione al numero degli occupanti e tale larghezza va 
misurata nel punto più stretto del percorso; 
h) deve esistere la disponibilità di un numero sufficiente di uscite di adeguata larghezza da ogni locale e piano 
dell'edificio; 
i) le scale devono normalmente essere protette dagli effetti di un incendio tramite strutture resistenti al fuoco e porte 
resistenti al fuoco munite di dispositivo di autochiusura, ad eccezione dei piccoli luoghi di lavoro a rischio di incendio 
medio o basso, quando la distanza da un qualsiasi punto del luogo di lavoro fino all'uscita su luogo sicuro non superi 
rispettivamente i valori di 45 e 60 metri (30 e 45 metri nel caso di una sola uscita); 
l) le vie di uscita e le uscite di piano devono essere sempre disponibili per l'uso e tenute libere da ostruzioni in ogni 
momento; 
m) ogni porta sul percorso di uscita deve poter essere aperta facilmente ed immediatamente dalle persone in esodo. 
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Nella scelta della lunghezza dei percorsi riportati nelle lettere c) ed e) del punto precedente, occorre attestarsi, a parità di 
rischio, verso i livelli più bassi nei casi in cui il luogo di lavoro sia: 
- frequentato da pubblico; 
- utilizzato prevalentemente da persone che necessitano di particolare assistenza in caso di emergenza;  
- utilizzato quale area di riposo; 
- utilizzato quale area dove sono depositati e/o manipolati materiali infiammabili. 
Qualora il luogo di lavoro sia utilizzato principalmente da lavoratori e non vi sono depositati e/o manipolati materiali 
infiammabili, a parità di livello di rischio, possono. essere adottate le distanze maggiori. 
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In molte situazioni è da ritenersi sufficiente disporre di una sola uscita di piano. 
Eccezioni a tale principio sussistono quando: 
a) l'affollamento del piano è superiore a 50 persone;  
b) nell'area interessata sussistono pericoli di esplosione o specifici rischi di incendio e pertanto, indipendentemente dalle 
dimensioni dell'area o dall'affollamento, occorre disporre di almeno due uscite;  
c) la lunghezza del percorso di uscita, in un unica direzione, per raggiungere l'uscita di piano, in relazione al rischio di 
incendio, supera i valori stabiliti al punto 3.3 lettera e). 
Quando una sola uscita di piano non è sufficiente, il numero delle uscite dipende dal numero delle persone presenti 
(affollamento) e dalla lunghezza dei percorsi stabilita al punto 3.3, lettera c). 
Per i luoghi a rischio di incendio medio o basso, la larghezza complessiva delle uscite di piano deve essere non inferiore 
a: 
 
A 
L (metri) = ------ x 0,60  
50 
 
in cui. 
- "A " rappresenta il numero delle persone presenti al piano (affollamento); 
- il valore 0,60 costituisce la larghezza (espressa in metri) sufficiente al transito di una persona (modulo unitario di 
passaggio); 
- 50 indica il numero massimo delle persone che possono defluire attraverso un modulo unitario di passaggio, tenendo 
conto del tempo di evacuazione. 
Il valore del rapporto A/50, se non è intero, va arrotondato al valore intero superiore. 
La larghezza delle uscite deve essere multipla di 0,60 metri, con tolleranza del 5%. 
La larghezza minima di una uscita non può essere inferiore a 0,80 metri (con tolleranza del 2%) e deve essere 
conteggiata pari ad un modulo unitario di passaggio e pertanto' sufficiente all'esodo di 50 persone nei luoghi di lavoro a 
rischio di incendio medio o basso. 
 
ESEMPIO 1  
Affollamento di piano = 75 persone.  
Larghezza complessiva delle uscite = 2 moduli da 0,60 m. 
Numero delle uscite di piano = 2 da 0,80 m cadauna raggiungibili con percorsi di lunghezza non superiore a quella 
fissata al punto 3.3, lettera c). 
 
ESEMPIO 2  
Affollamento di piano = 120 persone.  
Larghezza complessiva delle uscite = 3 moduli da 0,60 m. 
Numero delle uscite di piano = 1 da 1,20 m + 1 da 0,80 m raggiungibili con percorsi di lunghezza non superiore a quella 
fissata al punto 3.3, lettera c). 
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Il principio generale di disporre di vie di uscita alternative si applica anche alle scale. 
Possono essere serviti da una sola scala gli edifici, di altezza antincendi non superiore a 24 metri (così come definita dal 
D.M. 30 novembre 1983), adibiti a luoghi di lavoro con rischio di incendio basso o medio, dove ogni singolo piano può 
essere servito da una sola uscita. 
Per tutti gli edifici che non ricadono nella fattispecie precedente, devono essere disponibili due o più scale, fatte salve le 
deroghe previste dalla vigente normativa. 
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CALCOLO DELLA LARGHEZZA DELLE SCALE 
 
A) Se le scale servono un solo piano al di sopra o al di sotto del piano terra, la loro larghezza non deve essere inferiore a 
quella delle uscite del piano servito. 
 
B) Se le scale servono più di un piano al di sopra o al di sotto del piano terra, la larghezza della singola scala non deve 
essere inferiore a quella delle uscite di piano che si immettono nella scala, mentre la larghezza complessiva è calcolata 
in relazione all'affollamento previsto in due piani contigui con riferimento a quelli aventi maggior affollamento. 
Nel caso di edifici contenenti luoghi di lavoro a rischio di incendio basso o medio, la larghezza complessiva delle scale 
è calcolata con la seguente formula: 
 
A* 
L(metri) = -------- x 0,60 
50 
 
in cui: 
A* = affollamento previsto in due piani contigui, a partire dal 1° piano f.t., con riferimento a quelli aventi maggior 
affollamento. 
 
Esempio: 
Edificio costituito da 5 piani al di sopra del piano terra: 
Affollamento 1° piano= 60 persone 
" 2° " = 70 " 
" 3° " = 70 " 
" 4° " = 80 " 
" 5° " = 90 " 
Ogni singolo piano è servito da 2 uscite di piano. 
Massimo affollamento su due piani contigui = 170 persone. 
Larghezza complessiva delle scale = (170/50) x 0,60 = 2,40 m 
Numero delle scale = 2 aventi larghezza unitaria di 1,20 m 
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Se le misure di cui ai punti 3.3, 3.4, 3.5 e 3.6 non possono essere rispettate per motivi architettonici o urbanistici, il 
rischio per le persone presenti, per guanto attiene l'evacuazione del luogo di lavoro, può essere limitato mediante 
l'adozione di uno o più dei seguenti accorgimenti, da considerarsi alternativi a quelli dei punti 3.3, 3.4, 3.5 e 3.6 solo in 
presenza dei suddetti impedimenti architettonici o urbanistici:  
a) risistemazione del luogo di lavoro e/o della attività così che le persone lavorino il più vicino possibile alle uscite di 
piano ed i pericoli non possano interdire il sicuro utilizzo delle vie di uscita.  
b) riduzione del percorso totale delle vie di uscita, 
c) realizzazione di ulteriori uscite di piano;  
d) realizzazione di percorsi protetti addizionati o estensione dei percorsi protetti esistenti.  
e) installazione di un sistema automatico di rivelazione ed allarme incendio per ridurre i tempi di evacuazione. 
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A) ACCORGIMENTI PER LA PRESENZA DI APERTURE SU PARETI E/O SOLAI 
Le aperture o il passaggio di condotte o tubazioni, su solai, pareti e soffitti, possono contribuire in maniera significativa 
alla rapida propagazione di fumo, fiamme e calore e possono impedire il sicuro utilizzo delle vie di uscita. Misure per 
limitare le conseguenze di cui sopra includono: 
- provvedimenti finalizzati a contenere fiamme e fumo; 
- installazione di serrande tagliafuoco sui condotti. 
Tali provvedimenti sono particolarmente importanti quando le tubazioni attraversano muri o solai resistenti al fuoco. 
 
B) ACCORGIMENTI PER I RIVESTIMENTI DI PARETI E/O SOLAI 
La velocità di propagazione di un incendio lungo le superfici delle pareti e dei soffitti può influenzare notevolmente la 
sicurezza globale del luogo di lavoro ed in particolare le possibilità di uscita per le persone. Qualora lungo le vie di 
uscita siano presenti significative quantità di materiali di rivestimento che consentono una rapida propagazione 
dell'incendio, gli stessi devono essere rimossi o sostituiti con materiali che presentino un migliore comportamento al 
fuoco. 
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C) SEGNALETICA A PAVIMENTO 
Nel caso in cui un percorso di esodo attraversi una vasta area di piano, il percorso stesso deve essere chiaramente 
definito attraverso idonea segnaletica a pavimento. 
 
D) ACCORGIMENTI PER LE SCALE A SERVIZIO DI PIANI INTERRATI 
Le scale a servizio di piani interrati devono essere oggetto di particolari accorgimenti in quanto possono essere invase 
dal fumo e dal calore nel caso si verifichi un incendio nei locali serviti, ed inoltre occorre evitare la propagazione 
dell’incendio, attraverso le scale, ai piani superiori. 
Preferibilmente le scale che servono i piani fuori terra non dovrebbero estendersi anche ai piani interrati e ciò è 
particolarmente importante se si tratta dell'unica scala a servizio dell'edificio. Qualora una scala serva sia piani fuori 
terra che interrati, questi devono essere separati rispetto al piano terra da porte resistenti al fuoco. 
 
E) ACCORGIMENTI PER LE SCALE ESTERNE 
Dove è prevista una scala esterna, è necessario assicurarsi che l'utilizzo della stessa, al momento dell'incendio, non sia 
impedito dalle fiamme, fumo e calore che fuoriescono da porte, finestre, od altre aperture esistenti sulla parete esterna 
su cui è ubicata la scala. 
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Le porte installate lungo le vie di uscita ed in corrispondenza delle uscite di piano, devono aprirsi nel verso dell'esodo. 
L'apertura nel verso dell'esodo non è richiesta quando possa determinare pericoli per passaggio di mezzi o per altre 
cause, fatta salva l'adozione di accorgimenti atti a garantire condizioni di sicurezza equivalente. 
In ogni caso l'apertura nel verso dell'esodo è obbligatoria quando: 
a) - l'area servita ha un affollamento superiore a 50 persone; 
b) - la porta è situata al piede o vicino al piede di una scala; 
c) - la porta serve un'area ad elevato rischio di incendio. 
Tutte le porte resistenti al fuoco devono essere munite di dispositivo di autochiusura. 
Le porte in corrispondenza di locali adibiti a depositi possono essere non dotate di dispositivo di autochiusura, purché 
siano tenute chiuse a chiave. 
L'utilizzo di porte resistenti al fuoco installate lungo le vie di uscita e dotate di dispositivo di autochiusura, può in 
alcune situazioni determinare difficoltà sia per i lavoratori che per altre persone che normalmente devono circolare 
lungo questi percorsi. In tali circostanze le suddette porte possono essere tenute in posizione aperta, tramite appositi 
dispositivi elettromagnetici che ne consentano il rilascio a seguito: 
- dell'attivazione di rivelatori di fumo posti in vicinanza delle porte; 
- dell'attivazione di un sistema di allarme incendio; 
- di mancanza di alimentazione elettrica del sistema di allarme incendio; 
- di un comando manuale. 
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Il datore di lavoro o persona addetta, deve assicurarsi, all'inizio della giornata lavorativa, che le porte in corrispondenza 
delle uscite di piano e quelle da utilizzare lungo le vie di esodo non siano chiuse a chiave o, nel caso siano previsti 
accorgimenti antintrusione, possano essere aperte facilmente ed immediatamente dall'interno senza l'uso di chiavi. 
Tutte le porte delle uscite che devono essere tenute chiuse durante l'orario di lavoro, e per le quali è obbligatoria 
l'apertura nel verso dell'esodo, devono aprirsi a semplice spinta dall'interno. 
Nel caso siano adottati accorgimenti antintrusione, si possono prevedere idonei e sicuri sistemi di apertura delle porte 
alternativi a quelli previsti nel presente punto. In tale circostanza tutti i lavoratori devono essere a conoscenza del 
particolare sistema di apertura ed essere capaci di utilizzarlo in caso di emergenza. 
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Una porta scorrevole non deve essere utilizzata quale porta di una uscita di piano.  
Tale tipo di porta può però essere utilizzata, se è del tipo ad azionamento automatico e può essere aperta nel verso 
dell'esodo a spinta con dispositivo opportunamente segnalato e restare in posizione di apertura in mancanza di 
alimentazione elettrica. 
Una porta girevole su asse verticale non può essere utilizzata in corrispondenza di una uscita di piano.  
Qualora sia previsto un tale tipo di porta, occorre che nelle immediate vicinanze della stessa sia installata una porta 
apribile a spinta opportunamente segnalata. 
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Le vie di uscita e le uscite di piano devono essere chiaramente indicate tramite segnaletica conforme alla vigente 
normativa 
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Tutte le vie di uscita, inclusi anche i percorsi esterni, devono essere adeguatamente illuminati per consentire la loro 
percorribilità in sicurezza fino all'uscita su luogo sicuro. 
Nelle aree prive di illuminazione naturale od utilizzate in assenza di illuminazione naturale, deve essere previsto un 
sistema di illuminazione di sicurezza con inserimento automatico in caso di interruzione dell'alimentazione di rete. 
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Lungo le vie di uscita occorre che sia vietata l'installazione di attrezzature che possono costituire pericoli potenziali di 
incendio o ostruzione delle stesse. 
Si riportano di seguito esempi di installazioni da vietare lungo le vie di uscita, ed in particolare lungo i corridoi e le 
scale: 
- apparecchi di riscaldamento portatili di ogni tipo; 
- apparecchi di riscaldamento fissi alimentati direttamente da combustibili gassosi, liquidi e solidi; 
- apparecchi di cottura; 
- depositi temporanei di arredi; 
- sistema di illuminazione a fiamma libera; 
- deposito di rifiuti. 
Macchine di vendita e di giuoco, nonché fotocopiatrici possono essere installate lungo le vie di uscita, purché non 
costituiscano rischio di incendio né ingombro non consentito. 
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L'obiettivo delle misure per la rivelazione degli incendi e l'allarme è di assicurare che le persone presenti nel luogo di 
lavoro siano avvisate di un principio di incendio prima che esso minacci la loro incolumità. L'allarme deve dare avvio 
alla procedura per l'evacuazione del luogo di lavoro nonché l'attivazione delle procedure d'intervento. 
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Nei piccoli luoghi di lavoro a rischio di incendio basso o medio, il sistema per dare l'allarme può essere semplice.  
Per esempio, qualora tutto il personale lavori nello stesso ambiente, un allarme dato a voce può essere adeguato. 
In altre circostanze possono essere impiegati strumenti sonori ad azionamento manuale, udibili in tutto il luogo di 
lavoro.  
Il percorso per poter raggiungere una di tali attrezzature non deve essere superiore a 30 m.  
Qualora tale sistema non sia adeguato per il luogo di lavoro, occorre installare un sistema di allarme elettrico a comando 
manuale, realizzato secondo la normativa tecnica vigente. 
I pulsanti per attivare gli allarmi elettrici o altri strumenti di allarme devono essere chiaramente indicati affinché i 
lavoratori ed altre persone presenti possano rapidamente individuarli.  
Il percorso massimo per attivare un dispositivo di allarme manuale non deve superare 30 m. 
Normalmente i pulsanti di allarme devono essere posizionati negli stessi punti su tutti i piani e vicini alle uscite di 
piano, così che possano essere utilizzati dalle persone durante l'esodo. 
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Nei luoghi di lavoro di grandi dimensioni o complessi, il sistema di allarme deve essere di tipo elettrico, 
Il segnale di allarme deve essere udibile chiaramente in tutto il luogo di lavoro o in quelle parti dove l'allarme è 
necessario. 
In quelle parti dove il livello di rumore può essere elevato, o in quelle situazioni dove il solo allarme acustico non è 
sufficiente, devono essere installati in aggiunta agli allarmi acustici anche segnalazioni ottiche.  
I segnali ottici non possono mai essere utilizzati come unico mezzo di allarme. 
 



 
 

Pag. 374 

������352&('85(�',�$//$50(�
 
Normalmente le procedure di allarme sono ad unica fase, cioè, al suono dell'allarme, prende il via l'evacuazione totale. 
Tuttavia in alcuni luoghi più complessi risulta più appropriato un sistema di allarme a più fasi per consentire 
l'evacuazione in due fasi o più fasi successive. Occorre prevedere opportuni accorgimenti in luoghi dove c'è notevole 
presenza di pubblico. 
 
A) EVACUAZIONE IN DUE FASI 
Un sistema di allarme progettato per una evacuazione in due fasi, dà un allarme di evacuazione con un segnale continuo 
nell'area interessata dall'incendio od in prossimità di questa, mentre le altre aree dell'edificio sono interessate da un 
segnale di allerta intermittente, che non deve essere inteso come un segnale di evacuazione totale. 
Qualora la situazione diventi grave, il segnale intermittente deve essere cambiato in segnale di evacuazione (continuo), 
e solo in tale circostanza la restante parte dell'edificio è evacuata totalmente. 
 
B) EVACUAZIONE A FASI SUCCESSIVE 
Un sistema di allarme basato sull'evacuazione progressiva, deve prevedere un segnale di evacuazione (continuo) nel 
piano di origine dell'incendio ed in quello immediatamente sovrastante. Gli altri piani sono solo allertati con un apposito 
segnale e messaggio tramite altoparlante. 
Dopo che il piano interessato dall'incendio e quello sovrastante sono stati evacuati, se necessario, il segnale di 
evacuazione sarà esteso agli altri piani, normalmente quelli posti al di sopra del piano interessato dall'incendio ed i piani 
cantinati, e si provvederà ad una evacuazione progressiva piano per piano. 
In edifici alti (con altezza antincendio oltre 24 metri) l'evacuazione progressiva non può essere attuata senza prevedere 
una adeguata compartimentazione, sistemi di spegnimento automatici, sorveglianza ai piani ed un centro di controllo. 
 
C) SISTEMA DI ALLARME IN LUOGHI CON NOTEVOLE PRESENZA DI PUBBLICO 
Negli ambienti di lavoro con notevole presenza di pubblico si rende spesso necessario prevedere un allarme iniziale 
riservato ai lavoratori addetti alla gestione dell'emergenza ed alla lotta antincendio, in modo che questi possano 
tempestivamente mettere in atto le procedure pianificate di evacuazione e di primo intervento. In tali circostanze, idonee 
precauzioni devono essere prese per l'evacuazione totale. 
Mentre un allarme sonoro è normalmente sufficiente, in particolari situazioni, con presenza di notevole affollamento di 
pubblico, può essere previsto anche un apposito messaggio preregistrato, che viene attivato dal sistema di allarme 
antincendio tramite altoparlanti. Tale messaggio deve annullare ogni altro messaggio sonoro o musicale. 
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Lo scopo della rivelazione automatica di un incendio è di allertare le persone presenti in tempo utile per abbandonare 
l'area interessata dall'incendio finché la situazione sia ancora relativamente sicura. 
Nella gran parte dei luoghi di lavoro un sistema di rivelazione incendio a comando manuale può essere sufficiente, 
tuttavia ci sono delle circostanze in cui una rivelazione automatica di incendio è da ritenersi essenziale ai fini della 
sicurezza delle persone. 
Nei luoghi di lavoro costituiti da attività ricettive, l'installazione di impianti di rivelazione automatica di incendio deve 
essere normalmente prevista. In altri luoghi di lavoro dove il sistema di vie di esodo non rispetta le misure indicate nel 
presente allegato, si può prevedere l'installazione di un sistema automatico di rivelazione quale misura compensativa. 
Un impianto automatico, di rivelazione può essere previsto in aree non frequentate ove un incendio potrebbe svilupparsi 
ed essere scoperto solo dopo che ha interessato le vie di esodo. 
Se un allarme viene attivato, sia tramite un impianto di rivelazione automatica che un sistema a comando manuale, i due 
sistemi devono essere tra loro integrati. 
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Qualora, a seguito della valutazione dei rischi, un pericolo importante non possa essere eliminato o ridotto oppure le 
persone siano esposte a rischi particolari, possono essere previste le seguenti misure compensative per quanto attiene gli 
allarmi: 
- installazione di un impianto di allarme elettrico in sostituzione di un allarme di tipo manuale; 
- installazione di ulteriori pulsanti di allarme in un impianto di allarme elettrico, per ridurre la distanza reciproca tra i 
pulsanti; 
- miglioramento dell'impianto di allarme elettrico, prevedendo un sistema di altoparlanti o allarmi luminosi; 
- installazione di un impianto automatico di rivelazione ed allarme. 
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Ai fini del presente decreto, gli incendi sono classificati come segue: 
- incendi di classe A : incendi di materiali solidi, usualmente di natura organica, che portano alla formazioni di braci; 
- incendi di classe B : incendi di materiali liquidi o solidi liquefacibili, quali petrolio, paraffina, vernici, oli, grassi, ecc.; 
- incendi di classe C incendi di gas; 
- incendi di classe D incendi di sostanze metalliche. 
 
INCENDI DI CLASSE A 
L’acqua, la schiuma e la polvere sono le sostanze estinguenti più comunemente utilizzate per tali incendi. 
Le attrezzature utilizzanti gli estinguenti citati sono estintori, naspi, idranti, od altri impianti di estinzione ad acqua. 
 
INCENDI DI CLASSE B 
Per questo tipo di incendi gli estinguenti più comunemente utilizzati sono costituiti da schiuma, polvere e anidride 
carbonica. 
 
INCENDI DI CLASSE C 
L'intervento principale contro tali incendi è quello di bloccare il flusso di gas chiudendo la valvola di intercettazione o 
otturando la falla.  
A tale proposito si richiama il fatto che esiste il rischio di esplosione se un incendio di gas viene estinto prima di 
intercettare il flusso del gas. 
 
INCENDI DI CLASSE D 
Nessuno degli estinguenti normalmente utilizzati per gli incendi di classe A e B è idoneo per incendi di sostanze 
metalliche che bruciano (alluminio, magnesio, potassio, sodio). In tali incendi occorre utilizzare delle polveri speciali ed 
operare con personale particolarmente addestrato. 
 
INCENDI DI IMPIANTI ED ATTREZZATURE ELETTRICHE SOTTO TENSIONE 
Gli estinguenti specifici per incendi di impianti elettrici sono costituiti da polveri dielettriche e da anidride carbonica. 
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La scelta degli estintori portatili e carrellati deve essere determinata in funzione della classe di incendio e del livello di 
rischio del luogo di lavoro. 
Il numero e la capacità estinguente degli estintori portatili devono rispondere ai valori indicati nella tabella 1, per quanto 
attiene gli incendi di classe A e B ed ai criteri di seguito indicati: 
- il numero dei piani (non meno di un estintore a piano); 
- la superficie in pianta; lo specifico pericolo di incendio (classe di incendio); 
- la distanza che una persona deve percorrere per utilizzare un estintore (non superiore a 30 m). 
Per quanto attiene gli estintori carrellati, la scelta del loro tipo e numero deve essere fatta in funzione della classe di 
incendio, livello di rischio e del personale addetto al loro uso. 
 
TABELLA I 
 

tipo di estintore � superficie protetta � da un estintore � �
� � � �
� rischio basso � rischio medio � rischio elevato �
� � � �
13A - 89B � 100 m2 � - � - �
21A - 113B � 150 m2 � 100 m2 � - �
34A - 144B � 200 m2 � 150 m2 � 100 m2 �
55A - 233 � 250 m2 � 200 m2 � 200 m2 �
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In relazione alla valutazione dei rischi, ed in particolare quando esistono particolari rischi di 
incendio che non possono essere rimossi o ridotti, in aggiunta agli estintori occorre prevedere 
impianti di spegnimento fissi, manuali od automatici. 
In ogni caso, occorre prevedere l’installazione di estintori portatili per consentire al personale di 
estinguere i principi di incendio. 
L’impiego dei mezzi od impianti di spegnimento non deve comportare ritardi per quanto concerne 
l’allarme e la chiamata dei vigili del fuoco né per quanto attiene l'evacuazione da parte di coloro che 
non sono impegnati nelle operazioni di spegnimento. 
Impianti di spegnimento di tipo fisso (sprinkler o altri impianti automatici) possono essere previsti 
nei luoghi di lavoro di grandi dimensioni o complessi od a protezione di aree ad elevato rischio di 
incendio 
La presenza di impianti automatici riduce la probabilità di un rapido sviluppo dell'incendio e 
pertanto ha rilevanza nella valutazione del rischio globale. 
Qualora coesistano un impianto di allarme ed uno automatico di spegnimento, essi devono essere 
collegati tra di loro. 
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Gli estintori portatili devono essere ubicati preferibilmente lungo le vie di uscita, in prossimità delle 
uscite e fissati a muro. 
Gli idranti ed i naspi antincendio devono essere ubicati in punti visibili ed accessibili lungo le vie di 
uscita, con esclusione delle scale. La loro distribuzione deve consentire di raggiungere ogni punto 
della superficie protetta almeno con il getto di una lancia. 
In ogni caso, l'installazione di mezzi di spegnimento di tipo manuale deve essere' evidenziata con 
apposita segnaletica. 
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Tutte le misure di protezione antincendio previste: 
- per garantire il sicuro utilizzo delle vie di uscita; 
- per l'estinzione degli incendi; 
- per la rivelazione e l'allarme in caso di incendio; devono essere oggetto di sorveglianza, controlli 
periodici e mantenute in efficienza. 
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Ai fini del presente decreto si definisce: 
- SORVEGLIANZA: controllo visivo atto a verificare che le attrezzature e gli impianti antincendio 
siano nelle normali condizioni operative, siano facilmente accessibili e non presentino danni 
materiali accertabili tramite esame visivo. La sorveglianza può essere effettuata dal personale 
normalmente presente nelle aree protette dopo aver ricevuto adeguate istruzioni. 
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- CONTROLLO PERIODICO: insieme di operazioni da effettuarsi con frequenza almeno 
semestrale, per verificare la completa e corretta funzionalità delle attrezzature e degli impianti. 
- MANUTENZIONE: operazione od intervento finalizzato a mantenere in efficienza ed in buono 
stato le attrezzature e gli impianti. 
- MANUTENZIONE ORDINARIA: operazione che si attua in loco, con strumenti ed attrezzi di uso 
corrente. Essa si limita a riparazioni di lieve entità, abbisognevoli unicamente di minuterie e 
comporta l'impiego di materiali di consumo di uso corrente o la sostituzioni di parti di codesto 
valore espressamente previste. 
- MANUTENZIONE STRAORDINARIA: intervento di manutenzione che non può essere eseguito 
in loco o che, pur essendo eseguita in loco, richiede mezzi di particolare importanza oppure 
attrezzature o strumentazioni particolari o che comporti sostituzioni di intere parti di impianto o la 
completa revisione o sostituzione di apparecchi per i quali non sia possibile o conveniente la 
riparazione. 
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Tutte quelle parti del luogo di lavoro destinate a vie di uscita, quali passaggi, corridoi, scale, devono 
essere sorvegliate periodicamente al fine di assicurare che siano libere da ostruzioni e da pericoli 
che possano comprometterne il sicuro utilizzo in caso di esodo. 
Tutte le porte sulle vie di uscita devono essere regolarmente controllate per assicurare che si aprano 
facilmente. Ogni difetto deve essere riparato il più presto possibile ed ogni ostruzione deve essere 
immediatamente rimossa. 
Particolare attenzione deve essere dedicata ai serramenti delle porte. 
Tutte le porte resistenti al fuoco devono essere regolarmente controllate per assicurarsi che non 
sussistano danneggiamenti e che chiudano regolarmente.  
Qualora siano previsti dispostivi di autochiusura, il controllo deve assicurare che la porta ruoti 
liberamente e che il dispositivo di autochiusura operi effettivamente. 
Le porte munite di dispositivi di chiusura automatici devono essere controllate periodicamente per 
assicurare che i dispositivi siano efficienti e che le porte si chiudano perfettamente.  
Tali porte devono essere tenute libere da ostruzioni. 
La segnaletica direzionale e delle uscite deve essere oggetto di sorveglianza per assicurarne la 
visibilità in caso di emergenza. 
Tutte le misure antincendio previste per migliorare la sicurezza delle vie di uscita, quali per esempio 
gli impianti di evacuazione fumo, devono essere verificati secondo le norme di buona tecnica e 
manutenzionati da persona competente. 
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Il datore di lavoro è responsabile del mantenimento delle condizioni di efficienza delle attrezzature 
ed impianti di protezione antincendio. 
E datore di lavoro deve attuare la sorveglianza, il controllo e la manutenzione delle attrezzature ed 
impianti di protezione antincendio in conformità a quanto previsto dalle disposizioni legislative e 
regolamentari vigenti. 
Scopo dell'attività di sorveglianza, controllo e manutenzione è quello di rilevare e rimuovere 
qualunque causa, deficienza, danno od impedimento che possa pregiudicare il corretto 
funzionamento ed uso dei presidi antincendio. 
L'attività di controllo periodica e la manutenzione deve essere eseguita da personale competente e 
qualificato. 
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E’ obbligo del datore di lavoro fornire ai lavoratori una adeguata informazione e formazione sui 
principi di base della prevenzione incendi e sulle azioni da attuare in presenza di un incendio. 
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Il datore di lavoro deve provvedere affinché ogni lavoratore riceva una adeguata informazione su: 
a) rischi di incendio legati all'attività svolta; 
b) rischi di incendio legati alle specifiche mansioni svolte; 
c) misure di prevenzione e di protezione incendi adottate nel luogo di lavoro con particolare 
riferimento a: 
- osservanza delle misure di prevenzione degli incendi e relativo corretto comportamento negli 
ambienti di lavoro; 
- divieto di utilizzo degli ascensori per l'evacuazione in caso di incendio; importanza di tenere 
chiuse le porte resistenti al fuoco;  
- modalità di apertura delle porte delle uscite,  
d) ubicazione delle vie di uscita;  
e) procedure da adottare in caso di incendio, ed in particolare: 
- azioni da attuare in caso di incendio; 
- azionamento dell'allarme; 
- procedure da attuare all'attivazione dell'allarme e di evacuazione fino al punto di raccolta in luogo 
sicuro; 
- modalità di chiamata dei vigili del fuoco. 
f) i nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di prevenzione incendi, lotta 
antincendio e gestione delle emergenze e pronto soccorso;  
g) il nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dell'azienda. 
L'informazione deve essere basata sulla valutazione dei rischi, essere fornita ai lavoratore all'atto 
dell'assunzione ed essere aggiornata nel caso in cui si verifichi un mutamento della situazione del 
luogo di lavoro che comporti una variazione della valutazione stessa. 
L'informazione deve essere fornita in maniera tale che il personale possa apprendere facilmente. 
Adeguate informazioni devono essere fornite agli addetti alla manutenzione e agli appaltatori per 
garantire che essi siano a conoscenza delle misure generali di sicurezza antincendio nel luogo di 
lavoro, delle azioni da adottare in caso di incendio e delle procedure di evacuazione. 
Nei piccoli luoghi di lavoro l'informazione può limitarsi ad avvertimenti antincendio riportati 
tramite apposita cartellonistica. 
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Tutti i lavoratori esposti a particolari rischi di incendio correlati al posto di lavoro, quali per 
esempio gli addetti all'utilizzo di sostanze infiammabili o di attrezzature a fiamma libera, devono 
ricevere una specifica formazione antincendio. 
Tutti i lavoratori che svolgono incarichi relativi alla prevenzione incendi, lotta antincendio o 
gestione delle emergenze, devono ricevere una specifica formazione antincendio i cui contenuti 
minimi sono riportati in allegato IX. 
 
7.4 - ESERCITAZIONI ANTINCENDIO 
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Nei luoghi di lavoro ove, ai sensi dell’art. 5 del presente decreto, ricorre l’obbligo della redazione 
del piano di emergenza connesso con la valutazione dei rischi, i lavoratori devono partecipare ad 
esercitazioni antincendio, effettuate almeno una volta l’anno, per mettere in pratica le procedure di 
esodo e di primo intervento. 
Nei luoghi di lavoro di piccole dimensioni, tale esercitazione deve semplicemente coinvolgere il 
personale nell’attuare quanto segue: 
- percorrere le vie di uscita 
- identificare le porte resistenti al fuoco, ove esistenti; 
- identificare la posizione dei dispositivi di allarme; 
- identificare l’ubicazione delle attrezzature di spegnimento. 
L’allarme dato per esercitazione non deve essere segnalato ai vigili del fuoco. 
I lavoratori devono partecipare l’esercitazione e qualora ritenuto opportuno, anche il pubblico.  
Tali esercitazioni non devono essere svolte quando siano presenti notevoli affollamenti o persone 
anziane od inferme. 
Devono essere esclusi dalle esercitazioni i lavoratori la cui presenza è essenziale alla sicurezza del 
luogo di lavoro. 
Nei luoghi di lavoro di grandi dimensioni, in genere, non dovrà essere messa in atto un'evacuazione 
simultanea dell'intero luogo di lavoro. In tali situazioni l'evacuazione da ogni specifica area del 
luogo di lavoro deve procedere fino ad un punto che possa garantire a tutto il personale di 
individuare il percorso fino ad un luogo sicuro. 
Nei luoghi di lavoro di grandi dimensioni, occorre incaricare degli addetti, opportunamente 
informati, per controllare l'andamento dell'esercitazione e riferire al datore di lavoro su eventuali 
carenze. 
Una successiva esercitazione deve essere messa in atto non appena: 
- una esercitazione abbia rivelato serie carenze e dopo che sono stati presi i necessari 
provvedimenti; 
- si sia verificato un incremento del numero dei lavoratori; 
- siano stati effettuati lavori che abbiano comportato modifiche alle vie di esodo. 
Quando nello stesso edificio esistono più datori di lavoro l'amministratore condominiale promuove 
la collaborazione tra di essi per la realizzazione delle esercitazioni antincendio. 
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L'informazione e le istruzioni antincendio possono essere fornite ai lavoratori predisponendo' avvisi 
scritti che riportino le azioni essenziali che devono essere attuate in caso di allarme o di incendio.  
Tali istruzioni, cui possono essere aggiunte delle semplici planimetrie indicanti le vie di uscita, 
devono essere installate in punti opportuni ed essere chiaramente visibili.  
Qualora ritenuto necessario, gli avvisi debbono essere riportati anche in lingue straniere. 
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In tutti i luoghi di lavoro dove ricorra l'obbligo di cui all'art. 5 del presente decreto, deve essere 
predisposto e tenuto aggiornato un piano di emergenza, che deve contenere nei dettagli:  
a) le azioni che i lavoratori devono mettere in atto in caso di incendio;  
b) le procedure per l'evacuazione del luogo di lavoro che devono essere attuate dai lavoratori e dalle 
altre persone presenti;  
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c) le disposizioni per chiedere l’intervento dei vigili del fuoco e per fornire le necessarie 
informazioni al loro arrivo;  
d) specifiche misure per assistere le persone disabili. 
Il piano di emergenza deve identificare un adeguato numero di persone incaricate di sovrintendere e 
controllare l’attuazione delle procedure previste. 
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I fattori da tenere presenti nella compilazione del piano di emergenza e da includere nella stesura 
dello stesso sono: 
- le caratteristiche dei luoghi con particolare riferimento alle vie di esodo; 
- il sistema di rivelazione e di allarme incendio; 
- il numero delle persone presenti e la loro ubicazione; 
- i lavoratori esposti a rischi particolari; 
- il numero di addetti all'attuazione ed al controllo del piano nonché all'assistenza per l'evacuazione 
(addetti alla gestione delle emergenze, evacuazione, lotta antincendio, pronto soccorso); 
- il livello di informazione e formazione fornito ai lavoratori. 
 
Il piano di emergenza deve essere basato su chiare istruzioni scritte e deve includere:  
a) i doveri del personale di servizio incaricato di svolgere specifiche mansioni con riferimento alla 
sicurezza antincendio, quali per esempio: telefonisti, custodi, capi reparto, addetti alla 
manutenzione, personale di sorveglianza;  
b) i doveri del personale cui sono affidate particolari responsabilità in caso di incendio;  
c) i provvedimenti necessari per assicurare che tutto il personale sia informato sulle procedure da 
attuare; 
d) le specifiche misure da porre in atto nei confronti dei lavoratori esposti a rischi particolari;  
e) le specifiche misure per le aree ad elevato rischio di incendio; 
f) le procedure per la chiamata dei vigili del fuoco, per informarli al loro arrivo e per fornire la 
necessaria assistenza durante l'intervento. 
 
Per i luoghi di lavoro di piccole dimensioni il piano può limitarsi a degli avvisi scritti contenenti 
norme comportamentali.  
Per luoghi di lavoro, ubicati nello stesso edificio e ciascuno facente capo a titolari diversi, il piano 
deve essere elaborato in collaborazione tra i vari datori di lavoro. 
Per i luoghi di lavoro di grandi dimensioni o complessi, il piano deve includere anche una 
planimetria nella quale siano riportati: 
- le caratteristiche distributive del luogo, con particolare riferimento alla destinazione delle varie 
aree, alle vie di esodo ed alla compartimentazioni antincendio; 
- il tipo, numero ed. ubicazione delle attrezzature ed impianti di estinzione; 
- l'ubicazione degli allarmi e della centrale di controllo; 
- l'ubicazione dell'interruttore generale dell'alimentazione elettrica, delle valvole di intercettazione 
delle adduzioni idriche, del gas e di altri fluidi combustibili. 
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Il datore di lavoro deve individuare le necessità particolari dei lavoratori disabili nelle fasi di 
pianificazione delle misure di sicurezza antincendio e delle procedure di evacuazione del luogo di 
lavoro. 
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Occorre altresì considerare le altre persone disabili che possono avere accesso nel luogo di lavoro. 
Al riguardo occorre anche tenere presente le persone anziane, le donne in stato di gravidanza, le 
persone con arti fratturati ed i bambini. 
Qualora siano presenti lavoratori disabili, il piano di emergenza deve essere predisposto tenendo 
conto delle loro invalidità. 
 
��������$66,67(1=$�$//(�3(5621(�&+(�87,/,==$12�6(',(�$�527(//(�('�$�
48(//(�&21�02%,/,7$
�5,'277$�
 
Nel predisporre il piano di emergenza, il datore di lavoro deve prevedere una adeguata assistenza 
alle persone disabili che utilizzano sedie a rotelle ed a quelle con mobilità limitata. 
Gli ascensori non devono essere utilizzati per l'esodo, salvo che siano stati appositamente realizzati 
per tale scopo. 
Quando non sono installate idonee misure per il superamento di barriere architettoniche 
eventualmente presenti oppure qualora il funzionamento di tali misure non sia assicurato anche in 
caso di incendio, occorre che alcuni lavoratori, fisicamente idonei, siano addestrati al trasporto delle 
persone disabili. 
 
��������$66,67(1=$�$//(�3(5621(�&21�9,6,%,/,7¬�2�8',72�0(120$72�2�
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Il datore di lavoro deve assicurare che i lavoratori con visibilità limitata, siano in grado di 
percorrere le vie di uscita. 
In caso di evacuazione del luogo di lavoro, occorre che lavoratori, fisicamente idonei ed 
appositamente incaricati, guidino le persone con visibilità menomata o limitata. 
Durante tutto il periodo dell'emergenza occorre che un lavoratore, appositamente incaricato, assista 
le persone con visibilità menomata o limitata. 
Nel caso di persone con udito limitato o menomato esiste la possibilità che non sia percepito il 
segnale di allarme.  
In tali circostanze occorre che una persona appositamente incaricata, allerti l'individuo menomato. 
 
��������87,/,==2�',�$6&(1625,�
 
Persone disabili possono utilizzare un ascensore solo se è un ascensore predisposto per 
l'evacuazione o è un ascensore antincendio, ed inoltre tale impiego deve avvenire solo sotto il 
controllo di personale pienamente a conoscenza delle procedure di evacuazione. 
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I contenuti minimi dei corsi di formazione per addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendio e 
gestione delle emergenze in caso di incendio, devono essere correlati alla tipologia delle attività ed 
al livello di rischio di incendio delle stesse, nonché agli specifici compiti affidati ai lavoratori. 
Tenendo conto dei suddetti criteri, si riporta a titolo esemplificativo una elencazione di attività 
inquadrabili nei livelli di rischio elevato, medio e basso nonché i contenuti minimi e le durate dei 
corsi di formazione ad esse correlati. 
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I contenuti previsti nel presente allegato possono essere oggetto di adeguata integrazione in 
relazione a specifiche situazioni di rischio. 
 
������$77,9,7$
�$�5,6&+,2�',�,1&(1',2�(/(9$72�
 
La classificazione di tali luoghi avviene secondo i criteri di cui all’allegato I al presente decreto. 
A titolo esemplificativo e non esaustivo si riporta un elenco di attività da considerare ad elevato 
rischio di incendio: 
a) industrie e depositi di cui agli articoli 4 e 6 del DPR n. 175/1988, e successive modifiche ed 
integrazioni; 
b) fabbriche e depositi di esplosivi; 
c) centrali termoelettriche; 
d) impianti di estrazione di oli minerali e gas combustibili; 
e) impianti e laboratori nucleari; 
f) depositi al chiuso di materiali combustibili aventi superficie superiore a 20.000 m2  
g) attività commerciali ed espositive con superficie aperta al pubblico superiore a 10.000 m2 ;  
h) scali aeroportuali, stazioni ferroviarie con superficie, al chiuso, aperta al pubblico, superiore a 
5000 m2 e metropolitane;  
i) alberghi con oltre 200 posti letto;  
l) ospedali, case di cura e case di ricovero per anziani; 
m) scuole di ogni ordine e grado con oltre 1000 persone presenti;  
n) uffici con oltre 1000 dipendenti;  
o) cantieri temporanei o mobili in sotterraneo per la costruzione, manutenzione e ripara ione di 
gallerie, caverne, pozzi ed opere simili di lunghezza superiore a 50 m;  
p) cantieri temporanei o mobili ove si impiegano esplosivi. 
I corsi di formazione per gli addetti nelle sovrariportate attività devono essere basati sui contenuti e 
durate riportate ne corso C. 
 
������$77,9,7$
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A titolo esemplificativo e non esaustivo rientrano in tale categoria di attività: 
a) i luoghi di lavoro compresi nell'allegato al D.M. 16 febbraio 1982 e nelle tabelle A e B annesse al 
D.P.R. n. 689 del 1959, con esclusione delle attività considerate a rischio elevato; 
b) i cantieri temporanei e mobili ove si detengono ed impiegano sostanze infiammabili e si fa uso di 
fiamme libere, esclusi quelli interamente all'aperto. 
La formazione dei lavoratori addetti in tali attività deve essere basata sui contenuti del corso B. 
 
������$77,9,7$
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Rientrano in tale categoria di attività quelle non classificabili a medio ed elevato rischio e dove, in 
generale, sono presenti sostanze scarsamente infiammabili, dove le condizioni di esercizio offrono 
scarsa possibilità di sviluppo di focolai e ove non sussistono probabilità di propagazione delle 
fiamme. 
La formazione dei lavoratori addetti in tali attività deve essere basata sui contenuti del corso A. 
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CORSO A: CORSO PER ADDETTI ANTINCENDIO IN ATTIVITA' A RISCHIO DI INCENDIO 
BASSO (DURATA 4 ORE) 
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1) L’INCENDIO E LA PREVENZIONE (1 ORA) 
- Principi della combustione; 
- prodotti della combustione; 
- sostanze estinguenti in relazione al tipo di incendio, 
- effetti dell’incendio sull’uomo; 
- divieti e limitazioni di esercizio; 
- misure comportamentali. 
 
2) PROTEZIONE ANTINCENDIO E PROCEDURE DA ADOTTARE IN CASO DI INCENDIO 
(1 ORA) 
- Principali misure di protezione antincendio; 
- evacuazione in caso di incendio; 
- chiamata dei soccorsi. 
 
3) ESERCITAZIONI PRATICHE (2 ORE) 
- Presa visione e chiarimenti sugli estintori portatili; 
- istruzioni sull’uso degli estintori portatili effettuata o avvalendosi di sussidi audiovisivi o tramite 
dimostrazione pratica. 
 
CORSO B: CORSO PER ADDETTI ANTINCENDIO IN ATTIVITÀ A RISCHIO DI INCENDIO 
MEDIO (DURATA 8 ORE). 
 
1) L'INCENDIO E LA PREVENZIONE INCENDI (2 ORE) 
- Principi sulla combustione e l'incendio; 
- le sostanze estinguenti; 
- triangolo della combustione; 
- le principali cause di un incendio; 
- rischi alle persone in caso di incendio; 
- principali accorgimenti e misure per prevenire gli incendi. 
 
2) PROTEZIONE ANTINCENDIO E PROCEDURE DA ADOTTARE IN CASO DI INCENDIO 
(3 ORE) 
- Le principali misure di protezione contro gli incendi; 
- vie di esodo; 
- procedure da adottare quando si scopre un incendio o in caso di allarme; 
- procedure per l'evacuazione; 
- rapporti con i vigili del fuoco; 
- attrezzature ed impianti di estinzione; 
- sistemi di allarme; 
- segnaletica di sicurezza; 
- illuminazione di emergenza. 
 
3) ESERCITAZIONI PRATICHE (3 ORE) 
- Presa visione e chiarimenti sui mezzi di estinzione più diffusi; 
- presa visione e chiarimenti sulle attrezzature di protezione individuale; 
- esercitazioni sull'uso degli estintori portatili e modalità di utilizzo di naspi e idranti. 
 
CORSO C: CORSO PER ADDETTI ANTINCENDIO IN ATTIVITA' A RISCHIO DI INCENDIO 
ELEVATO (DURATA 16 ORE) 
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1) L’INCENDIO E LA PREVENZIONE INCENDI (4 ORE) 
- Principi sulla combustione; 
- le principali cause di incendio in relazione allo specifico ambiente di lavoro; 
- le sostanze estinguenti; 
- i rischi alle persone ed all’ambiente; 
- specifiche misure di prevenzione incendi; accorgimenti comportamentali per prevenire gli incendi;  
- l’importanza del controllo degli ambienti di lavoro; 
- l’importanza delle verifiche e delle manutenzioni sui presidi antincendio. 
 
2) LA PROTEZIONE ANTINCENDIO (4 ORE)  
- Misure di protezione passiva; 
- vie di esodo, compartimentazioni, distanziamenti; 
- attrezzature ed impianti di estinzione; 
- sistemi di allarme; 
- segnaletica di sicurezza; 
- impianti elettrici di sicurezza; 
- illuminazione di sicurezza. 
 
3) PROCEDURE DA ADOTTARE IN CASO DI INCENDIO (4 ORE)  
- Procedure da adottare quando si scopre un incendio; 
- procedure da adottare in caso di allarme; 
- modalità di evacuazione; 
- modalità di chiamata dei servizi di soccorso; 
- collaborazione con i vigili del fuoco in caso di intervento; 
- esemplificazione di una situazione di emergenza e modalità procedurali - operative. 
 
4) ESERCITAZIONI PRATICHE (4 ORE) 
- Presa visione e chiarimenti sulle principali attrezzature ed impianti di spegnimento; 
- presa visione sulle attrezzature di protezione individuale (maschere, autoprotettore, tute. etc.); 
- esercitazioni sull'uso delle attrezzature di spegnimento e di protezione individuale. 
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Si riporta l'elenco dei luoghi di lavoro ove si svolgono attività per le quali, ai sensi dell'articolo 6, 
comma 3, è previsto che i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione incendi, 
lotta antincendio e gestione delle emergenze, conseguano l'attestato di idoneità tecnica di cui 
all'articolo 3 della legge 28 novembre 1996, n. 609: 
a) industrie e depositi di cui agli articoli 4 e 6 del DPR n. 175/1988, e successive modifiche ed 
integrazioni; 
b) fabbriche e depositi di esplosivi; 
c) centrali termoelettriche; 
d) impianti di estrazione di oli minerali e gas combustibili, 
e) impianti e laboratori nucleari; 
f) depositi al chiuso di materiali combustibili aventi superficie superiore a 10.000 m2; 
g) attività commerciali e/o espositive con superficie aperta al pubblico superiore a 5.000 m2; 
h) aeroporti, stazioni ferroviarie con superficie, al chiuso, aperta al pubblico, superiore a 5000 m2 e 
metropolitane; 
i) alberghi con oltre 100 posti letto; 
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l) ospedali, case di cura e case di ricovero per anziani, 
m) scuole di ogni ordine e grado con oltre 300 persone presenti; 
n) uffici con oltre 500 dipendenti; 
o) locali di spettacolo e trattenimento con capienza superiore a 100 posti; 
p) edifici pregevoli per arte e storia, sottoposti alla vigilanza dello Stato ai sensi del R.D. 7 
novembre 1942 n. 1564, adibiti a musei, gallerie, collezioni, biblioteche, archivi, con superficie 
aperta a pubblico superiore a 1000 m2; 
q) cantieri temporanei o mobili in sotterraneo per la costruzione, manutenzione e riparazione di 
gallerie, caverne, pozzi ed opere simili di lunghezza superiore a 50 m; 
r) cantieri temporanei o mobili ove si impiegano esplosivi. 
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NOTE 
 
TESTO 
 
Art. 1. - Disposizioni generali 
Art. 2. - Campo di applicazione 
Art. 3. - Definizioni 
Art. 4. - Valore limite di esposizione 
Art. 5. - Valutazione del rischio 
Art. 6 - Registro di esposizione e cartelle sanitarie 
Art. 7. - Monitoraggio dei tumori 
Art. 8. - Adeguamenti normativi 
Art. 9. - Sostanze, preparati e processi che espongono ad agenti cancerogeni 
Art. 10. - Elenco dei valori limite di esposizione professionale 
Art. 11. - Sanzioni 
Art. 12. - Norme transitorie 
Art. 13. - Abrogazione 
 

����� 
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Art. 1, comma 1: il testo omesso è riportato, in sostituzione, al titolo del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626. 
 
Art. 1, comma 2: il testo omesso è riportato, in sostituzione, alla rubrica del Titolo VII del D.Lgs. 19 settembre 
1994, n. 626. 
 
Art. 2: il testo omesso è riportato, in sostituzione, all'art. 60, comma 2 del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626. 
 
Art. 3: il testo omesso è riportato, in sostituzione, all'art. 61 del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626. 
 
Art. 4: il testo omesso è riportato, in aggiunta, all'art. 62, comma 3 del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626. 
 
Art. 5: il testo omesso è riportato, in aggiunta, all'art. 63, comma 2 del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626. 
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Art. 6: il testo omesso è riportato, in sostituzione, all'art. 70 del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626. 
 
Art. 7: il testo omesso è riportato, in sostituzione, all'art. 71, comma 2 del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626. 
 
Art. 8: il testo omesso è riportato, in sostituzione, all'art. 72 del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626. 
 
Art. 9: il testo omesso è riportato, in sostituzione, all'allegato VIII del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626. 
 
Art. 10: il testo omesso è riportato, in aggiunta, al D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626. 
 
Art. 11, comma 1: il testo omesso è riportato, in sostituzione all'art. 89, comma 3 del D.Lgs. 19 settembre 
1994, n. 626. 
 
Art. 11, comma 2: il testo omesso è riportato, in aggiunta, all'art. 92, comma 1, lettera b) del D.Lgs. 19 
settembre 1994, n. 626. 
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
Visti articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 
Vista a legge 5 febbraio 1999, n. 25; 
 
Vista legge 21 dicembre 1999, n. 526; 
 
Vista la direttiva 97/42/CE del Consiglio del 27 giugno 1997 che modifica per la prima volta la 
direttiva 90/394/CEE sulla protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da un’esposizione ad 
agenti cancerogeni durante il lavoro (sesta direttiva particolare ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 1, 
della direttiva 89/391/CEE); 
 
Vista la direttiva 1999/38/CE del Consiglio del 29 aprile 1999 che modifica per la seconda volta la 
direttiva 90/394/CEE sulla protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da un’esposizione ad 
agenti cancerogeni durante il lavoro, estendendola agli agenti mutageni; 
 
Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni e integrazioni; 
 
Sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome; 
 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 25 febbraio 2000; 
 
Sulla proposta dei Ministri per le politiche comunitarie, del lavoro e della previdenza sociale e della 
sanita’, di concerto con i Ministri degli affari esteri, dell’interno, della giustizia, del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, dell’industria, del commercio e dell’artigianato e della 
funzione pubblica; 
 
Emana 
il seguente decreto legislativo: 
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$UW�������'LVSRVL]LRQL�JHQHUDOL�
1. Il titolo del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e’ sostituito dal seguente: 
[....]. 
2. La rubrica del titolo VII del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e’ sostituita dalla 
seguente:  
[....]. 
3. Nelle disposizioni del titolo VII del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, fatta eccezione 
per gli articoli 61 e 71, dopo le parole: "cancerogeno" o: "cancerogeni" sono aggiunte, 
rispettivamente, le seguenti: "o mutageno" e "o mutageni". 
 
$UW�������&DPSR�GL�DSSOLFD]LRQH�
1. L’articolo 60, comma 2, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e’ sostituito dal 
seguente: 
[....]. 
 
$UW�������'HILQL]LRQL�
1. L’articolo 61 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e’ sostituito dal seguente: 
[....]. 
 
$UW�������9DORUH�OLPLWH�GL�HVSRVL]LRQH�
1. All’articolo 62, comma 3, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e’ aggiunto il 
seguente periodo: 
[....]. 
 
$UW�������9DOXWD]LRQH�GHO�ULVFKLR�
1. All’articolo 63, comma 2, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e’ aggiunto il 
seguente periodo: 
[....]. 
 
$UW������5HJLVWUR�GL�HVSRVL]LRQH�H�FDUWHOOH�VDQLWDULH�
1. L’articolo 70 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e’ sostituito dal seguente: 
[....]. 
 
$UW�������0RQLWRUDJJLR�GHL�WXPRUL�
1. L’articolo 71, comma 2, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e’ sostituito dal 
seguente: 
[....]. 
 
$UW�������$GHJXDPHQWL�QRUPDWLYL�
1. L’articolo 72 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e’ sostituito dal seguente: 
[....]. 
 
$UW�������6RVWDQ]H��SUHSDUDWL�H�SURFHVVL�FKH�HVSRQJRQR�DG�DJHQWL�FDQFHURJHQL�
1. L’allegato VIII del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e’ sostituito dal seguente: 
[....]. 
 
$UW��������(OHQFR�GHL�YDORUL�OLPLWH�GL�HVSRVL]LRQH�SURIHVVLRQDOH�
1. Al decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e’ aggiunto il seguente allegato VIII-bis: 
[....]. 
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$UW��������6DQ]LRQL�
1. All’articolo 89, comma 3, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, le parole: "70, commi 
2 e 3;" sono sostituite dalle seguenti: [....]. 
2. All’articolo 92, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, sono 
aggiunte le seguenti parole: [....]. 
 
$UW��������1RUPH�WUDQVLWRULH�
1. I datori di lavoro che gia’ svolgono, alla data di entrata in vigore del presente decreto, attivita’ che 
comportano esposizione dei lavoratori a polveri di legno duro si adeguano alle disposizioni di cui 
agli articoli 62 e 70 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, come modificati dal presente 
decreto, entro il 31 dicembre 2002. 
 
$UW��������$EURJD]LRQH�
1. Il decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 962, e’ abrogato. 
 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara’ inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 
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NOTE 
 
TESTO 
 
Art. 1. 
 
ALLEGATO 
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7(672�
 
 
IL MINISTRO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE 
di concerto con 
IL MINISTRO DELLA SANITA’ 
 
Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, come modificato dal decreto legislativo 19 
marzo 1996, n. 242; 
 
Visto l’art. 56, comma 3, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, che prevede 
l’emanazione di una linea guida d’uso dei videoterminali; 
 
Decreta: 
 
$UW�����
1. E’ adottata l’allegata linea guida d’uso dei videoterminali, che costituisce parte integrante del 
presente decreto. 
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(art. 56, comma 3, decreto legislativo n. 626/1994) 
 
���,QWURGX]LRQH��
 
La guida che segue e’ stata messa a punto per fornire le indicazioni fondamentali per lo svolgimento 
dell’attivita’ al videoterminale al fine di prevenire l’insorgenza dei disturbi muscoloscheletrici, 
dell’affaticamento visivo e della fatica mentale che possono essere causati dall’uso del 
videoterminale. Per la redazione della presente guida si e’ fatto riferimento a norme tecniche 
nazionali (CEI, UNI), comunitarie (CENELEC, CEN) e internazionali (IEC, ISO) che forniscono la 
regola dell’arte sull’utilizzo dei videoterminali. 
 
Va chiarito, preliminarmente, che tutti gli studi e le indagini epidemiologiche sinora svolti portano 
ad escludere, per i videoterminali, rischi specifici derivanti da radiazioni, ionizzanti e non 
ionizzanti, sia a carico dell’operatore sia della prole. In particolare, nei posti di lavoro con 
videoterminale le radiazioni ionizzanti si mantengono a livelli rilevabili nei comuni ambienti di vita 
e di lavoro. Per quanto si riferisce ai campi elettromagnetici, la presenza della marcatura CE sul 
videoterminale comporta che tali campi siano mantenuti al di sotto dei limiti raccomandati e 
riscontrabili nei comuni ambienti di vita ove sono utilizzate apparecchiature elettriche e televisive. 
 
Nelle lavoratrici gestanti sono presenti variazioni posturali legate alla gravidanza che potrebbe 
favorire l’insorgenza di disturbi dorso-lombari atti a giustificare la modifica temporanea delle 
condizioni o dell’orario di lavoro, ai sensi del decreto legislativo n. 645/1996, concernente il 
miglioramento della sicurezza e della salute sul lavoro delle lavoratrici gestanti. 
 
Al fine di prevenire i disturbi che talvolta si accompagnano ad una utilizzazione dei videoterminali 
e’ necessario attenersi alle indicazioni di seguito elencate. 
 
���,QGLFD]LRQL�VXOOH�FDUDWWHULVWLFKH�GHOO
DUUHGR�GHOOD�SRVWD]LRQH�GHO�YLGHR�WHUPLQDOH��
 
Il piano di lavoro (scrivania) deve: 
a) avere una superficie sufficientemente ampia per disporre i materiali necessari e le attrezzature 
(video, tastiera, ecc.) nonche’ consentire un appoggio per gli avambracci dell’operatore davanti alla 
tastiera, nel corso della digitazione; 
b) avere una profondita’ tale da assicurare una corretta distanza visiva dallo schermo, tenendo 
presente che schermi di grandi dimensioni richiedono tavoli di maggiore profondita’; 
c) avere il colore della superficie chiaro, possibilmente diverso dal bianco, ed in ogni caso non 
riflettente; 
d) essere stabile e di altezza, fissa o regolabile, indicativamente fra 70 e 80 cm; 
e) avere uno spazio idoneo per il comodo alloggiamento e la movimentazione degli arti inferiori e 
per infilarvi il sedile. 
Il sedile deve: 
f) essere di tipo girevole, saldo contro slittamento e rovesciamento, dotato di basamento stabile o a 
cinque punti di appoggio; 
g) disporre del piano e dello schienale regolabili in maniera indipendente cosi’ da assicurare un 
buon appoggio dei piedi ed il sostegno della zona lombare; 
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h) avere i bordi del piano smussati, in materiale non troppo cedevole, permeabile al vapore acqueo e 
pulibile; 
i) essere facilmente spostabile anche in rapporto al tipo di pavimento; 
l) qualora fosse necessario, essere dotato di un poggiapiedi separato, per far assumere una postura 
adeguata agli arti inferiori dell’operatore. 
 
���,QGLFD]LRQL�VXJOL�DPELHQWL��
 
In sede di predisposizione degli ambienti di lavoro ove ubicare postazioni munite di videoterminale 
occorre prevedere: 
a) per quanto riguarda il rumore, la eliminazione di eventuali problemi di rumore determinati in fase 
di stampa dalle stampanti ad impatto procedendo alla loro segregazione o insonorizzazione; 
b) per quanto riguarda il microclima, il lavoro al videoterminale non richiede il rispetto di parametri 
diversi da quelli normalmente assunti per il comune lavoro d’ufficio. E’ necessario che nella 
postazione di lavoro la velocita’ dell’aria sia molto ridotta, evitando la presenza di correnti d’aria 
provenienti da porte, finestre, bocchette di condizionamento, ventilatori, apparecchiature poste in 
vicinanza ecc. E’ importante che l’aria non sia troppo secca per evitare possibili irritazioni degli 
occhi. 
Altrettanta precauzione andra’ posta per evitare fonti di calore radiante poste nelle immediate 
vicinanze della postazione, quali impianti di riscaldamento ma anche finestre che possano essere 
colpite da irraggiamento solare diretto ecc.; 
c) per quanto riguarda l’illuminazione, al fine di evitare riflessi sullo schermo, abbagliamenti 
dell’operatore ed eccessivi contrasti di luminosita’ la postazione di lavoro va correttamente orientata 
rispetto alle finestre presenti nell’ambiente di lavoro. 
L’illuminazione artificiale dell’ambiente deve essere realizzata con lampade provviste di schermi ed 
esenti da sfarfallio, poste in modo che siano al di fuori del campo visivo degli operatori; in caso di 
lampade a soffitto non schermate, la linea tra l’occhio e la lampada deve formare con l’orizzonte un 
angolo non inferiore a 60o (figura 1). Va in ogni modo evitato l’abbagliamento dell’operatore e la 
presenza di riflessi sullo schermo qualunque sia la loro origine. 
 
���,QGLFD]LRQL�DWWH�DG�HYLWDUH�O
LQVRUJHQ]D�GL�GLVWXUEL�PXVFROR�VFKHOHWULFL��
 
Per la prevenzione di tale tipologia di disturbi occorre: 
a) assumere la postura corretta di fronte al video, con piedi ben poggiati al pavimento e schiena 
poggiata allo schienale della sedia nel tratto lombare, regolando allo scopo l’altezza della sedia e 
l’inclinazione dello schienale; 
b) posizionare lo schermo del video di fronte in maniera che, anche agendo su eventuali meccanismi 
di regolazione, lo spigolo superiore dello schermo sia posto un po’ piu’ in basso dell’orizzontale che 
passa per gli occhi dell’operatore e ad una distanza dagli occhi pari a circa 50-70 cm. (figura 2); 
c) disporre la tastiera davanti allo schermo (figura 3), salvo che lo schermo non sia utilizzato in 
maniera saltuaria, e il mouse, od eventuali altri dispositivi di uso frequente, sullo stesso piano della 
tastiera ed in modo che siano facilmente raggiungibili; 
d) eseguire la digitazione e utilizzare il mouse evitando irrigidimenti delle dita e del polso, curando 
di tenere gli avambracci appoggiati sul piano di lavoro in modo da alleggerire la tensione dei 
muscoli del collo e delle spalle; 
e) evitare, per quanto possibile, posizioni di lavoro fisse per tempi prolungati. Nel caso cio’ fosse 
inevitabile si raccomanda la pratica di frequenti esercizi di rilassamento (collo, schiena, arti 
superiori ed inferiori). 
 
���,QGLFD]LRQL�DWWH�DG�HYLWDUH�O
LQVRUJHQ]D�GL�SUREOHPL�YLVLYL��
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A tale scopo si dovra’: 
a) illuminare correttamente il posto di lavoro, possibilmente con luce naturale, mediante la 
regolazione di tende o veneziane, ovvero con illuminazione artificiale. Le condizioni di maggiore 
comfort visivo sono raggiunte con illuminamenti non eccessivi e con fonti luminose poste al di 
fuori del campo visivo e che non si discostino, per intensita’, in misura rilevante da quelle degli 
oggetti e superfici presenti nelle immediate vicinanze, in modo da evitare contrasti eccessivi; 
b) orientare ed inclinare lo schermo per eliminare, per quanto possibile, riflessi sulla sua superficie; 
c) assumere la postura corretta di fronte al video in modo tale che la distanza occhi-schermo sia pari 
a circa 50-70 cm; 
d) disporre il porta-documenti, se presente, alla stessa altezza e distanza dagli occhi, dello schermo, 
ricorrendo ai meccanismi di regolazione; 
e) distogliere periodicamente lo sguardo dal video per guardare oggetti lontani, al fine di ridurre 
l’affaticamento visivo; 
f) durante le pause ed i cambiamenti di attivita’ previsti, e’ opportuno non dedicarsi ad attivita’ che 
richiedano un intenso impegno visivo, come ad esempio la correzione di un testo scritto; 
g) cura della pulizia periodica di tastiera, mouse e schermo; 
h) si raccomanda l’utilizzo di eventuali mezzi di correzione della vista se prescritti. 
 
���,QGLFD]LRQL�DWWH�DG�HYLWDUH�GLVWXUEL�GD�DIIDWLFDPHQWR�PHQWDOH��
 
Nel lavoro al videoterminale e’ possibile riscontrare una certa difficolta’ degli operatori a seguire 
adeguatamente il continuo aggiornamento dei software. L’attivita’ al videoterminale richiede 
pertanto che essa sia preceduta da un adeguato periodo di formazione all’uso dei programmi e 
procedure informatiche. 
 
E’ utile, al riguardo: 
a) seguire le indicazioni e la formazione ricevuti per l’uso dei programmi e delle procedure 
informatiche; 
b) disporre di tempo sufficiente per acquisire le necessarie competenze ed abilita’; 
c) rispettare la corretta distribuzione delle pause; 
d) utilizzare software per il quale si e’ avuta l’informazione necessaria, ovvero facile da usare; 
e) in caso di anomalie del software e delle attrezzature, e’ bene che l’operatore sappia di poter 
disporre di un referente per la soluzione del problema. 
 
Infine, si ricorda che la conoscenza del contesto in cui si colloca il risultato del lavoro al 
videoterminale, e’ un elemento utile per l’attenuazione di uno dei possibili fattori di affaticamento 
mentale. 
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6200$5,2 
 
NOTE 
 
TESTO 
 
Art. 1. 
Art. 2. 
Art. 3. - Sanzioni. 
Art. 4. - Norme transitorie. 
Art. 5. - Abrogazioni. 
Art. 6. - Disposizioni finali. 
Art. 7.�

- § - 
 
127( 
 
Art. 2: il testo omesso, così come corretto mediante gli avvisi di rettifica pubblicati sulla G.U. n. 83 del 9 
aprile 2002, è riportato in aggiunta nel D.Lgs. 626/1994. 
 
Art. 3: il testo omesso, così come corretto mediante gli avvisi di rettifica pubblicati sulla G.U. n. 83 del 9 
aprile 2002,  è riportato in aggiunta nel D.Lgs. 626/1994. 
 
Art. 7: il testo omesso, così come corretto mediante gli avvisi di rettifica pubblicati sulla G.U. n. 83 del 9 
aprile 2002,  è riportato in aggiunta nel D.Lgs. 626/1994.  
 

- § - 

 
7(672 
 
 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione 
Vista la direttiva 98/24/CE del Consiglio, del 7 aprile 1998, sulla protezione della salute e della 
sicurezza dei lavoratori contro i rischi derivanti da agenti chimici durante il lavoro 
Vista la legge 29 dicembre 2000, n. 422 (Legge comunitaria 2000), ed in particolare l’art. 1, commi 
1 e 2, e l’allegato A 
Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni 
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Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 18 gennaio 
2002 
Acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, reso nella seduta del 31 gennaio 2002 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 1 febbraio 2002 
Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con i Ministri della salute, dell’economia e delle finanze, degli affari esteri, della 
giustizia, per la funzione pubblica e delle attivita’ produttive 
 
Emana 
 
il seguente decreto legislativo: 
 
$UW����  
1. Il titolo del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, come modificato dal decreto legislativo 
19 marzo 1996, n. 242, d’ora in avanti denominato: "decreto legislativo n. 626/94", e’ sostituito dal 
seguente: 
"Attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 
90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE, 93/88/CEE, 95/63/CE, 97/42, 98/24 e 99/38 riguardanti il 
miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro". 
 
 
$UW����  
1. Al titolo VII del decreto legislativo n. 626/94 e’ aggiunto il seguente: 
 
"Titolo VII-bis PROTEZIONE DA AGENTI CHIMICI. 
[....] 
 
$UW�������6DQ]LRQL�  
1. All’articolo 89, comma 2, lettera a), del decreto legislativo n. 626/1994 dopo le parole: "56, 
comma 2 58" aggiungere le seguenti: [....]. 
2. All’articolo 89, comma 2, lettera b), del decreto legislativo n. 626/1994 dopo le parole: "56, 
comma 1 57:" aggiungere le seguenti: [....]. 
3. All’articolo 90, comma 1, lettera a), del decreto legislativo n. 626/1994 dopo le parole: "55, 
comma 1, 3 e 4 58" aggiungere le seguenti: [....]. 
4. All’articolo 90, comma 1, lettera b), del decreto legislativo n. 626/1994 dopo le parole: "56, 
comma 1, 57:" aggiungere le seguenti: [....]. 
5. All’articolo 92, comma 1, lettera a), del decreto legislativo n. 626/1994 dopo le parole: "17, 
comma 1, lettere b), d), h) e l)" aggiungere le seguenti: [....]. 
 
$UW�������1RUPH�WUDQVLWRULH�  
1. I datori di lavoro che alla data di entrata in vigore del presente decreto, gia’ svolgono attivita’ 
rientranti nel suo campo di applicazione, devono conformarsi alle presenti disposizioni entro tre 
mesi dalla predetta data. 
 
$UW�������$EURJD]LRQL�  
1. Il Capo II e gli allegati I, II, III, IV e VIII del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277 sono 
abrogati. 
2. Il decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 77, e’ abrogato. 
3. Le voci da 1 a 44 e 47 della tabella allegata al decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 
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1956, n. 303, sono abrogate. 
 
$UW�������'LVSRVL]LRQL�ILQDOL�  
1. In relazione a quanto disposto dall’articolo 117, comma quinto, della Costituzione e fatto salvo 
quanto previsto dalla legge di procedura dello Stato di cui al medesimo articolo 117, le disposizioni 
del presente decreto si applicano per le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano che 
non abbiano ancora provveduto per la parte di propria competenza al recepimento della direttiva 
98/24/CE, fino alla data di entrata in vigore della normativa di attuazione di ciascuna regione e 
provincia autonoma. 
Tale normativa di attuazione e’ adottata nel rispetto dei principi fondamentali desumibili dal 
presente decreto. 
 
$UW����  
1. Al decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modifiche, sono aggiunti i seguenti 
allegati: 
 
ALLEGATO VIII ter  
(articolo 72-ter, comma 1, lettera d). 
 
[....].  
 
ALLEGATO VIII quater. 
(art. 72-ter, comma 1, lettera e). 
 
[....].  
 
ALLEGATO VIII quinquies. 
(art. 72-novies, comma 1). 
 
[....].  
 
ALLEGATO VIII-sexties. 
(articolo 72-sexies, comma 2). 
 
[....].  
 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara’ inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 
 


